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11  trÌMuU«  ref^MbllcaB*  In  Italia. 

Il  ritornare  di  Buonaparte  io  Francia  fu  un  continuo  1997. 
trionfo;  e  sulla  bandiera  che  il  Direttorio  presentò  alPcser- 
cilo  di  lui,  leggcvasi:  «L'esercito  d'Italia  fé  150  mila  , 
prigioni  ;  prese  170  bandiere ,  555  pezzi  d*  assedio,  600  da 
campagna,  5  equipaggi  da  ponte,  9  vascelli,  12  fregate» 
12  corvette,  18  galee.  Armistizio  coi  re  di  Sardegna  e  di 
Napoli,  col  papa,  coi  dudii  di  Parma  e  Modena.  Prelimi- 
nari di  Leoben.  Convenzione  di  Montebello  colla  repub- 
blica di  Genova.  Paci  di  Tolentino  e  Campoformio.  Data 
libertà  ai  popoli  di  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Massa, 
Carrara,  della  Romagna,  della  Loihbardia,  di  Brescia, 
Bergamo,  Mantova,  Cremona,  parte*  del  Veronese,  Chia- 
renna,  Bormio,  la  Valtellina;  ai  popoli  di  Genova,  ai 
feudi  imperiali,  ai  dipartimenti  di  Corcira,  del  mar  Egeo 
e  d*  Itaca.  Spedito  a  Parigi  i  capolavori  di  Michelangelo, 
Rafaello,  Leonardo Trionfato  in  18  battaglie  ordi- 
nale, Montenotte,  Millesimo,  Mondovì,  Lodi,  Borghetto, 
Lonato,  Castiglione,  Roveredo,  Bassano,  San  Giorgio, 
Fontanaviva,  Caldiero,  Arcole,  Rivoli,  laFavorita,  il  Ta- 
gliamento,  Tarvis,  Ncumarcket.  Dato  67  combattimenti.  » 

Il  mondo  seguiterà  ancora  un  pezzo  a  dar  ragione  a 
dii  ha  la  vittoria  :  onde  le  imprese  ben  riuscite  a  Buona- 
parte in  Italia  cresceano  partigiani  al  Direttorio.  Per  ve- 
nta la  Francia  trovavasi  allora  circondata  di  quella  gio- 
ita militare  di  cui  è  sempre  si  ingorda  ;  dominava  dai 
Pirenei  al  Reno,  dall'  Oceano  al  Po  ;  i  popoli  la  inneggia- 
uno,  la  temeano  i  re  0  la  chiedeano  amica  ;  paciflcala 
nUa  Prussia  e  coir  Austria,  rinnovò  colta  Spaf^na  Tmit 
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2  TBIENNIO  nerlIDBMCANO  IN  ITALIA. 

T.  lieo  pntto  borbonico  di  fomìBlis;  la  inudviino  generali 
invitti,  e  sin  nllora  incontnminati  ;  e  quindici  mesi  di  du- 
rata davano  solidità  al  goverao  o  B|icrania  di  Tirarsi  dei 
danni  paliti.  Se  ambizioni  e  mali  umori  acoppiHvano  fra 
i  Direttori,  sepca  rarcomodarli  Revcillère.  Questo  spirita 
osservBlorc  sentì  come  rinascesse  il  bisogna  d'  unione  e 
di  forme  religiose;  ma  abborrcndo  dalla  fede  tradizio- 
nale, credellcsoddisrorvi  sostituendo  all'aulica  religione 
una  leolilaniPopia,  con  adunsnie  ove  predienvasi  la  mo- 
rale, e  con  Teste  alle  quali  In  ciurmH  rideva  e  i  saggi  com- 
passionavano. 

llestsndo  lìbero  l'esercito  di  Vandco,  Hoehc  pensò 
destare  guerra  civile  in  Inghilterra,  sonimovcndo  l'Irlan- 
da. In  fatto  la  (ìrnn  Bretagna  non  Irovavasl  allm  alleala 
ohe  r  Austria  sconfitta;  chiusi  i  porti  d'Italia  e  di  Spagna; 
spovcrite  lo  finnnic;  e  dovendosi  allorn  sppiinto  rinno- 
vare le  eleiioni,  pronoslicavansi  couirarie  n  Pilt.  Sgradiva 
sopratutto  die  lo  Francia  avesse  acquistato  i  Paesi  Bassi, 
giacchi,  oltre  contrade  si  fertili  e  industri,  le  davano  lo 
sboeco  dei  (fumi  più  importanti  al  commercio  del  Setten- 
trione, porli  e  com?  rtmpetlo  all'Inghilterra,  e  predomi- 
nio sull'Olanda.  Piti  dunque  ptrla  di  pure;  ma  mettendo 
per  base  la  restiluiiane  de' Paesi  Bassi ,  Certo  che  non  l' ot- 
terrebbe. In  follo  le  trattative  si  rompono:  i  Francesi  ten- 
tano uno  sbarco  in  InghitCerra,  ma  la  proerlta  disperde  il 
costoso  allestimento,  il  danaro  e  la  reputaiione.  Anche 
l'Inghilterra  avea  speso  tnnto,  che  venne  n  fallire  la  ban- 
ca, laonde  emise  vlglictti  di  piccolo  valore  e  di  libero 
corso;  e  temendo  che  Pr^incia,  Spagna,  Olanda  sbarcas- 
sero nell'Irlanda,  ove  i  Cattolici  guatavano  ogni  occa- 
sione di  riscuotersi  dall'  enorme  giogo,  presentò  ancora 
aperture  di  pace. 

Intanto  le  elezioni  nuove  de' Consigli  erano  in  Fran- 
cia riuscite  avverse  al  Direttorio,  e  ogn'atto  suo  di  sa  p- 
provavasi,  e  più  di  lutti  il  tradimento  dì  Veurzia,  es- 
sendo solito  alta  opposizione  francese  lasciar  conculcare 
l'Italia,  e  poi  farne  tema  a  Inconcludenti  declamniioni.  I 
migrali  reduci  si  davano  gran  moto  verso  la  contrarivo- 
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lozione:  ma  gli  eeerciti  conservaTansì  repubblicani,  e  Bar-  nyr. 
TB8  chiamò  Hoche  a  reprimere  i  Consigli.  Ne  levano  le 
ffrìda  i  club  rinati  ;  i  realisti  maturano  un  colpo  :  i  costi- 
tuiooaliy  Ora  cui  primeggiavano  madama  di  Staèl  e  Tal- 
leyrand,  invano  cercano  metter  pace  ;  è  d'ambo  1  lati  si 
trema  il  ritorno  de'  tempi  grossi.  I  direttori  stessi  fra  loro 
discordano  sovra  i  trattati  di  pace  ;  ma  il  più  risoluto  fra 
essi,  Barras,  sorprende  le  Tuilerie,  arresta  Pichcgru,  il  «itti, 
direttore  Barthelcmy,  e  molti  deputati,  fra  un  gridare: 
Aèàatio  gliaritiocraiici:  Carnet  fugge;  molti  sono  depor- 
tati; deportati  gli  editori  di  quarantadue  giornali;  eassate 
Je  elerìonl  di  membri  faziosi,  e  attribuite  al  Direttorio 
Importanti  autori tà.Quest' energia  spiegata  tolse  alla  turba 
il  ticchio  d' immischiarsi  alla  politiea  ;  i  realisti  ne  rima- 
sere  allibiti,  e  prevenuta  la  guerra  civile  col  ristabilire 
molte  leggi  rivoluzionarie.  Il  Direttorio  tornato  robusto,^ 
rimette  negli  impieghi  I  patrioti;  e  sono  nominati  fra'  suoi 
membri  Merlin,  e  Francois  de  Neufchatcau.  Morto  Ilochc 
a  ventinove  anni  colmo  di  gloria  intemerata,  l'esercito  di 
Germania  a  lui  destinato  fu  commesso  ad  Augereau,  pa- 
titolo ardente  in  IlaVia,  ed  autore  della  giornata  del  18 
flruttìdoro:  ai  éìxaroao  ìe  pretensioni  coli' Austria  e  coH'In- 
gbilterra,  ma  con  quest'ultima  uscì  vano  il  congresso  di 
Lille.  Un  altro  a  Rastadt  era  convocato  per  la  pacifica- 
none  d'Europa»  dove  trovavasi  riunita  la  libertà  col  feu- 
dalismo ;  e  gti  Stati  di  Germania  lagnavansi  amaramente 
dell'Austria  che  gli  aveva  lasciati  spogliare,  e  tradito  Ma- 
(gonza  pel  proprio  ingrandimento. 

Tra  ciò  alla  Francia  restava  il  difficil  compito  di  re- 
golare le  estemporanee  repubbliche  da  lei  generate.  Buo- 
naparte  vagheggiava  come  creatura  sua  o  saldava  come 
sua  scala  la  Repubblica  Cisalpina,  con  tre  milioni  e  mezzo 
d'abitanti,  T  Adige,  Mantova  e  Pizzighettone  per  difesa, 
e  grandi  elementi  di  prosperità. 

La  Valtellina,  all'estremiti  settentrionale  del  lago 
di  Como,  paese  importantissimo  perchè  offre  un  varco  fra 

*  n  colpo  di  Stato  del  i8  fruttidoro,  anno  VI,  precedclU  di  3  mcti  I*  arrivo 
di  Bnonaparte  i  Parigi,  15  frimale,  anno  VI,  cioè  5  dicemlire  1797. 


4  tA  TALTKLLIKjI. 

rm.  In  Lombardia,  il  Tiiolo  e  la  Svizzera,  era  stala  occupata 
nel  W  secolo  dai  Grigioni,  i  quali  ne  faecano  peisimo 
governo.  Magistrali  grigioni  compravano  le  rangislralurc 
di  questo  paese,  all'uopo  facendo  Ira  loro  conventìoni 
per  isparlirsenc  i  vantaggi.'  Venutivi  poi,  non  è  a  diro 
come  lu  governassero,  Irafncandovi  della  gìusliiin,  ven- 
dendo carte  di  impunità  anclie  in  bianco,*  per  le  quali 


,itu.,6«  I 
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■lìa  dil  1TI3,  Jl  gatmo  del  1773.  ^hUs  id 
laiUe  Diiii.  gti  il  quili  deiomi  iimprt  tue  gli 
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uno  restava  preventivamente  assolto  da  ogni  delitto,  salvo  itol 
V  omicidio  qualificato.  E  poiciiè  i  processi  fruttavano  da- 
naro,  ì  podestà  erano  attenti,  non  solo  a  scoprire  delitti, 
ma  a  farne  commettere^  tenevano  sciagurate  clie  sedu- 
cessero, poi  accusassero  il  correo;  destavano  sommosse 
per  avere  pretesto  a  confische. 

Taccio  le  frequenti  violazioni  del  patto  del  1639,  pel 
quale  la  Valtellina ,  dopo  una  fiera  insurrezione,  era  stata 
tornata  a  obbedienza  de'  Grigioni  ;  e  poiché  garanti  di 
quella  erano  i  duchi  di  Milano,  i  Valtellinesi  ne  portarono 
laraentanza  a  Buonaparte,  qua!  successore  di  quelli.  Egli 
citò  1  Grigioni  a  giustificarsi  ;  e  non  essendo  comparsi,  ag- 
grcQÒ  quella  valle  alla  Cisalpina.  Furonvi  pure  unite  Bo- 
logna, Imola,  Ferrara,  talché  compreso  venti  diparti- 
menti, e  Buonaparte  ottenne  fosse  riconosciuta  questa 
primogenita  della  repubblica  francese.  l'^el  Lazzaretto  di 
Milano  solennizzossi  la  federazione  de'  popoli  italiani,  cho 
mandarono  i  loro  deputati  e  le  guardie  nazionali  a  giu- 
rare, suir  aitar  della  patria,  liberta  ed  eguaglianza.  Alle- 
gre spensieratezze,  che  non  dovevan  lasciare  se  non  un 
mesto  desiderio. 

Buonaparte,  eh'  era  apparso  forte  perché  operava  in^ 
dipendente  dai  Direttorio,  aspirava  anche  alla  gloria  di 
legislatore,  e  creò  un  comitato  di  dieci  valentuomini,  che 
allestissero  una  costituzione  per  la  Cisalpina;  ma  il  Diret- 
torio ordinò  vi  si  desse  la  francese,  e  il  generale  nominò 
^11  stesso  per  la  prima  volta  i  quattro  direttori,  le  quat? 

licro  ad  Mtolto  Mitra  ▼ofliamo  da  <^;iii  a  qualunque  pena  pecuniarìa  e  corpo- 
Tale  ed  io  qnaliiTogUa  modo  afflittiva  del  corpo,  in  cui  lia  o  poua  eaiere  incorso 

il  Signor jier  arere siccome  anche  per  tutte  le  cose 

annesse,  coonesse ,  incidenti ,  emerj^ti ,  ed  in  qualsivoglia  modo  dalle  premesse 
fatte  a  singoli  dipendenti,  liberando,  cassando,  annullando,  comandando,  vo- 
lendo, supplendo,  restituendo,  ecc. 

jklla  quale  starno  addivenuti  attesa  l' autorità  nostra,  con  cui  ecc.,  ed  atteso 
una  conyoaiaioae  con  noi  oggi  fatta,  e  pagataci  anche  in  nome  della  Canora  Po- 


Dato  ìb nel  palasso  di  nostra  residensa,  li 

L.S. 

N.  N.  manupropria. 

N.  N.  CanceDiaret' 


T  Irò  congrcgaiioni  di  cosUtuirone,  di  giuri^sprudcnzn ,  di 
ttnanin,  di  guerra;  i  Consigli  legislativi,  di  censes.snnU 
membri  pel  Consiglio  generale,  e  otlnnta  per  gli  Antiuni. 
Casi  a  noi,  che  giA  godevamo  una  Torma  di  libertà  muni- 
cipale, fu  lolta  per  imporci  la  costituzione  d' un  paese  clic 
non  r  aveva.  Intanto  perà  ci  era  dnio  un  nome,  una  ban- 
diera, un  esercito,  e  la  speranza  che  il  governo  militare 
finirebbe,  e  ce  ne  rimarrebbero  i  frulli.  Pur  troppo  gl'in- 
gordi s'impinguavano,  i  broglioni  confonJcano  leggi  e 
giustizia;  il  nome  di  liberti  usatasi  a  titolo  di  comando, 
non  ad  acfiuislo  di  feliciti  ;  la  ciurmo  degli  scribaccliianti, 
elle  appesta  ogni  eomineinmento  di  libera  stampa  quasi 
col  proposito  di  farla  detestare,  imbrattava  giornali,  ove 
niiila  di  nobile  e  di  forte,  ma  iracoDdic,  vituperj  frater- 
ni, eccitamenti  e  insinuazioni  contro  chi  non  partecipasse 
al  loro  delirio,  o  partecipandovi  non  ne  accettasse  servil- 
mente tutte  le  opinioni.'  Molti  però,  e  anche  fra'  miglio- 
ri, scambiando  la  conqulala  per  liberazione,  come  troppo 
spesso  si  fa  in  Italia,  la^teiavansi  ingenuamente  lusingare 
a  <]uelle  apparenze  di  libero  governo,  ed  alt' indistrutti- 
bile llducia  dell'unità  italiana.  Del  resto,  di  quel  che  1 
nostri  governanti  operarono  in  quel  triennio,  io  non  piisso 
lodarti  né  voglio  biasimarli,  perchè  non  operavano  libe- 
ri) erano  braccia  di  nienli  straniere. 

Boonaparte,  che  allora  eominclù  ad  alzare  le  ambi- 
Kioni,  davasi  aria  di  proteggere  il  sapere,  e  il  24  maggio 
del  96  scriveva  ad  Oriani  :  »  Le  scienze  che  onorano  lo 
spirito,  le  arti  che  abbelliscono  la  vita  e  trasmettono  i 
grandi  falti  agli  avtenÌI-o,  debbono  nelle  repubbliche  es- 
ser onornte.  Ogni  uomo  segnalato  nelle  lettere  e  nel  sa- 
pere e  francese,  OMUiquc  nalo-  Conobbi  con  dolore  clic  a 
HilaiM  i  dotti  non  god«no  la  considerazione  che  merita- 
no j  e  ritirali  nc'gabinclti  e  laboratorj,  sono  fortunati 
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quando  i  re  e  i  preti  non  li  molestino.  Oggi  tutto  mutò  :  «nr. 
il  pensiero  è  libero  in  Italia  :  non  più  inquiaiuone»  non 
iotoHeranxe,  non  dispute  teologiche.  Invito  i  sapienti  ad 
unirsi,  ad  aspormi  il  come  dare  alle  soiense  e  allo  arti 
belle  nuova  vita  ed  essere  nuovo.  Chi  di  essi  vwfà  andare 
in  Francia ,  Murà  accolto  eon  onore  :  il  popolo  franeeae 
stima  più  l'acquisto  d'un  matematico,  d'un  pittore,  d'un 
dotto,  che  della  citta  più  ricca.  Cittadino  Oriani,  spie- 
gate voi  qucati  sensi  del  popolo  francese  a  quelli  di  Lom- 
bardia. » 

lì  nostro  patriotismo  suole  andar  in  solluchero  allor- 
ché qualche  straniero  parla  male  di  noi,  eonsokzione  che 
gli  tocca  di  frequente.  L'Oriani  più  semplice,  e  perciò  pia 
^ero,  rispondeva  alla  superba  compassione  del  Buonaparte 
che  «  j  letterati  di  Milano  non  erano  stati  negletti,  né 
spreziati  dal  governo  ;  anzi  godeano  un'  onesta  pensione, 
e  stima  proporzionata  al  merito  ;  nella  guerra  presente, 
comunque  dispendiosa,  n'erano  stati  pagati  puntualmente 
gli  assegni ,  i  quali  sol  da  poche  settimane  cessarono,  lo 
che  reca  una  grave  costernazione  in  molte  famiglie  ;  sie- 
diè  l'unico  modo  di  farne  cessare  le  calamità,  e  d' affe- 
zionava alla  repubblm  francese,  sarebbe  di  rimetterne 
io  corso  i  soldi.  »^ 

E  quando  si  pretendeva  da  tutti  gli  impiegati  il  giu- 
ramento di  odiare  i  tiranni ,  esso  astronomo  scrisse  : 

«  Al  cittadino  fialdironi  commissario  del  Direttorio 
Esecutivo  della  Repubblica  Cisalpina  presso  il  dipartimento 
dell'  Olona. 

»  B.  Oriani  stima  e  rispetta  tutti  i  governi  bene 
ordinati;  né  sa  comprendere  come,  per  osservar  le  stelle 
ed  i  pianeti  sia  necessario  di  giurare  odio  eterno  a  que- 
sto o  a  quel  governo.  Egli  è  stato  in  età  di  23  anni  im- 
piegato nella  specola  di  Brera  da  un  governo  monarchi- 
co, e  si  acquistò  qualche  nome  in  questa  professione  coi 
mezzi  che  gli  vennero  dal  medesimo  governo  accordati 
per  20  anni  continui.  Egli  sarebbe  dunque  il  più  ingrato 

'  LcUcn  dtl  S  iwisidoro,  anao  VI. 
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n,  degli  uomini,  se  ora  giurasse  odio  a  clii  non  gli  ha  fallo 
che  (lei  bene. 

>  Pertanto  egli  dichiara  che,  non  polendo  giurare 
odio  al  goforno  dei  re,  si  sottouiclte  atta  Iriige  che  lo 
priva  del  suo  impiego  alla  specola  di  Milano,  e  malgrado 
questo  cnsligu,  egli  non  cesserà  mai  di  fare  i  più  fervidi 
ydU  per  la  prosperità  delU  sua  patria, 
"  Salute  e  rispetta,  > 
Scarpa  pure  fu  dimesso  pel  medesimo  titolo  ;  mo 
ijuando  Ituonapartc  ondò  a  visìtore  l'università,  chiescdt 
lui  -.  e  udito  il  motivo  della  sua  rimozione  :  <i  B  cheT  le 
scienie  son  esse  d'  alcun  partito?  a  qualunque  apparten- 
gano, i  grand' uomini  devono  essere  onorati.  »  1  demo- 
cratici, clic  son  tanto  arislocralici,  non  avranno  badato  al 
coraggio  di  chi  semplicemente  resisteva;  e  applaudilo  in- 
Tccc  all'  eroe,  il  quole  trattava  superbamente  i  deputali 
e  le  dignità  ;  nella  villa  di  Montebcllo,  che  giù  chiamnvasi 
sua  reggia,  poteansi  vedere  le  api  del  manto  imperiale 
trasparire  dalla  tracolla  repubblicana.  Pure  egli  ci  ripe- 
teva le  triste  conseguenze  delle  nostro  scissure,  il  bisogno 
d'acquistare  il  sentimento  della  propria  dignità  e  d' rv- 
veizarci  alle  armi,  onde  ben  presto  si  empiiono  le  nostre 
legioni  :  già  allora  egli  ideava  la  strada  del  Scmpinne  per 
agevolare  lo  eoraunicaiioni  con  Francia;  poi  quando  an- 
dosscne  lasciando  qui  Bcrthier  con  trentamila  uomini, 
proclamava:  "  Eccovi  donata  la  libertà  senza  fazioni, 
sema  stragi,  senza  rivoluzione;  sappiate  conservarla.  Voi, 
dopo  Francia,  la  più  ricca  e  popolosa  repubblica,  siete 
cliiamati  a  gran  cose.  Fate  leggi  con  saviezza  e  modera- 
zione, eseguitele  con  forza  e  vigore,  propagale  le  dottri- 
no, rispettate  la  religione  ;  riempite  i  vostri  battaglioni 
di  cittadini  leali;  sentile  la  forza  e  dignità  vostra,  quat 
riehiedesi  a  liberi.  Dopo  taiili  anni  di  tirannide,  non  avre> 
sle  da  voi  potuto  ricuperare  la  libertà,  ma  fra  breve  po- 
trete da  voi  tutelarla.  Io  vado,  ma  ricomparirò  fra  voi 
non  si  tosto  un  ordine  del  mio  governo  o  il  pencolo  vo- 
stro mi  richiami.  Vi  resti  intanto  la  certezza  che  amerò 
sempre  ìa  felicilA  e  la  gloria  della  vostra  republilica.  » 
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T.  pompe. Questi  alti  fnceano  mormojare  i  auildili,  giù  scnn- 
dolezuti  dell'arricchirsi  del  sua  nipole  Brasclu  ;  i  Gian- 
senisti ripigliavano  credilo  e  voce,  e  pariavosi  di  ranci- 
dume pretesco,  di  rc^o  dei  cieli  slaccato  da  quel  della 
terra,  di  riformare,  dì  secolarizzare.  La  creazione  d'  una 
caria  mnoela  portò  al  colmo  il  disgusto,  e  psrea  ora  e 
IcDipa  di  togliere  il  governo  di  mano  ai  preti  :  gli  artisti 
francesi  che  coU  stavano  a  scuola ,  gettavano  olio  sul  (uo- 

b  co,  e  tentnrono  una  sommossa,  ma  io  essa  restò  ucciso  il 
generale  Duphot. 

Questa  difesa  chiamasi  assassinio  e  violato  diritto 
pubblico  ;  Giuseppe  liuonaparto,  che  v'  era  atntMSciadore, 
chiede  i  passaporti  e  se  ne  va  ;  e  il  Direttorio  ordina  al 
volenteroso  esercito  di  oiarciare  sotto  BorlliiGr  contro  la 
Babilonia.  Bcrthier  esortando  i  soldati  a  punire  il  gover- 
no, non  nuocere  al  popola  innocente  e  ai  riti,  procedette 
senza  resistenza,  giacche  Roma  si  pratc;;ge  colla  vcnera- 

I  zlone  non  colla  forza,  e  ricevette  Castel  Sant'Angolo,  a 
patto  di  rispettare  il  culto,  gli  stabilimenti  pubblici,  le 
persone  e  le  proprietà.  Ma  appena  vedo  drappellati  i  tre 
colorì,  il  popolo  sì  pTOcIsmn  libera  ;  Bcrthier  si  stan:tia 
nel  Quirìnnic;  rimpctto  al  Campidoglio  alzasi  l'albero  della 
libertà  ;  Bruto  e  Scipione  sono  su  tutto  le  lingue.  II  papa 
ridotto  in  Vaticano,  ricusa  abdicare  la  sovranità  tempora- 
le, atteso  eheegli  ne  sia  soltanto  depositario  ;  ouà'ò  man- 
dato in  Toscana:  spogliami  i  palazzi  dello  Stato  cde'car- 
dinali  forestieri,  o  le  chiese  i  è  soppressa  la  Propaganda, 
••istituto  afratlo  inutile,  ■  saccheggiandone  la  ricca  bibliote- 
ca, e  per  poco  anche  gli  arcbivj;  uè  si  rispettarono  le  pro- 
prietà privale,  e  grosse  multe  furono  imposte  ai  ricchi. 
Modena  succeduto  a  Bertliier,  rubò  e  lasciò  rubare  ;  fin- 
ché, ai  lamenti  dei  militari  non  pagali,  ebbe  lo  scambio. 
Vienna  e  Napoli  faniui  igucrcla  di  tale  occupuiione  ;  i 
TraDbtcvcrìnì  e  le  campagne  insorgono  contro  i  violenti 
occupatort,  e  il  sangue  scorre.  Calmati,  vi  si  dà  la  solita 
costituzione,  notevole  solo  in  quanto,  nel  centro  del  cai- 
tolicismo,  non  vi  età  fallo  parola  della  i;eligionc.  Secondo 
jl   Consuelo,  dovcB  giurarsi  odio  alla  ntonarchia  :   ms 
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Pio  VI  minda  per  eociclica,  che  il  Cristiano  non  deve  itss. 
odiare  nessun  governo  :  potersi  bensì  giurare  soggezione 
alla  repubblica,  e  di  non  iar  trame  contro  di  essa*  Queste 
moderate  parole  furono  bestemmiate  dagli  adulatori  dei 
giorno,  i  quali,  In  piazza  del  Vaticano»  celebrarono  la  fa- 
sta deUa  federazione* 

Ancbe  nel  resta  d' Europa  bollivano  le  repubbliche. 
In  Olanda  gli  Orangisti  ribramavano  lo  statolder;  i  Fede- 
ralisti,  gli  antichi  partimenti  provinciali;  i  Giacobini, 
unitÀ  e  democrazia  pura  ;  i  moderati,  una  costituzione 
unitaria  ma  temperata,  e  con  essi  stava  jl  Direttorio.  Ri- 
mossi i  Federalisti  per  dare  una  costituzione  unitaria,  gì-  ngmi 
ganteggiarono  i  democratici,  insoflereiitr  d' ogn'altro:  ma 
il  generale  DmndelSj  uomo  segnalato  fra  i  moderati»  d'in* 
tesa  col  Direttorio,  gli  abbatte,  e  gli  esclude  dal  Corpo 
legislativo  eolle  bajonette. 

Corpo  BhredMi. 

La  Svizzera,  dopo  riconosciuta  nella  pace  di  Wept* 
falia,  era  stata  quieta  senza  più  molare  oonflni»  Se  tulle 
le  eoofederaaioni  sono  déboli  nel  mutuo  legame,  salvo  i 
casi  di  pericolo,  IjOnto  più  la  elvetica,  dove  s'aggiungevano 
i  dissensi  religiosi,  e  la  comune  sigiM>ria  su  alcuni  antichi 
acquisti.  Gli  Stati  internamente  si  ordinarono  in  modo, 
che  i  petrizj  dominavano  a  Lucerna,  Berna,  Friburgo  e 
Soletta  ;  V  alta  cittadinanza,  le  famiglie  a  Zurigo,  Basilea, 
Sciafusa,  Ginevra,  Sangallo,  tenendo  suddita  la  campa- 
gna ;  fin  i  cantoni  democratici  ebbero  una  nobiltà ,  deri- 
vata da  prestati  servigj  ed  ereditaria,  ma  senza  privilegj 
legali.  Ogni  forma  di  governo  vi  si  scorgeva  ;  democrazia 
assoluta  a  Schwitz,  stretta  aristocrazia  a  Berna,  oligarchia 
a  Lucerna,  monardiia  costituzionale  a  Neufcha tei,  potere 
teocratico  a  Porentruy  ;  tutte  le  combinazioni  municipali 
a  Basilea,  a  Zurigo,  a  Ginevra,  a  Sangallo;  la  capricciosa 
grossolanità  delle  fazioni  del  medio  evo  ne'  Grigioni, 
spartiti  in  150  r^ubblichette  rurali,  non  connesse  che  dai 
partiti  dei  Pianta  e  dei  Salis.  Vi  si  vedevano  pure  tutti  i 
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^radi  cJì  ilipendenia  ne' porsi  siiililjli,  ne'quali  dominnndt) 
Il  vicenda,  ■  vicendfl  favorivano  i  loro  religionarj.es'im- 
pulnvano  reciprocamente  d' ingiustizia  e  d' abusi.  Le  città 
usavano  tirannescamente  coi  campagnnoli,  iloti  cut  non 
lasciavano  che  lavorare  o  pagare;  balii  prepolenli  ed 
avidi  ne  punivano  in  verga  Icrrca  le  minime  colpe,  o 
nollc  ammende  li  smungevano:  se  reclamassero,  1  parenti 
e  tutti  i  nobili  sostenevano  i  magistrati  ne' consìgli  e 
ne' tribunali,  e  la  loro  impunità  incoraggiava  i  subalterni. 

Alla  revoca  ilell' editto  di  Nantes,  poi  al  tempo  delle 
persecuzioni  di  Luigi XV,  moltissimi  riformali  s'erano  di 
Francia  ritiiggili  in  Svizzera,  coli'  arti  loro  :  nel  paese  di 
Vaud  introdussero'la  coltura  della  vigna,  e  i  terrazzi  di 
cui  ridono  i  eontorni  di  Vovey  ;  a  Losanna  posero  un  se- 
minario, mantenuto  a  spcac  di  molte  Potenze  riTormale. 

Fra  le  guerre  dì  gabinetto  die  aljjcttirono  ancor  pili 
che  non  rovinassero  l'Europa,  la  moderazione  dei  capi 
seppe  resistere  allo  brighe  dei  re  che  volevano  slrnscinar 
la  Svizzera  nelle  loro  contese.  Crebbe  dunque,  ed  oltre 
l'arte  e  l'industria,  partorì  uomini  insigni,  quali  Rons- 
seau,  Qodmer,  Hottinger,  Sleinbiickel;  Bernoulli  ed  i^u- 
lero  matematici,  Lambert  astronomo,  Saussure  e  Bonnct 
naturalisti;  i  medici  Hallcr,  Tissot  e  Zimmcrmenn  ;  lo 
storico  Miiller;  Lavalcr,  di  cui  caddero  le  teorie  llsio- 
iinmichc,  ma  il  popolo  non  dimenticò  gì'  inni  patriotict; 
licssner  che,  dipingendo  la  quiete  pastorale,  procurò  pla- 
ridezza  d'  obliose  fantasie. 

Però  la  Svizzera  non  era  più  il  paese  poetico  della 
franca  libertà;  e  amor  di  ricchezze  e  di  dominio  aveva 
inraso  j  cuori.  Adulando  i  forestieri  e  servendoli  colle 
armi'  e  cogli  intrighi,  si  cercavano  titoli,  decorazioni, 
collane;  i  cantoni  piceolir  astiando  i  grossi  che  prevale- 
vano, pensavano  fortiliearsi  eon  alleanze  foreaticrc,  e  gli 
:imb  ascia  tori  delle  Potenze  attizzavano  i  rancori  fraterni, 
limili  di  fuori,  divenivano  orgogliosi  dentro;  pochi  oli- 
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'garchi  dominayaao  sopra  un  volgo  negletto,  e  un  impro- 
vido  egoismo  faceva  preferire  a  tutta  la  Svizzera  il  pro- 
prio cantone,  al  cantone  la  propria  classe. 

Mentre  dunque  i  grandi  non  erano  meno  servili  che 
quei  delle  monarchie,  il  volgo  vi  stava  peggio  che  in  quelle; 
nessuno  ne  curava  V  educazione,  i  bisogni;  ai  sudditi  nov 
si  permetteva  di  sollevarsi  coli'  istruzione  a  pari  dei  do- 
minanti, né  entrare  negli  impieghi  civili ,  religiosi  o  mi- 
litari. A  qualche  luogo  vietavansi  perfino  V  industria  e  il 
eommercio;  volendone  privilegiare  citta  grandi.  La  libertà 
della  stampa  metteva  spavento  ;  onde  il  silenzio  su  i  pro- 
prj  afibri  impediva  che  si  creasse  uno  spìrito  pubblico. 
Scbben  dunque  durassero  ottani'  anni  senza  guerre  tra 
loro,  la  quiete  era  turbata  da  rinascenti  umori  interni, 
senza  scopo  grande,  e  perdendo  dignità  appo  gli  stranieri. 

Oltre  i  tredici  lodevoli  cantoni,  dieci  alleati  aveva  la 
Svizzera  :  cioè  l' abadia  di  Sangallo  ;  la  città  del  nome 
stesso,  divisa  dall'  abadia  mediante  una  muraglia  ;  ^  il  Va* 
lese  ;  il  principato  di  Ncufchatel  ;  le  città  di  Bienne  e  di 
li ulhausen,  le  tre  leghe  grigie  e  la  repubblica  di  Ginevra. 

11  principato  di  Ncufchatel^  appartenuto  in  prima  alla 
Borgogna,  iodi  aJl'Iinpero  e  alle  case  di  Chàlons,  Hochberg, 
LongueviUe,  venne  per  eredità  a  Federico  re  di  Prussia, 
<!he  giurò  osservarne  le  leggi  e  le  consuetudini.  Una  di  que- 
ste attribuiva  alla  città  il  diritto  di  riscuotere  le  imposte 
ed  entrate  del  principe  in  tutto  il  paese  :  eppure  Federico 
nel  1748  le  appaltò.  Ne  restarono  scontenti,  ma  più  nel 
1766,  quando  esso  re  volle  introdurre  una  forma  unica 
di  riscossione.  I  cittadini  allora  pronunziarono  scomu- 
nato  chiunque  dicesse  a  quell'appalto;  il  commissario  re- 
£io  protesta,  e  domanda  si  compilino  i  diritti  reciproci: 
«  vedesi  spettacolo  nuovo,  un  gran  re  disputare  contro  i 
proprj  sudditi  davanti  un  tribunale  cantonale,  qual  era 
Berna,  stabilito  giudice.  Restato  vincitore  il  re,  i  cittadini 
levano  rumore  ;  Gaudot  procuratore  generale,  che  sparò 
dalla  finestra  sulla  turba,  è  trucidato.  Ben  presto  comin- 

*  Onesta  dinsioBe  fUttistera  pnit  a  Coirà,  •  p«6  ttdcni  ancora  U  vott^ 
<bc  cbiodc  la  patta  rtneùnk  ddU  città. 


eia  la  riazionc  ;  molli  sono  conjannatj  a  morte,  nllri 
atrcB)glto,  tutti  disarmati;  intinc  reilituilo  alla  citli\ 
l'appallo,  garantita  la  costi I azioni;,  tibora  la  caccia.  iiiif;lÌo- 
rate  le  leggi  a  favore  de^  popolo,  stabilendo  nn'aasenìblca 
de'  comuni,  Bcnu  oui  non  si  poterne  (ar  cambiRtnenlo. 

Fra  i  Grigioni ,  allenti  degli  Svizzeri,  bilanriavansi  i 
Pianta  e  i  Salis  ;  e  questi  ultimi  prevalendo,  tenevano  le 
uriehc,  gli  appalti  de' pedaggi,  ì  comandi  delle  truppe 
al  scriiiio  straniero,  e  le  magistrature  della  suddita  Val- 
tellina. I  Plant*  venuti  a  disputar  toro  quwta  primazia, 
alt'  incanto  alzarono  da  sedici  a  aes»antamiln  fiorini  l'ap- 
palto dei  pedag&;i  ;  chiesero  ai  forestieri  clic  gli  (dUziali 
fossero  promossi  per  anzianità  ;  denunziarono  la  venalìtu 
de' maf;i«lrati  ;  e  ne  sorsero  scandali  o  resie  :  tanto  più 
quando  r  Austria  arrealò  sul  territorio  grigionc  Somon- 
vìlle.  ambascinilore  della  repubblica  francese,  daccordo  o 
conniventi  j  Pianta. 

In  Ginevra  i  membri  della  repubblica  erano  distìnti 
in  ((nnltro  claEsi  :  i  semplici  ahilatUi,  senza  privilegio  al- 
cuno, protestanti  tutti  :  I  natiti,  famiglio  operaje  da  un 
peaio  stabilitevi ,  e  che  non  potevano  aspirare  a  funzione 
dello  Stato,  né  far  eonrmercin;  ì  borghesi,  che  partecipa- 
vano al  governo  e  alla  Ii^islazione,  ma  non  alle  prime 
cariche;  i  eUladini,  nati  in  città;  onde  le  madri  venivano 
da  lontano  a  partorire  in  patria,  acciocché  ai  laro  tigli 
non  fosse  tolto  il  dirillo  d'aspirar  alle  prime  cariche. 
Sitdiili  0  ttranitri,  aliiinnti  del  territorio,  erano  esclusi 
dai  diritti  della  repubblica. 

Qflcsla  nella  pace  ccoirindustria  venne  una  delle  città 
pili  doviiioM  del  continente;  Bonnct,  Burlaroachi,  Hous- 
seao  ernno  nomi  ond'esse  si  abbelliva;  Voltaire  nel  vi- 
cino Ferney  attirava  i  curiosi  di  tuttn  Burepa,  mentre  de- 
rideva le  risoluzioni  svizzere,  ■  tempeste  in  un  biectiier 
d'acqua  ;  •  e  per  contrariare  il  rigorismo  calvinista,  er- 
geva un  teatro  a  due  passi  da  Ginevra. 

La  prosperiti  crebbe  il  lusso  e  1'  arroganza  dei  Con- 
sigli, e  la  tiranneggiala  plebe  opponeva  continui  richiami. 
I.  La  Lettere  dalla  Montagna  di  Bousscau  dcstaroDo  l' in- 
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cendlo  coTato,  proclamando  la  soTranitA  del  popolo,  in- 
alienabile e  imprescrittibile,  taleiiè  ad  ogn'ora  esso  può 
ritorta  ai  capi  cai  l'affidò.  Applicando  al  loro  caso,  di- 
ceano  che  sovrani  non  fossero  i  Consigli  coir  assemblea 
de' cittadini,  ma  l'autorità  loro  appartenesse  ai  cittadini, 
cioè  a  qnei  millequattrocento  che  soli  godevano  la  piena 
cittadinanza. 

Allora  dunque  i  popolani  nominarono  alcuni  per  far 
rappretenianze  al  Consiglio,  e  obbligarlo  a  trasmetterle 
air  assemblea  generale  per  farne  ragione  :  i  nobili  itera- 
vano che  all'  aasemblea  competesse  giurisdizione  sul  pio- 
colo  Consiglio; e rappretenfanf^  e  negativi  divennero  nomi 
di  partiti.  La  condanna  dal  Consiglio  proferita  in  contu- 
macia contro  Rousseau  irritò  viepeggio;  ne'  circoli  si  pre« 
dicavano  le  massime,  che  poi  agitavano  le  assemblee  e 
le  elezioni.  S' interposero  mediatori  la  Francia  e  i  can- 
toni di  Berna  e  Zurigo  ;  ma  non  essendo  riusciti,  la  Fran- 
cia tirò  un  cordone  che  nocqoe  assai  alla  industria,  e 
propose  fondare  una  città  a  Yersoix  che  togliesse  il  com- 
mercio H  Ginevra.  I  Ginevrini  presero  tutti  le  armi ,  e  la 
Francia  dovette  lasciarli  acconciarsi  tra  sé.  Dopo  nuovi  "^ 
agitamenti  eonrennero  in  un  governo  democratico,  e 
promxiero  un  codice.  Ma  il  farlo  ora  difficilissimo,  atteso 
che  alcune  leggi  antiche  erano  oscure,  altre  dettate  da 
rigoroso  calvinismo  che  avrebbe  eccitato  dissensioni.  Inol- 
tre vi  si  opponevano  i  Rappresentanti,  i  quali  trassero 
con  sé  i  nativi,  la  più  parte  artigiani  nati  da  rifuggiti 
francesi,  senza  diritti  se  non  quello  di  canzonar  i  loro 
tiranni.  Appresa  la  forza  dell'unione,  i  Rappresentanti 
fecero  capannelli  e  associazioni,  dove  s' obbligavano  a  se* 
guir  sempre  l' opinione  del  capo,  e  proponeansi  d' intro- 
durre una  piena  democrazia  {  talché  la  Francia  adom- 
brata intervenne  come  mediatrice.  Ne  parve  lesa  l' indi- 
pendeou»  A  che  la  Francia  rinunciò  finalmente  alla 
gmnsiH.  Ruppero  allora  peggio  die  mai  le  dissensioni  ^^sx 
iatenae,  e  giunsero  lino  al  sangue,  e  fu  stabilito  un  co- 
nMi»  ài  sicurezza.  La  Francia,  che  nel  1777  avea  rìniKH 
irato  colla  Svizzera  V  alleanza  per  la  reciptocsL  d\\t«ik, 
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pensò  calmarli  in  altro  modo  cbe  con  esortacìoni  :  e  ac- 
cordatasi colla  Savoja  e  con  Berna ,  occupata  Ginevra, 
vi  istituì  un  governo  conforme  al  regolamento  del  1738» 
sostenegdo  i  Negativi  e  umiliando  la  democrazia ,  sicché 
appena  cinquecento  cittadini  ebbero  voto,  gli  altri  ridotti 
a  forzato  silenzio  e  disarmati.  Dura  tirannia,  che  portò 
ben  presto  cruenta  riazionc» 

A  più  penosa  condizione  stavano  i  paesi  sudditi,  pes- 
sima sempre  riuscendo  la  dominazione  delle  repubbliche. 
L*  Argovia  e  il  paese  di  Vaud  erano  servi  a  Berna  ;  la 
quale  pure  con  Zurigo  dominava  la  contea  di  Baden  e  il 
Rapperschwill:  con  Friburgo  quattro  baliaggi  verso  Fran- 
cia, con  Zurigo  e  Glaris  gli  Ufficj  liberi  settentrionali, 
mentre  la  parte  meridionale  ne  spettava  agli  otto  can- 
toni, che  aveano  pure  la  Turgovia  e  la  contea  di  Sargans, 
oltre  il  Rheinthal  che  divideano  con  Appenzell.  Di  qua 
dair  Alpi  il  cantone  di  Uri  dominava  la  Leventina  ;  Uri, 
Schwitz  e  Unterwald  aveano  signoria  sulla  Riviera  e  Bel- 
linzona;  tutti  i  dodici  cantoni  insieme  su  Lugano,  Lo- 
camo e  Valmaggia  ;  la  Valtellina  era  dominata  dai  Gri- 
gioni- 

Poveri  paesi,  lasciati  in  balia  di  magistrati  ignoranti, 
che  comprata  la  carica,  non  pensavano  se  non  a  rifarsene 
con  usura  ;  lo  che  diceasi  fra  loro«  aver  fatto  un  buon 
governo.  Le  pia  volte  il  balio  comprava  la  sua  carica  dai 
concittadini,  poi  veniva  a  rivenderla  a  qualche  suddito,  e 
presa  una  buona  satolla,  se  ne  tornava  indietro  col  titolo 
e  i  quattrini.  Quindi  giustizia  vendereccia,  prepotenze 
tollerate  ;  che  più?  vendute  impunità  in  bianco  per  delitti 
da  commettersi.  ^  La  Leventina  che  un  tratto  osò  levar  il 

'  Ne  discorriamo  a  lungo  nelb  nottra  Siorim  delU  Diocesi  di  Com^  «K* 
gurati  un'  ammÌDUtrasione  quaoto  sai  detestabile ,  e  por  sark  sempre  peggiocc 
quella  dei  dodici  canloai  ne'baliai^  italiani.  Dal  balio  si  fa  appello  al  sindacttOt 
e  da  questo  ai  cantoni,  de'quaU  sette  o  otto  almeno  mettono  a  trafiìeo  i  loco  snt 
fragj.  Qnegji  che  mi  precedette  nel  sindacato  aveva  convinto  un  deputato  d'avtr 
venduto  il  voto  come  giudice,  e  questi  per  sopire  l'accusa  attestò  in  iscritto 
d' aver,  contro  le  leggi  ed  il  giuramento ,  accettato  la  tal  somma  per  condaanaro 
la  tal  parte.  A  questa  dichiaratione  stette  contento  U  sindacatore ,  e  lo  traamàM 
a  me.  Il  caso  volle  che  nella  dieta  io  Mdcasi  appunto  sopra  il  prevaricatore:  • 
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capo,  ne  fa  punita  con  severissime  esecuzioni  e  colla  per-   1753, 
dita  di  lutti  i  privilegj.  Della  Valleliina  parlammo  poc*an- 

a 

<ìiJ>if«iKÌo  OD  giorno  eh'  egli  aveste  preso  danaro  nel  proceaso  che  areramo  tra 
mani ,  mi  cacciai  di  tasca  quella  tal  dichiaraaione,  e  gliela  spiegai  sott*  occhio.  U 
colpevole  osci  ed  abbandono  la  Dieta  ed  il  Ticino,  senxa  che  altri  degU  innati 
ci  badasse:  tant* erano  complici  o  fautori  di  Ini.  Ecco  dunque  la  sua  scranna 
mota.  Passano  pochi  di,  e  viene  a  giurare  l' uflìsio  un  baho  nuovo.  Presente  gran 
popolo ,  si  lesse  una  tiritera  di  leggi  contro  b  corrasione  e  la  venalità  de'  magi- 
strati ,  e  l*  eletto  giurò  di  non  aver  comprato  i  voti  del  suo  cantone.  Quel  eh'  era 
divenuto  mio  vicino ,  sporgendosi  sullo  scranno  rimasto  vuoto  fra  noi  due  :  sì  bene, 
mi  disse  ghignando,  ma  ii  suo  post»  gli  costm  6000^oriMÌ  swumti.  lo  gli  accennai 
che  tacesse  ;  ma  egli,  credendo  non  l' avessi  capito,  protesto  a  più  alta  voce,  che 
colui  che  giurava  aveva  comprata  la  carica  per  6000  fiorini.  Tutto  il  popolo  udì, 
eppure  nessuno  parve  scandoleszato  di  tanta  impndensa.  Un  mio  collega  mi  di- 
ceva: Voi  non  togiiete  mai  la  vostra  porzione  di  quel  che  pagano  i  Utiganii: 
meglio  per  noi  che  così  ne  becchiamo  di  pia.  Me*  criminali  pagavasi  in  ragiona 
della  graveaxa  del  delitto  ;  ^i  assassini  uscivano  dal  baliaggio,  poi  mercanteggia- 
vano la  graiia  coi  giudici.  Jn  questi  poi  non  so  qual  fosse  più,  l'insolenza  o  l'in- 
gordigia. La  prima  dcposisione  ch'io  ricevetti  nella  mia  stanaa  fu  d'una  madre 
e  due  6glie,  ansi  belle  che  no.  Sull'  accingersi  al  racconto  si  posero  tutte  e  tre  ia 
ginocchio  :  io  le  sollevai ,  rimbrottandole  di  questa  profaniti  :  ma  dopo  partita , 
pensava  tra  me  e  me:  che  altri  sindacatori  comportassero  ciòY  E  andai  scos' altro 
alla  camera  d'un  altro  deputato,  e  trovai  le  tre  donne  inginocchiategli  dinansi,  a 
lui  seduto  ad  ascoltarle.  Quasi  nessun  processo  andava  senta  tortura.  In  Vahnag- 
gia  due  uomini  avevano  dormito  nella  stessa  camera  :  al  domani  un  d' casi  accusa 
r  aluo  d*  avergli  rubato  un  luigi  :  l' altro  confessa  a  restituisca  b  moneta.  Ma  i 
giudici,  sav)  com'erano,  n^ouaii^t  sa  eostoi  mbo  nn  luigi,  non  potrebbe  aver 
rubato  qualch' altra  cosa  f  £  Jo  «risero  alb  corda  per  fargli  bre  b  sua  conbssionc. 
Quand'io  giunsi  a  Lugano,  un  giovane  già  stato  torturato,  poi  chiarito  inno- 
cente, era  dal  balio  tenuto  in  prigione ,  ove  dormiva  sùt  nudo  pavimento:  noi  lo 
Hbenmmo;  ma  quando  venne  a  riogratbrmi  era  cosi  sCnito,  da  non  poter  nep- 
pure tenere  fra  le  dita  una  presa  di  tabacco.  Molto  tempo  innyn«i  un  baho  aveva 
fatto  cobra  del  piombo  sul  capo  a  una  veccbb ,  perchè  confessasse  dove  aveva 
riposto  del  danaro.  A  Valmaggia  il  sito  defla  tortura  dava  proprio  rimpetto  al- 
l' appartamento  delle  signore  del  castello.  Finché  vi  fossero  soldi  da  gettare  nelb 
«ob  ai  giudici  ed  agli  avvocati,  il  processo  non  finiva.  La  comunitk  d'Onsamona 
comincio  un  pialo  pel  valore  di  tre  lire  :  crederesti  ì  in  capo  a  poc'  anni  era  co- 
sUto  130  hre ,  e  si  era  ben  lonUni  dalb  fine.  Intanto  gli  abiUnti  di  quelb  valle 
divisi  in  parti  si  schioppettavano,  e  nessuno  andava  in  votla  sena' anni.  Locamo 
sopra  SOUO  teste  contava  3S  fra  avvocati  e  procnntorL  Unica  mcrcanab  di  quel 
povero  paese  era  b  giustizia.  I  proventi  dello  spedale  venivano  scompartiti  fra  i 
«indicatori.  Mei  piccoU  cantoni  davasi  b  podesteria  al  miglior  ofièrente  ;  lo  che 
frutuva  due,  tre ,  quattro  franchi  ad  ogni  naembro  dell' auenablea  gcaarale.  Cosi 
il  cantone  ritraeva  dal  baho  due  o  tre  doppj  più  di  quel  che  legaUnaate  ricavava 
dalb  podeslariei  e  tutto  il  Comune  era  complice.  Fra  noi  inviati  paibvasi 
schietto,  jyoi,  mi  dicean  essi,  non  Hscotiamo  imposta:  U  pmoM  non  et /rutta  tu 
mUrm  guisa  che  questa:  sì  fatta  tassa,  gli  i  vero,  non  è  merale  :  ma  in /ne  pw 
gano  meno  d'ogni  altro  paese  incivj/ito.  —  RcttamaBla  anministrati  avrcbùro 
II.  S 
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z\.  Pieno  era  diinquc  di  nmli  umori:  fra  i  caiKoni  o  con- 
roderati  o  alleati  itessun  tccordo  era  ,  e  perciò  nessuna 
toraci  ne'  fraterni  conlrusli  ritorrcano  a'polenti  vicini;  e 
avcano  cunvcnzioDi  un  col  Picmonle,  uno  coli' Austria , 
UUQ  colla  Praocia,  disposti  a  scontrarsi  in  eserciti  nemici, 
ad  uGoidere  i  pruprj  [rateili.  Nessuno  spirito  puUUico  ; 
nessuna  grandezza  d'intenti,  nessirn  pulriotisino  ove  ri- 
(juardavasi  straniero  noa  solo  chi  vivesse  di  là  dalle  sbar- 
ro del  propTLO  caittonc,  ma  tino  il  eanipegnuolo,  ami  Ha 
il  popoinno  della  raedestma  uittù,  Zimaiermann  deicrive 
l'or^oKlio  di  (|ue]lc  piccole  città  aristocratiche:  ■<•  Le  teste 
vi  sono  spesso  vuote  quauio  le  strade...  Un'orribile  ooja 
i:  ta  dote  delle  persone  di  condizione,  che  ctedoDo  la  loro 
compagnia  troppo  onorevole  per  borghesi...  In  nessun 
luogo  posa  sull'ingegno  una  tirannia  più  odiosa  clic  in 
■lueste  repubbliehetle,  ove  non  solo  un  dtladtno  si  erige 
[ladrone  sovra  i  proprj  concittadini,  ma  dove  anche  il  cir- 
colo di  ragione  di  quctto  dcspolo  nieeoliino  diviene  quello 
di  IuMh  la  eitlà.  L'onnipotente  e  prelenaivo  inagistrato  fa 
il  Jilialore  all'universo,  come  alla  sua  eitià.  Nella  siiaeit- 
taduGciae  il  più  grand' uomo  del  mondo;  il  cilLadioo  one- 
sto presentasi  con  (ìinore  e  tromove  duvanti  a  questa  for- 
midabile maestà  ;  perchè  potrebbe  nuocergli  al  primo 
processo.  La  collera  d'un  senatore  e  più  terribile  del  ful- 
mine, perchè  resta  per  sempre.  Le  mogli  de' consiglieri 
stanno  sul  grande,  spulna  tondo,  governano,  ordinano, 
biasimano,  ingiuriano  per  diritto  e  per  traverso;  lo  sfa- 
vara  o  ta  grazia  loro  lissano  la  reputazione,  il  credito,  la 
felieilà...  Non  hanno  parole  bastanti  ad  esprimere  il  dis- 
prezzo verso  uno  che  iJile^ero  dire  abbia  Tatto  un  libro... 
Il  giovane  clie  aspira  avanzarsi,  in  nessun  circolo  è  inco- 
raggiato, conosciuto,  amalo,  compreso;  lo  guardano  co- 


menno  stravagante :--* e  ehe  pazzo  gli  loeoai  inTeeo  di 
andare  a  versi  ai  grandi  del  ano  paese,  e  di  vivere  come 
tatti  y  volere  leggere  e  seribaechrare  fo  oasa?...  Quando 
dunque  e*  vede  l'ignoranza  e  la  stupidità  orgogliosa  oite^ 
nere  molto  più  stima  ehe  non  la  sana  ragione,  e  Topinione 
esser  diretta  dalle  ciancie  del  più  sciocco;  quancìo  vede 
invidiato  ehi  sa,  e  la  filosofia  essere  trattata  da  delirio 
miserabile,  e  la  libertà  da  spirito  riottoso;  quando  inflne 
vede  non  poter  fare  passata  ehe  mediante  una  servile  com- 
piacenza e  un'umile  sommessione,  ehe  resta  fare  al  gio- 
vane onesto  se  non  rifuggirsi  nella  solitudine?  » 

Il  resto  d'Europa  avea  cambiato  sistema  militare;  la 
Svizzera  tencvasi  ancora  all'antico.  Molte  volte  i  buoni 
proposero  di  rinnovare  il  patto  federale  restringendolo  : 
HirzeI  di  Zurigo,  Urso  di  Lucerna,  Zellweger  di  Appen- 
zel  cercavano  diflbndere  le  dottrine  e  la  concordia  ;  ma  le 
loro  adunate  davano  ombra  ai  governi ,  ohe  troppo  aveanu 
di  ehe  temerne  le  censure,  né  piacevano  ai  popoli,  ehe 
credeano  minacciata  la  servitù  di  tutti  dalla  pretesa 
unità.  Dappertutto  eransi  introdotti  i  Franchi  Muratori, 
massime  a  Ginevra,  a  Soletta  e  nel  paese  di  Vaud,  donde 
nacque  la  Società  Eivetfea,  che  teneva  annuali  convegni 
ai  bagni  di  Schinznacht,  professando  nimrcizia  aW  indivi- 
dualismo cantonate.  Ma  le  stesse  leggi  massoniche  non  gui*^ 
davano  all'unità;  furono  poi  riformate  fondendosi  cogli 
Illuminati  di  Germania;  e  il  Gramf  Oriente,  eostiluitoal  a 
Ginevra  il  f7B6,  prestamente  acquistò  preponderanza  so- 
vra la  magistratura  della  città. 

Così  la  Svizzera  trova  vasi  impreparata  ai  movimenti 
che  sovrastavano,  alle  agitazioni  interne  prodotte  dal- 
l' esempio  della  Francia ,  alle  armi  ehe  tutta  Europa  affi- 
lava. Le  gozzaje  e  i  sommovimenti  interni  furono  dalla 
Rivoluzione  incaloriti;  e  a  Basilea,  a  Ziit*igo,  a  Ginevra 
si  fé  moto:  dovunque  parìavasi  francese,  diflòndeasi  Io 
spirito  democratico. 

Berna  capitanava  la  parte  contraria,  e  accolti  I  mi- 
grati francesi,  lasciò  ehe  tramassero.  I  Vodesi ,  che  le  erano 
stati  ceduti  dal  duca  di  Savoja  nel  1565  sotta  la  garaniin 


.* 
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di  FrHticia,  q  questa  ricorsero  roniro  la  lirnnnide  chn  sot- 
Irivunui  e  la  Fmiicìn  ,  dcsidoroDa  di  pianure  (ture  fra 
gli  Elvetici  la  repubblica  una  e  democratica,  loliic  i  Vo- 
desi  sotto  la  su»  proiezione,  e  mnndó  il  grncrale  Meniird 
ad  accampare  presso  Ginevra,  Scliawcnburg  ne'conUirni 
di  Ijasilea. 
I  Toslo  i  Vodesi  si  sollevano,  cacciano  i  balli,  piantano 

l'albero,  e  proclamano  la  ArpublilicH  Lemaiiica;  e  Fran- 
cia la  occupa,  e  ne  i^araEiliscc  l' indipendenza.  Odia,  fo- 
mite di  quel  [cmiento,  iJcUa  una  cosiiiuzionc  sul  ino> 
dello  ttella  francese,  la  quale  dinòndcEÌ  per  le  monlagne 
elvetiche. 

Anclie  la  campagna  di  Zurigo  chiedeva  essere  pareg- 
giata in  diritti  olla  città;  e  cosi  negli  allri  cantoni.  Per 
mettervi  un  argine,  i  signori  di  Ucnia  convocano  la  dieta 
generale  ad  Arau  ed  un  esercito^  dilTondono  fra  i  Tcdc- 
sclii  clic  la  porzione  francese  medila  staccarsi  dalla  eon- 
fcdcrazionc,  e  sostituire  l'ateismo  alla  fede;  ne'iuonla- 
gnesi  dell' Obcrland  ò  destato  il  fanntismo  :  ma  in  Arau 
slessa  il  popola  si  solleva,  e  la  Francia  prende  i  sollovati 
in  protezione. 

Allora  estendunsi  le  mancipatìoni  o  volontario  o  di 
fona.  Avendo  Berna  maltrattato  un  invinto,  Francia  te 
dicliinra  guerra;  e  quei  repubblicani  che  combattevano  pei 
re,  sono  vinti  da  repubblicani  regicidi,  che  sanguinosi  en- 
trano in  Berna,  e  l'avvocato  Steiner,  capo  di  queir  ari- 
stocrazia, a  stento  ne  scampa.  Cosi  a  nome  della  libertà 
rovesriansi  le  rcpubblìcbe,  e  a  Berna  ne  costarono  43 
milioni. 

Il  resto  della  Svizzera  (  scosso:  il  generale  Brune  vin- 
citore è  invitalo  a  sistemare  la  Itcpublilica  Bodaniea;  ma 
gli  Svizzeri  preferiscono  (ormare  una  repubblica  aoli. 
Molli  però  vi  repugnano,  massime  i  cantoni  silvcslrii  e 
sjiargeasì  clic  Francia  li  volesse  per  sé  onde  farli  combat- 
tere colla  Gran  Bretagna  ;  ma  Scliawenburg  dovè  ridurli 
eolla  forza.  Il  maggio  1798  il  governo  elveiìco  era  unito 
ad  Arau,  con  un  direttore  e  due  Consigli  alla  francese:  ma 
giù  e  duppertulto  succcdcta  come  in  Francia  j  aUiailuto 
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un  partito ,  bisognnva  nbbaltere  quel  che  gli  era  sacce*  ina 
duto.  Intanto  Francia  s' impossessa  di  tutte  le  casse ,  e 
dichiara  che  le  leggi  e  i  decreti  del  governo  non  vagliono 
se  conlrarj  alla  Francia.  Se  ne  di^ustano  anche  i  libera- 
li, e  il  fremito  dcir indignazione  senlesi  per  tutto.  In  fine 
8' acquetano;  le  due  repubbliche  fanno  alleanza;  Ginevra 
è  riunita  alla  Francia;  i  baliaggi  italiani,  che  aveano  trat-  io«k. 
tato  di  unirsi  alla  Cisalpina,  costituiscono  un  nuovo  can- 
tone elvetico. 

Spe41sloB«  4' Boleto. 

Buonaparte  a  Parigi  si  era  tranquillato  in  una  priva- 
tissima abitazione,  mostrando  non  ambire  veruna  auto- 
rità ;  ma  le  feste  non  terminavano  al  giovane  eroe:  via 
delle  Vittorie  intitolossi  quella  dov'  egli  s'era  posto  a  ca- 
sa ;  i  giornali  riferivano  ogni  atto  o  gesto  di  lui,  come  di 
re.  Ed  egli  ostentava  modestia:  sol  per  compiacere  a  Giu- 
seppina, vedova  del  conte  Beauharnais  morto  sul  patibolo-- 
rivoluzionario,  ch'egli  amava  per  passione  e  per  gratitu- 
dine, usciva  ai  divertimenti;  aggradi  un  posto  nell'Isti- 
tuto, e  vi  eomparre  coll'abito  di  dotto;  conversava  gli 
xtomini  in  qual  vogliate  facoltà  eccellenti,  ciascuno  occu- 
pando della  sua  materia  ;  e  il  popolo  cominciò  ad  accen- 
narlo come  Tuom  suo,  e  maravigliavasi  che,  in  tanta 
gloria,  avesse  si  poca  ambizione.  Non  avea  di  fatto  quella 
piccola  che  esala  in  minuti  intrighi;  e  portava  gli  sguardi 
troppo  più  alto  che  il  volgo  non  comprendesse. 

A  lui  fu  dal  Direttorio  affidato  l'esercito  d'Inghilter^ 
ra;  ma  non  gli  arrideva  uno  sbarco  nell'isola,  che  non- 
farebbe  se  non  guastare  e  irritare,  e  volgeasi  più  volen- 
tieri verso  l'Oriente  «da  cui  vennero  tutte  le  cose  grandi,  v 

L'Egitto  era  intermedio  fra  l'Europa  e  l'India,  e  in- 
dispensabile a  fare  del  Mediterraneo  un  lago  francese. 
Presa  la  marina  e  i  materiali  veneti ,  Buonaparte  aveva 
mandato  l'ammiraglio  Brueys  a  prendere  possesso  delle 
isole  venete  in  Levante,  conoscendole  importanti  per  do- 
minare quelle  acque,  ferire  io  Egitto  la  potenza  \f\^\cA^ 
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imi,  vogliono  eiìsergli  compagni ,  oltre  moli 
ilisi  seco  in  Italia.  Alle  armi  egli  unisce  uni 
orientale,  tolta  alla  Propaganda  di  Roma,  e  n 
iaegaatori:  talché  menava  seco  una  plejade  e 
«pienti.  La  nasione  è  ansiosa  di  sapere  dove 

mistero  diflòndc  maggior  graodeiea  sul  giov 
liilterra  ne  aombra,  e  manda  Nelson  a  tener 
atanto  aizza  tutti  i  potentati  col  timore  del 
Itisi  repubbliche. 

Coir  antico  esercito  d*  Italia  Ruonapnrte  si 
ilon,  comandando  Urueys  la  squadra  di  lrodJ< 
inea,  oltre  due  veneti  da  6V;  sci  fregate  ven 
fìccsi;  settantadue  legni  minori;  quatlrocent 
lo:  in  tutto  cinquecento  vele,  con  quorantan 

diecimila  marinaj. 

L'ordine  di  Malta,  ultimo  avanzo  delle  Croci 
salo  il  socolo  iiroccdeiitc  nriroscuriliì.  fra  ni 


via  diretta  per  l'Oriente,  se  mai  i  ne- 
mici occupassero  il  Capo  di  Buonn  Speranzn.  Questa  idea 
egli  coltivò  sempre  ,  ed  sllora  sollecitava  ad  una  spedi- 
ùooé,  più  gradila  s  lui  pi^rdiè  inaspettata  e  romanicsca. 

Al  Direttorio  rincresceva  esporre  alla  ventura  d'una 
bttlaglìB  navale  quarantamila  uomini  e  il  generale  più 
temuto  e  creduta,  ed  arrischiare  d'iaìmìcarBi  con  ciò 
l'Austria  e  la  Porta.  Ha  l'eroe  d'Italia  insiste,  lalcbè  ot- 
tiene gli  si  diano  tre  milioni  tolti  al  tesoro  di  Betna,  e 
in  gran  secreto  fa  preparativi.  Desois  e  Klcbcr,  generali 
sommi,  vogliono  essergli  compagni ,  olire  molli  i;ià  illu- 
stratisi seco  in  Italia.  Alle  armi  egli  unisce  una  stampe- 
ria orientale,  tolta  alla  Propagandu  di  Soma,  e  molli  dotti 
e  diwgiwtori:  talcbè  nieanva  seco  una  plejndc  di  prodi  e 
di  sapienti.  La  natione  è  tuisiosa  di  sapere  dove  si  diriga; 
e  il  miitero  dilTondc  majjgioF  gtaiideiea  sul  giovane  eroe. 
Ingliilterra  ne  aambra.cinnnda  Nelson  a  tenerd'occhio; 
e  intanto  aii»  tutti  i  potuntaU  col  ttnaore  delle  propa- 
gaalisi  repubbliche. 

Coir  antico  esercito  d'Italia  liuooapìirte  salpava  da 
Toulon,  comantlanUo  Brueye  la  squadra  di  trodici  vnsoelli 
di  linea,  oltre  due  veneri  du  6^^  sei  [ci-ijBie  venete  e  otto 
franoesi;  settanladue  legni  minori;  qualtroeeuto  di  traa- 
pertoi  ìb  tutto  cinfueceDlo  vele,  con  quapsniamila  uomi- 
ni, diecimila  marinaj. 

L' ordine  di  Malta,  nlt  imo  avonxa  delle  Crociate,  avei 
jìmMo  il  soenle  precedente  acH'oscurKA,  fra  piccale  qui- 
slioni  interne  e  dissipate  congiure.  Mii  la  sua  missione  era 
tinita.  RJccbt&sime  commende  in  lutti  i  regni  crono  go- 
dute da  cavalieri  nziosìediscoli.  cerniti  frai  cadetti  delle 
grandi  famiglie,  cui  il  voto  di  easUla  non  serviva  che  a 
sacrilegio  nuovo.  La  marina  ond'  esi^i  avreblicro  dovuta 
assicurare  il  Moililcrrance  dai  Ba  rbn  rese  Ili ,  conservava 
qualcbc  gnkira  appena  per  coree  di  piacere  ;  mentre  gli 
Algerini  venivano  baldansoei  a  guastare  te  coste  d'Ilaiia. 

Davca  duni(t»e  perire  ,  ed  era  evidente  cbe,  olla  pri- 
ma occasione,  l'Ingliillcrra  metterebbe  le  mani  su  q«el- 
l'isoU,  Buonaparlc  vuole  {weveniila,  e  di  sorpreet  ti 
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sbarca;  dopo  poco  ostacolo,  il  granmaesiro  ttonpesdì  im. 
patteggia,  a  coadixiooe  che  gli  ai  ottenga  ift  Germania  un 
principato,  ovvero  nn»  pensione  di  300,080  franehi  a  vita. 
LaaeialaTi  guarnigione,  Buonaparte  procede,  fortunata- 
mente non  imlrattendoai  m  Nelson  che  il  oerr ava;  e  inos- 
servata gmnge  presso  Alessandria.  Penosamente  abarcato»  i  ìh^ 
sensa  pur  am  eavaUo-,  eorre  sopra  la  città  de*  Tolomei, 
professando  venire  a  sottrarla  al  giogo  de'Mamekichi,  e 
r  ha  con  poca  resistenxak 

I  Copti,  rana  primitiva,  giaceano  nella,  servitù  enel- 
TavvilimentOb  G4ì  Arabi  conservavano  aspetto  di  eonqui- 
statori,  ma  varj  di  oondizioAe  e  di  eoknra;  alenai  addot- 
trinati ,  e  uttciali  rappresentanti'  delia  naaione ,  come 
sceiebi;  altri  mortissimi,  piccoli  preprietarj;  altxi  noUa 
possidenti,  coltivavano  la  terra*  aHnù  col  nome  di  fellah; 
i  faedMii  erravano  nel  deserto  nercatando  e  rubando.  Ma 
uno  conquista  posteriore  avea  sovrapposto  «•  qnesti  i  Tur- 
chi, iscritti  la  pia  parte  nel  ruolo  dei  Gianniaeri ,  ben- 
ebè  solo  pochi  servisaero  nella  miliiia  -del  bascià,  ch'era 
inviato  da  CosUnténopoli.  Acciocché  in  paese  lontano  e  si 
importante  il  basoià  non  si  rendesse  indipendente^  Seìim 
gli  avea  messo  a  tìanco  i  Manielochl,  miliiia  cernita  fra  i 
pie  belli  schiavi  circassi,  allevati  in  eonrane,  e  sensa  pa- 
tria  né  parenti,  né  altro  senAimento  che  la  lena,  posti  a 
obbedienza  di  ventiquattro  bey ,  ciascuno  de'  quali  era 
arbitro  di  cinque  o  seicento,  e  ognuno  di  questi  era  ser> 
Vito  da  due  fellah.  I  bey  sì  mantenevano  col  prodotto 
delle  terre  e  di  molte  tasae,  delle  quali  erano  riseossori 
i  Copti ,  agenti,  scrivani,  spie  dei  padroni  dei  loro  padroni. 
Fra  i  bey  non  esisteva  altra ^listinaiene  che  la  forza,  della 
quale  abusando,  oombatteansi  un  V  altro  :  e  non  che  dis- 
obbedire al  basciA,  sei  faceano  aervo  e^dromento,  ricu- 
sandogli persino  il  miri,  imposta  prediale  che  rappresen- 
tava il  dftritio  di  conquista  della  Porta.  £ra  dunque  una 
feadalità,  composta  d'indigeni  «chiavi,  d' un  popolo  vin- 
citore di  q«ellì,  e  alla  sua  volta  visto  da  una  milizia ,  con- 
tumace contro  il  sovrano. 

Buonaparte  s'avvide«he  il  pHato  iUv^mW  aVù^VX^^ 
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N  i  Mameludii,  ìnfcslì  ni  Francesi,  pur  inoslr*ndo  rispett* 
alln  Porla,  antica  alloala  ili  questi;  act-arczxarc  gli  spcictiì 
colla  lusingn  di  ripilstinare  il  nome  unilio  ;  e  riepetlare  L 
beni,  le  persone,  te  donne,  la  rclJt;ionc;  ri|;uardD  inu^i- 
Inlo  dai  conquìElstori  di  colà.  In  ititile  orientale  proclama 
duncjne,  colere  la  Francis  reprimere  le  piraterie  de' bey; 
meglio  de'  Mameluclii  rispettare  essa  Maometto  e  il  Cora- 
no :  >■  Musulmani  veri  siamo  noi  Francesi,  che  dislriig- 
gemmo  II  papa  proctnmanlc  la  guerra  ai  Musulmani;  di- 
stniggrmnio  i  cnvalicri  di  Malta  che  ercdeano  ,  Iddio 
cumandasM  la  guerra  contro  i  Musulmani.  » 

In  eonseguenia,  nulla  mutò  ad  Alessandria,  aolo  ìsti- 
lucndovi  una  m  un  lei  pai  ila  ed  esattori  delle  imjWEle,  e 
mettendola  in  appnratA  di  difeso;  indi  mosse  pel  Cairo. 
Sopra  un  renaccio  mobile  senza  contine,  sotto  un  cielo  co- 
eenta,  acni:' acqua ,  senz'ombra,  senza  verdura,  mormo- 
ravano ì  vincitori  d'Italia;  e  a  pena  In  llducia  che  inel- 
tcano  in  Biionaparte  bastava  a  farli  sotTrirc  quegli  stenti 
inusati.  Murnd-bey  aven  raunali  i  Hamelucliì  davanti  al- 
l'immensa  eillà;  mn  sebbene  risaluti  all'atlaceo,  non  s«- 
peano  reggere  al  [unco  porscvcranle  di  questi  lelerani, 
animati  da  un  generale  in  cui  crcdenuo.  «  Quaranta  secoli 

,,.  vi  guardan  dnlt'alto  di  queste  piramidi,  •  diss'eglì:  e  i 
suoi  RoUInli  non  gli  vennero  meno;  né  ai  Hameluchi  scon- 
diti reslò  altra  vendella  che  bruciare  le  loro  riccliexio. 
Pure  n'avnniò  nsaiii  per  arricchire  lutti  i  Buerricri,  che 
al  Cairo  trovarono  agì  e  voluttà,  eavalli  arabi,  camelli  i 
assislcano  alle  feste  musulmane,  e  Buonaparle  recitava  le 
maomettane  preghiere,  edillcando  colla  sua  devozione. 

Cogli  scienziati  venuti  seco  e  presieduti  da  Monge, 
creò  rislituto  d'Egitto,  iocaricalo  di  dare  la  descrÌKÌone 
ilei  pacKC,  tentarne  i  misteri,  proporre  ciò  che  giovasse 
alla  sua  prosperità.  L'ingegnere  Pcyre,  il  gener:ilc  Aa- 
dreossì,  Lercvre,  Malus  examinano  i  la|;hi  e  i  canali;  Ar- 
iiolet  e  Champy  i  mincrnli  delle  rivo  del  (ìolfo  Arabico; 
Dcliste  le  piante  del  Delta;  Satigny  gì' inselli  del  deserto; 
ncgnault  annlixia  1'  acqua  del  Nilo,  Herlhollel  l'aria  del 
Cairo,  Costai  le  ubbìe  del  ilGurto^  Nouct  e  HechaJn  de- 


da  riderne,  se  dietro  loro  dod  apparis&cro  seiit|)re  il  ma- 
nigoldo, la  trusla,  la  SilicrÌB. 

SospotlsBo  de'  PriDcrsi  e  d' ogni  loro  scritlo,  accolse  i 
migrali  e  ti  soccorse  ili  pensioni,  ma  ordinò  andassero  due 
a  du*  alla  messa,  si  cMiinu nieassero  a  pasqua,  e  ì  preti  non 
gli  tuoi  vesserò  se  aoD  in  isUilo  di  graiia.  PiH>e  n«a  pensò 
a  castigare  ed  alibaltcce  i]uei  che  poi  e  a  no  essergli  dispia- 
ciuti, ed  amò  nkeylio  premiare^  pi'ovide  eli'  aiitrana  dcila 
cillà,  e  cassò  J'iikBSC  che  ordinava  la  lc^a  di  uà  uomo  ogni 
ecDlo;  a  quaUordiciinila  I>i>lai:chi,  rel^s(i  da  Caterina 
nello  Provincie  aiialiciie,  rese  la  liliertù;  restituì  uU'ordìDe 
(li  Malta  I  beni  Bequeulraliglii  migliorù  t'esercito,  toglie»- 
donc  inolU  abusi,  come  I'nd«p6fare  i  soldati  da  servi  do- 
mestici ai^li  ulSziuli  numerosi. 

Calerina  erasì  obbligata  a  dure  sesMntacinquemila  uo- 
mini all'AuBlriai  ma  pendendo  i  (jraltali  Ira  (]uob|«  e 
t'iaucia,  egli  volle  tenersi  di  nezxo,  Unchè  lii{;LiUerra  e 
Vienna  seppero  (farlo  dalla  neutraLtù.  Eletto  protettore 
dell' ordiuc  di  Malia,  credette  poter  divenire  capo  della 
minacciata  noliillà  europeai  prese  al  soldo  il  corpo  dì  mi- 
grati di  Coodé,  «  ai  propose  ripristinare  in  Europa  1'  an- 
tico assetto.  Ma  l' impero  germanico  a^ca  troppo  sotTcrto, 
e  se  gli  spogliati  bramavano  In  guerra,  gli  altri  la  tcmea- 
no,  e  conoaeeano  non  poter  lidartii  dell'Austria.  Questa  si 
«truggma  di  rinnovare  il  duello,  e  spera  va  ne'  trattali  cbc 
maneggi  a  van  si  a  Rnsladt;  intanto  scandagliava  le  altre 
Paterne,  e  Berlino  divenne  contro  degli  inLri);lii,  La  Prus- 
sia peró  Icnevasi  con  gran  riguardo,  temendo  dall'Olanda 
e  dalla  Francia  non  si  dinòudcsse  a' suoi  Stali  il  contagio 
rivoluzionario. 

Me' paesi  oonquislati  le  promesse  de' Francesi  erano 
state  troppo  più  larglie  che  non  i  laUi,  e  il  governarli 
si  rcndea  \mò  dilDdle  dopo  proclamato  idee  di  libertà  e 
d' egua^lianEa,  che  il  popnlo  intendevo  nel  senso  più  largo 
e  più  materiale.  In  Italia,  grande  era  lo  scoi»))ii{lio,  tanti 
credendosi  il  diritlo  di  comandare  e  nessuno  il  dovere  di 
obbedirò:  i  popoli  erano  Monlenli  dei  governi  muncipali, 
f MSti  dagli  esweiti  «  degli  amUseàdori  di  Fratnia.  I  re 
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aveano  alzato  gli  aociitti  quando  videro  le  repu^Uicfae  ro-  4719 
bare^  i  repubbiicaai  voleano  aoflNDovere  ì  pacai  aneora 
serri. 

Nella  CiaalpiiM  a-  Bcritiier  era  SBeeeduto  nel  cooMiidD 
alili  tare  Brune»  e  i*  esercito  seeoodavft  le 'esagerazioni  de' 
Giaeobini,  ohe  tenevano  il  predomìDio  ne*  Consigli  e  nelle 
legioni  lombarde»  aeeennate  da  Laho<«  Gli  uflziali  co- 
mandavano a  baocbetla  coibb  in  paese  di  conquista»  esi^ 
gendo,  tassando  senza  dare  ragione;  coi  commisaatj  di 
guerra  oonohiudeansi  turpi  eoalrattl  ;  la  società  4fegli  ab- 
boodanaieri  retribuiva  il  %aattro.per  cento  allo  stalo-mag- 
giore,  ne*  quadri  apfiariva  il  doppio  diaoidati  obe  in  real- 
tà, e  loStato  li  pagava  JjoaoMVttzsaraeato dei  diparti«enti 
moltiplicava  i  fuazJooarj  e  le  spese  ^  ÌMaacAso  ti  nunero 
4le' rappresentanti  >  inesplcbile  la  voragine  dei  depreda- 
tori. La  Francia  strinse  albaaosa  ooHa Cisalpina)  obbligan- 
dosi a  mantenervi  nn  corpo  a  difesa^  e  questa  a  pagare  16 
milioni  l'anno  ;  che  se  faceansi  objczioni  contro  queste  do- 
mande, rispondeasi  averla  la  Francia  creata,  poter  di-  ^ 
struggerla  ;  la  libertà  non  darsi  pei  begli  occhi.  Me  essendo 
qui  eresciuto  l*  amere  dell'  indipendensa ,  gridayansi  alto 
ì  torti  della  repubblica  francese,  e  dìsapprovavasi  l' one- 
rosa alleanza;  onde  Francia  slabiM  stringerne  aristocrati- 
camente la  costituzione,  favorita  da  ambiaiosi  o  vendi* 
cativi. 

Il  direttore  BarrASipartedpnva  alle  mangerie  dei  com« 
missarj  di  guerra,  e  dava  ascolto  e  parole  a  tutti  gli  esa- 
gerati ;  ma  gH  altri  direttori  erano  onesti,  e  Raveillèrc 
fece  passare  cbe  un  ambaaciadore  di  Francia  sedesse  a 
Milano,  e  modifìcasse  la  costituitone.  Fu  Trouvé,  giovane 
ingegnoso  e  caldo.  Ma  i  patrioti,  accortisi  che  sarebbero 
esclusi  dalle  cariche  dÀnunulte^  esclamano^  e  a'  appoggiano 
agli  uffiziali,  che  divengono  oppoaieione  aU' ambascia^ 
dorè  e  ai  moderati.  Pure  Trouvé,  apiegando  tuUa  V  auto- 
rità, ne  venne  a  capo,  e  diede  miova  eostittnlone,  ove  i  m«c. 
Consigli  fareno  ridotti  da  dugentoquaranta  membri  a 
metà,  designando  quali ^sonaervare,  e  fu  sistemaia  l'ii 
posizione.  Succedutogli  però  Fouchéi  patrioto  concitati 
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(TM  complica  di  Borras,  tulio  rimise  in  ìfico  ni  piglio,  lasciando 
ture  a  Rrunc  e  «Ile  bajonellr;  onde  presto  il  Oireltorio  lo 
ricliiRma.  e  Joutiert  stirroìia logli  riprislina  gti  ordini  di 
T rouvÉ.  Cambiamenti  ch«  Taccano  sempre  nuovi  disgusLi, 
e  che  proviviinn  la  servitù  noslca;  ottdc  nacque  un  par. 
tilo  volente  1' emancipniione  srnEit  opero  altrui:  e  Pino, 
Lnhoi,  Teiilié,  Birngo  e  nitri  Tormavano  la  Sociein  de* 
Rni^^i,  di  cui  era  centro  Dologno,  e  che  aspirava  all' indi- 
peodenia. 

A  Roma  fu  meglio  ordinntn  la  cosliluiinne;  e  consoli, 
sennlo,  tribuni,  alietla%ano  le  fanlnsic  culle  immortali 
Fimembriinzc  d'un  tempo  che  (u.  Però  il  popolo  non  vi 
si  sapeva  aeconeiare;  gì' imple{,-B[i  voleano  le  voeanze, 
come  ni  veeclii  tempi  ;  sì  amavano  i  posti  ma  non  i  pesi 
pJte  gli  Rccompagnavnno;  le  (Inanie  ben  nmminislnile 
togtievnno  modo  alle  depredazioni;  il  militare  era  fre^ 
nato  da  una  commissione,  lo  cui  autorità  spìaceva  agK 
slBti-mag^iori. 

I  malcontenti  trovavano  appo^^i  nel  Direttorio  stes- 
so, maMitmc  in  Luciano  Buonaparle,  desideroso  di  renderà 
necessario  il  rrnlcllo  eroe;  e  ne  nnsccano  mali  umori, 
pronti  a  prorompere  ai  primi  disastri. 

In  fatto  vcdoansi  i  nemici  armare;  e  con  sbililè  «lo- 
pendn,  Ih  iliploninzia  inglese  tessè  una  coalixione  strsva- 
(jantìssimn  fra  Inghillerrn,  Russia  e  Napoli.  Fcrdinanilff, 
re  delle  due  Sicilie,  da  quattro  anni  rovinava  il  regno  col 
lenrr  in  piedi  sessantamila  nomini  inutili  ;  e  per  mante- 
nerli moltiplicava  angherie;  emcttca  enilii  monetata  b 
prolluvio;  legava  uomini  e  bestie  all' agricoltura  per  fnrli 
morire  di  tedio  e  malnria  ;  e  strillava  pi-r  l'occupata 
Multa  e  per  Ruma,  e  volere  in  questa  egli  solo  rimet- 
tere il  pristino  sialo.  Visio  la  lunga  lista  de' suoi  pro- 
scritti, il  marclicse  Del  (ìnllo  gli  disse:  •<  Mandateli  a  fare 
un  viaggio  in  Francia;  e  se  vanno  giacobini,  torneranno 
realisti.  «  Ma  Ferdinanda  era  slimolato  ol  rigore  da  Nel- 
son, ivi  trattenuto  dai  vezzi  di  lady  Emma  Leena,  ra- 
gazza divulgata  in  Inghilterra  e  nudo  modello  di  pit- 
tori, prima   che  l' ambucittdore  Uatnilloa  se  le  (bccasQ: 
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Questo  foglio  ifc 
inSereetto  dai   Fraaeen.  e 
Direttorio  di  dMcdcre  d" 
mentre   i   patrioti  moltipiicaYj 
paese.  Ma  TAiistna  p 
mini  e  eoi  Rossi  dietro;  Napoli 
glesi  <ommÌDistrercbhero  danaro  ed 
tanto  le  eoste.  Napoli  a  totu  frttla 
è  costfelta  eercare  ■■ 
Mack.  Per  eoslui  JiTìsamealo, 
clie  tagli  la  ritirala  Terso  la  Oaal 
che  protegga  la  Toscana  ^  ove  le 
gbesi  oceoperanoo  Liv( 
in  Roma.  L^caereito  fraaeese  di 
net ,  era  sparso  qua  e  là  per  YÌTcre, 
avriano  potuto  sorprenderlo,  e 
nocciole  esitania.  E  per  verità,  seMocàs^aiamava 
tandosi  fra  Roma  e  Temi,  separara  la  detfra  dala 
stra  de'  Francesi,  li  Yioeea  leparali.  e 
Italia.  Ma  egli  air  aotìea  sporse  i 
ed  entrò  io  Roma.  Iti  il  re, 

chiame  il  papa;  wèm  i  soldati  e  la  «ìm>«»    ■         ■      , 
dero   il  saeoo,   aftigarooo  Ebrei,  gaastaraao  le  cai 
valicane  e  se  alcunché  di  preiioso  era  sfoggilo  al  Diretto- 
rio. Pigiulelli  procteauia  al  nosdo:  «  I 
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ipja  rono  primi  l'om  Moie  de'  Francesi,  e  iIrH'  alto  do)  Cmh- 
pìdoglio  avvisano  Rll'  Europa  ette  i  re  sono  riavogliati.  Su, 
Pifniontesl.srieiiateli^calene,  opprimetegli  oppressori;  ■• 
e  alla  guarnigione  di  Castel  Siint'  Angelo  h'  intimava  die, 
ogni  cannone  sparaU,  si  diirebbc  al  furore  del  popolo UD 
de"  Francesi  fcrilL 

Clmnipìonnet  si  ritira  conoentranilosi,  e  prcslo  ritorna 
alla  riscossa;  rientralo  in  Roma,  donde  il  re  fugge  Irave- 
jK.m.  stilo,  pensa  prollllare  doll'aurn  per  assalire  il  reame. 

Questo  ha  una  frontiera  eccellente:  a  sinlslr»  si  ap- 
poggia e  Terracina  sul  Medìtcrruneo,  a  due  marcie  da 
Roma;  net  centro,  fra  Itteli  e  Civita  Ducale  a  cinque  le- 
ghe da  Terni;  e  a  destra  verso  l'Adriutico;  linea  di  cin- 
quante  leghe,  ehc  non  può  esbere  {irata  perchè  finisce  in 
m/ire.  Il  nemico  si  diriiM  sovra  Terracina  e  Roma?  pos- 
sono i  Napoletani  uscirgli  alle  spnlie  per  Rieti  cTeml,  ed 
occupar  k*  strade  che  volgono  a  Foligno:  fona  il  centro 
o  la  (Icitra?  s'implica  in  monlflgneegoledìRieilt:  neglige 
il  Tronto  a  le  riveMiriaticliel  possono  i  Knpolelani  in  due 
giorni  essere  ad  Ancona.  Perchè  dunque  si  belle  posizmiti 
(urono  sempre  a  inutili  o  soperslel 

Né  allora  seppe  proQUame  Slick,  il  quale  voltate  Wr- 
peinentc  le  spalle,  non  ai  ferma  che  a  Capun  e  sulla  Knn 
del  Volturilo,  il  popolo  di  Nnpolt  inferocito  chiede  armi, 
0  avutele,  si  fa  padrone  della  citti  gridnnilosi  tradita;  t 
ra,  regina,  Acloa,  con  20  milioni  e  le  gioje,'  salpano  per 
Sicilia  BuUn  flotta  di  Nelson,  sema  dare  ordnii,  laseiando 
tutto  in  balia  di  plebe  ingorda  e  di  cittadiiM  irritulì;  fanno 
bruciare  vascelli  e  navi  incendiarie,  quasi  temessero  »d 
popolo  quella  ningnanima  difesa  di  cui  essi  non  emiro  W- 
paci. 

I  paesani  insorti rattengonoChsmpionnet^eppureHatdt, 

il  quale  non  sa  prnfillarsi  dell'  impeto  popolare,  fa  unar- 

'1,^*'  mistraio,  cedendo  Captia  e  dando  una  contribuzione  di  otto 

milioni.  Il  popolo  abbandonalo  giura  per  san  Geanaro  di 

morire  caceiando  i  Praneesì  ;  qoelli  «he  il  re  fuggiva  imp 

<  Sirnnda  li  cfiniiponrlcnu  ii  ftìi-rn.  ìt  loie  gicjV  cht  li  irgini  nafiAù 
■  kif  HimiltuB  pwBn»  U  itlBn  4t  khuU  naioai  di  frucbL 
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panni  d*  esserne  tradito,  se  ne  fanno  {li  nnki  difensori  ;  int. 
regna  II  IuabuIIo  in  Napoli  e  nel  campo,  siediè  Hack  ò 
costretto  fuggire  al  cwnpo  francese,  e  Cliampionnet  guida 
I  suoi  Giacobini  aopra  la  ciltà.  L' assalto  «ra  pericolosis- 
sima ;  la  plebe  reslslè  anche  (piando  egli  ebbe  avuto  per 
tradimento  Castel  Sant*£lmo:  aaa  col  trattar  beoe  uno  dai 
capi  preso,  e  col  mostrar  veneraciooe  a  san  Gennaro,  il 
Francese  induce  la  plebe  a  deperre  le  armL 

Qui  si  proclama  la  Repubblica  Partenopea,  eoi  trlpndj 
soffocando  i  gemiti,  cogli  applausi  i  dissensi  ;  quei  ch'erano 
perseguitati  Irionfano,  e  T  esercito  francese  piglia  il  nome 
di  napoletano  «  per  combattere  con  loro  e  per  Aero,  e  dal 
difenderli  domandando  unico  premio  l' amore.  »  Così  di- 
ceva Championnet;  dietro  a  cui  i  balli  e  I  vivae  gli  alberi 
della  libertà,  e  san  Gennaro  dichiarato  ciltadino  col  ber- 
retto rosso. 

Ma  la  libertà  era  cosa  insolita,  insolitisaima  V  egua- 
glianza in  paese  di  re  assoluto,  di  tenace  feudailiti,  di  fa- 
natica ignoranza,  e  che  la  presente  condizione  non  aveva 
acquistato  a  fatica ,  ma  avuto  in  dono.  In  meazo  a  ^iy§^ 
simi  partiti  addossavasi  un  abito  altrm*  bI  popolo  napole- 
tano, Imponendi^li  la  costitusione  fraaeese;  si  sciolsero 
di  subita  i  fedecommessi  e  i  dominj  feudali ,  fonte  d' ino* 
stricabìli  liti  coi  Comuni  ;  si  tolsero  le  giurisdiasioni  e  il 
satellizio  baronali,  i  servigi  di  corpo,  ie  decime,  le  eaocie 
riservate,  i  titoli  di  nobiltà;  con  integrità  ai  corressero 
gli  abusi  delle  banche,  abolendo  moltissima  casta,  e  la|^ 
bella  sul  pesce,  sulle  farine,  sulle  teste.  Ma  i  modi  praei- 
pitosi  guastavano  il  bene  ;  le  finanze  restavano  acompi* 
gliate  dati'  abolire  tasse  senza  nulla  surrogarvi  ;.  i  Tenti- 
quattro  del  governo,  fra  cui  il  filosofo  Mario  Pagano» 
pareano  pusillanimi  perchè  non  potevano  aecoodare  i  pro- 
cipizj  d'  un  popolo  in  rivoluzioncb 

intanto  Francia  imponeva  18  milioni  di  ducati  ;  biso- 
gnò, torlt  per  forza  e  capriccio:  si  pose  mano  agli  argenti 
e  alle  orerie  delle  case:  alcuno  rispose  ai  reclami,  «  Noi 
tassiamo  T  opinione:  »  e  perchè  il  popolo  fiottava,  Cbam^* 
pionnet  ordinò  di  disarmarlo*  AUa  carestia,  CQ!rl.a  com^- 
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I  gna  de' disordini,  mal  rimcdittvBno  le  pompese  declami' 
zioni,  e  il  pnriarc  ai  LazzRroni  di  Claudio  e  Messniina,  di 
diritlj  ilcll'uonio,  di  dc^ilinj  d'Italia.  I  dfmocratizzatori 
erano  odiali  nelle  prn\incic,  ove  piaiilavaiio  alberi  di  li- 
berili e  toglienno  danari.  Il  ministero  della  guerri  avca 
proclamalo  che  «  a  chiunque  avesse  servito  il  tiranno, 
nulla  a  sperarti  rimaneva  da  un  governo  repiibblioano  :  ■• 
onde  lulto  l'csercilo  antico,  e  gli  armigeri  dei  baroni, 
milizia  già  addcslrata,  restarono  sema  pane,  masDadieri 
0  paltoni,  ribramanii  il  governo  antico. 

Al  Direttorio  spiBcque  che  Championnet  si  desse  aria 
di  legislatore,  onde  spedi  Faypoult  cbe  a  ni  ministrasse  per 
la  parte  economica  ;  ina  il  generale,  cui  1'  aver  conquistalo 
il  paese  pam  titolo  per  Tarvi  ogni  suo  talento,  comandò 
ai  commissari  d'  andarsene.  Questo  stlo  gli  meritò  d'es- 
sere destituito,  e  surroj^atogli  Macdonald  con  Paypoult, 
ilqunlcdiebiarò  beni  della  Francia  quei  della  corona,  de- 
gli ordini  cavallereschi,  de'  monasteri  e  le  anticaglie  :  ma 
se  volcasi  to);licrIi  al  re  ad  alle  corpiiraiioni,  non  dovcano 
per  diritto  tornare  alla  nazioncT 

Fotti  sempre  pid  arditi,  i  Francesi  invadeano  gli 
Stali  dì  Lucca  con  Serrurier,  poi  con  Hiollìs;  dalla  cui 
presenze  preso  spirito,  1  deinoeratìci  domandarono  statuto 
popolare,  clic  fu  il  Tranccse.  Pio  VI  parca  troppo  vicino 
ai  toltigli  dominj,  onde  si  domandò  ragione  alla  Toscana 
dell'  averlo  accolto,  e  d'  aver  permesso  alle  armi  napole- 
tane il  porto  di  Livorno;  e  in  conseguenza  si  occupò qud 
paese.  Il  granduca  parte  per  Vienna;  (ìnutbier  entra  in 
Toscana,  Hiollis  a  Livorno;  scacciaosi  i  migrali  franoeait 
Pio  VI  rifugge  a  Parma,  poi  in  Valenia  del  Delllnato,  me- 
glio accompagnalo  nella  nobile  miseria  da  dimostraiioid 
popolari,  elle  dalle  cortiginncsebe  nell'altro  fastoso  e  umi- 
tianle  pellegriuagi;io  a  Vienna. 

Il  Piemonte  ciu  coniiniianicnte  agliaio  dai  novatori 
dentro  e  dai  profughi  di  fuori,  i  quali  però  non  riusci- 
vano che  a  molliplicaru  le  vittime;  e  per  quaiKo  i  re  eoo- 
giurali  isiigassero  Carlo  Emanuele,  egli  slata  lido  ai  trat- 
tati con  Francia,  comunque  la  odiasse.  Era  ambasciatore  t 
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Torino  Gloguené,  lellerato  pedestre,  repubblicano  caldo, 
sincero  e  dissertatore,  abbondante  di  promesse  retoriche. 
Siipcndo  egli  che  il  Direttorio  voleva  perdere  il  re,  lo 
trattava  con  durezza  esigente:  ad  una  festa  a  Corte,  manda 
sua  moglie  in  abito  peggio  che  plateale  (en  pet-en-Vair): 
rafllna  Tarte  delle  piccole  persecuzioni,  e  rannoda  i  nova- 
tori. Le  sommosse  non  tardarono;  Genova  le  seconda  sul 
mare,  la  Cisalpina  sul  Lago  Maggiore;  combaltesi  presso 
Ornavasso:  ma  1  regj  prevalgono;  molti  sono  uccisi  in  Do- 
modossola per  legge  marziale.  Il  ministro  Priocca  rimo- 
stra  contro  queste  subornazioni  e  sul  diritto  di  difendersi: 
ma  Francia  prende  il  tono  di  oltraggiala,  parla  di  stiletti, 
di  migrati,  di  Barbetti;  esservi  congiura  d'assassinare  i 
Francesi:  intima  al  re  cessasse  i  supplizj  dei  patrioti  e  le 
spedizioni  contro  gl'insorgenti  di  Liguria;  si  crescono  do- 
mande, per  avvilire  il  re  prima  di  prostrarlo;  si  pretende 
in  One  che  lasci  occupare  la  cittadella  di  Torino,  e  il  re 
dovette  consentire,  a  patto  che  s'  aquetasscro  i  patrioti  ^J*^ 
sulla  frontiera  cisalpina.  Com'egli  Irovossi  sotto  il  can- 
none francese,  fu  obbligato  a  disarroaTsi:  onde  ripigliano 
baldanza  i  patrioti;  tentano  l'assedio,  e  sebbene  respinti 
colla  morte  di  seicento,  pure  crescono  per  tutto,  e  insieme 
crescono  gVinsulli  al  re. 

Ma  quando  venne  notizia  della  nuova  lega  contro 
Francia,  il  Direttorio  pensò  che  Carlo  Emanuele  correbbe 
il  destro  per  vendicarsi;  onde  a  Joubert  che  comandava 
la  cittadella,  fu  da  Tallcyrand  dato  incarico  di  spegnere 
quel  governo.  E  costui,  non  ottenendo  che  il  re  abdicasse, 
manda  fuori  accuse,  chiama  dalla  Cisalpina  uno  stuolo  che 
passa  il  Ticino  per  cautela;  e  mentre  il  governo  esorta  i 
cittadini  a  tenersi  quieti,  quelli  occupano  tutte  le  fortezze, 
e  fanno  prigionieri  i'presidj. 

Carlo  Emanuele,  obbligato  a  oonsegnare  ai  Francesi  9  die. 
Priocca,  il  solo  che  potesse  su'suoi  consigli,  abdica  alla 
corona;  poi  arrivato  in  Sardegna,  protesta  contro  la  vio- 
lenza  usatagli.  In  Piemonte  s'istituisce  governo  a  popolo, 
o,a  dir  più  vero,  militare;  i  capi-casa  nobili  mandansi 
ostaggi  a  Grenoble;  rapisconsi  le  preziosità  ole  ^io^c  della 
//.  ^ 


SV  SECONDA  coamziom:. 

Forona,daIrcniibnliimcnleIiisci;jle;  i  li  Ioli  di  nobiltà  sono 
arsi  in  piazxn  Cnsk'ilo,  cdomniKlnU  l'unione  con  Frniicia. 

Ma  in  FrancÌB  più  non  v'era  iiuci  Cnrnat  che  «  iiveva 
organizzata  la  vinaria,  »  e  d'ogni  porte  snprnggiungcva 
un  tempo  grosso.  1  Russi  erano  entrati  in  Moravia;  e  sea- 
livasi  imminente  un  nuovo  cozzo  fra  i  due  principj  della 
libertà  e  dclln  monarchia. 

Jourdan  riTerl  la  legge  detta  coscrizione,  per  cui  cia- 
scun Francese,  niuno  ccccltusto,  era  nlibligalo  a  militare 
dai  20  ai  25  anni,  secondo  il  lilsogno,  cominciando  (Ini  più 
giovani,  senza  limili  in  tempo  di  guerra.  Più  era  difficile 
Irovar  danari  per  mantenci'li;  e  qiu  i  solili  ripieghi,  il  so- 
lito rrullo,cioò  il  guadagno  degli  scaltri  e  l' impoverimento 
comune. 

Francia  navigava  in  male  acque.  Il  miglior  suo  eser- 
cito e  i  migliori  generali  campegijiavano  in  Egitto;  non 
pit^  di  cenci  nqu  a  mani  ila  soldati  elTeUivi  le  rimancano; 
finanze  esauslc,  da  che  cransi  abolile  le  tasse  indirette,  e 
aflldata  ai  Comuni  In  percezione  delle  direllci  poca  subor- 
dinazione; gli  esaltati  sempre  in  lolla  coi  patrioti,  mal- 
versala ramministrazionc;  dei  paesi  protelU,  cioè  servi, 
non  prontlavano  che  gli  epilatori.  Assenti  o  morii  i  gran 
generali,  Moreau  era  sosfiello;  Jouberl  e  Bcrnadolte  rifiu- 
tarono, perchè  voleasi  restringere  gli  arbilrj  degli  siali- 
maggiori:  Sclierer,  ministro  della  guerra,  segnalatosi  nel 
Bi'lgio  e  nette  prime  campagne  d' Italia,  fu  prefcrilo  per 
comandar  l'esercito  d' Italia  ;  ma  era  vecrlùo  e  poco  amato 
perchè  reprimeva  la  rapacità  militare:  a  Mardonnld  l'eser- 
cito napoletano;  a  Massena  quello  di  Svizzera;  a  Jourdan 
quello  del  Danubio;  a  Bernadotlc  quello  sul  Reno;  a  Brune 
quello  d'Olanda,  Imperocché  bisognava  operare  fo\rii  uni 
linea  estesa  dal  Texel  al  Faro,  prima  che  la  lunga  pratica 
avesse  mostrato  la  vera  niitura  di  tanto  paese,  e  come 
convenga  concentrare  gli  eserciti,  e  ferire  sul  Danubio  i 
colpi  decìsivi. 
'  ScioglicvDsi  allora  il  congresso  di  Rasladl,  dove  bas- 

samente tralDcavasì  della  Germania;  e  i  ministri  francesi, 
laenlre  partivano,  furono  assalili  e  Irucidati  da  ussari  au- 
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striaci.  I  leali  Tedeschi  affrcttaronsi  a  smentire  ogni  com-  itm. 
plicità  in  tafe  infamia,  solo  imputandone  Vienna,  quasi,  ir- 
ritata perchè  essi,  rivelando  T ambidestro  procedere  di  lei, 
r  aveano  disonorata  in  faeeia  alla  Germania,  avesse  voluto 
sorprenderli  per  rapirne  il  carteggio;  e  P  arciduca  Carlo 
promise  a  Masséna  di  paoire  gK  eseeotorì  di  queir  assas- 
sinio. 

Gringlesi  Indussero  Paolo  a  chiarire  alta  Spegna  una 
guerra  che  tornava  tutta  a  profitto  df  essi,  t  quali  non 
aveano  che  a  guadagnare  e  nuHa  a  perdere,  estendeano 
H  eomraereìo  e  r  possessi ,  e  guatavano  all'  Egitto,  alla  Si- 
cilhi,  air  Olanda- La  Russta  pensava  lealmente  a  reslas* 
rare  i  dinasti  spossessati:  I*  Austria  no,  la  quale  tenera 
srmpre  V  occhio  so  le  provinefc  ambite  e  8u4  Piemofite,  e 
a  proeaeeiarsi  una  linea  migliore  in  Isvizcera  e  sut  Reno. 

L'Austria,  accinta  ad  uno  sforzo  estrema,  poteva  mo- 
vere dugenve^tieimpie  mila  uomini,  olire  le  reclute;  Rus- 
sia le  accompagnava  scssantamila  uomini  comandati  dal 
fìinatieo  Snwaroff,  in  cui  V  intrepidexia  teneva  luogo  di 
genio ,  e  d*  arte  V  unico  proposito  di  andar  sempre  mnaii* 
zi.  Esercito  terribile;  civile  ne'eapl,  barftaro  ne*  soldialf , 
eome  II  loro  paese;  senea  Istrcnione  né-  artiglierin,  mm 
che  facessi  ammazzare  volenteroso;  avea  tutta  ti  forza 
che  dà  la  barbarie  a  servigio  àe^  iotelMgeMa;  braccia 
rozze  e  testa  scientifica.  Ma  a  Vienna  il  eonséglia  aulico. 
area  concepito  il  piano  di  guerra  all'  antica,  e  mirando 
prò  di  tutto  airitalia:  meno>  sforzi  fiMfansi  sul  Danubio, 
ma  vi  comandava  ri  principe  Carlo.  Jaurdan  opposto  ■ 
lui  trovavasf  mezzi  scarsissimi^  pvre  passò  il  Reno:  Mas^  imr. 
sèna  invase  I  Grigionr  che  aveano  ebìaintto  gU  Austriaci, 
e  le  prime  imprese  arrisero  ai  repubblicani.  Ma  V  infelice 
giornata  di  Storkach  obbliga  Jonrdan  a  ritirarst,  salvata 
solo  dagfi  errori  del  consiglin  aulioe. 

FnrantOk  in  Italia  il  valorosa  barone  Kray  menava  le 
armi  contro  Scherer,  i  cui  piani  mal  riuscìvana,  ed  a  Mac- 
inano era  sconfitto;  talché  qui  pure  andavano  i«  ritirata 
i  repubblicani. 


DlBBBlrl— C'adula  del  Dlretlorlo. 

■7VJ.  L' Opposiaione  traeva  lena  dai  liisnslrìi  e  ollcnnc  elio 

nel  Dirctlorìo  fosse  colIoceUi  Sicyfs,  reputato  nella  [loti- 
lica  qunnlo  Buonapaile  ntil  campo. 

Musséna,  avuto  il  eumando  degli  eserciti  dn  Dussel- 
dorl  al  Son-Gotardo,  si  collocò  validamente  dietro  il 
Linimut.  Ma  sull'Ualia  giungeva  il  Icrribilc  Suwnrof.  Que- 
sto stravagaNlc,  rurinalosi  nella  guerra  di  Cnlei'Jna  contro 
i  Turchi,  per  seroiidare  il  genio  de'  soldati  russi,  celava 
la  molta  istruiìoiie  sotto  modi  strani  e  orlginnli,  a/Tot- 
londo  entusiasmo  di  religione  e  di  servilità,  eoi  quale 
abituò  i  suoi  a  non  creder  nulla  impossiLilc.  Prelcndeasi 
illuminato  da  visioni  superne  i  parlava  tra  enfasi  ed 
enigma,  s' inginoceJuava  dinanzi  ai  popi,  donni  min  ndo  la 
benedizione;  dì  litio  verno  montava  s' un  cavallo  rosaeco  io 
pura  camicia;  nudo  nnlo  usciva  la  mattina  dullu  tenda,  e 
con  un  grido  di  gallo  intonava  la  diana.  Visitando  gli  ospe- 
dali, a  que'  clie  crcdca  nmlali  davvero  ordinava  sule  e  ra- 
larbaro;  agli  altri  liastomilc,  ammalarsi  non  dovendo  i 
soldati  di  Suwaror.  E  tutte  le  imprese  riferiva  a  lode  ilj 
Dio  e  gloria  de'  suoi  padroni. 

K  Coiituro  Bon  donnicciuolc,  sono  zerbini,  sono  infin- 
gardi, B  diiis'egli  de);li  ufllziali  austriaci  che  sta van  all'eser- 
cito d'Italia,  e  II  scambiò.  Il  rcpublilieano  Morcau,  al 
quale  Scliercr  cedette  il  comando  de'  Francesi,  accampati 
allora  dietro  1'  Adda,  avri-Lbc  potuto  risloliiliro  le  cose, 
godendo  la  conlidcnza  dc'soldati  ;  ma  non  riusci  in  tempo, 

A/'iM.  c  quel  llume  fu  passato  per  lutto:  n  Lecco,  a  Vcrdcrio,  a 
Cassano  si  fan  liRltnglie  sanguinose,  mentre  il  paese  va 
a  sacco  estranio,  qual  poleaai  aspettare  da  Cosacchi,  ap- 
])cna  uomini  d' aspetto.  A  fatica  Morcau  potò  coprire  Mi- 
lano lincile  se  n'andassero  I  patrioti,  e  voltò  sopra  Genova, 
donde  potrebbe  e  aver  passo  verso  Francia,  e  ricevere 
Uacdonald  che  veniva  da  Napoli.  Suwarof,  invece  d' in- 

»ipr.  seguirlo,  Irionfava  a  Milano.  Milano,  centro  della  migliore 
fra  le  improvisate  rcpultlilicUe,(acoUiadond' crasi  dilTusa 
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la  rivoluzione  per  Italia,  cedeva  ad  un  esercito  che  al-  itw. 
l' odio  contro  la  libertà  univa  le  vendette  di  un  conqui- 
statore. Gessate  le  feste,  i  trionfl,  le  dicerie,  i  giornali, 
ehi  fuggi,  chi  celossi,  chi  s*  affrettò  colle  viltà  a  meritare 
grazia  dai  nuovi  padroni;  rialzansi  le  croci  e  gli  stemmi, 
e  al  grido  di  Viva  la  religione,  viva  Francesco  II,  si  de- 
predano i  palazzi  e  le  terre  di  Giacobini:  quelli  che, 
fidando  nella  propria  moderazione,  eransi  trattenuti,  sono 
cacciati  prigioni  a  Gattaro  e  al  Sirmio,  e  cominciano  Ocre 
e  minute  persecuzioni  pubbliche  e  domestiche,  a  sfogo  di 
rancori  esacerbati  da  tre  anni  di  umiliazione  e  da  un  mo- 
'  mento  di  trionfo. 

Macdonald  accorreva  da  Napoli,  dopo  lasciato  deboli 
guarnigioni  a  Gapua,  Gaeta  e  Sant'Elmo;  per  via  restau- 
rando il  languente  spirito  repubblicano  nella  Toscana,  ove 
ad  insolito  furore  s' era  gridato  ancora  Viva  Ferdinando. 
Arezzo  e  Gortona  osarono  resistere  all'armi  sue;  lo  che 
rubògli  un  tempo  prezioso  per  unirsi  a  Moreau.  che  doveva 
sboccare  dalla  Bocchetta,  di  modo  che  Suwarof  ebbe 
tempo  d'inlerporsi  grosso  fra  loro  nel  piano  di  Piacenza. 
Tre  giorni  si  durò  fiera  battaglia  alla  Trebbia,  donde  cimot 
Macdonald  si  ritira  verso  Genova  per  altra  via,  poi  vassene 
in  Francia. 

Gli  ordini  del  Direttorio  impedivano  a  Moreau  d' ope- 
rar franco,  e  dovea  aspettare  Joubert.  Questi  si  pose  a 
capo  di  quarantamila  ardenti;  ma  quando  Alessandria  e 
Mantova  cedettero,  Kray  e  Suwarof  si  riunirono,  egli 
pensò  rifuggire  tra  T  Apennino;  ma  a  Novi,  nellaTbatta-  is.^ 
glia  più  sanguinosa  che  si  fosse  combattuta,  peri:  Moreau 
sottentratogli  fu  scon6tto.  Gc^temporanea mente  Gham- 
pionnelera  sceso  per  Guneo  sul  Piemonte  con  miglior  for- 
tuna, ma  al  flne Tinto,  moriva  anch'esso,  e  gli  Austriaci 
prendeanoCuneoe  Tortona;  tutte  le  foltezze  cnddeyro  con 
tal  rapidità,  che  si  imputarono  i  comandanti  di  corruzione 
e  di  tepore:  solita  accusa  ai  vinti. 

L'amministrazione  di  Torino  ricovera  a  Pinerolo,  e 
tutto  va  sossopra;  Suwarof  spaventa  co' suoi  manifesti ;p 
Brandaluciooi^  eoo  bande  ragunaliccie  déVC^tv^Nt^^^^'C 
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g.  chiamava  masse  crìsiiaiie,  corre  a  tarare  a  scliiantnr  gli 
alberi  dulia  tibcrlù  e  surrogar  croci ,  depreilarc  Giaeol)ini 
0  scannarli.  La  guariilgìonc    insulllcicHte  di  Tona»,  da 

K  Wukamowicalliii'cala,  do  volte  cederei  CoBaccUi  e  Piinduri 
vi  commcUono  arribiliUi  |iicne  le  prigioni  di  0ftlH|;gi, 
pieno  il  paese  di  cai'U  niunela,  menlrc  U  fame  s'caacvr' 
bai  e  gli  alleali  pcnsnoo  a  luti' allro  elio  a  rcstiluirc  in 
trono  Carlo  Cntnuuele. 

Nel  brcvi&siiuo  tempo  della  Rcpultblica  rHrleiio|>ea, 
Napoli  poco  a\cva  avuto  a  lodar^ne,  e  i  necessarj  inno- 
vBDicDli  dingusUvoflo  ({uclli  su  cui  ricadevano.  1  Borboni 
erano  fuggiti  per  mera  pusillanitnìla,  integri  di  {una  e 
di  Ic&uro,  e  lasciaodu  iBollissinii  fedeli  al  re  che  j;li  ab- 
bandonava, e  ai  quali  «ingruppava usi  man  mano  i  roal- 
coiitonli.  Prrli  e  frali  infervoravano  le  iMpolazioni  con- 
tro i  patriolii  e  rinnovavaosi  fcUti  eseerandi.  Pronio  e 
Etodlo,  capi  di  bande  negli  Abruiii,  non  cessavano  mola- 
atio  ai  Francesi)  in  Terra  di  Lavoro  Michele  Pczta,  fa- 
moso col  nome  di  Fri  Diavolo,  altri  altrove,  piaccvanai 
degli  aaanssinj  e  (in  di  bcvere  aanguc  e  mangiare  carne 
umano  i  e  lire  ti  clùaiuava  k  amici  e  j;cnci'ali.  ■  Nelle  Ca- 
labrie l'insurrezione  era  sistcniat«  dal  cardinale  Fabi-itio 
nuRb,  che  raccolte  grosse  Inipiic,  l' invase,  oiribilinentG 
devastando  io  nome  della  Santa  Fede.  Intanto  legni  in- 
glesi e  napoletani  sommoveano  le  coste:  la  flutla  turca 
e  russa  cbc  assediava  Corfù,  minacciava  voijjcrc  sul!' li  aliai 
Nelson  attaccava  or  la  Tuscann,  ora  la  Ilomagna;  fortis- 
simi stuoli  aspettavansì  di  Sicilia  per  ingrossare  roscrcito 
della  Santa  Pedej  mentre  interro inpea si  ogni  comunica- 
zione tra  Egitto  e  Francia,  e  si  catturavano  tiavi  o  persone. 
Il  governo  repubblicano  di  Napoli  fu  costretto  useij-e 
da  quella  quiete  in  cui  lo  Icneano  la  copfldcnu  del  bene 
e  il  desiderio  di  non  infamarsi  collo  crudeltà.  Su  tulli  i 
punti  la  guerra  civile  inferociva,  e  i  patrioti  erano  dis- 
ajutati  (IeiIIc    pessime  nuove    cbo  a  giornale    venivano 

,.  d'ogni  parte.  Quando  il  Direttorio  abbandonò  bt  repub- 
blica partenopea  a  sé  stessa,  ni  Napoletani  parve  avere 
acquistala  vcraneiitc  la  libertà,  ed  adldaroiio  iJ  comando 
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supremo  a  Gabriele  Manthoné.  Ma  le  parti  fervevano  n». 
dentro;  gli  insorgenti  proecdeano,  e  vincendo  forte  op- 
posizione, assalscro  la  sguarnita  Napoli.  Si  volle,  come 
sempre,  difendere  la  capi  la  le,  mentre  meglio  saria  valso 
abbandonarla,  e  difilarsi  in  colonna  verso  Capua  o  I  monti, 
risparmiando  cosi  ai  realisti  tanti  assassinj.  Perocché  il 
cardinal  Ruffo  vi  enlrò  colle  sue  bande,  e  i  capi  repub- 
blicani ricoverati  ne'  castelli  dovettero  rendersi  a  onore-  i3(t«f. 
voli  palli,  stipulando  libertà  di  partire  sulle  navi  chi  vo- 
lesse, 0  di  restare  senza  alcuna  molestia. 

Già  erano  imbarcati ,  ma  Carolina  la  quale  protestava 
voler  morire  piuttosto  che  patte^iare  con  sudditi,  manda 
Emma  Leona  a  spingere  colle  lascivie  al  sangue  Nelson, 
ond'cgli  cassa  la  capitolazione;  ottantaqualtro  cittadini 
fa  incatenare,  e  Méjean  francese,  comandante  ai  Forti,  li 
consegna.  Cosi  trattavano  V  Italia  i  forestieri  che  V  ave- 
vano fomentata  di  libere  promesse!  RuiTo  (dicasi  a  sgravio 
di  questo  prete  senza  costumi  e  senza  fede;  dicasi  a  ob- 
brobrio di  Nelson)  mai  non  volle  consentir  alla  violazione 
del  trattato  fatto  co'  ribelli.  Invano  lo  supplicò  lady  Em- 
ma; invano  1*  ammiraglio  inglese  dichiarò  che  tal  capito- 
lazione era  un*  infamia:  Ruffo  tenne  saldo,  e  ricusò  sot- 
toscrivere; dichiarò  che,  se  l'armistizio  fosse  rotto,  non 
si  attendesse  verun  soccorso  da  sua  parte. ^  L'esempio 
infame  eccita  a  crudeltà  i  mal  repressi  Sanfedisti:  scan- 
nasi, rubasi;  il  coltello  degli  assassini  gareggia  colla  man- 
naja;  Emma  Leona  paga  a  Nelson  il  sangue  colla  voluttà; 
e  sulla  infamata  capitana  dell'  Inglese  condannasi  a  morte 
l'ammiraglio  Caracciolo.il  re  giungeva  di  Sicilia,'  ma 
per  stabilire  tribunali,  abolire  i  privilegj  della  città,  del 
regno,  de'  nobili,  come  in  paese  di  conquista;  ribellione 
è  dichiarato  ogn'  atto  commesso  durante  la  sua  codarda 

*  Articolo  ddh  liristt  Britaimiea ,  sopra  JXwLUnft  Letttrt  mtd  Dispai- 
ches.  iH46.  U  presidente  della  commissione  militare  rese  conto  dell*  esccniione 
in  qaesti  termini  :  «  S.  E.  f  ammiraglio  lord  NelsoB  h  ibfonnato  <^  la  sentenza 
di  Francesco  Caracciolo  fu  eseguita  al  modo  ch*vg;li  aveva  ordinato.*» 

'  1  Uarnni  siciliani,  cV erano  oiddigati  a  dar  aomim  pil  serviaio  militare, 
ma  salo  nel  regno,  effusero  a  Ferdinando  di  reclotan  a  proprie  spese  9000  no- 
mini, e  lo  fecero. 


40  nitziOKB  jISSoi.utista. 

1.  Tuga.  A  frolle  erano  dunque  com]>resi  nella  nuota  prò- 
scmione;  Irenlamilu  stavano  prigionici'i  nella  sola  cillà 
per  avere  parlulo,  scrlUo,  coiubatliilo;  chi  covava  veu- 
dclle,  pale  soUtlisrarscnc ;  la  plebe  abbrusloliva  e  idsd- 
giava  i  palriolj.l  tribunnlì,  colle  spie,  la  lorlurn,  le  pre- 
sunzioni, condannano  a  morte  il  generale  Mawa,  Eleonora 
Pimentcl  pnclcssa,  Manthoné,  Mario  Paesana,  Domenìen 
Cirillo,  Vincenzo  Russo;  sei  numi  die  il  nmrlirio  im- 
mortalò con  quello  dell' inquUilorc  loro  Vineenio  Spe- 
ciale. Poi  quando  le  ripristinate  Turlunc  della  bandicrn 
francese  faccano  inchinare  a  idee  più  miti,  Ferdinando 
bandi  rìndullo,  con  moKisslme  riserve,  per  cui  scUemllo 
uscirono  di  prigione,  reslanduvenc  mille;  tre  migliaja 
erano  fuggiasclii,  quattromila  esigliali;  centodieci  conta- 
ronsi  morti  nella  sola  capitale.  '  II  cardinale  lliilTo  fu  dal 
re  premialo  sovranamente;  da  Paolo  di  Rutisia  decorato; 
tiloli  e  riceliezzc  agli  altri,  fossero  pure  masnadieri  e 
scampa  forche:  onori  senza  (Ine  a  Nelson  e  alla  sita  baga- 
scia; e  il  titolo  dì  duca  di  Brootc  ìnfaniiV  il  vincitore  di 
Abukir.  Si  rifil  I'  esereito  aggregandovi  i  più  furfanti  ;  o 
Ferdinando  che  non  era  mai  sbarcato,  ringrazia  Dio  delle 
vittorie  e  torna  a  Palermo  a  menare  trionfo.  Allora  le 
Lande  antropofaghe  si  dilllano  verso  Roma  per  ripristi- 
narvi la  Fede,  guidate  da  Rodio ,  da  Fn'i  Diavolo  e  simili. 
Garnicr,  che  comandava  lo  scarso  presìdio  della  cittì,  fi 
respinse:  ma  stretta  la  cittiì  da  Tedeschi,  Russi  e  Inglesi, 

Il  i  Francesi  uscirono  patteggiati,  e  assicurando  l' amnistia. 
Entrano  allora  in  Roma  j  Napoletani,  poco  dopa  che 
Pio  VI  era  morto  nella  cattiviti  a  Valenza.  Ben  tosto  al 
principe  d'Aragona  comandante  generale  vengano  (|b  Na- 
poli ordini  severi  di  sbrattare  i  resti  dell'  infanie  repidi- 
blica;  sono  cacciati,  banditi,  presi  i  patrioti,  posto  un 
tribunale  a  imitazione  della  giunta    di  Napoli,  che  non 
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mandò  nessuno  al  supplizio,  ma  molti  abbandonò  agl'in-  iim 
sulti  e  ali' assassinio;  vi  si  ordina  il  governo  napoletano , 
s'incamerano  i  beni, si  pongono  tasse On  sui  possessi  cle^ 
ricali.  Cosi  Russi,  Turchi,  Austrìaci,  Croati  e  Cosacchi  ri- 
metleano  il  papa  e  la  Santa  Fede. 

La  rivoluzione  in  Italia  era  stala  fatta  o  gradita  da 
ricchi,  da  mercanti,  da  dotti,  da  begli  spiriti,  i  quali  poi 
a  breve  andare  se  ne  disgustarono  vedendola  cosi  diversa 
dalla  speranza;  il  popolo  poca  parte  vi  prese,  e  ben  lo 
mostrava  ora  colle  fiere  riazionì  per  tutta  la  penisola , 
dove,  al  risorgere  dei  realisti,  tragedie  rispondeano  alle 
commedie  giacobine;  e  tutto  mostrava  ch'eransi  fatte 
piuttosto  sedizioni,  collera  dei  pochi,  che  non  rivoluzioni, 
idea  ed  espressione  d' un'  epoca.  Anche  da  Firenze  escono 
i  Francesi  nulla  provedendo  alla  pubblica  sicurezza,  tal- 
ché il  popolaccio  rompe  ad  insulti,  a  saccheggi,  fìno  al 
sangue;  Vittorio  Alfieri  in  mezzo  alla  ciurma  applaudiva 
ed  aizzava,  e  tutta  Toscana  rimejteasi  in  obbedienza  di  Fer- 
dinando. E  Ferdinando  che,  al  primo  comparir  de'  Fran- 
cesi, avea  raccomandalo  come  segno  di  lealtà  di  ricever!! 
con  benevolenza ,  istituì  una  commissione  onde  premiare 
quelli  che  aveano  dato  il  «  grand'  esempio  »  dell'  Insor- 
gere contro  di  essif  e  «  adoperalo  valore  e  prudenza  a 
f^r  nascere,  fomentare  o  animare  la  sollevazione  contro 
i  nemici.  »* 

Uniche  restavano  ai  repubblicani  Genova  ed  Ancona. 
Questa  assalita  da  flotta  turca  e  russa,  e  per  terra  da  Au- 
strìaci e  Romagnuoli ,  guidati  da  Lahoz  il  quale  da'  Fran- 
cesi era  passato  agli  Austriaci,  o  com'  egli  diceva,  all'Ita- 
lia, e  che  ivi  peri,  fu  difesa  intrepidamente  da  Mounier 
che  poi  capitolò  eon  onore.  Genova,  custodita  gelosamente 
come  passo  verso  Francia,  fu  occupata  dai  Francesi,  mal- 
grado le  autorità  nazionali,  e  posta  in  difesa.  In  Francia 
ricoverarono  i  tanti  profughi  d'Italia,  usciti  con  onore- 
vole povertà  dai  posti  che  impinguarono  altri;  ma  accolli 
benignamente  dai  privati,  non  trovavano  che  freddezza 
in  un  governo  debole  che  di  loro  non  abbisognava*  Rivisse 
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j)(.'rlan[o  Tra  loro  l' idea  di  rigcncrurc  da  soli  lu  patria,  e 
il  scnliincDlu  Udii  unltA  ÌIuIìudb  &i  riovalidò  ìd  quella 
comuDoiiza  di  palimenli^ 

Anclie  nello  altre  parti  soccombeva  JaforUioadi  Fran- 
cia: Inglesi  e  Russi  niaruano  sopra  l'Olauda,  e  ceroauo 
stiaroarc  all'HcUer,  «pponcnlisi  invano  llrune  e  Di£nil<;lSi 
la  lloUa  olandese  deserta ,  sctjuiato  incalcolabile  per  i'  In- 
glilllerra.  La  Francia,  spavcataLa  d' un' iuvasioue,  accu- 
sava il  {;overDa  coioc  si  suole:  Larév'eillùe  e  AlMiii. 
unici  rimasti  del  prisco  Direttorio,  dovetkro  diincUcrsJi 
tii  la  e  disiai  la  svenlura  rende  più  esitienle;  v'è  chi  ri- 
domanda come  UDÌcB  saltcìia  il  terrore;  i  Scioani  rina- 
scono; i  coscritti  fuggono,  si  ritenta  ogni  mcxwper  avere 
danaro;  loggi  sunlusrie  riducono  i  rinuovati  Ateniesi  a 
spartana  grcltczza;  gii  iinprcslili  forzali  in  proponionc 
della  riccbcìtita  (anno  strillare,  e  diventano  ncccMarj 
«lue'  rigori  repressivi  da  cui  si  abborriva.  Il  Direttorio 
trovaci  ridotto  ad  abbattere  iConsi^li,  o  allora  non  rota 
pili  clie  la  (orxa  militare;  club  di  soldati,  indiriiu  d'  eser- 
citi prutNidoDo  dar  legge;  baldanio-mui^ole  intaccasi  U 
governo,  e  il  governo  clic  non  osa  difendei-si  col  terro- 
re, supplisce  con  inlriclii  e  colla  polizìa:  Luciano  tomenll 
i  mali  umori,  per  far  sentire  bii^ogno  di  Duonaparle. 
Siejée,  cbc  avea  sempre  disapprovalo  quelle  coaiituiione. 
Fa  ctiiudcro  le  rinnovate  socielà  de'Giacobini,  e  diceva: 
1  Non  ci  vuole  più  cisncle;  ina  una  Icsla  ed  una  spada.  ' 

£  tulli  gli  sguardi  giravansi  a  Buenaparle,  la  cui  glo- 
ria traeva  risalto  dalle  presentì  sconliUe;  riguardavaii 
come sagriDcato in  Egitto  dalla  maluvolcn£a;la  lontanania 
faceva  ingrandire  i  suoi  meriti  e  roagoilìcarnc  i  divisa- 
menti;  e  il  preteso  vincitore  dell'  oriente,  pareva  unico 
ca|Micc  di  opporsi  alle  orde  di  Suwarof. 

1d  realtà,  e^li  non  avea  sì  fedele  la  (orUina.  DcsaJx 
d'i^  procedeva  alla  conquista  dell'  Allo  Egìllo,  e  fu  cliiamalo 
il  sullauo giusto.  '  iioa  guerra  ma  dlllìcilc  caccia  ora,  do- 
vendo colla  sola  fanteria  (oraarc  una  cavalleria  intrepida, 
che  couilwtlcva  a  fantasia;  poteva  eascre  sorpresa,  tua 
ODO  forzata  a  combatterci  rimpinguata  ofiii'istaaU:  dai 
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numerosi  suoi  partigiani  e  da  qualche  tribù  araba,  allet- 
tata daJ  bottino  e  dalla  facilità  di  sguizzare  al  pericolo  ; 
nascosta  in  immensi  deserti,  ove  e  pascoli  e  fontane  al 
sicuro  dal  nemico.  Esiti  decisivi  erano  impossibili  ;  solo 
con  marcie  continue,  e  creando  compagnie  di  dromedarj, 
noi  giungemmo  a  distruggere  un  nemico  di  maravigliosa 
costanza.  Spesso  sorpreso,  battuto,  respinto  dal  territorio 
egiziano 9  là  fame  il  riconduceva  30  e  40  leghe  di  sotto 
dal  punto  ov'  era  atteso:  mai  noi  rincacciammo  per  meno 
di  50  leghe,  e  ciò  fu  più  volte.  Sovente  la  notte  sorpren- 
demmo Murad-bey,  togliendogli  arme,  cavalli,  equipaggi; 
e  ogni  volta,  perduto  nell'immensità  del  deserto,  si  rior- 
dinò. Il  racconto  della  nostra  campagna  saria  quello  del- 
l'eccessiva nostra  pazienza^  de' patimenti  nostri^  non  delle 
nostre  combinazioni.  »  * 

fiuonaparte  intanto  dovea  respingere  in  Sirla  Ibrahim- 
bey;  la  Porta,  dichiarata  guerra,  allestiva  armati  a  Rodi, 
altri  ih  Siria  che  doveano  muovere  di  conserva  stili' Egitto. 
Buonaparte  volendo  prevenirli,  creò  un  corpo  di  drome- 
dari; prese  Gaza  e  Giaffa;  assalse  Acri,  chiave  della  Siria, 
conQdando  nei  Drusi  del  Libano;  ma  vi  trovò  difesa  osti- 
nata, mentre  gl'Inglesi  intercettavangli  le  artiglierie.  Al 
monte  Tabor  egli  disfà  l'esercito  turco;  mt  due  mesi  e 
vite  preziose  consuma  invano  dinanzi  ad  Acri,  sussidiata 
iumtinua mente  dagl'Inglesi,  comandati  da  Sidney  Smith: 
la  peste  messasi  nelle  sue  truppe  lo  costrinse  a  ritirarsi.  ^^^' 
A  Giaffa  vuol  far  dare  oppio  agli  appestati,  anziché  lasciarli 
al  nemico;  e  il  medico  Desgenettes  risponde:  «  Mio  me- 
stiere è  guarire,  non  uccidere.  »  Tornato,  vi  trova  il 
Delta  in  sollevazione;  celebra  al  Cairo  i  suoi  trionfi  di  Si- 
ria, mentre  i  Turchi  sbarcano  ad  Abukir  diciottomila  uo- 
mini dì  cavalleria  e  giannizzeri.  Buonaparte  li  batte,  ma 
l'esercito  mormorava  di  tante  fatiche  e  privazioni,  e  d'es- 
sere da  sei  mesi  senza  nuove  della  patria,  impedite  atten- 
tamente dai  nemici  che  aravano  il  Mediterraneo. 

Questi  sinistri  disgustavano  Buonaparte  di  tale  cam- 
pagna, allorché  gli  trapelarono  le  notizie  di  Francia,  e  i 

*  DuAix,  L«Ucn  a  Doiaas,  nel  PrtcU  das  évènemvu  miliuUrcs,  t.  IV. 
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I  voti  G  le  orditure  ile'suni  umici.  RiMll^c  duntiiie  pnssnrvt 
a  tulio  rischio;  e  enn  due  sole  (rcgtitc,  e  con  Bi^rDiier, 
Lonncs,  Murnt,  Antlreossi,  Hnrmont.  BcrlholM,  Mùnge. 
MlpB  se|;reliMlmo ,  diterlando  dall' e^rrm lo  affldntogli, 
per  correre  dietro  alla  rnrliinn.  Ben  predio  il  telegrafo  aii- 

..  nuniia  a  Parigi  che  Biionnparte  approdò  i  Préjus,  L'en- 
tusiasmo ,  la  curiosìlA  ,  1*  innspetlato  ne  fanno  un  dio; 
senza  badare  a  qunranlena  ,  egli  Tola  a  Parigi,  dove 
)'a!ipetlaouneo(i9ighoili  guerra  o  un  trono;  giacché  il  Di- 
rettorio avrebbe  potuto  ]>crderlo  come  disertore  dil  suo 
posto  e  violatore  delle  prescrizioni  sanitarie.  Ma  egli  è 
salutalo  da  tulli  come  salvnlorc;  dni  lentri  se  ne  anntmzia 
il  ritorno;  campane,  Tuoclii,  cannoni  lo  festeggiano:  ogH 
offre  al  Dìretlorio  la  spn<]n,  giurando  non  tirarla  mai  che 
|ier  difesa  della  repubblica.  Il  bisogno  d'ordine,  di  for^ 
ta,  d'unità,  d'altaccarsi  n  qualche  cosa,  di  ercilerc  a  una 
]icrBona  quando  le  ideo  non  ispiravano  Qdncìa,  era  omaì 
gf-ncrole  in  Francia  :  onde  a  Buonaparlc  accorrono  tulli; 
i  disgraiiali  l'hanno  per  sostegno;  i  disim|iicgnti  per  vin- 
dice; i  deboli,  che  sempre  ammirano  gli  siti  di  forza,  ap- 
plaudono al  risoluto,  il  racconto  delle  cui  imprese  me- 
scensi  alle  faneiulleschc  rimembranze  delle  Novelle  Arabe. 
I  Hruti  speravano  col  suo  mezzo  ripigliare  il  sopravento, 
snlvo  ad  uccidere  poi  il  Ccsnre.  I  moderali  vole.ino  che  la 
riforma  si  facesse  da  un  forte,  capace  di  dar  sicurezza; 
gl'inlriganli  speravano  fortuna  in  un  nuovo  rimescolamen- 
to; fino  i  realisti  sognavano  che  Buonaparle  volesse  rt- 
mettere  i  prischi  re.  Fra  interessi  varj  e  partiti  nseìllanli, 
egli  serbava  un  egoismo  profondo  e  deciso,  ajulato  dalla 
fortuna,  e  dall'arte  di  cnnoscerc  l'opportunilà.  Gli  si  of- 
frono Talleyrnnd,  sempre  primo  a  volgere  le  spalle  al 
sole  cadente,  e  l'oculato  Fnuché;  la  diplomazìa  e  U  poli- 
zin:  eccello  Bcrnadolle,  minislro  della  guerra  dimesso, 
che  lido  alla  repubblica  non  vedea  salute  alla  liberlà  so 
non  nei  Giacobini,  i  generali  attaccansi  a  Buonnpnrle  an- 
tico loro  capo  o  camerata  ;  Reauharnais,  Berlhier,  Duroc, 
Marmont,  Lonnes,  Murai,  Bourriennc,  futuri  marescialli 
ere;  lino  Augereau,  l'ardente  repubblicano:  Masséna  e 
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«il  line  slavano  aj;li  eserciti,  (ili  nlìi/iali  riformati,  j;li  an- 
tichi soldati  vorrebbero  cerio  coadjuvare  ai  trionfo  del- 
rordioe  militare  sopra  il  civile.  La  mediocrità  è  sempre 
strascinata  attorno  al  genio. 

Poco  ancora  s'era  sperimentata  la  prudenza  di  Buo- 
naparte  nel  governare,  ma  sapeasi  ch'egli  era  fori  una  (o, 
e  basta:  si  aveva  mestieri  d'un  uomo  che  desse  unità  d*  im- 
pulso a  tanta  varietà  di  moti,  ed  egli  pareva  il  caso;  tutto 
da  lui  aspettavasi,  da  tutti  si  cercava  il  suo  avviso;  ed  egli 
sentendosi  necessario,  aveva  l'arte  d'attendere:  e  frat- 
tanto divisava  i  modi  di  costituire  la  repubblica  sì  solida- 
mente, che  non  avesse  a  temere  urlo  di  fazioni.  Per  al- 
lora limitavasi  a  voler  un  posto  nel  Direttorio,  escludendo 
Sicyès,  cui  odiava  come  il  solo  che  potesse  equipararlo. 
3la  Tallcyrand  seppe  avvicinare  questi  due  orgogliosi,  il 
sistematico  avanzo  de'mctaOsici  del  secolo  cadente,  e 
r ambizioso  che  sentiasi  nato  a  regolare  il  nascente.  Accor- 
daronsi  dunque,  e  finsero  una  cospirazione  giacobina  che 
desse  pretesto  di  trasferire  a  Sainl-Cloud  il  Corpo  legisla- 
tivo, e  di  nominare  comandante  delle  forze  fiuonaparte. 
Così  si  fa;  Buonaparte,  chiamato  a  dare  il  giuramento» 
vi  comparve  circondato  da  tutta  l'ufTizialità,  mentre  fuori 
sfilavano  i  battaglioni.  Entrato  nella  sala  con  tal  corteg- 
gio, loda  i  rappresentanti y  e  «Noi  vogliamo  la  repubbli- 
ca; noi  la  vogliamo  fondata  sulla  vera  libertà,  sul  regime 
rappresentativo.  E  l'avremo;  lo  giuro  in  nome  mio  e  de' 
miei  compagni  d' arme.  » 

Così  schivava  di  giurare  la  costituzione  presente;  poi 
uscito,  arringa  i  soldati;  e  fra  le  grida  di  viva  Bonapar- 
U,  occupa  i  posti,  e  comincia  la  rivolta.  «  Che  n'hanno 
fallo  (gridava  egli)  di  questa  Francia  ch'io  lasciai  cosi 
splendida?  V'ho  lascialo  pace,  e  trovai  guerra;  v'ho  la- 
sciato vittorie,  e  trovai  sconfitte;  v'ho  lasciata  i  milioni 
d' Italia,  e  trovai  leggi  spogliatrici  e  miseria.  I  centomila 
Francesi  ch'io  conosceva,  miei  compagni  di  gloria,  che 
n'  è  ?  sono  morti.  » 

Con  tal  modo  obbliga  o  seduce  i  Direttori  a  rinun- 
ziare, e  resta  egli  solo  colla  forza.  Ma  accortisi  c\\^%ont^- 
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stava  la  diltatitra ,  ni  ilnmani  i  Consìgli  sì  adunano  t 
Saint-Cloud,  e  giurano  )b  coslitiizìonc  dell'anno  tcrxo,' 
maltratto  l'errai  clic  li  circonduno.  Bunn.i parte  vede  U 
necessità  di  venire  a  moizn  spada;  ed  entrato  collo  glHto- 
maggiore  negli  Anziani,  protesio  contro  ì  nomi  di  Cmm- 
well  e  di  Cesare  die  gli  sì  allrìLuisconn.  •  !!«lo  dai  mali 
della  patria  fu  mosso  il  mio  zelo  come  il  mstro.  Prevenia- 
mo tenti  guai;  salviamo  i[uel  cbe  Unti  «AgriAxj  ci  costi, 
la  liberti  e  l'egua^lianin.  La  costìluiitne  intll  i  patrioti 
vogliano  alioliriH.  Voi  pensale  alla  salute  della  Francia, 
ed  io,  cinto  do'  mìci  fratelli  d'arme,  saprA  secondarvi;  e 
ae  qualche  oratore  venduto  a^li  stranieri  pnrinsse  di  di- 
chinrarmi  fuor  della  legge,  m'appellerei  a'mici  canieratL 
Pensate  eh'  io  cammino  accompagnalo  dal  dio  della  for- 
tuna e  dal  dio  della  guerra.  " 

Presentasi  allora  ai  Cln'ineccnlo ,  mn  lutti  s'innat 
zano  a  gridare  Abbatto  il  dlttntor»,  il  tiranno  i  lo  cir- 
condano, l'interrogano,  gli  rinraeeiano  il  tradimento;  t 
Luciano  suo  rratello  presidente ,  a  faltra  frena  l'assemblea 
che  vuol  meltcrio  (non  della  legge.  Ruonaparle  allibbita 
sotto  alle  scosse  di  quel  giorno;  ma  Luciano  gli  sostiene  il 
cuore;  impugnata  la  spada,  dicliìara  rìninier;;cr£i  In  seno 
del  fratello  se  sleale  alta  liberlA.  I  granatieri  vengano  a 
prendere  il  generale,  e  il  portano  fuori  ;  un  istante  d'esi- 
tanza, e  BuonHparle  corre  In  sorte  di  Robespierre.  Ha  egli 
dice  alle  truppe  che  si  è  tentala  assassinarlo;  ordina  ti 
grannlieri  marcino  sopra  l'assemblea;  e  a  punta  di  bajo- 
nelta  la  disperdano:  ed  egli  e  padrone. 

Bcrnadottc  e  Moreau  non  odiarono  porsi  a  capo  di 
una  opposizione  militare,  còlli  alla  spro\istn  e  senza  im 
disegno  prestabilito.  Cosi  Univa  l'anarcliia  in  Francia,  tu- 
toc  quattro  anni  prima  era  cessata  la  rrudettil;  e  ehicdc- 
Tssì  che  alla  violenza  di  questa,  alla  debolciiza  di  quelli 
succedesse  un  governo,  robusto  e  ordinalo  quanto  ba- 
Giasse  per  dilendere  la  liberlii  e  propagarla. 
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n  C^raaolato.  —  Castitasione  dell'anno  ¥111. 

Dalle  gazzette  il  sovrana  popolo  francese  udì  che  il  ^^ 
Direttorio  non  esisteva  più  ;  cbe  il  Corpo  legislatore  pro- 
rogavaslper  quattro  mesi  e  mezzo,  eletti  consoli  esecutivi 
Sieyès,  Roger-Ducos  e  Buonaparte,  con  potere  dittatorio 
e  incarico  di  dare  assetto  di  nuova  costituzione,  di  rista- 
bilire la  tranquillità  dentro,  e  fuori  una  pace  onorevole  e 
solida;  e  cbe  v'aveva  aggiunto  due  commissioni,  per  tener 
vece  del  Corpo  legislativo,  le  quali  oltre  regolare  coi  coa- 
soli le  urgenze  della  polizia,  della  legislazione  e  delle  (inaa- 
ze,  preparerebbero  riforme  e  il  codice  civile. 

Dipinta  la  situazione  infelice  e  i  guai  cui  era  in  preda 
la  Francia,  i  consoli  ppoclamavMio:  «  É  tempo  di  calmare 
tali  procelle,  garantire  la  libertà  dei  cittadini,  la  sovra- 
nità del  popolo,  l'indipendenza  de' poteri  costituzionali, 
la  repubblica,  il  cui  nome  servi  a  consacrare  la  violazione 
di  tutti  i  principi....  La  monarchia  non  riamerà  la  testa  ; 
cancelleransi  le  orride  traccie  del  governo  rivoluzionario; 
nuova  èra  cominci»,  dove  repubblica  e  libertà  cesseraiino 
d'  essere  nomi  vBni^  » 

Cambiamento  cosi  importante  comptvasi  alla  quieta  : 
ma  distruggere  è  facile,  e  già  tante  volte  erasi  fatto;  ora 
si  saprebbe  ricostruire  ? 

Intanto,  benché  tutti  vedessero  l' illcgalilà  del  fatto, 
ninno  osò  opporvisi  perchè  stanchi  o  speranti  ;  e  l' ap- 
plauso universale  copri  l'irregolarità.  Barras  confidava 
nella  gratitudine  di  Buonaparte;  inesperto!  Sieyès s'era 
immaginato  che  Buonaparte  attenderdibe  alle  cose  della 
guerra,  a  lui  lasciando  gli  aflari  civili  ;  ma  al  primo  ri- 
trovo s'accórse  che  su  ogni  punto  colui  avea  cognizioni 
e  idee  o  se  le  formava  facilissimamente,  ed  esponea  pel 
primo  il  proprio  parere  come  una  decisione;  onde  disse: 
«  Noi  abbiamo  un  padrone,  che  sa,  che  può^  che  vuole 
far  tutto.  » 

Vennero  allora  in  chiaro  i  disordini  e  la  trascurag- 
gine  dell'  awmfinistrazione  precedente.  V  c&eicW.^  ti^  \!^- 
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m.  gQlOi  né  Tcslilo,  nò  pasciuto;  1' erario  vuolo,  le  cedole 
scnzn  vulorc,  credilo  nessuno,  sfnceiato  l'agiolngjo.  L'eroe 
clic  Dvea  dalo  la  gloria  alla  Fraocis,  ridciilò  la  conlìdcn- 
zd:  Gaiidin  cliiamalo  ministro  delle  fìnanzc,  toglie  le  tasse 
arbitrarie,  e  renile  regolari  i  pagamcnli:  si  cassano  le 
leggi  del  Terrore;  quella  degli  ostaggi,  per  cui  1  parenti 
de'Vandcisti  Icncansi  in  arresto  come  garanti  degli  oc- 
cessi  di  quelli;  l'allra  contro  i  preti:  a  molli  migrati 
resa  1»  patria  e  i  beni,  La  Fayelle,  Loily-ToIcnUal,  Car- 
nol.  Porlalis  rientrarono  ;  restituita  la  domenica  e  le  Te- 
ste, riaperte  le  chiese  in  campagna  e  permesso  il  culto 
interno;  abolita  la  festa  del  regicidio  e  il  giuramento 
(l'odiare  la  monarchia;  vietate  le  rappresentazioni  ove 
nicttcansi  in  riso  razioni  scadute  :  e  Buonaparle  diceva  : 
"  Non  più  Giseohini,  non  terroristi  o  modciali,  ma  soli 
Francesi.  «  Schinntavnsi  il  regno  delle  faiiioni;  piA  non 
s'  operava  eoo  violenza ,  perche  il  governo  non  ondeggiava 
Ira  volontà  incerte,  ma  da  una  rnbDstn  era  guidato;  non 
a  caso  0  passione,  ma  per  sistema, 

0  passione  fosse  perù  o  neeessitA  di  quiete,  Duonaparte 
(e  deportare,  scn/a  eolpabilitil  legale,  senza  giudizio  di 
tribunale,  cinquanta  nove  dei  più  caldi  democratici;  colpo 
che  allcrrò  gli  annrchisti.  Chiarito  che  l'arbitrio  poteva 
estendersi,  giaceliÈ  non  trovava  che  pieghevolezza,  Buo- 
naparle potè  mitigare  quella  condanna. 

Tra  le  faliclie  sempre  enormi  d'un  governo  nuovo, 
roaturavasì  intanto  l'operi  della  costituzione;  Uuonaparte 
assisteva  immancabile  ai  dibattimenti,  e  Sieyòs  era  gene- 
ralmente avuto  a  capitale  d'  oracolo  che  tenesse  in  petto 
la  salvezza  di  tutti,  l'accordo  della  repubblica  colla  mo- 
Tinrcbia.  Il  fatto  smenti  le  speranze,  giacche  costui,  col 
trarre  sempre  le  estreme  conseguenze  dal  sito  principia, 
rendessi  inetto  alle  applicazioni;  e  prevedendo  e  giu- 
dicando gli  avvenimenti,  riduccasi  a  semplice  spettatore. 
Qui  pure  fece  una  costituzione  astratta ,  dove  ermo 
dislinti  il  corpo  conservatore  dall'  oppositore,  la  sovranili 
iIhH' esecuzione.  Quanto  alla  quibtiooc  capi  la  (issimi,  del 
sistema   elettorale,  per  cui  la  nazione  fosse  veramente 
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rappreantata^  senza  abusare,  come  avea  fatto,  della  sua  mi. 
partecipazione  ai  pubblici  affari ,  tal  disinganno  era  en« 
irato  delle  idee  liberali  e  più  del  suffragio  universale 
anche  a  due  gradi ,  che  si  soppresse  quasi  ogni  elezione, 
solo  ponendo  una  triplice  serie  di  liste,  da  cui  si  terreb- 
bero i  cittadini  destinati  a  funzioni  del  Comune,  dei  di- 
partimento, dello  Stalo.  Nella  lista  comunale  entrava  il 
decimo  degli  uomini  d'ogni  Comune,  eletti  dai  cittadini 
direttamente.  Essi  ne  togli eano  fuori  un  decimo  per  for- 
mare la  lista  dipartimentale,  i  cui  membri  sceglieano  an- 
cora un  decimo  per  formare  la  lista  nazionale.  Da  questa 
erano  a  desumere  i  funzionar)  pubblici  ;  cioè  governo, 
ministri,  legislatura,  senato,  Consiglio  di  Stato,  tribunale 
di  cassazione  e  ambasciadori  ;  come  dalla  lista  diparti- 
mentale i  prefetti,  giudici  d'appello,  amministratori; 
dalla  comunale  le  municipalità,  i  giudici  di  prima  istanza 
e  di  pace.  Aristocrazia  nuova,  più  impenetrabile  del- 
r  antica. 

Il  potere  deliberante  componevasl  dì  trecento  legisla- 
tori, aventi  almeno  treni'  anni;  e  di  cento  tribuni,  da 
venticinque  anni  in  su  ;  rinnovati  ogn'  anno  per  quinto. 
Il  governo  propouea  le  Jeggi  per  mezzo  del  Consiglio  di 
Slato;  il  tribunato  le  discuteva  qual  rappresentante  del 
popolo  e  dello  spirito  novatore  e  liberale  ;  il  corpo  legis* 
ialivo  senza  discussione  votava,  e  la  sua  decisione  era 
legge. 

V  aggiungeva  un  senato  eonservatore,  di  ottanta 
membri  a  vita,  aventi  almeno  quarani' anni,  senza  fun- 
zione pubblica ,  che  vegliassero  all'  integriti  della  costitu- 
zione, e  la  interpretassero. 

Il  potere  esecutivo  stava  in  un  grand'  elettore  a  vita, 
scelto  dal  senato  conservatore,  colla  rendita  di  sei  mi- 
lioni, e  guardie  e  palazzo;  egli  riceve  e  manda  ambascia- 
dori  ;  in  nome  suo  rendoosi  le  leggi  e  la  giustizia  ;  sceglie 
gì'  impiegati  dalle  liste  ;  nomina  due  consoli,  uno  per  la 
pace,  uno  per  la  guerra:  il  senato  può  chiamarlo  nel  suo 
seno;  il  che  equivale  a  destituirlo. 

Illusoria  era  l' elezione  del  popolo  o>c  <v\ìe«lo  \it^^- 
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nen  ciniflicmllii  rnnditlati  ;  quel  scntiln  iti  pnro  (Nvtatv, 
([t»;l  corpo  ir(;Jslnlivo  mulo,  quel  prnnd'  plittore  in»*tiT«' 
e  nominale,  cni"|>li»n*Bno  h  mncdima  pi-r  vis  ili  eon- 
trnpprsi,  lo  qunle,  se  Fosim  pnMiu  mooi-pi-Eì  llJRrBmente. 
Eiir«bl>«  riiwcilfrixl  unn  pt^rn  nristorrsii*-,  srtlMm<>Bsn  sd 
un  impulso  polente,  condimn  ni  dcspolismn.  IVIla  UberU 
dì  slflmpn,  di^ir  iniioliibilità  derilmnicìlio  nnn  t'en  mot- 
to, Pure,  ordini  che  «ktvnno  subdità  dopo  il  movimeRte 
rreneiieo,  pnpnin  dilibcrazione  dopo  le  eìnnee  «onore, 
piNccvano:  soli)  a  Oitonaparle  pnrvp  rom  promessa' quel  la 
funsi  e  atiiLilllÀ  cli'cgH  ciTdRva  essenziale;  il  Ke^nd'  etot- 
toi-e  gli  el)be  H^^urn  d'  un'  itegli  anrielii  re  fnnicnle.  o;  ]ier 
usirc  l'  etprMitone  sua ,  ••  d' un  p«reo  in  grama  n  Vetsatl- 
les  con  parecchi  tnilinni;  <•  né  Sìav^'b  osò  difendere  u»- 
pnslo  elie  avni  creato  per  si,  e  clip  iM  resto  Fncci  traile 
meno  di  qurl  rlie  fnnno  ì  re  d'  ln[;)iillerr». 

Per  un  enpo  solo  ern  ancora  troppo  prcolot  ende  si 
ritennero  i  Ire  pnnsoli,  unn'dc' qnnli  snria  vero  capo,  e 
gli  altri  conniglieri  neccssarj  :  eoi  che  mascherava*!  la 
forma  monnrrhira,  che  giA  Buonaparle  sentiva  tnevrtDbile, 
come  Inevilaliilc  in  ifiirsio  un' nriKtoerazia.  E  tole  era  U 
seiinloi  alla  vera  ilcmocraeia  non  reelando  cho  il  tribu- 
nato, nome  illuforio. 

Sicyòs  ai  rilirò  nel  senato,  ben  retribuito:  uomopKK 
fondo  e  giusto  quanto  ni  fondo  ilelta  quistlono  politica, 
mn  chimrrien  e  pcilnnlpsco  qufinto  hIIh  forma ,  che.  dopo 
ilala  la  parola  alla  Ritoluxionc,  avea  sperato  frenarla' eoo 
araigogolt  costiiuEtonali.  Heslano  consoli  Buonaptrle; 
Cambacérès  rt-gtcida  e  insigne  giureeouBullo,  cita  sempre 
svca  favorito  il  potere  qiial  chs  si  fowe,  e  per  paura  sdg* 
genio  i  provedimentì  piA  Hepi.  dedotti  da  profondi  co- 
nosccnxti  delle  leggi  ;  e  Lebrun ,  bello  scrittore  e  baon  an- 
Riinistralare  nell'antica  monarchia. 
■^-  Accettata   la  coslttuzione,  i  consoli  cliiudono  l'iodi- 

rizzo  di  esaa  col  dire:  »  ta  Rivoluiione  è  lissal*  ai  ]trliK 
cjpj  ohe  l'hanno  cominciata;  essa  é  Hnila.  ■  In  fatto  «reai 
distrulto  il  pnssBlo;  posti  canoni  chinri  perchè  nuovi;  mi 
ediUtìo  dorevole  origevMÌ  sutVe  ba&v  dell'  unità  nadaoale 
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c  dell' eguaglianza;  ola-gencntzione  era  impegnata  a  mano  m^ 
teneri».  xMa  nen  ebe  la-  Rnoluuone  fosse  Anita,  allora  ap- 
pena Ì! suoi  frutti  eominoiairano  a  ma turiire  e  propagarsi^, 
per  (|Qanto:i  nuovi  governanti  pretendessero  soflocarli.. 

Do  Buooapario,  o-  per  influenza  sua»  son  nominati  i 
funtlonar|;  lo  «ho  glieli  faoea  ligi.  Secretario  dr  slata 
egli  seelse  Maret>  giornalista .  di  pronta  redazione  e  di- 
quella mediocrità  che  vuoisi  per  servire  ad' un  grand' uo- 
mo. A  Luciano  suo  freteUo  afiklò  il  ministero  deirinterno, 
per  te  molte  relazioni  e  V  abilità  amministrativa  ;  a-  Fou- 
clié  la  polizia,  a-Talieyrand  gli  aflari  esteri.  Qucst'  uomo 
di  eui  già  più  volte  ci  ricorse  il  nome,. uscito  da  una  fa* 
migtift  che  regnava  prima  che  la  Francia  fosse  ridotta 
all'unità,  crasi  messo  a  servigio  dei  re;  e  poiché  un  piede 
zoppo  gli  chiudeva  la  via  dell'armi,  assunse  quella  del 
sacerdozio,  non  come  vocazione,  ma  come  conducente  a 
divenir  vescovo  e  cardinale.  Di  fatto  fu  vescovo  d'Autun; 
veseovo  gaudente,  libertino,  filosofante  cogli  enciclopedi- 
sti, e  insieme  cercato  e  temuto  dalla  bella  e  dall'alta 
società,  eh*  egli  dilettava  eolie  lepidezze,, sgomentava  co- 
gli epigrammi ,  ealtivava  coli' adulazione  ;  mentr'egii  in- 
ternaanentopidei»i  di  re,  di  fi/osofl,  di  donne,  dipopolo, 
di  virté,  di  tulio  il  mondo,  di  tutti  i  scotimenti.  Al  rom- 
persi della  rivoluzione,  ne  adottò  le  dottrine  come  op- 
portuno a  legarlo  alto;  buttò  via  la  mitra  che  diveniva 
impaccio  ;  e  poiché  gli  mancava  la  vigorìa  del  suo  amico 
Mirabeau  per  dominar  alla  tribuna,  volse  l'acume  del  suo 
ingegno-  e  la  pieghevolezza  della  sua  incredulità,  alla  di* 
ploroaztft.  Nell'assemblea  aveva  l'arte  di  tacere,  lasciando 
credere  covasse  grandi  cose,  e  di  rivelarsi  solo  a  tratti  con 
di  quei  lampi  che  abbaj;liano  le  moltitudini;  ma  appena 
spedito  in  diplomazia,  mostrò  quella  abilità  che  non  gli 
venne  mai  meno  in  una  lunghissima  vita ,  e  colla  quale 
servi  indifferentemente  la  repubblica >  T  impero,  il  regno 
costituaionale,  tutte  le  forme  del  principato  e  della  rivo- 
luzione.  Pronto  sempre  a  dar  una  mano  a  chi  s'elevava 
in  quel  giorno,  ma  sempre  tendendo  l'altra  a  chi  si 
eleverebbe  al  domani  ;  considerando  come  prima  virtù  il 
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).  riuscire,  come  supremo  vìiio  l' inettitudine  e  U  srortunn, 
sema  feJoltà  a  veruna  causa,  sema  sincerili  di  convin- 
zioni, adulatore  della  Tori  una.  Abitualo  a  \edcr  il  di  sotto 
delle  cose  politiche,  altrìbuìva  i  grandi  rMutlnti  a  piccole 
cause  ;  non  abbnslanza  serio  per  comprender  il  progresso, 
pure  fin  dal  princìpio  indovinò  che  la  prima  idea  della 
rJTOluiioue  doveva  esser  la  pace,  e  a  questa  dirimo  co- 
stanlcmcnlc  gli  sforzi. 

Buonnpnrie  ovea  dunque  avuto  il  senno  di  non  met- 
tersi con  unn  sola  fazione,  ma  fonderle  tutte.  ■  Chi  go- 
verna coti  un  partito  (diceva)  tosto  o  tardi  cade  sotto  li 
dipendenza  di  esso.  Non  mi  ci  piglicranno.  Io  sono  nazio- 
nale, e  mi  servo  di  ehJuniiue  ha  capacità  e  voglia  di  cam- 
minare con  me.  Il  governo  dee  collocarsi  al  centro  de' par- 
titi. «  Così  si  costiluiva  dittatore  ;  e  tal  era  la  stanche»! 
lasciala  dal  paroslsmo  prccedcnle,  poi  dall'  tnetlitudino 
successiva,  che  i  Francesi  non  s'opposero,  anzi  non  sa 
n'accòrsero.  Vedeano  in  lui  la  nazione,  e  gloria  di  que- 
sta la  gloria  di  lui;  parca  confermala  la  liberlé  col  repri- 
mere i  faziosi,  l'egunglianza  colle  buone  leg^i,  l'ordine  col 
surrogarci  fatti  nllc  Icoriche  de' fanlastici;  liguravano  per- 
petuo uno  stnto  di  cose  che  per  Bunnaparle  non  era  ebe  un 
passaggio.  K  Egli  avvezzava  all'  unità,  ed  era  un  primo  pas- 
so.La  saviezza  consisteva  nel  camminare  giorno  per  giorno, 
senza  altontannrsi  da  un  punto  (Isso,  stella  polare  di  Na- 
poleone per  condurre  la  rivoluzione  al  porlo  che  votea.** 
Non  vi  furono  altri  giornali,  che  tredici  designati 
dal  governo.  L'amministrazione  municipale,  viziosa ments 
sbranala  in  tonti  Comuni,  fu  sistemala  in  dìstret(ì  per 
modo,  che  tornasse  l'unità  nei  prefetti,  e  che  l'azione 
di  tulli  fiuesli  sollo  la  direzione  del  Consolalo,  logliewe 
r  anlecedente  sfasciamento.  Sistema  uno  e  potente  d'am- 
minialraiione,  posato  non  su  astrazioni,  ma  sugli  ordini 
esistenti,  e  dove  il  telegrafo  mosso  dai  consoli  Iacea  mo- 
vere tutto.  I  rivoluzioni) rj  voleano  eguaglianza  perfella: 
ora  entrava  una  gorarcliia  qual  mai  nella  monarchia  an- 
tica, lollo  ogni  freno  di  privilegi:  un  despotismo  demo- 

<  Uémtrltl  di  Sabite-Bilèm. 
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cratico  eri  generato  dalle  memorie  dell'  aotico  regime,  laoa 
unite  alla  potenza  d' azione  dei  Giacobini ,  e  dirette  al  si- 
stematico intento  di  concentrare  tutte  le  intelligenze  ed 
i  falU  a  prò  dell'  autorità  sovrana,  non  con  minute  leggi 
e  passionate,  ma  con  forza  ^  valersi  degli  uomini  e  distrug- 
gerne le  dottrine. 

Buonaparte,  dopo  fatte  celebrare  solennemente  le  itick 
esequie  di  Washington  che  seppe  fondare  una  repubblica 
e  rispettarla,  a  trentun  anno  entrò  con  pompa  reale  e  mi- 
litare nel  palazzo  dei  re,  e  disse  al  suo  segretario:  «  Bour- 
rienne,  ora  che  siamo  alle  Tuilcrie  bisogna  mantenervici;« 
e  preparassi  una  Corte  nella  propria  famiglia.  Questa  già 
occupa  la  storia,  poiché  diverrà  semenza jo  di  re,  capaci 
o  DO.  Napoleone  rispettava  il  fratello  Giuseppe  come  il 
capocasa,  e  lo  destinava  a  negoziare  la  pace  che  sperava 
dare  alla  repubblica.  In  Luciano  odiava  1'  uomo  di  fran- 
chezza repubblicana,  che  potea  dirgli  ciò  che  nessuno,  e 
che  avea  grandissimo  diritto  alla  sua  riconoscenza,  peso^ 
insopportabile  a  chi  montò  in  su.  A  Luigi  destinava  l'eser^ 
cito,  a  Girolamo  la  marina  *,  e  lutti  confidavano  nella  foh 
tura  grandezza  del  fratello,  e  la  preparavano  col  dire  fi» 
d' allora  quel  eh'  egli  ancor  non  osava.  Marianna  sua  so- 
rella, avvencotc  ed  amica  de' letterati,  sposò  Pasquale 
Baciocchi  uiBziale,  mutando  i  nomi  ne' più  poetici  di  Elist 
e  Felice;  la  bellissima  e  non  ancora  diffiimata  Paolina  era 
promessa  al  generale  Leclerc  ;  Carolina,  elegante  e  bella  r 
quanto  viva  ed  ambiziosa,  die  la  mano  e  trentamila  lire  di 
dote  a  Murat ,  spada  avventurosa ,  devota  al  primo  console;- 

Giuseppina  Beauharnais,  donna  di  Buonaparte,  now 
sembra  che  negli  affetti  restasse  fissata  dagli  allori  ;  pro- 
diga, frivola,  intrigante,  avversa  ai  Giacobini  perchè  le- 
gata coir  antica  nobiltà,  giovò  immensamente  alla  gran- 
dezza di  esso  per  le  sue  relazioni.  De' figli  di  lei,  Eugenio 
era  buon  soldato,  carissimo  a  Buonaparte  che  l' avea  seco 
avuto  in  Egitto.  Ortensia,  educata  da  quella  madama  Cam- 
pan  ch'era  stala  confidente  di  Maria  Antonietta,  sposò 
dipoi  Luigi  Buonaparte.  Attorno  a  questi  ormai  principi 
spiegavasi  una  corte  d'ajutanli  di  campo,  crealutedv  l^v\^  • 
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napnrir  t  di  luì  [wssìonnli.  Allnra  apronsj  onnvfr*»ioni 
di  [tiniiniini'j  e  soldali  e  dolli.ilfa  rui  afavitliva  Buona- 
pnrKs  le  mojitli  o  le  femmino  di  filmili  «niiio  dal  poftolo 
e  siir-im  dot  voltio  ;  nlcuno  hiicIh;  ìnodurale  :  donde  na- 
sceva un  miatfl  bbtarro.  e  «invola ci  M-iM>v«4iÌ«nM  Tra  gli 
alti  inrivill  e  gli  nitdubbi  sr.irxDsi  e  le  (^emnia,  flal  marito 
0  dall' amatile  raiiitu. 

E  tultn  la  società  acconiodavaii  alla  mlanraiione. 
Pwisnlo  il  tempo  iit  cnudmtterc  e  ninrire,  ti  ritomifirJa  a 
ridere  e  goder  della  vita.  Gli  uomini,  gcneruiinne  omoti 
dopo  ueciaa  In  vecchia,  trovaaii  lilierati  dulia  •ulorìli  pa- 
terna, dalla  |)rimaK"">tu>'"i  ^f  x'»''  J*  famiglia  ;  (acilig- 
limi  i  divurxj,  quando  il  matrimonio  non  eon^itilOTa  che 
in  una  dtrhinraiìoije  1  le  donitc  a  dame  volultHOce  »lbg- 
^a«ntto  nudità  «li*  antica  ;  per  oontrtrppotto  del  oinisow 
puriinno  delta  Cunvenxione,  la  corligiunn  era  in  «non; 
ardilo  il  giuoco  ;  improvide  le  «pese  come  di  genie  tìbt 
gunilngnava  Mnxa  falirn.  Il  teatro  tornii  gnjo  e  romano; 
t'opera  comica  e  versi  d'nllegrin  atlNlano  che  la  genie 
i  finila  di  patire;  e  le  pitture  urcadiclio  divertono  qunnl« 
jeri  la  gliigliotina  '.  in  sommn  erano  perite  le  Uloe  e  i  oo- 
itumi  dei  primi  repubblicani. 

lGìiia<ibini  pii'l  accaniti  erano  morti;  (lc'rc«tn>ti  qual- 
cuno fnntatticnva  sollcvniinni  e  pugnali;  ma  i  pi 0  presta- 
vano ia  .mDllitsiina  loro  altililà  ad  un  dittatore.  la  cui  ro- 
buiitesza  confaccvasi  alle  loro  idee.  I  realisti  vedeano 
ripreso  incnnimioo  alla  mouiirchin.c  s'illudevano  delti 
aperniisa  d'un  ritorno  dei  Borboni  por  mezzo  di  Buoim- 
patte  ialtni.  senleodo  da  lui  Iralllia  la  Rivolviioiie,  spe- 
ravano cU' egli  cadrebbe  come  tutti  quelli  che  vollero  ir- 
rosinrlu.  Cii^  oisnlcncva  i  .movimenti  fra  i  geirtlluominì 
di  pi'oviocio;  In  Brolagnn,  la  Bassa  Noruiandin,  l'Anjail, 
la  Vaudea  ripigliavano  il  cuore  e  la  croce,  ed  avcaao  io- 
tcndimenli  nella  LinguaJuca  e  nella  Proventa  |«r  iscoo- 
ciare  il  pac&c;  ma  Fouctié  vegliata  a  tutto,  tollerava  nt 
sapeva.  BuoanpQrle  csortnvn  tulli  a  rnppalluniaMi  nel- 
l'tmico  scntiiuento  dell'amor  di  patria,  e  ohe  i  |*reli  vi 
prcdicawero  riconciliazione  e  concordia  nei  temitj  cbe  ti 
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ri«priv«nD  |>er  em,  e  dov«  •Ariitbteio  il  Mgcifiiìo  in 
espitmenlo  dei  delitti  delltrivolucione.  Fu  dito  iosieiiie 
.«  Brune  l' esercito  por  «edare  i  moti  ;  ma  più  eonfWUvaii 
nella  «oiwione  e  nella  «leoieoaa^.sefmDando  i  eapi«  iatl- 
gando  Je  gelosie,  dandp  gradi  nell'eseteito  ai.eapi  rea- 
Iteti  convertiti.  iQue»li  in  latto  .un  dopo  -l'.altAo  jdapoicio 
r  Armi  «  se  le  -yidefo  atrapfMKe  ;  .lo  stesso  •Giorgio  Gadou- 
dal,  r  indoBiito  brigante,  venne  Jlle  Tuilecia,  ma  non.ai 
lasciò ,  oooie  itant'  altri ,  sedurre  4a  quel  giovane  vittorioso 
«  pacifieatiore .;  e  fiacti  per  'Ingbiilerra  .abtandonanfio  la 
patria  traoi|UÌllata.  Per. togliere  però  la -paura  ai  reppb- 
blitani,  alia  in  Buonapacte>lameaano  no  ik>nk,  ai  fucila- 
vono  alcuni  realiatL 

.In  effetto,  ripristiaareJ'antiea  monarehia^ra  difficile. 
I.Borboni  avrebbero  a  sfogare nntiehe  vendette:  il  ramo 
d' Orléans  .potevja  gradire  e  ai  nobili  ^1  aaogue,  e  al  po- 
polo perdio  a.vev,a  abbracciale  la  rivolnsicoe  :  ma  Luigi 
Filippo,  dopo  combattuto  eoivepubblicani,  gli  aveva  ab- 
bandonati, e  ricco  4' intelligenza ,  non  sentiaai  bastante 
ardire  per  afferrar  la  corona,  ebe  dovette  poi  capitargli 
dopo  lungo  giro.  Peroeehè  nn  pretendente  dove  o  tacersi 
o  moniare  a  cavallo,  né  allra  rSttperioriié  erasailora  pos- 
sibile «fae  la  vittoria  r tutti. i  partiti  erano  ricorsi  aUa  forza 
e  all'  insurrcsione  ;  le  bajonette  darebbero  il  re.  Buona- 
parte  sei  vide,  .e  marciò  al  trono  per  bi  via  dei  eampL 
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Giò  prima  del  ritorno  di  Buonaparte.la  -fortuna  del- 
Tarmi  francesi  era  migliorata,  per  quanto  jl  negassero 
gli  adulatori.  Austria,  sempre  gelosa  dei  Russi,  appena 
le  ebbero  ricuperata  la  Lombarjdia  oeroò .rinviarli:  e  per- 
dendo tempo  invece  di  ferir  colpi  risolutivi,  il  Goubiglio 
aulico  deliberò  trasferire  V  arciduca  Carlo  dalla  Sviczera  «^ 
sul  Reno,  i  Russi  dalla  Lombardia  in  Svizsera,  benché 
non  pratici  del  terreno,  e  cattivi  bersaglieri  per  guerra 
di  muiila^ua.  Mentre  pel  dillicile  San  Cotardo  Suwarof 
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I7M.  cerca  U  Ttlle  della  Retus  ove  congiaogerii  cogli  allrl 
Russi,  Masséna  profitta  dell'  improvido  cambiamealo  ;  al^ 
umu.  fronta  Korsakof,  e  con  sapientissima  fazione  lo  chiude  in 
Zurigo.  Suwarof ,  da  Lecourk>e  molestato  fra  le  gole  della 
Reuss  e  al  ponte  del  Diavolo,  sbocca  ad  Altorf;  e  non 
trovando  imbarchi  sul  lago,  dee  difilarsi  per  una  valle 
angustissima,  con  gravi  perdite;  e  aubito  svallato,  Mas- 
sena  gli  è  alle  spalle.  Cosi  la  neutralità  svizzera  è  insul- 
tata da  tutti;  le  balze  pastorizie  rìsuonano  d' armi  omici- 
de; più  di  ventimila  Russi  e  cinquemila  Austriaci  v'erano 
periti  in  una  battaglia  di  quindici  giorni;  i  miseri  avana! 
deir  esercito  conquistatore  giungeano  compassionevoli  al 
Reno;  e  Suwarof,  dicendosi  sagrificato  dall'Austria,  rieusi 
dì  più  combattere,  e  torna  a  Pietroburgo  a  lamentarai 
de'  superbi  ed  ubriachi  Tedeschi.  Paolo  che,  quando  egli 
vinceva  in  Italia,  aveva  ordinato  gii  si  rendessero  1  me- 
desimi onori  clic  alla  sua  persona ,  e  dovesse  considerarsi 
come  il  più  gran  capitano  di  tutti  i  tempi  e  paesi,  allora 
lo  pronunzia  infame,  in  massa  degrada  gli  ufflziali,  né 
curasi  di  quelli  che  erano  caduti  prigionieri  ;  e  si  guasta 
coir  Austria,  giudicandola  traditrice,  né  d'altro  ingorda 
che  di  conquistare  T Italia,  e  tenerla  per  sé. 

Masséna  avca  dunque  salvato  la  Francia ,  e  insegnato 
che  anche  1  Russi  poteano  essere  battuti.  Il  princi|)e  Carlo, 
incagliato  dai  consigli  viennesi  ne' suoi  divisamenti,  ab- 
bandona il  comando.  Anche  in  Olanda  gli  Anglo-Russi^ 
stretti  da  Brune,  furono  obbligati  a  capitolare  ;  ma  non 
resero  la  flotta. 

La  seconda  coalizione  contro  la  Francia,  ben  più 
eslesa  della  prima,  appunto  perciò  fu  più  debole;  da' trionfi 
non  trasse  che  motivi  di  rancori:  Inghilterra  e  Russia,  in 
grazia  dell'  infelice  spedizione  in  Olanda  ;  Austria  e  Rus- 
sia, per  Ancona  e  il  Piemonte;  giacché  casa  d'Austria, 
considerando  scaduti  e  il  papa  e  il  re  di  Sardegna,  volea 
serbare  per  sé  i  loro  dominj,  come  conquista  sopra  la  re- 
pubblica francese.* 

'  n  conte  di  ColientMi,  nel  1799,  rispondeva  al  conte  Panin;  m  Come  pò- 
UeLLc  ciigeni  la  ccuione  delle  tre  Legaiioni ,  che  nel  trattato  di  Tolentino  fu« 
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«  L'alleaoza  fra  Austria  e  Russia  (dice  il  prìocipe 
Carlo)  sì  ruppe  come  la  più  parte  delle  coalizioni  formate 
da  ealcoii  di  potenze  eguali  in  forze.  L'idea  d'un  \aniag- 
tgio  cornane,  il  prestigio  d'una  confidenza  fondata  sulle 
atesse  opinioni,  preparano  i  primi  ravvicinamenti;  la  dif- 
ferenza d' avviso  sui  mezzi  di  raggiungere  lo  scopo  co- 
mune sparge  la  malintelligenza,  la  quale  cresce  a  misura 
che  gli  avvenimenti,  cangiando  il  punto  di  vista»  scompi- 
gliano gli  oggetti  e  deludono  le  speranze.  Scoppia  final- 
mente quando  eserciti  indipendenti  debbono  operare  di 
conserva.  Il  desiderio  naturale  d' ottenere  la  preminenza 
nelle  prosperità  e  nella  gloria  eccita  le  passioni  rivali  dei 
capi  e  delle  nazioni.  V  orgoglio  e  la  gelosia,  la  tenacità  e 
la  presunzione  nascono  dal  conflitto  dell'  ambizione  e  oda- 
gli avvisi  opposti.  Le  contraddizioni  continue  esacerbano 
viepiù,  ed  è  un  caso  fortunato  quando  siffatta  unione  ai 
scioglie  senza  che  le  due  parti  volgano  le  armi  una  eoiH 
tro  r  altra.  »  * 

Alle  potenze  straniere  che  non  aveano  voluto  trattare 
con  un  governo  mutabile  ogni  tre  mesi,  era  garbata  kr 
rivoluzione  del  18  brumale  come  un  ritorno  all'  ordine  e 
all'  unità  ;  e  già  molti  aveano  profetizzato  in  Buonaparte 
il  genio  sistematore.  Quand'egli  mandò  proposizioni  di 
pace  all'Inghilterra,  i  whig  le  sostennero;  ma  Pitt  in  uno 
stupendo  discorso  mostrò  come  non  fosse  a  fidarsi  né 
ad  una  rivoluzione  la  quale  in  dieci  anni  (diceva)  com- 
mise più  delitti  che  non  la  Francia  da  che  esiste  ;  né  ad 
un  uomo  che  non  rispettò  mai  promessa,  violò  i  patti  eoi 
re  forestieri  e  col  proprio  governo.  Malgrado  le  risposte 
di  Sheridan  e  una  lettera  moderatissima  di  Buonaparte, 
Pitt  trionfa  :  ottiene  un  credilo  di  trentanove  milioni  e 
mezzo  di  sterline  per  guerreggiare  un  Consolato,  che  nelle 
casse  trovò  appena  censessantamila   lire  contanti  ;  e  la 

rono  annesse  alla  Rqinbblica  Cisalpina  da  noi  conquistata  T  E  on  giusto  com- 
penso deUe  tptu  di  goerra.  lo  non  duliito  che  la  mia  Catit  non  renda  il  Pie- 
monte al  re  di  Sardegna  ;  ma  Alessandria  e  Tortona ,  essendo  state  coli*  armi 
staccate  dal  Milanese ,  debbono  per  1*  armi  ancora  tomjire  aUa  donùnasìone  au- 
striaca. •• 

*  Campagne  de  1799,  tomo  II,  p.  275. 
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0.  guerra  del  menilo  6  dichiarala.  Lo  accoDJano  la  Russia 
cavallcrotca  e  I'  Austria  iaorgoglila,  e  un  vaalo  piano  di 
campagna  si  divisa. 

In  llalin  doveano  Aitttrìuci  e  Inglobi  prendere  Geno- 
va, marciare  aopra  Niuu  e  di  là  nella  Piwvenia.  ove  li 
s«condorol)bc  l' imurmiooe  dei  realiali  ;  va  Mcoado 
corpo  solleverebbe  il  Piomonte  ;  e  Melus,  soldato  «Iella 
guerra  dei  Scltc  Anni ,  cLc  sapeva  le  manovre  Mitirbe  e 
se  ne  giovò  liulantu  die  non  tu  scouccrlalo  dai  grandi 
eolpi  della  alralcgia  iDoderiin,  si  spingerebbe  oel  llclUna- 
to  :  incutrc  1'  lti|^liillerra  rattizicrcbbe  Ja  guerra  eititc  io 
Vandca,  nella  Brelagnn,  uollo  noriuaodia.  Gli  Austriaci 
«voauo  in  piedi  il  maggior  eserailo  cbe  mai ,  ^e  lo  ■tUmo 
iitfperaloFe  e  gli  arciduchi  se  ne  mcLtcano^  capa:  «eo- 
trenlamilu  uomini  sono  guidati  da  Ferdinando  ;  ottanU- 
mila  da  Bullegarde  in  Unlia  ;  dall' arciduca  tiiovaoni  oca- 
ventimila;  e  il  corpo  di  Condè  con  dicciuiila  uoniiai  è.a»- 
soldato  dall'  Inìjhilierra.  Dumoiirirz ,  coiìsigliutere  contro 
le  propria  patria,  sollecitò  la  Russia  ad  inviare  un  corpo 
indipcndcikte  sul  lleiio,  cbe  da  Ulaganca  ai  spingesse  so- 
vra Parigi. 

Buooa|>arle  davasi  in  taccia  all'Europa  aria  di  spa- 
simar per  la  pace,  e  piantava  del  %edcrBela  negala,  acD- 
Ire  s'accingeva  a  censoiidnrsi  con  nuovi  trionfi  iUUoL 
Il  18  brumale  era  stato  un  trionfo  dell'eaercilo,  odoocor- 
ceaao  colpi  decisivi  per  niosIraFeeoliiio  il  nuovo  goverMi, 
e  per  cattivare  i  generali  che  non  si  erano  encara  ìmIù- 
aali  al  dittatore.  Buanaparte  ieliluisce  dunque  molte  a  uni 
d'onore  pei  morttevoli,  e  nell'eaercilo  fonde  l'ariatect»- 
EÌa  antica  eoi  il^li  della  rivoluzione,  ttorcau,  al  quate  en 
elato  nlUdolo  rcsercito  di  Gornunia  ecdend»  l' italico  a 
Hasséua,  con  coiilolrentamila  uomini  ben  provisti  basUva 
sul  Beno  coKiro  Kray,  eueeedulo  al  principe  Carla,  «I 
quale  crasi  tolto  il  comando  perdio  consigliava  od  uni 
psoe,  die  la  situazione  d' allora  ai  rcbbc  resa  on»r»v«le. 
Mentre  Carotina  di  Nitpoli  anduva  a  sollecitare  il  ciar 
di  Russia,  gli  Austriaci  i>' erano  vanle-giosamcnle  posUti 

'■  dietro  rinn:  mn  llorcau,  arditamente  passalo  ìl  Reno  in 


PASSAOeiO  DBL  SAN  BUHAaDO.  50 

AUaila  al  cospetto  del  nemico,  si  nette  in eomunicMìonc  HHS, 
con  Augereau  campeggiante  nel  Tirolo,  iirogpcra  a  En^en, 
a  Mosskirch,  a  Biberach  contro  Kray.  Se  non  che  inlialia 
j  Francesi,  ridoUi  a  quacantamila. uomini  morenti  dì  mi- 
8eria,.eranoRincataali Terso  r. Alpi,  e  Marena  nolla  Ri- 
.viava  di  Ponente,  senza  danarojnè  nunisiooi;  il  quale,  con 
pochi  soldati  .eontfiilo  «iti  eroiei,  entrò  in  .Genova,  rior- 
dinò resercito  aoQaipigliAto>dopo  la  oiorle-di  Championnet, 
ma  ai  vide  ben  .presto  assediato  .da  Inglesi  ed  Austriaei. 
Genova  non  era  di  veruna-importanzanU' Austria;  eppure 
ella  ostinossi  in  «n'impresa,  che  estendendo  di  troppo 
la  {rontc  di  Melas,.lo  indeboliva.  L' indomito  Masséna  vi 
si  soaioiuie  fra  patimenti  non  eguali  die  al  suo  coraggio,  e 
tale  vesistenaa  lasciò  campo  alle  lopecaziooi  di  Buooaparte. 

li  caso.noo  richiedeya^iiccoieesoiUejnanoviser  e- Buo- 
oaparte» /atta  a  Dijon.una  grossa 'Pisevva  ^i  aessantamila 
redute^coscritte  por  leggete  chiamale  dal  vedere  il  nemico 
sdUe  frontiere  e  dalla  .cenfidenEa  nel  generale,  medita 
sbucare  per  le  valli  del  San  Gotardo,  del  grande  e  del 
piccolo  San  Berjiar4o.e.tlel'Ceniaio,  e  intereidere  eosl  la 
linea  del  nemico,  estesa  dalla  Lombardia  aio  lungo -Il 
Varo.  Uonoey,  staccalo  daireseretlo  del  Aeno,  meitesi  per 
la  prima  via,  e  comincia  le  opecazioni;  Tiiureau  per  l'ul- 
tima i  pel.pkeolo  San  Bernardo,  Ghabran  :  ìeorpi  sparsi 
uè'  dipartimenti  ai  riunirebbero  di  qua  dell'  Alpi. 

Attesa  la  responsabiliJLà  de'iiiini8tri,atabilita  nella 
costituzione  dell'  anno  VUI,  il  primo  console  non  poteva 
avere.il  comando  tdeUe  armi;  'ma  egli  «ob  -vi  bada,  e 
solo  per  .la  forma.fatto  nominar  generale  in  eapoBerthier, 
mqpa  Irentacinquemila  .uomini  pel  gran  San  Bevnardo. 
AvveoluBOse  come  le  aabbie  d' Bgitto  ecano  ìe  ^ghìaeoiaje 
dell'  Alpi»  e  darebbero  eecitamento .alle  giavani  fantasie; 
e  di  fatto  restò  dalla  poesia  e. dalla  pittura 4J)bellito  quel 
passaggio,  ohe  sarebbe  terribile  solo  quando  nn  pugno 
d' Italiani  vi  difendesse  l' indipendenza  della  patria.  Ma 
l'Austria  avea  lasciato: un providamente  sguarnita  laSvis* 
zcra,  e  l'esercito  passò  senza  unosconti*o  la  montagna,  e 
Buonapartc  tre  giorni  dopo.  Sceso  per  AosU  e  Iwen.  ne' 
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IMO.  piani  italici  »  T  esercito  di  riserva  ebbe  occupato  di  qua 
dell*  Alpi  ima  linea  proluogantesi  da  Susa  fino  a  Bel- 
linzona. 

li  nemico,  ingannato  dalla  pubblicità  cbe  Buonaparte 
dava  al  suo  divisamento  e  dall'  enfasi  con  cui  Tannuncnvar^ 
lo  credette  un  artiOzio,  e  non  s'argomentò  al  riparo 
d' un' impresa,  che  altrimenti  sarebbesi  condannata  per 
temeraria.  Melas  l'aspettava  a  Ventimiglia,  e  Buonaparte 

2gia|.  entra  in  Milano,  e  senza  persecuzioni  la  torna  in  istato* 
di  popolo  ;  ripristina  l' università  di  Pavia  con  valentuo^ 
mini,  e  s' arricchisce  coi  magazzini  e  colle  artiglierie  ab- 
bandonate dal  sorpreso  Austriaco.  Fra  ciò  Murat  prendea 
Piacenza;  e  tagliato  cosi  in  due  il  tedesco  esercito,  i 
Francesi  non  esitano  a  lasciare  sguarnita  la  Lombardia 
per  attaccarlo  nelle  pianure  del  Piemonte.  Appena  che 
r  esercito  chiuso  in  Genova,  e  destinato  vittima  a  questa 

4gia|.  grande  spedizione,  onorevolmente  ebbe  reso  la  piazza 
dove  non  restava  più  un'oncia  di  pane,  Melas  accorse, 
e  nella  memorabile  pianura  di  Marengo,  fra  la  Seri  via  e 

Gi«cao  la  Bormida,  affrontò  il  nemico.  L'esercito  di  Buonaparte 
piegava  dinanzi  ai  veterani  austriaci,  quando  sopraggiunse 
la  colonna  di  Desaix,  avanzo  d'  Egitto,  che  dispostosi  in 
quadrato,  come  aveva  appreso  nel  combattere  i  Mame- 
lucchi, riporta  vittoria,  ma  pagandola  colla  propria  vita. 
La  battaglia  di  Marengo  non  aveva  annichilato  gif 
Austriaci;  eppure  tale  fu  la  costoro  costernazione,  die  in 
cumulo  cedettero  le  fortezze,  purché  avessero  licenza  di 
ritirarsi  a  Mantova:  fatto  che  eccitò  indignazione  univer- 
sale, e  crebbe  il  prestigio  napoleonico,  al  veder  levarsi  in 
sconfitta  r  esercito  di  cenventimila  Austriaci,  che  dopotri^ 
messo  il  giogo  all'Italia,  dovevan  invadere  la  Francia 
meridionale.  Alessandria  si  patteggia,  i  Francesi  tornano 
in  Genova,  multi^  dai  soldati  che  andavano  e  dai  sol-^ 
dati  che  venivano;  l'Italia  è  ancora  di  Buonaparte,  ir 
quale  non  inebbriato  dal  trionfo,  air  imperatore  offre 
pace  ai  patti  di  Campoformio;  cioè  che  gli  Austriaci 
sbrattino  l' Italia  sino  al  Mincio. 
V  .     JMoreau  aveva  continuato  le  operazioni  in  Germania^' 
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serrando  Rray  contro  Ulma,  entra  in  Baviera,  fMisaa  il  Da-  iiml 
nubio,  Tince  a  Hochstct,  e  conduce  manovre  aramiratey 
ma  non  abbastanza  risolute,  come  quello  che  attendeva 
resito  della  spedizione  d'Italia,  da  lui  giovata  col  man- 
dare parte  di  sue  truppe.  Inteso  che  Buonaparte -aveva 
<iui  conchiuso  un  armistizio,  anch'egli  il  fece  in  Germania, 
e  r  Europa  esultò  nella  speranza  della  pace. 

Ma  Francesco  II,  nel  tempo  stesso  che  ne  trattava, 
accettò  62  milioni  di  sussidj  e  V  alleanza  dell'  Inghilterra  « 
promettendo  trascinare  in  lungo  le  negoziazioni,  in  cui 
•di  fatto  rifiutò  i  proposti  preliminari,  ed  arrestò  l'ambascia- 
tore francese.  Buonaparte  proclamando  la  slealtà ,  ripiglia 
i  movimenti  ostili  e  comincia  la  campagna  dUnverno,  Au- 
gercau  è  sul  Meno;  Moreau  suirinn;  sul  Mincio  Brune,  mmit, 
generale  mediocre,  succeduto  al  prode  ma  screditato  Ma»- 
séna  neir  esercito  italico;  Murat  guida  verso  l'Italia  die- 
cimila granatieri  d'Amiens:  Macdonald,  staccati  quindi- 
cimila uomini  dall'esercito  di  Moreau,  traversa  faticosa- 
mente la  nevata  Spluga  per  venire  a  formar  V  ala  sinistra 
dell* esercito  d'Italia;  in  tutto  trecentomila  combattenti 
ben  provisti.  L' arciduca  Giovanni  e  Moreau  s' attaccano 
a  Hobenlìnden,  combattendo  sotto  la  neve  e  sopra  il  ghiae-  sa» 
ciò;  egli  Austriaci  perdono  da  ventimila  soldati,  quasi 
tutto  il  traino  e  l'artiglieria,  e  vedono  Moreau  avanzarsi 
fino  a  Lintz,  in  vista  di  Vienna.  Gli  arciduchi  sollecitano 
allora  l'armistizio  che  aveano  ricusato,  e  la  moderazione 
di  Moreau  lo  accetta,  patto  che  a  Luneville  si  tratti  della 
pace  senza  l'Inghilterra. 

Anche  gli  eserciti  d* Italia,  Tincitort  da  per  tutto,  né 
lasciando  all' Austria  che  Mantova,  moveansi  per  isboo- 
care  per  l'Alpi  Noriche  sopra  Vienna,  quando  il  mare- 
sciallo Bellegarde  che  comandava  gli  Austriaci ,  udito  V  ar- 
mistizio di  Germania,  lo  patteggia  pure  col  vincente 
Brune.  Così  terminavasi  in  venti  giorni  la  campagna 
d'inverno;  per  strategia  e  grandi  effetti  una  delle  più  me- 
ravigliose di  quel  tempo  eroico. 

In  Roma,  sede  vacante,  si  erano  mmìì  Austriaci  e 
Napoletani,  e  faceano  gran  mostra  di  ^o\et  \et\mv  o^^)^ 
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Stnti,  se  Iff  vittorie  franoesì  non  avessero- tonuito  loroi! 
senno.  M  cirsrem  di  qfoelle,  il  re  di  Napoli,  semrM^  sti- 
molato liiilla  implacabile  ed  inatancabilo  moglie,,  propone 
di  niapeiarar  a  difendere  la'Romaf^na  e  a  ricuperar -fa;  To^ 
scana-:  ma  MiolHs  con  Pino  maroiaRO  contro  di  esH>;. en- 
trano »  fopta'  in<  Siena  occupata  dai  Mapelolant.,  mentre 
Murat  si  difila  su  Napoli. 

La- politica  arrideva  a  Biionaparte  non  meno  ebe  le 
vitlorie  de*  suoi  generalir  Paolo  I  disgiistossi  coli'  Avatria 
perchè  aveva  sacrificato.  aUe  sue  ambiaioni  V  eaercilft  di 
lui  0  poi  ricnsato  scambiarne  i  soldati,  rimasti  prigio- 
nieri della  Francia.  Era  pure  irritato  col L*  Inghilterra, 
cbe  moslravffsi  violeiUa  coi  neutn,  e  che  pretendeva  far 
sue  ancbe  il  Baltico>  ed  esercitare  alteramente  il  diritta 
di  visita.  Uomo  dunq>ue  com'era  di  passioni,  egHtt'Hav* 
vìoina  a  Buoiiaparte  ;  e  poiché  questi  sa  careisarlo,.  e  gli 
fa  dono  de*  prigionierie  deirisola  di  Malta;,  easo^glt  mànd» 
un  ambasciatore.  Frattanto  tutta  Germania,  invoca  paee^ 
ed  csclaaga  contro-  quelli^  improvida  politica^  a uatrtnea^ 
talché  r  imperatore  dee  sacrificarvi  il  ministro  Thngut,  e 
surrogare  Gobenlicl.  QuesU,  dopo  lunghe  dlstesaiont  a 
Vm,'  Luneville.  con  Giuseppe  Boonaparte,  riesce  alla  pace.  Baso 
erano  il  trattato  di  GampoCòrmio  e  le  proposiiioni&tto  a 
Rasladt:  radermala  alla  Francia  la  cessione  de(  Bilgtof 
air  Austria  gli  Stati  veneziani;  al  duca  di  Modena  lo  Bri-* 
sgovia»  Buonaparlc,  volendo  ricuperare  San  Domingo  ri*^ 
hellato^  erasi  (atto  cedere  dulia  Spagna  la  Luigiona,  an» 
tico  possesso  della  Francia,  in  compenso  promettendo  di 
crescere  all'  infante  di  Parma  gli  Stati  fino  ad  unmilione 
o  un  milione  e  dugcntomila  abitanti  col  titolo  di  re;  e 
questo  aumento  fu  la  Toscana,  che  verrebbe  cosi  easlo* 
dita  contro  gì*  inglesi  dalla- flotta  spagmiola,.  mentre  An* 
striaci  più  non  rima ncaoo  in  Italia  fino  ali- Adige Qnestk 
patti  furono  confermati.  V  imperatore,  senEa  autorità 
della  dieta,  cedeva  la  riva  sinistra  del  Reno,  promettendo^ 
compensi  ai  principi  ereditar],  spossessati,  ai  *  quali  •eooi* 
pensi  si  vedeva  servirebbero  i  possessi  de'  prìncipi  eccle- 
siastici; riconosceva  le  repubbliche  batava,  elvetìee,  ei^* 
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salpina,  ligure;  rrlasciava  i  prigionieri  di  Stato  italiani,  laoi 

L' AnstYitf  arrcr  patl^ggiiito*  sa  contrade  e  sommità 
non  sue,  sagrificando  il  corpo  germanico  per  crescere  i 
paesi  saoi  ereditar];  non  parlò- né  del  pspa  di  cui  am- 
Livtf  le  Legazioni,  Rè  dei  re  di  Tormo  che  non  avea  riata^ 
j}ilito  d<irante  la  sua  ocoiipnaione ,  *  né  di  Napoli.  Ma  H 
papa  potea  sperare;  se  non  più  ne'aaoi  proolamati  pro- 
tetta*!, nelle  tìmUatire  eli*  egli  aveva  intavolale  eoi  con- 
sole restauratore.  Carolina  di  Napoli ,  atterrila  alia  noova 
dolila'  paee  di  LtinevìUe,  interpose  gli  irffizj  di  Paolo  di 
Rtissìa:  onde  Murat  conehtuse  armistieio  con  Napoli,  poi  ss 
pace  a-  Firenze,  ove  il  regno  obbligavasi  a  eh iodere  i  porti 
agr Inglesi,  rinunsiava  alla  repubblica  francese  qnanlo 
possedeva  nelt*  isola  d' Elba  e  negli  Stati  de'  presid)  e  di 
Piombino;  pagherebbe  meszo  milione  dì  franchi  per  ri^ 
stanro  de' cittadini  fraatìesi  danneggiati;  rimesso- ogni do- 
litto  per  opinione.  In  segreto  vi  s'  ag*^iunse,  finché  durane' 
guerra  colla  Turchia  e  la  Gran  Bretagna ,  starebbero  guar- 
nigioni francesi  negli  Abruzzi  e  in  terra  di  Otranto,  man- 
tenute dal  re. 

Le  paci  di  Gampoformio  e  di  Liraevilfe  ripristinavano 
adunque  il  diritto  pubblico  antico;  e  dopo'i  teoremi  ra» 
dicali  ole  pompose  promesse,  la  Francia  stessa  saerificav» 
popoli  e  nazionalità  alla  vecchia  idea  dell'  equilibrio. 

Ma  essa  trovavasi  aver  punita  anche  la  seconda'  coa- 
lizione che  la  spinse  in  guerra;  fatto  pace  col  continente; 
alleanze  molte  contro  1*  Inghilterra  «  cui  aveva  esclusa  dai 
porti  di  Napoli,  di  Spagna,  del  Portogallo,  e  sperava  pò* 
ter  obbligare  anche  quella  alla  pace  marittima,  eomfe  alla 
continentale  avea  fatto  gli  altri  potenti.  Buonaparte  era 
dall'Europa  benedetto  come  il  genio  dell'  ordine,  del  buon- 
senso, della  pace. 

'  Mi  Bi^oD  Dell'  Hìstèirt  de  U  dipicmatìe  frrnn^nUfxifrw^  quelli  eh* 
roodaimaDo  Biapole4iac  èk  noa  aver  restiluito  il  Piemonte  alla  pace  di  LtmcviUa, 
e  allega  per  ragione  che  «de  toni  temps  il  a ^ìé  ra^o qorla  pUu  TotI,  quand  aa 
>  olonté  peni  ùàxt  loi,  ne  rcnd  à  k  paix  qaa  ce  qa'il  b'«  paa  «m  grand  inUcéi  k 
.ijardcr  I  i  » 


gì  CO^SUtATO   BIPARATOBB. 

■I  CoBsola  riparatore.  —  Codice — t'oacordato. 

Erastatn  magnnnimlln  in  Riionnparlc  l'abbandoniire 
il  posto  supremo  non  appcnti  1'  rbbo  occupalo,  per  met- 
tersi a  capo  degli  eserciti.  ■  Altlncliè  i  nemici  di  lui  e  del- 
l'ordine  non  ne  prollttansero  per  isconciare  l'opera  sua, 
importava  di  atlribuirc  a  lui  suprema  imporlania  ne'bul- 
lettini  che  ragguagliarono  delle  battnglio  ìlaliclie;  e  vinto 
cL'  ebbe  n  Marengo,  egli  si  BlTrellà  a  tornare  più  uhe  di 
passo,  mostrare  «piriti  repubblicani,  largheggiar  ricom- 
pense.* Inlanlo  però  spediva  LueÌRnoambasciulore  in  Spa- 
gna, e  dimelteva  Cnrnot,  i  due  che  ancor  osassero  par- 
largli: e  IcgavBSi  viepiù  eoo  Tallcyrand,  erccllcnte  icrvi- 
torc  di  qualunque  potere,  e  con  Fouclié,  conoscitore  e 
spreziatorc  degli  uomini  quanto  si  richiede  per  un  buon 
capo  della  polizia. 

Coiisolidavasi  intanto  l'amminislrniione.  I  molli  (tlg- 
{Ui  dalla  disarmnlB  VnndcD  e  scuppnli  dulia  coscriiìone, 
0  quelli  che,  do|'0  Tiesulo  lungnnientc  colla  picca  alla  maao 
gridando  a//a  ghigf^rfnit ,  non  sapcano  rnssegnarsi  ni  vi- 
vere domestico,  cransi  buttati  alle  strade;  sicché  lunga 
opera  costò  il  dissiparli.  Le  vie  ed  i  ponti  rimasti  in  ab- 
bandono, riroetlcvan«i  in  isinlo  di  a};evolnre  le  comuni- 
cazioni. Ponevasi  qualche  assetlo  al  debito  pubblico  e  atte 


finanze,  sino  ad  equilibrare  le  entrate  colle  spese.  Nella 
quiete,  il  commercio  e  il  consumo  ricrebbero;  ai  beni,, 
affrancati  dalle  servitù,  suddivisi  e  passati  ad  operosi  pro- 
prietarj,  si  potca  domandare  molto  più:  le  foreste  erano 
meglio  custodite:  Francia  benediceva  1* ordine  rinascente. 

Ma  le  fazioni  inferocite  non  si  lasciano  strappare  cosi 
facilmente  le  armi  di  mano  e  gli  odj  dal  cuore.  Ceracchi 
scultore  italiano,  e  Topino-Lcbrun  pittore,  caldi  d' Ire 
classicbe  contro  il  nuovo  Cesare,  combinarono  una  con- 
giura,  che  la  polizia  non  solo  segui,  ma  perfldamente  fo- 
mentò, sinché  li  prese  e  mandò  al  supplizio,  mentre  sa- 
rebbe bastato  l'ospizio  de' pazzi.  Quest'ultima  imitazione 
romana,  e  lo  scoppio  d' una  macchina  infernale  che  fu  a 
un  punto  d'uccidere  Buonaparte,  giovavano  a  crescere 
interesse  per  lui,  come  quello  in  cui  gli  stessi  nemici  ere- 
deano  consistere  la  somma  delle  cose.  Egli  ne  imputava  I 
Giacobini,  i  metafisici;  ed  il  ministro  di  giustizia,  per 
secondarne  la  collera ,  propose  di  deportare  in  cumulo 
centrenta  repubblicani  e  terroristi,  «  non  tutti  presi  eoi  *^gj^ 
pugnale  alla  mano,  ma  tutti  capaci  di  prenderlo.  »  Invano 
il  Consiglio  di  Stato  si  oppose  a  questo  spediente  illegale: 
il  primo  atto  del  senato  fu  l'indiscussa  approvazione  di 
tanto  arbitrio,  e  l'istituzione  dei  tribunali  speciali  per  le 
rivolte.  Eppure  si  dubitava  allora,  si  fu  eerti  da  poi  che 
il  colpo  non  partiva  dai  repubblicani. 

Allora  Buonaparte  cammina  più  franco  alla  dittatura» 
demolendo  \ina  dopo  una  le  libertà  introdotte  nell'  am- 
ministrazione dall' 89;  abbatte  il  tribunato,  ov' erasi  ri- 
fuggita la  resistenza  dissertatrice;  e  fa  sua  compiacenza  il 
Consiglio  di  Stato,  ove  i  pensatori  ricevono  l'ispirazione 
di  lui,  la  chiariscono  ed  espongono,  ma  senza  forza  per 
resistere  9  e  nulla  al  pubblico  trapelandone.  Richiamò  i 
migrati,  pochi  eccettuando,  e  li  restituì  nei  beni  non  an- 
cora venduti. 

Importava  di  sistemare  l'istruzione  pubblica,  non  più 
in  aria  democratica ,  ma  che  desse  al  governo  supremazìa 
sulle  intelligenze,  e  predominio  all'idea  militare,  tanto 
opportuna  a  reprìmere  i  lanci  liberaVu  ¥mo  dti\  \>rv\a\ 


//. 


66  RIFOKMA  »BLL'  ISTMUIOm. 

movimeiiU  si  em  sccol&rìzzata  e  'OoetiUiHa  «u  teii  smli; 
Cabanis,  per  cMiaunissione  di  MirebcM,  ne  etese  dq  dise- 
gno, dM  ivL  pubblicalo  più  tardi;*  e  TalleyrMid,  ia  «ut 
iDii.^niOoa  relazione,  laeonsiderò  nel4a  fonte,  «eUo  see^, 
nell'ordinamento,  nel  metodo;  OM)obiiidendoadi«m*-cÀiH 
cazione  dota  a  tutti  i  gradi  «e  le  età,  e  a  praporaione  delle 
condizio;ii;  ohe,  olirei* intelligenza,  sviluppi  i  seatimeDli 
e  il  osrpo:  scuole  prinsarie  comincisno  gli  «lefDenli4i«è 
che  a  lutiti  -imparta  oanoscere;  nelie  secondarie  sì  pwpsfa 
la  gioventù «i  varj  stali;  segueoo  le  spedali  per  US'Oeientt^ 
e  un  ìstiUi4o  naaionsle  qual  centro  deHo  iptrito  piiKdicia 
I  tempi  portarono  su  altre  vie  ;  «  nel  93,  qtumdo,  in 
popolo  scioilo  e  scomunaio,  tutto  si  livellava,  per|Mrapo* 
sìzione  di  Grégoire  ai  jibolirono  V  Accademia  femaese  e 
quella  delle  scienze  e  lettere;  dietro  a  cui  eaddero  (Quelle 
delle  provinole,  e  le  università  e  i  collegi.  L* sano  Beguflo 
sì  spersero  puU>liei  concorsi  per  io  bdle  arti,  e  una  eom- 
missione  per  giudicarli;  un'altra  per  raccogfierei  quadri 
e  le  carte  delle  «elMese  e  monasteri  aÌN>liti  ;  un  eonaen»- 
torio  d*  arti  e  mestieri  ;  smiole  primarie  e  -di  asBilà  ,  di 
navigazione,  d'artiglieria  marittima,  e  liceo  N|MitibUcs- 
no:  poi  nel  95  un  uffizio  delle  longitudini,  un  conserva- 
torio di  musica  e  V  istituto  pei  biechi.  Buonaparte  rim- 
paslè  questi  clementi,  e  ^reò  un  nuovo  Istituiu,  da  eoi 
escluse  le  scienze  morali  e  politiohe.  Da  questo  vertice 
diramavasi  iuttaristruuone,  consistente  io  trentadue  li- 
cei, militaraiente  ordinati,  ove  le  Ungue  morte  €onsa^ 
vavano  il  primo  posto,  il  secondo  le  aciense  matamatidK 
e  llsicbe,  sviluppste  poi  nelle  seuole  «peciali.  La  politnc 
niea  fu  particolarmente  destinata  alle  sciense  Aiidin  e 

'  In  qwl  piano -d'utraMoc,  CAum  amniia,  MCMid*  la  niodk,^.%K- 
tani  per  l' edacatione  aniroime  che  davano  ai  Bgliuoli  ;  ou  non  la. end* 
ai  tempi  moderni ,  non  isruggcndogli  pure  che  dalle  scuole  tpartane  i. 
esriusi  i  figli  di  tchiavi.  Egli  vuole  che  alle  famiglie  reali  l'ailiìtiM  Stfa 

della  qnnDtità  di  cognisioBi  do  dar  ai  figliuoli ,  aenn  die  lo  SUio  v'iaCi. 

La  diversa  facoltà  delle  famiglie  rendere  diversissima  l' educasione;  om  òò  pudi 
un  bene,  atteso  che  il  diritto  comune  non  consiste  nelTegnaglianaa  di  huri,  oa 
BcH'egual  olCDaioae  del  benessere.  B  a  <{uesto  crede  poter  gim^HW  ettt  m 
colpo  ìnaegnante  per  la  morale  e  cm  feste  puhMicfar. 


mateiDAliche  e  «UearU  cprafiehe,  con  irecMU  «Uieiri  dai 
sedJoi  ai  venti  annL 

Altri  frutti  deìla  Rìveluaioiie  preparavaai  a  racoa* 
gliere  fiuoaaparle  ad  Codice.  Già  ^iù  valle  «ra  nata  ai 
re  francesi  l'idea  di  ridurre  ad  unità  le  tflnuoierevoU 
consuetudini  tra  cui  era  divisa  ia  sovranità  iegislatlva  doUa 
Francia  ;  Dumltolin  io  chiedeva  «  gran  voee;  Carlo  VII 
Del  1453  lo  decretò;  parziali  tentativi  ne  aono  le  ordinanze 
dì  Luigi  XIU,  XIV  e  XV.  Le>querele  fra  il  paiiaiBento  e 
il  clero,  i  privilegi,  la  filosofia  oltimista  vi  facoano  osta- 
colo; pure  il  lavoro  era  ben  ionanzi  quando  la  RivokKiione 
sopravveone.  Questa  si  valse  delle  leggi  civili  per  far  trion- 
fare r eguaglianza  ;  ma  inl«sa  a  quel  modo,  essa  ven- 
deva impossibile  ogni  governo.  Allora  Su  abolita  la  pote- 
stà paterna;  sostenuto  il  concubinato  col  Cavorìre  i  figli 
adulterini,  quanto  sviiivasi  il  maUimofiio  coU'agcvolare 
il  divorzio;  ristretta  la  facoltà  di  testare;  stabilita  la  rap- 
presentanza  e  eoa  essa  'lo  spartimenlo  all'infinito  de'  pa- 
trimonj;  ammliaie  di  botto  le  sostituzioni^  senza  riguardo 
pei  diritti  in  corso  :  rese  proprietà  libere  le  enfiteusi  «  i 
fedeoommessi  ;  aboliti  i  debiti  col  «etlere  in  giro  «aa 
carta  senza  credito  j  ridotH  a  un  lene  qiie' dello  Siato  ; 
levato  l'aivesto  personale;  fatte  indipendenti  la  eivile  e 
ÌB  j»oliitica  da  4gni  legge  religiosa,  anzi  xaso  ehe  cbe  di 
religione  sapesse. 

Su  queste  rovine  si  tentò  compaginare  un  codice  per 
opera  di  Cambacérès,  ma  peri  eolie  passioni  politiche 
che  lo  ispiravano,.  Venuta  la  bonaccia ,  il  primo  console 
senti  la  necessità  di  sottoporre  Uitta  Francia  a  wi  potere 
centrale,  togliendo  le  consuetudini  ehe  la  suddivideano. 
Il  punto  consisteva  nell' armonizzare  le  eognizioni,  la  giu- 
stizia e  la  società,  daj  cui  disaccordo  era  nata  una  ri  vola- 
zlone^  4sbe  trascendendo  la  meta,  avea  rotto  nel  senso  op- 
posto,  e  perciò  costretto  a  cercarne  l'appoggio  in  basse 
passioni  e  nella  forza  materiale;  ripristinare  in  somma 
l'armonia ,  senza  separane  la  società  da'  suoi  precedenti. 
Perocché  la  Rivoluzione  solo  allora  sarebbe  compiuta» 
quando  e  lo  spirito  retrogrado  e  V  innovatore  fossero  co- 
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strclli  a  rispettare  le  legillimc  conquislc  di  cssn.  Noa 
penBflvniii  dunque  col  codice  Toggiare  aiirimenti  il  popolo 
od  arreslarlo,  ma  prendere  atto  del  meglio,  prevalersi 
degli  acquisti  del  passato,  conservando  il  caraltei'S ,  le 
tradiiioni,  le  origini  paesane.  Non  che  rispettare  il  gius 
romano,  separandolo  dal  canonico  e  dal  feudale,  Porta- 
lis,  nel  proemio,  confcasA  sarebbe  stalo  impossibile  estir- 
pare gii  statuti  che  eustodivansi  come  privilegi,  e  conte 
contrappcsi  alla  volubilità  di  tm  potere  discreiionario;  e 
il  fnrio  avrebbe  messo  a  rìsriiio  di  scindere  violentemente 
i  vincoli  comuni  dell'autorità  e  dell'obbedienza.  E  prose- 
guiva: ■  Una  rivoluzione  è  uno  conquista,  e  nel  tragitto 
dall'antico  ordine  al  nuovo  si  Tanno  leggi  per  In  sole  Tona 
delle  cose;  leggi  necessariamente  ostili,  parziali,  eversi- 
ve, pel  bisogna  di  rompere  tutte  le  Abitudini,  di  frnngere 
tutti  i  ceppi,  di  togliere  tutti  i  mnlennfenli.  Niuno  pìA 
pon  menle  alle  relazioni  private  degli  uomini  tra  loro, 
uè  altro  si  ba  in  vista  che  l'oggetto  politico  e  generale  ; 
eercansi  piuttosto  confederati  cbe  concittadini;  ogni  cosa 
diventa  di  diritto  pubblico. ,.  Si  fiacca  il  potere  dei  padri, 
percliè  i  figli  sono  pii\  volenterosi  alle  novità;  l'autoriti 
maritale  non  è  più  rispettntii.pcrcliÈ  nuove  Torme  e  nuovo 
metodo  s'introducono  nel  commercio  della  vita:  bisogna 
seonneUerc  il  sistema,  perchè  giova  preparare  un  noovo 
ordine  di  cittadini,  con  nuovo  ordine  di  proprictarj.  Ad 
ogn' istante  mutniioni  rampollano  da  mutazioni,  e  avve- 
nimenti da  avvenimenti;  le  istituzioni  si  succedono  con  ra- 
pidità,senza  poter  in  veruna  arrestarsi;  e  lo  Sjiirilo  di  rivo- 
luzione si  mescola  in  tutte,  cioè  il  desiderio  esaltalo  dì 
saerillcare  violentemente  tutti  i  diritti  ad  un  fine  politico, 
e  di  non  ammettere  altra  considerazione  se  non  quella 
di  un  misterioso  e  versatile  interesse  di  Stalo.  » 

Mostrava  poi  di  che  modo  fosse  composta  l'antica  le- 
^istszione,  e  quanta  parte  si  fosse  stimato  bene  cangiar- 
ne, "  allorché  l'innovazione  più  difeltosa  sarebbe  il  non 
innovare;  giacche  tulto  ciò  clic  è  antico  Tu  nuovo;  ••  e  to- 
me invece  si  conservasse  tulto  ci&  che  non  era  necessario 
('/struggere ,  dovendo  le  lcg{;i  imitare  blnndamentc  la 
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abitudiai,  allorché  queste  non  sono  vizj.  «  Troppo  sovente 
si  ragiona  come  se  il  genere  umano  finisse  e  cominciasse 
ad  ogn*  istante,  senza  connessione  fra  una  generazione  e 
la  seguente.  Ma  il  legislatore  isolerebbe  le  proprie  istitu- 
zioni se  non  osservasse  accuratamente  le  naturali  corre- 
lazioni tra  il  presente,  il  passato  e  l'avvenire;  per  le  quali 
un  popolo,  se  non  sia  esterminato  o  cada  in  degradazione 
peggiore  deirannichilamenlo,  non  cessa  fino  ad  un  certo 
puntò  di  assomigliare  a  se  stesso.  Troppo  abbiamo  amato 
ì  cangiaménti,  e  in  materia  d' istituzioni  e  di  leggi  i  se- 
coli d'ignoranza  sono  teatro  d'abusi,  ì  secoli  di  filosofia  e 
di  lumi  troppo  sovente  teatro  d' eccessi.  » 

11  codice  nuovo  dovea  fondarsi  sui  nuovi  canoni  di 
libertà,  eguaglianza,  fraternità;  acconcio  all'umanità  pro- 
clamata ,  all'  ampliamento  dell'  industria  e  del  commer- 
cio; e  compilare  chiaro  e  preciso  i  costosi  acquisti  della 
Rivoluzione.  Vi  ponea  mano  gente  costumata  agli  affari  e 
nlle  discussioni:  eppure  i  discorsi  in  proposito  sono  pom- 
posi e  vuoti ,  di  luoghi  comuni  puntellali  con  teoriche  tri- 
>iali,  con  reminiscenze,  con  abitudini;  scarsa  la  scienza 
giuridica;  spesso  rinnegata  la  Rivoluzione.  Moltissimo  si 
adottò  del  Pothier  e  fin  capitoli  interi  ;  e  Buonaparte,  che 
per  istinto  vedeva  dritto  ove  gli  altri  lasciavansi  forviare 
dai  pregiudizj  di  paese  o  di  scuola,  col  buon  senso  risol- 
veva dibattimenti  inestricabili  alla  legale  pedanteria.  Egli 
trovava  del  suo  interesse  il  secondare  le  passioni  demo- 
cratiche allora  svegliate,  concedendo  tutto  ciò  che  imme- 
diatamente non  nocesse  al  suo  potere;  norme  democrati- 
che reggessero  pure  la  distribuzione  dei  beni  e  le  famiglie ^ 
purché  non  si  pretendesse  introdurlo  nella  direzione  dello 
Stato;  libertà  nelle  leggi  civili,  purché  egli  fosse  lasciato 
intangibile,  a  schermo  delle  politiche. 

Nel  sistemare  la  famiglia,  Buonaparte  mostrossi  cru- 
dele alla  donna;  contro  di  essa  introdusse  il  divorzio;  * 

*  ulst  donne  han  bbogno  d' eucr  frenate,  e  il  solo  dÌTonio  pnò  nttenerle. 
Esse  Tanno  dove  vog;liono ,  fan  quel  che  vogliono  ;  bùogna  che  ciò  Snisca  :  non  « 
francese  l'accordar  antoiitk  atte  donne.»  Disc.  «»  Cotutil  ttÉuu.  TiUBAVOtAV, 
3fém,  smt  U  Cmuidat. 


y 
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il)crr\-a  cbe  H"8Ìnilsf«  ptorrrisrp  »rinprp  lrftp|My basso  qnpHe 
pnrnle  «La  donna  iti-v  obtirdirc  il  mnrrtn,  ■  e  «vr(4>bfl 
vointo  accnmfDfronrle  di  Forme  Milcnni:  in  sommi),  ncllt 
rnmif^lia  voleva  inaìnnarc  In  stessa  cfisrif)linii  rtime-nvl  ram- 
po, r  qui  pure,  come  a!tro»e,  nfls»wtHcva  tntto  ncHa  pa- 
rola ohbfdUt. 

A  d  nt-rpnza  di  lutli  i  prccrilfnli,  rjnesto  codtce  sol- 
tomplte  tulle  le  persone  e  mite  le  cose  a  leggi  e  tribunali 
identici,  Tosse  nelle  contrsthionl  cìtiIì,  fosse  nelle  crimi- 
nali: il  che  doveva  divenire  if  etraHerf  delle  nnove  legis- 
lazioni ,  ed  ero  certo  l«  pili  importatile  delle  viIlori« 
della  Rivoliizione.  Tre  ba«i  posero  <\vt'  le^jisliilori  al  loro 
lavoro:  «ecolBriiimr  nflfatto  l'orilìne  polilicn  e  rivile  ;  pa- 
reggiare i  cilladini  in  Inceli  alln^  le^^jee  i  ligliuoti  nella 
fnmiglia  ;  svincolare  al  Tulio  la  proprielA,  e  dnr  dirillo 
d'urameedisporne  eoi  soli  limiti  die  In  lrg;:e  impone  per 
pubblica  utilità.  Non  v'avendo  religione  im^ionsle,  dovet- 
tero liraitarst  ad  ordini  morali. 

La  rÌToluiione  sociale  emsi  compila  eoli' abbattere  1 
privilegi;  ora  ì  legislatori  venivano  ad  applicii-e  t'cgnt- 
gliania  civile  a  tulli  i  fatti  delta  vìtn  ,  e  diaporre  tigo- 
rosomenfe  Punita  nazionali-  nel  siHlema  polilien.  TuUi  I 
paesi  uniti  dai  trattati  o  dalh  can<|uiglB  furono  inrorpo- 
rati  alla  Francia,  e  nflidato  il  cnpo  di  quel  nudo  alla  corte 
supremn  del  regno.  Uniti  di  legislar.ione,  comoda  i»ri  pK 
vemi  pia  che  pei  popoti,  de'tfnali  contraria  le  abitudini, 
e  qnalelie  volta  crnicideD  gl'interessi  e  i  sentimenti. 

Compita  perA  la  rivoluzione  social?,  appena  incam- 
minala era  l'economica,  nfr  oneora  vertute  le  conseguenM 
del  lavoro  libero  e  della  divisione  della  proprietà  :  la 
Francia  restava  tuttavia  paese  agricolo,  e  alta  proprlrti 
territoriale  dirigeva  specialmenic  le  sue  atlcnzioni  it  Iffg)^ 
latore,  «piandb  scarsa  l'ìfidustria,  nessun  commercio  mt- 
riirimo,  frnsai  ignoti  ìt  eredito  e  lo  spirilo  d'assoeÌMÌMW 
e  le  assicurazioni,  bambina  l' economia  politica;  talchi 
questi  punti  si  trovò  mancbcvotc  quando  il  commercio  ' 

Buonaparte  propctidc\o  a  5tì\Vo\io^Tc\'\^4aft\x\va?«- 
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gole,  e^i  nemico  dell'  astrazione  filantroftina  e  dell*  esa- 
gerata libertà  ;  onde  ripristinò  gli  uffiiinli  delle  arti  (.j9^ 
raiufet)  rispetto  a  noia),  avvocai!,  agenti  di  eambio,  attesa 
la  garanzia  clie  offrono  sotto  lo  responsHilà  eoniune:  ma 
noft  si  osò  applicare  il  princìpio  stesso  agli  opera],  che 
or  aerobrano*  veclamarlo,  dopo  provato  tutti  i  guai  delr 
r  egoismo. 

In  un  codice  terminalo  sotto,  ispirazioni  differenti , 
nel  eòBlinuo  arretrarsi  dello  Hit oluzione  fin  nel  dispo** 
tismo,  come  sperare  una  sistematica  uniformitàt  I  frutti 
della  Rivolnzione  consacrati  nelF  eguaglio nza  domestica  e 
ciyile,  Buonaparte,  fatto  imperatote,  cercò  distruggerli 
introducendo  nobiltà,  primogenitore,  feudi,  titoli,  pre« 
rogatile.  Si  ommise  tutto  il  diritto  amminislràtlya;  talché 
qnesto  divenne  un  cumulo  di  leggi,  ordinanze,  notifica- 
zioni, circolari  y  senza  principj  certi,  e  spesso  in  contrad- 
dizione collo  legge  civile.  Benché  la  Rivoluzione  avesàe 
proclamato  la  parità  dei  beni-  in-  fibccm  alla  legge,  il  co- 
dice stabiliva  proprietà  distinte  fra  marito  e  moglie,  e 
discerneva  ì  beni  stabili  dai  mobili.  Proclamossi  saera  la 
proprietà,  e  nessimo  poterne  essera  spogliato  per  utilità 
pubblica  se  non  sovra  un  giuduio  e  con  compenso;  ma  la 
sicurezza  medesltna  non  si  diede  ad  altre  proprietà  non 
meno  sacre,  l'Industria,  il  commercio,  il  pensiero,  il 
cuIUk  La  legge  è  atea,  e  il  matrimonio  cosa  fredda  e 
legale  e  col  divorzio.  Buonaparte,  tanto  attivo  e  sagace  nel 
sentire  gli  sconci  della  residenza,  era  troppo  nuovo  per 
comprendere  i  vantaggi  della  libertà.  E  si  senti  il  pro- 
gresso del  despotismo  ne'  Codici  più  tardi  pubblicati  di 
procedura  e  dei  delHti.  Quello  di  procedura  è  complicalo 
d' atti  inutilmente  molteplici  ;  quel  di  commercio,  come 
il  precedente,  fondasi  sulle  ordinanze  di  Luigi  XIV, 
cambiando  le  lòrmole,  prolUtando  però  dei  progressi  della 
Rivoluzione.  Questa  avea  cercato  ogni  moda  di  schivare 
e  semplificare  le  liti  :  per  ciò  volea  ogni  legge  fosse 
espressa  si  chiara,  da  potere  intendersi  e  applicarsi  senza 
previe  cognizioni;  tolse  ogni  intermediario  fra  il  litigante 
e  il  giudice,  per  ovviare  gli  abusi  dei  mozzorecchi  \  col-^ 
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locò  giudici  di  pace  in  ogni  cantone,  che  col  baoa  aenao 
conciliassero  le  parli;  se  doveansi  portare  ai  tribunali,  le 
discussioni  faceansi  in  pubblico;  dalla  decisione  deiriino 
appellavasi  a  quella  d'un  altro:  istituzioni  durate  pili  o 
meno,  mentre  rimase  quella  importantissima  che  obbli- 
gava i  giudici  a  dar  i  motivi  della  loro  sentenca,  onde 
persuadere  le  parti  e  togliere  1*  idea  di  parzialità. 

La  revisione  delle  sentenze,  che  prima  ottenevaii  per 
grazia  dal  consiglio  delle  parti,  si  c^be  per  diritto* dalla 
corte  di  cassazione,  non  solo  opportuna  al  miglior  soddis- 
facimento delle  parti,  ma  anche  ad  illuminare!!  legisla- 
tore col  riunire  in  un  centro  le  più  importanti  applica- 
zioni, offrire  ai  giudici  inferiori  nuovi  canoni  sul  modo 
d' intendere  le  leggi,  e  mandare  in  dimenticanza  le  vec- 
chie usanze  locali.  Ma  perchè  non  fosse  soverchiamente 
gravata  dagli  appelli  di  tutta  Francia,  si  stabili  che  la 
corte  di  cassazione  vegliasse  al  conservamento  della  legge 
e  delie  forme,  senza  eonosccre  dei  fatti  particolari,  rice- 
vendo le. cause  spoglie  d'ogni  individualità,  sicché  non 
decidca  fra  due  parti,  ma  fra  il  potere  legislativo  e  l'au- 
torità giudiziaria;  né  confermava  o  riformava  i  decreti 
e  le  sentenze,  ma  concedeva  o  negava  fossero  eaasatl  o 
deferiti  a  un  altro  tribunale. 

11  giuri  s'era  introdotto  ad  imitazione  deirin|^iU 
terra  ;  e  non  si  ardi  metter  la  mano  su  questo  palladio 
della  personale  liberta;  ben  vi  si  portarono  modificaiioni 
che  lo  snaturavano.  Oltre  esservi  un  magistrato  pubblico 
accusatore,  alcuni  delitti  si  eccettuarono  dalla  regojare 
procedura,  e  a  corti  speciali  si  demandarono  quelli  che 
vulcano  pronta  punizione.  Terribile  arma  in  mano  d*  uo 
despoto  ! 

A  malgrado  di  tali  difetti,  il  Codice  che  portò  il  nome 
di  Napoleone,  ha  tali  meriti,  che  fu  invidia  e  modello  alle 
altre  nazioni.  ^  La  lucidezza  e  semplicità  di  esso  erano 
merito  di  Pothier  e  Domat,  più  faeili  dopo  tolti  grioi'- 

'  Le  Tane  parti  del  Codice ,  pubblicate  successivamente ,  farone  mùu  m 
no  aolo  corpo,  con  le^^ge  del  21  mano  i804j  abolendo  le  leggi  anttiiori,  gtae. 
mUo  localL 
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pacci  del  feudalismo.  Avea  leggi  beoigoe  e  ragionevoli, 
quand'anche  non  generose;  non  spingeva  al  progresso, 
non  iniziava  nn  glorioso  avvenire,  non  opponevasi  all'  as- 
soluta potesti ,  e  r  aver  potuto  adottarlo  anche  gli  Stali 
dispotici  mostra  eh'  era  dettato  in  sensi  ben  diversi  dalla 
Bivoluzione:  ma  poteva  essere  migliorato,  riusciva  di  fa- 
cile pratica,  e  dava  un  ordine  e  una  regolarità  che  erano 
il  voto  d'allora,  se  anche  non  bastavano  alla  speranza  della 
progredente  umanità. 

fiuonaparte  pose  pure  regolamenti  sopra  ogni  cosa; 
sui  giuochi,  sulle  meretrici,  sulle  arti:  istituì  la  LegioQ 
d'onore,  aristocrazia  personale  che  legava  alla  dinastia; 
«<  balocchi,  diceva  egli,  ma  con  balocchi  si  guadagnano  gli 
uomini;  »  e  i  gran  repubblicani  si  compiacquero  d' essere 
grancroci,  come  presto  l'ambirono  anche  i  re. 

V'ha  sentimenti  che  toccano  ancora  più  degli  inte- 
ressi; e  tali  sono  quei  della  religione:  e  colle  idee  riordì- 
nairici  di  Buònaparte  confacevasi  il  ripristinamento  del 
culto.  L' Assemblea  costituente  non  avea  distniito  il  cat- 
tolicismo,  ma  obbligato  i  preti  a  giurare  la  costituzione. 
Ne  nacque  il  clero  costituzionale,  di  cui  alcuni  si  ammo- 
gliarono; nessuno  acquistò  la  fiducia  popolare.  Altri  ri- 
masero fedeli  a  Roma,  sostenendo  povertà,  persecuzioni, 
martirio;  creduti  dal  popolo;  fedeli,  non  ligi  al  governo. 

Presto  si  passò  innanzi»  e  la  Rivoluzione  che  rida- 
ceva  logicamente  in  pratica  i'  Enciclopedia,  insorgendo  a 
furia  contro  la  languida  e  pomposa -Qpnnia,  svelse  pre- 
giudizi, distinzioni,  potere,  e  insieme  con  essi  quello  che 
più  importa  credere  ed  osservare.  Le  dottrine  di  Cristo 
parvero  nulla  meglio  che  istituzioni  d'età  ignorante;  al 
più,  un'educazione  adattata  all'  infanzia  del  genere  uma- 
no; indi  si  passò  a  distruggere  Iddio,  od  almeno  esclu- 
derlo dal  governo  del  mondo  e  dalla  cura  degli  eventi 
umani;  e  providenza,  ordine,  bene,  immortalità,  parvero 
ipotesi  da  mettere  da  canto,  per  surrogarvi  queir  altre  di 
fatalità,  caso,  disordine,  male,  niente.  11  governo  rivolu- 
zionario erasi  mostrato  troppo  fedele  a  quel  voto  inaaM 
di  «  strozzare  V  uliimo  re  colie  budella  deVV  uVVÀtik^  \it^ 
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te  :  »  moHissiim  sacerdoti  furono  sesnnali  durante  il  Ter- 
rore, allri  aÀebe  da  poi  im|»rigioaotl  o  mewi  a  confine. 
Togii  aH'  nomo  l' idea  d' una  suprema  destinaiioiie,  im- 
pressagli datka  reneraiiooe  e  dal  culto,  e  pie  dal  bruto 
non  «tiflPirirà  sr  non  par  una.  sventura  maggiore  di  qua- 
Kinque  Tonlaggjo;  L'orgoglio  d'm»  sapere  bugiardo,  la 
convinaione  dell' unìi^ersale  ioosriczsa,  le  disperoziooi 
d' un'arabisioae  ioapotenio. 

Sotto  il  Direttorio  fu  introdotto  l' aceademleo  culto 
teou-filantropiéo,  i  cui  sacerdoti,  alla  ricorrenaa  di  certe 
faste  delle  virtù,  venivano  a  deperrefiori  su  quegli  oltarì, 
donde  a'  era  escluso  il  saerosanto  rito  dell'  espiazione. 

Lareveillèrc^Lepaus,  inventore  di  quesl'  astravione, 
scriveva  in  Halia  a  Buonaparte  (21  ottobre  1797)  :  «  Biso- 
gna impedire  cbo  diasi  un  successore  a  Pio  YI,  e  proflt- 
tare  dotla  circostanza  per  istobilire  a  Roma  un  governo 
rappre:M»ntntivo,  e  liberar  T  Europa  dalla  supremazia  pa- 
pale. »  Ma  Buonaporle,  che  sin  d' allora.,  osando  disobbe- 
dire, avvezzaVasi  a  comandare,  trattò  col  papa-  da  vinci- 
tore, ma  con  riguardi»  e  secondo  la  soldatesca  espressione 
sua,  cerne  se  avesse  centomila  bajonctte.  Salito  console, 
fece  render  esequie  solenni  a  Pio  VI,  ch'era  morto  di 
ottantun  anno  prigioniero  a  Valenza  (29  agosto  f799); 
assistette  ai  Te  Dewn  che  in  Italia  C(*lebravano  le  sue  vit- 
torie, e  s' accòrse  che  il  popolo  di  qui  era  e  voleva  essere 
cristiano.  In  Francia  però  durava  di  moda  l' emfMelà,  fra 
il  popolo  per  ignoranza,  fra  la  gente  colta  per  devozione 
a  Vollatre  o  per  rispetto  umano;  Cal)ani$,Lalsnde,  Volner, 
Parny,Pigault-Lebrun  ostentavano  l'ateismo;  Silvano  Ma- 
récbai  fece  il  dizionario  degli  atei;  Ginguené,  roinislro 
dcii*  istruzione  pubblica,  ia  una  circolare  diceva  :  if  Tutte 
le  rcHgiont  positive,  non  potendo  alimentarsi  che  di  su- 
perstizioai>  sono  presso  a  poco  equivalenti  ;  e  gli  uomini, 
staccandosi  dall' una  per  seguire  T  altra,  non  lian  fatto 
ohe  cambiare  schiavila.  La  rivoluzione  francese  è  la  prima 
diey  franca  d'ogni  influenza  religiosa  e  saeerdorale,  tenda 
varamento  all'  emancipazione  delle  «ocief  à  umane.  Attac- 
care con  finzioni  ingegnose  queste  religmni  positive,  av- 
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verse  alla  felicità  dell*  uomo  ;  versar  la  piena  del  ridicolo 
su  ciò  che  fé  versare  tanto  sangue,  è  ben  meritare!  della 
Risoluzione,  della  patria  e  dell' umanità.  » 

Quando  Pio  VI  mori,  i  filosofi  dissero:  «  Abbiam  se- 
polto r  ultimo  papa;  »  i  Cattolici  aveano  temuto  di  ve- 
dere, almeno  lungo  tempo,  vedova  la  Chiesa  :  ma  ali* om- 
bra delle  nordiche  vittoiie  s'era  adunato  In  Venezia  11 
conclave.  L'Austria,  che,  come  in  città  sua,  pretendeva 
dominarlo,  diede  F  esclusione  al  famoso  Gerdil;  ma  poi, 
per  le  sue  lentezze  nel  confermare  un  candidato  di  suo 
genio,  vide  proclamato  Barnaba  Chiaramonti.  Stando  ve* 
scovo  dMmola,  aveva  questi  pubblicalo  in  un*  enciclica, 
la  libertà,  cara  a  Dio  ed  agli  uomini,  essere  la  facoltà  di 
fare  e  non  fare,  ma  sempre  sotto  la  legge  divina  ed 
umana-;  la  forma  democratica  iion  repugnare  aT  Vangelo, 
anzi  esigere  essa  quelle  sublimi  virtù  che  s' imparano  sol- 
tanto nella  scuola  di  Cesi)  Cristo:  «  esse  faranno  buoni 
democratici,  d'una  democrazia  retta,  lontana  da  infe- 
deltà, da  ambizioni,  e  intesa  alla  comune  felicità;  esse 
conserveranno  la  vera  eguaglianza,  la  quale,  mostrando 
che  la  legge  si  estende  su  tutti,  mostra  insieme  qual  pro- 
porzione debba  tenere  ognf  individuo  rispetto  a  Dio,  a 
sé,  agli  altri.  Ben  più  che  fé  filosofie,  il  Vangelo  e  le  tra-> 
dizioni  apostoliche  e  i  dottori  santi  creeranno  la  grandezza 
repubblicana,  gli  uomini  tutti  rendendo  eroi  di  umiltà, 
di  prudenza  nel  governare,  di  carità  nel  fraternizzare 
con  sé  e  con  Dio.  Seguite  il  Vangr^lo,  e  sarete  fa  gioja 
della  Repubblica:  siate  buoni  cristiani,  e  sarete  ottimi 
democratici.  » 

Questo  spirito  di  moderazione  parve  eonfhcente  ai 
tempi  ;  ed  eletto  col  nome  di  Pio  Vn,  benché  1*  Austria 
cercasse  obbfigarlo  a  restare  a  Venezia  o  a  Vienna,  egli 
si  condusse  a  Roma,  ove  il  disgusto  della  dominatone 
straniera  il  faceva  più  invocato:  e  uomo  dolcissimo  egli 
stesso,  scelse  a  ministro  Consalvi ,  destro  quanto  moderato. 

A  Buonaparte  da  un  lato  non  garbava  il  secreto  ac- 
cordo che  la  persecuzione  metteva  fra  i  preti  convenzio- 
nali, mentre  al  genio  suo  confacevasi  quel  sistema  umlv 
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rio  e  forte  della  chiesa  eattolica;  dominaDdo  ralla  quale, 
come  riproinettevasi,  otterrebbe  impero  anche  sulle  co- 
sciente;  e  rannodando  l'antica  colla  nuova  Francia,  rav- 
viverebbe uno  de'  più  poderosi  elementi  dell'  unità  nazio- 
nale. 

Quel  mareggio  di  sangue  avea  dissipato  le  empie  il- 
lusioni e  stancato  gli  spiriti;  i  nemici  della  religione  tro- 
varonsi  spossati  dalla  vittoria  stessa  ;  senza  Dio,  la  natura 
parve  schifosa,  ironica  la  religione,  impossibile  la  società; 
nojava  quello  stato  di  crisi,  ove  nessuna  slabile  credenza 
dirigeva  gli  uomini  in  un  accordo  d' atti  e  d'  opinioni  ; 
ripullulava  il  bisogno  di  fede,  di  religiosi  conforti;  tanti 
fanciulli  rimasti  orfani,  tante  donne  vedovate,  aentivano 
bisogno  di  rifuggirsi  a  quello  eh'  è  padre  e  sposo  ed  im- 
mortale; le  anime  desolate  invocavano  i  riti  ove  riconci- 
liarsi col  Dio  che  consola;  le  amanti  imploravano  il  Cristo 
che, benedicendo  ai  loro  afletti,  li  santificasse;  i  soffrenti, 
la  croce  che  insegnasse  la  pazienza ,  e  desso  il  conforto 
il'  un  giudizio  ove  saranno  rivedute  le  autorate  iniquità 
do'  potenti.  Anche  il  politico  disingannato  vedca  dover 
rintracciare  un'eguaglianza  più  vera,  una  libertà  più 
salda  e  meno  fallibile:  il  pensatore  meditava  melanconi- 
camente  questi  tre  secoli  di  demolizione,  in  cui  le  sètte 
religiose  e  filosofiche  scalzarono  il  cristianesimo,  senza 
sostituirvi  una  legge  generale  dell'  uomo  e  del  mondo, 
senza  trovare  un  essere  intermedio  fra  il  gran  tutto  che 
rapivano  all'  umanità  e  il  nulla  in  cui  la  sobbissavano. 

D' altra  parte  il  tempo  delle  persecuzioni  era  passato: 
come  ripristinavansi  molti  migrati,  cosi  molti  preti,  al 
giuramento  che  prima  esigevasi  surrogando  una  semplice 
promessa;  e  poco  a  poco  parve  possibile  ravvicinare  la 
Repubblica  alla  Chiesa.  Tre  giorni  dopo  la  vittoria  di  Ma- 
rengo, Buonaparte  ne  gittò  parola  al  cardinale  Martinia- 
na  ;  poi  Coosalvl  e  Giuseppe  Buonaparte  ne  trattarono  a 
Parigi:  ma  la  ricupera  di  questo  regno  primogenito  del 
cristianesimo  non  polca  sperarsi  senza  grandi  sagriflzj. 
Voleasi  il  matrimonio  de' preti;  ma  Pio,  per  quanto  pien 
d'amore  per  la  Francia  e  d'ammirazione  per  l'uomo  die 
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la  dirigeva,  rispose:  potersi  assolvere  gli  ammogliati,  non 
autorizzarlo  per  massima.  Non  stelle  difficile  sui  possessi 
tolti  alle  manimorte,  le  ricchezze  non  essendo  essenziali 
al  clero,  e  fu  riconosciuta  1* alienazione  di  400  milioni  di 
beni  nazionali.  Quanto  alla  supremazia  papale,  già^nel 
concordato  dei  1516  tra  Francesco  I  e  Leone  X  erasi  con- 
venuto che  il  re  nominerebbe,  il  papa  istituirebbe  i  ve- 
scovi; non  volendo  né  che,  fra  la  dominante  corruzione, 
la  nomina  restasse  ai  capitoli,  né  che  fosse  riservata  alla 
corte  romana.  Ora  Pio  dovette  riconoscere  la  nuova  cir- 
coscrizione delle  diocesi,  conforme  a  quella  delle  Provin- 
cie, e  i  vescovi  nominati  ad  esse  dal  Console;  sollecitò 
egli  medesimo  la  dimissione  dei  vescovi  profughi  che 
aveano  ricusato  il  giuramento,  allineile  non  rimanessero 
scoperte  le  loro  sedi  ;  e  tutti  s' affrettarono  ad  aderire , 
colla  generosità  onde  allo  scoppio  della  Rivoluzione  gli 
aristocratici  aveano  rinunziato  ai  loro  titoli.  ^ 

*  CimcordéKto  fra  Pio  VII  e  la  Bepttbblicm  /ramcese. 

Art.  i*  La  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  sarà  liberamente  profts> 
sata  in  Francb.  fl  tuo  cullo  sark  pobbUco,  nniformandosi  a'r^olamcoti  di  poli- 
sia  che  il  governo  reputerà  necessarj  per  la  pubblica  tranquillità. 

Art.  9"  DaUa  Santa  Sede,  d'accordo  col  governo,  verrà  determinata  una 
nuova  drcosciisione  deUe  diocesi  franceai. 

Art.  8«  Sua  Santità  dichiarerà  ai  titolari  dei  ▼escovadi  francesi,  che  dj& 
medesimi,  con  una  ferma  conSdensa  pel  bene  della  pace  e  dell'unità,  si  ri- 
promette ogni  manien  di  sagriGsj,  e  perfino  la  cessione  delle  loro  sedi.  Dopo  tale 
esortazione ,  se  si  rifiutassero  a  questo  sagrifiaio,  comandato  dal  bene  ddla 
Chiesa  (rifiuto  che  Sua  Santità  spera  non  vedere  ) ,  verrà  proveduto,  per  mesto 
di  nuovi  titobri ,  al  regime  de'  vescovadi  delb  nuova  circoscriùone  nelb  manien 
seguente. 

Art.  4*  n  Primo  Consob  delb  Repubblica,  ne' primi  tre  mesi  che  terranno 
dietro  alla  pubblicazione  della  boUa  di  Sua  Santità ,  nominerà  agli  arcivescovadi 
e  vescovadi  della  nuova  drcoscrisione.  Sua  Santità  conferirà  1*  institusione  cano- 
nica  secondo  le  formole  già  stabilite,  per  rispetto  alb  Francia,  prima  del  cambia-  - 
mento  del  goremo. 

Art  6*  Le  nomine  ai  vescovadi  che  andranno  vacanti  in  appresso ,  saranno 
egualmente  fatte  dal  Primo  Console,  e  l' istitusione  canonica  sarà  data  dalla  Santa 
Sede,  conformemente  all'articolo  precedente. 

Art.  6*  I  vescovi,  prima  di  esercitare  b  propria  giurisdiaione,  presteranno 
direttamente,  nelle  mani  del  Primo  Consob,  U  giuramento  di  fedeltà  eh'  era  in 
uso  prima  del  cambiato  governo,  espresso  nei  seguenti  termini  : 

lo  giuro  e  prometto  a  Dio,  sui  santi  Evangeli ,  di  prestare  obbediensa  e  fe- 
deltà al  governo  sUbilito  dalla  costituzione  delb  KepulAAka  (x^nct^t.  Vxot&tVV» 
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Cosi  la  Chiesa  si  rialzava,  ma  doo  iolrisa  di  sangue  e 
colla  croce  di  legno,  bensì  pomposa  e  all' ombra  d'una 
spada  possente.  Guai  a  lei! 

Gli  spiriti  forti  ridcano  del  ricomparire  de'preti  e  di 
quQSlo  Console  santocchio;  ma  il  Consif^lio  di.  Slato  dqb 
sapea  più  dir  di  no  :  *  Buonaparte  domò,  parte  eoUe  re- 
strizioni agli  articoli  organici ,  parte  colle  carceri  e  collt 
deportazione,  la  resistenza  interna  ;  il  Consiglio  del  Clero 
costituzionale  si  sciolse:  i  patrioti  italiani,  ma  più  i  reali- 
sti, che  nella  rottura  del  papa  col  CoAsole  speravano 


pure  di  non  «rere  alnna  intelligeiBa ,  di  non  utìftere  ad  rieun  rcìiiM|tii ,  éi 
non  intrattenere  alcana  lega,  eoaì «eli* interao  coma,  al  diibaai,  <fct«iaa» 
trarla  alla  pokLIica  traoquiUità  ;  e  me  io  aapeaù  che  nella  «ma  «^^**^tw^  od  allMN, 
si  iramaue  qualche  disegno  a  pregiudisio  dello  Stato ,  io  lo  farò  sapete  al  go- 
verno. 

Alt.  7*  Gli  •eclcaiattiei  dd  aeconAo  ordine  preatenonn  fl  mitéÈmm  fi» 
ramanlo  AcUa  raaiù  delle  autorità  ovili,  a  ciò  de&linaU  dal  gpvcroob 

Art.  8*  La  seguente  forinola  di  preghiera  verrà  recitala  alla  fina  ddl*«S- 
sic  divino,  in  tntte  le  chiese  cattoliche  della  Francia:  Domine,  tMhmmfmBgm- 
pubiicam  —  Domine,  smlinùsjae  Consules. 

ArL  9®  I  vescovi  Àranno  una  nuova  circotcTtxione  deOc  pavoe^adeDe 
loro  diocesi,  b  quale  non  avrà  effetto  che  dopo  il  consenso  del  governo. 

Art.  iO^  I  vescovi  nomineranno  i  curatL  La  loro  scella  dovrà  cadere  m 
persone  bene  acoctte  al  governo. 

AnL  il"  I  vescovi  poUanno  avere  un  capitolo  nella  Ioao  «alladiik  ed  n 
seminario  per  b  loro  diocesi,  sensa  che  il  governo  si  oliLlighi  a  dotarli. 

Art.  i3"  Tutte  le  chiese -metiopolitane,  cattedrali,  parorclikàU«d,allR  noe 
vendute,  necessarie  al  culto,  saranno  poste  a  disposixione  de'  vescofi. 

Art.  W*  Sua  Santità,  pel  bene  daUa  Chiesa  e  pel  felifc  riìtahilinirKn  dcUi 
religione  cattolica,  dichiara  che  essa  e  i  suoi  successori  jnon  turlicraa^  ù  a» 
suna  maniera  i  compratori  dai  k«ni  ecclesiastici  venduti ,  e  che  per 
b  proprietà  di  questi  beni ,  le  rendite  ed  i  diritti  ai  medesimi  ani 
ranno  incommutabili  nelle  loro  mani ,  od  in  quelle  dei  loro  interessati. 

Art.  ii"  Il  governo  assicurerà  una  convenevole  dote  ai  vmcovì  «d  accu- 
rati, le  cui  diocesi  e  cure  saranno  comprese  nella  nuova  circoscrisiooe. 

Art.  16"  11  governo  prenderà  egualmente  le  deliite  providai 
cattolici  fnnceai  possano,  se  vogliono,  istituire  Coodaaioni  4  favore  deUe 

Art.  iS"  Sua  Santità  riconosce  nel  Primo  Console  i  diritti  e  le 
tive  medeaime  che  presso  lei  godeva  l' antico  governo. 

Alt.  i7*  Resta  convenuto  fra  i  contraenti  che,  nel  «aso  ia  eoi  malc^ 
dei  succesaorì  del  Primo  Console  presente  non  foste  cattolico ,  i  dirilii  e  lepre* 
Togative  menaiooatc  nell'Articolo  precedente  e  b  nomina  de'vcacoeadi  mnma» 
regobti  da  una  nuova  convensionc. 

'  m  Parlò  un'ora  e  mexao....  Siccome  non  richiese  qnal  fosse  3  pexcre  del 
tuo  Consiglio,  oynaB  ù  tacque.  »  XeCtera  di  Mornsignor  ò'ptulm  mi  Cwmmiifi, 
'^  «yeite. 
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un'occasione  di  disordine  e  riazioni,  s'accheUrono  all'or- 
dine che  ormai  vedeaoo  «ssicurarù.  La  Francia  ebbe  un 
ministro  pel  eolio  (PorUlis),  e  un  legato  a  iatere;  la  jpai- 
qua  del  iBOBì  i  eanwmi  salutarono  la  prima  festa  cristiana 
dopo  r 89,  e  il  popolo  udì  con  entusiasmo  l'aerea  armo- 
nia de' sacri  bronzi,  e  accorse  ai  riti  solenni^  all'inelbbile 
gusto  della  parola  divina. 

La  letteratura  si  animò  di  questo  spirito  riparatore. 
À  restituire  al  cielo  «  alla  terra  le  arcane  armonie  che 
hanno  eoiresistenza  umana,  a  togliere  la  poesia  da  quel- 
r  artigliato  e  pretensivo  che  non  produeeva  se  non  im- 
magini oonfuse  e  sbiadite,  sonò  la  tocc  di  Ghaleaubriand, 
visconte  bretone,  profiigo  lungo  tempo,  e  che  allora  die 
fuori  il  Cenio  del' Cristianesimo,  Non  era  una  discussione 
pei  filosofi,  ma  una  poesia  per|;Ii  uomini  di.seotimenlo, 
per  la  gioTentù  e  le  danne;  non  toglieva  a  proviire  le  ve- 
rità delia  fede,  ma  a  mostrare  quanto  bello  in  esse  tro- 
vino le  arti  e  le  lettere ,  come  buona  la  morale ,  come 
solenni  e  amorevoli  i  dogmi  e  il  culto  del  crislianesimo. 
I  grandi  e  i  ricchi  erano  ornai  restaurali  dei  mali  della 
Rivoluzione;  ma  la  classe  numerosa,  a  cui  i  compenai  non 
sogliono  arrivare,  senthano  bisogno  di  Dio  e  della  natu- 
ra, di  udire  ehi  gl'inlcndesse  e  compatisse,  chi  non  avesse 
soltanto  ironia  per  bcfTarc  o  amarezza  per  potentemente 
rivelare  1  patimenti  dcH'iiomo;  ma  lo  rialzasse  colle  arti 
ond' altri  lo  deprimevano.  Voltaire  aveva  combattuto  il 
cristianesimo  coi  sarcasmi^  Diderot  collo  spirito,  Aousseau 
coir  iroso  sofisma  ;  Cliatcaubriand  toglieva  a  difenderlo 
coi  vezzi  deir immaginazione,  cogli  Afletti;  a  levare  la 
vergogna  del  credere  e  adorare  come  tanti  sapienti  e  tanti 
croi;  a  giungere  alla  fede  per  la  via  del  cuore. 

Che  che  possa  dirsi  di  questo  modo  parziale  ed  umano 
di  considerare  la  reiigionc,  reflelto  dì  quel  libro,  che  sur- 
rogava Cristo  a  VoUa ire, attestava  una  nuova  inclinazione 
degli  spiriti.  Fu  combattuto  dai  filosollsli  per  le  idee,  dai 
grammatici  per  la  lingua ,  strana  (diceano)  quanto  i  pen- 
sieri; e  I  sopracciò  trattarono  i  -suoi  vigorosi  difetti  quasi 
d'uno  scolaretto:  ma  il  protessero  Luciano  Buonaparte  e 
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• 

De  FontODes,  il  mecenate  d'allora  e  il  gloroalisU  ulBzia- 
le ,  che  avviava  la  restaurazione  monarchica  per  mesco 
della  letteraria. 

Contemporaneamente  Delille,  nella  Pietà,  disappro- 
vava i  saturnali  rivoluzionar],  e  compiangeva  Luigi  e  An- 
tonietta ;  poema  cerco  avidamente  perchè  proibito.  Mi- 
chaud  scrivea  la  Primavera  d*  un  proicritto  ;  Portalis, 
dell'  Uso  e  abuso  dello  spirito  filosofico;  La  Harpe,  filosofo 
ravveduto,  analitico  arido  e  senz' immaginazione,  che  ri- 
conduceva il  gusto  con  regole  matematiche,  nel  Corso  di 
letteratura  Angellava  la  Rivoluzione  a  segno  che  ai  do- 
vette imporgli  silenzio.  Vi  fu  chi  pose  in  disputa  il  merito 
di  Voltaire  come  poeta;  e  nel  Mercure,  Chateaubriand, 
Fontanes,  Bonald,  dibatteano  le  quistioni  letterarie  in 
maniera  nuova.  Vi  si  opponevano  i  Débats,  le  eai  appen- 
dici acquistarono  una  paventata  re|)utazione:  Chénier  av- 
ventò una  satira  contro  ai  nuovi  santi,  e  al  preferire  il 
Pange  lingua  ad  Orazio;  ed  acclamò  i  servìgi  resi  dalla 
filosofia  del  secolo  XVIII,  tutto  con  sentimenti  volteriani 
e  sprezzo  per  le  istituzioni  di  altre  età.' 

Ma  la  causa  del  bene  è  vinta  dacché  è  messa  in  di- 
scussiooe. 


^•M. 


I  furori  europei  continuavano  ad  insanguinare  il  Me- 
diterraneo ,  dove  gì'  Inglesi  volevano  por  ferma  stanza. 
Assediata  Molta,  essi  la  presero,  come  anche  Minorca: 
molte  delle  Antiglie  francesi;  Surinam,  Curacao  ed  altre 
terre  d'America  tolsero  agli  Olandesi,  ed  eccetto  Giova, 
tutti  i  possessi  loro  nell'India,  oltre  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza che  n'è  il  migliore  scalo.  Turchi  e  Russi  prendeano 
\SStl'  le  Isole  ionie,  che,  essi  dispotici,  eressero  in  repobbliea. 

*  Discours  snr  les  progrès  des  c^imaissmnces  em  Europe  ce.  1801.  ▲  do* 
manda  di  Napoleone  scritte  pure  il  TMemu  de  VèUit  et  des  progrè^  dmlmtk' 
tèraUire  frmK^aise  dqmie  1789  :  ne  Icue  l' analisi  al  Connglio  di  Stato,  e  Mapo* 
polcone  se  ne  nmlrò  molto  soddiafatt9. 
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Però  la  prepotenza  inglese  danneggiava  ai  propri  alleati  : 
e  Paolo  di  Russia ,  adombratosene  quando  appunto  cea- 
^va  di  essergli  terribile  la  Francia ,  rimise  in  campo  i  dì- 
Tisamenti  di  Caterina  II,  la  quale  nel  1780  avea  proda- 
malo la  neutralità  armata;  cioè  che  i  vascelli  di  potenia 
neutrale  potessero  liberamente  navigare  da  porto  a  porto 
e  sulle  coste  delle  naiioni  belligeranti;  le  merci  apparte- 
nenti a  sudditi  di  potenza  in  guerra  sarebbero  libere  su 
vascelli  neutri ,  eccetto  quelle  di  contrabbando  maritti- 
mo; ^  porto  bloccalo  si  considererà  soltanto  quello  che  lo 
sia  in  cfletto,  non  per  sola  dichiarazione.  Questi  canoni 
repugnano  al  diritto  marittimo  inglese;  seeondo  il  quale 
la  bandiera  neutra  protegge  il  carico  nemico,  ma  sa 
legno  nemico  possono  conflscarsì  anche  merci  di  neu- 
tri; e  basta  dichiarare  in  istato  di  blocco  un  porto  per 
escludere  i  neutri  :  oltreché  gli  Inglesi  pretendono  poter 
visitare  le  navi,  benché  convogliate  da  legno  di  guerrt. 

Onde  far  valere  le  sue  norme.  Paolo  si  ani  la  Svezia, 
la  Danimarca  e  la  Prussia ,  aggiungendo  ancora  che  nave 
convogliata  sia  esente  da  visita.  E  subito  sequestra  tutti  i 
legni  inglesi  nel  suo  impero;  ed  induce  i  Danesi  ad  ocea- 
pare  le  rive  del  Weser  e  de]r£iba,  ed  i  Prossiani  i'eieU 
torato  d'anno  ver. 

L'IngbiUerra  sosteneva,  le  sue  pretensioni  essere  «  d^ 
ritti  incontestabili,  il  cui  moderato  esercizio  è  indispen- 
sabile agli  interessi  più  cari  deirimpero  Britannico.»  Che 
se  Fox  e  Sheridan  mostravano  al  parlamento  come  fosse 
giusta  la  libera  circolazione ,  Pitt  rispondeva  :  «  Se  noi 
avessimo  abbandonato  il  diritto  di  visita,  Francia  avrebbe 
risuscitato  il  commercio  suo  e  la  marina;  i  e  declamava 
contro  «  il  principio  giacobinìco  de'dìritti  dell'uomo,  cho 
ci  condurrebbe  a  rinunziare  tutti  i  vantaggi  pei  quali  da 
gran  tempo  e  con  tanto  prò  noi  abbiamo  spiegato  tutta 
r  energia  inglese.  » 

E  prevalse;  e  ad  una  dichiarazione  dei  diritti  marit- 
timi oflérta  dalle  Potenze  neutre ,  V  Inghilterra  oppoae 

^  Sono  contrablModo  di  gaem  le  anni  e  le  tkwUsioni  portate  a  ncnad  ; 
ma  in  qaes^  ahima  parola  akoai  comprodoBo  andie  i  TÌveti  e  U  matcTic  priat* 
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Oli»  dfcMimlMe  di  goemr.  PlresUi  alPattieoOy  attile  pri- 
nM  ^Ml-tb'è  piàiiMflbiwiT<^,  ma  fnit  espotlo:  cinquanta- 
due  vaia  da  Tarmoath-  arrivate  nel  mal  dìfeao  Soiid  em 
'iati!'  ^^1*00,  bombardano  Copenaghen;  ehedKesaai  Intrepida- 
mente, è  cosCretta  a  eapitolaréy  slaeearai  daHa  nontralltà, 
aprire  I  snoi  portiv  e  eeneedere  che  la  flotta  ingkaeti 
pravi^otti  In  Danimarea.  QDeato  rieoRamento  era  atato 
eandotto  da  os  aTYenimento  di  suprema  importanxa.  6M 
abbiamo  avnto  a-  deserirere  il  eirattere  di  Piolo  di  An- 
sia, eafaltereseo  ebmtaley  debole  e  violento,  estremo  nel- 
V  odio  e  neir  amore.  Propostosi  dapprima  di  reatawarc 
r  antiea  nobiltA ,  eseerè  i  Fraoeesi ,  e  per  daniieg|larli 
mandò  oeotonrila  soldati,  non  a  guerra,  ma  a  maeello  in 
Italia.  Repente  disgustato  dell* Austria  edell'Ingliilterra, 
massime  daeehè  questa  non  volle  restituirgli  Malta  ch'egli 
pretendeva  come  granmaesto*o,  rende  una  specie  di  cnKo 
a  Buonaparte,  e  Interdice  ogni  commercio  eogi' Ita^esi: 
il  che  equivaleva  a  ridarre  miserabile  il  proprio  Impero, 
il  quale  guadagna  sole  dal  vendere  a  questi  le  tante  ma- 
terie prime.  Anzi  con  Bbooaparte  avea  combinato  no  va^ 
stisslmo  diTisamcnto;  raccogliere  un  esercito  eonrane  ad 
Asdrabad  in  Persia ,  e  di  I&  muovere  di  conserva  anlP  In- 
dia; in  centoventi  giorni  i  soldati  vincitort  dell' AlpfafTJ«> 
verebbero  dal  Danubio  all'Indo,  dove  uniti  col  Kosal,  ed 
obbligali  gl'Imperi  di  Crcrmania  e  di  Turchia  a  secondar- 
lo, ferirebbero  V  Inghilterra  nel  cuore. 

L' interruxione  del  commercio  inglese  avea  soonten- 
tato  I  nobili  rossi,  non  meno  delle  bizzarrie  di  Paolo,  che 
allora  eongedò  I  ministri  antecedenti,  bistrattò  Suvrarof, 
divenne  facile  a  rimbrotti  ed  esigll.  I  grandi  conginrarono 
dunque  per  snrrogargll  il  figlio  Alessandro.  Questi  dal 
ginevrino  Laharpe  avea  succhiato  la  filantropia  di  moda: 
Paolo  il  vedea  d'occhio  sinistro,  come  tutto  ciò  ch'era 
piaciuto  a  Caterina;  e  un  giorno  chiamatolo  col  fratdio 
Costantino,  li  fé  giurare  sul  Croeiffsso  non  attenterebbero 
alla  sua  vita.  Non  fu  dunque  difficile  a  Pahien  e  Bemngaen, 
capi  della  congiura  per  sbalzarlo,  il  dar  a  credere  ad 
Alessandro  volesse  Paolo  relegarlo  in  Siberia;  e  ottennero 
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ch'egli  Mgenlitte  alki  sommesM,  eolia  lisenra  di  non 
uuocei'gH  Della  persona.  I  eengiorati,  aaaalito  Paolo,  lo 
stronano  ;  i  nedieì  diebiarano  ciie  morì  di  ooa  so  qud 
malallia. 

Alessandro,  che  avea  ▼enClqoattr'aABi,  sriene  ad^ail- 
nontìo  deH' assassìnio,  ed  eselania:  «  Ah  qua!  pagina  nella 
storia  !  »  ma  Pahien  gii  soggiunge:  «  Le  snecessire  fliranno 
dimenlieare  la  prima.  »  Tosto  Alessandro  reroca  gli  atti 
binarri  del  padre,  scambia  i  flffioistri,  permette  i  libri  e 
le  mode  forestiere  ;  non  che  amnistiar  gli  assassini  del 
padre,  li  eolloea  aliaraente:  e  cambiato  sistema,  ripristina 
te  antiche  reiationi,  atHrandonn  U  politica  francese  poco 
popolare  m  Russia,  toglie  H  sequestro  dalle  navi  inglesi, 
e  rinunzia  al  principio  che  la  bandiera  copra  le  merci. 

Cosi  fu  sciotta  la  lega  del  Nord,  e  Plngbilterra  ne  fece 
tal  festa,  che  si  credette  maneggio  suo  lo  strozzamento  df 
Paolo.  Guidata  da  un  gran  ministro,  singolarmente  abile 
come  flnamiere ,  die  creò  il  credito  fra  tante  trarerale  e 
persuase  il  popolo  a  fidare  nel  governo,  essa  caleolaTa  le 
sue  spese  annue  in  1723  milioni  di  line ,  mentre  quelle 
della  Francia  non  erano  che  di  600  milioni^  aveva  cre- 
adolo  di  7d0a  milioni  il  suo  debito  pubblico,  colpo  la 
guerra  settenne,  ma  insieme  erano  cresciuti  i  suoi  mezzi; 
colla  morte  di  Tippu-Saib  crasi  assicurate  tutte  le  Indie; 
essa  sola  esercitava  ormai  il  commercio  di  tutto  'A  mondo, 
sicché  aveva  raddoppiati  I  proventi  dell*  importatione  e 
deir  imposta;  armava  floridissimo  esercito,  e  ottocento- 
quattordici  bastimenti  d'ogni  grandezza,  lakhè  nessuno 
poteva  disputarle  il  primato.  Malgrado  però  di  tale  pro- 
sperità,  pareva  dalle  minacele  rivoluzionarle  messa  sul- 
r  orlo  del  precipizio,  massime  a  cagione  dell'Irlanda  cat- 
tolica, serva  d^un  intollerante  protestantismo. 

lia  Capitolazióne  diXimerìck,  concessa  da  Gugliel- 
mo IH  al  cattolici  irlandesi  nel  1691 ,  assicurava  a  quei  che 
si  sottomeUessero  al  governo  i  beni  e  privilegi  come  pri* 
ma  di  Carlo  n,  e  libero  esercizio  di  lor  religione  quanto 
il  comportano  le  leggi  del  regno.  Or  queste  vieùino  im- 
placabilmente il  papisnso,  talché  dalla  loro  tirannide  op- 
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pressi,  gli  Irlandesi  aveano  più  volto  levato  lamenti  ina* 
scoltati.  Fremeano  dunque  del  giogo,  e  non  avendo,  come 
ai  di  nostri,  un  grande,  agitatore  che  valesse  a  frenar- 
li, i  Whiteboy  (  Agli  bianchi  )  e  i  Livellatori  tramarono 
contro  ai  fitti  esorbitanti,  e  alle  decime  pretese  dal  clero 
protestante,  lautissimamente  provisto  di  beneflzj  mentre 
non  ha  chi  ne  segua  1  riti;  e  intanto  che  i  curati  a  coi 
va  la  popolazione  intera,  non  vivono  che  di  limosino. 
D'altra  parto,  nella  conquista,  I  natii,  cioè  i  cattolici, 
erano  slati  spossessati  di  tutti  i  torreni,  dati  a' signori  in- 
glesi, che  vivono  fuor  dell'Irlanda,  questo  lasciando  al- 
l' arbitrio  di  ingordi  affittajuoli.  Di  qui  lutti  i  loro  mali,  e 
r inerzia  connaturato,  e  il  periodico  morir  di  fame.* 

Stanchi  dal  soffrire,  congiurano  dunque,  e  bendiè 
inesperti,  combinano  alla  meglio  la  loro  società,  obbli- 
gandosi al  secreto^  e  a  far  ciascuno  ciò  che  quella  co- 
mandasse. Mandano  fuori  ordini  personali,  con  minacele 
a  chi  manca,  e  ne  seguono  effetti  terribili;  assassìnj,  ratti 
di  figlie,  incendj  e  devastazioni  de'  poderi  e  del  bestiame 
di  dii  esige  troppo  dai  pigionali,  o  dà  salarj  scarsi,  o 

A  Arturo  Yoniig ,  inglese  e  protettaale,  che  viaggiava  l*Iilaiida  liti  i778, 
diceva  :  «  11  prc^rietario  d' un  pouetso  occupato  da  tenitori  cattolici  k  «he  q»«- 
cie  di  despoto ,  che  in  tutti  i  rapporti  con  loro  non  riconosce  altra  k0i  dM  il 
proprio  talento...  Non  sapreltbe  immaginare  ordine  che  il  suo  servo  o  i  cohivatori 
osassero  violare  ;  n^  altro  lo  contenta  che  un*  illimitata  sommessiouc.  Odb  mai- 
sima  sicorena  egli  può  punire  di  sfena  e  di  Castone  ogni  mancaon  di  liqptttA 
alla  sua  persona:  Io  sciagurato  che  desse  segno  di  volersi  difendere,  sarebhc  lotto 
fracassato  di  colpi.  Ammanare  uno,  è  cosa  di  cui  in  Irlanda  parlati  in  un  modo 
che  confonde  tutte  le  idee  d'un  Inglese.  Paesani  rispettabili  mi  atiiconraiio, 
che  molti  de' loro  fitta jnoli  si  tenrehhero  onorati  quando  il  loro  padrone  dcgami 
ricevere  nel  suo  letto  le  loro  mogli  o  le  figlie  :  gran  segno  della  comnàoae  d*  wam 
lunga  servitù.  Ansi  io  ho  inteso  di  persone  cui  fu  tolta  la  vita ,  tenia  «ver  a  to- 
mere  l'etame  d'un  giuri  ;  e  casi  siffatti  vcdcansi  ogni  giorno,  prima  che  la  legga 
ripigliasse  qualche  impero.  Non  v'ha  viaggiatore  indifferente  che  per  le  ttràde 
non  abbia  visto  i  valletti  d*  w  gentiluomo  spingere  violentemente  nel  foeto  tatti 
una  fila  di  barrocci  di  poveri  contadini,  per  dar  il  passo  alla  camma  del  pa> 
drone  ;  ti  rovetcino  o  ti  rompano  pure ,  il  male  è  sofferto  in  sileuio  j  te  le  vil- 
time  tiratiero  fiato  di  lamenlo ,  ti  ritponderebbe  a  ttaflUale.....  Se  un  povero  il 
volgesse  ai  magistrati  per  invocare  giustisia  contro  un  gentiluomo,  ti  aTrcbbe  per 
un  oltraggio  contro  di  queslo^...  U  povero  ta  troppo  la  sua  coodiaione  per 
sare  a  chie(|er  giustiaia  :  e  in  un  solo  caso  può  ottenerla,  quando  un  ricco 
parte  con  lui  contro  un  altro  ricco  j  giacché  il  patrono  in  tal  caso  lo 
come  difendcrelibe  il  montone  che  destina  p«  tuo  pasto.  » 
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congeda  il  fittajuolo.  I  mali  che  un  popolo  fa  in  rìvoto- 
zioae,  sono  proporaionati  all'oppressione  che  soffri:  e 
qaeste  non  erano  insurrezioni  politiche,  bensì  sociali;  ed 
è  falso  che  si  legassero  agli  Orangisti,  cioè  fautori  del- 
l' antica  dinastia. 

Ma  il  grido  dell'indipendenza  americana  rimbombò 
neir  Irlanda,  peggio  trattata  benché  non  colonia,  e  le  di- 
scussioni relative  a  quella  parcano  sue  proprie.  Forza  fu 
dunque  abolirvi  alcune  delle  leggi  penali;  permettere  di 
possedere  per  noveccntonovantanove  anni  ;  alle  eredità 
partecipassero  egualmente  i  figli,  né  uno  potesse  spos- 
sessare il  padre  col  farsi  protestante.  Già  l'Inghilterra  avea 
dovuto  cernir  dair Irlanda  gli  eserciti  per  l'America; 
quando  rottasi  affatto  la  guerra,  gl'Irlandesi,  le  cui  baje 
si  aprono  prime  ad  ogni  flutto  che  d'America  viene,  in- 
vocarono che  l'Inghilterra  li  difendesse  da  una  sorpresa. 
Ma  questa,  come  già  Ezio  agli  ultimi  giorni  dell'  Impero 
Romano, rispondeva  :  «Non  posso;  proteggetevi  da  voi  stes* 
si.  n  Un  subito  entusiasmo  invade  allora  l' Irlanda;  fra  po- 
che settimane  42,000  uomini  son  disciplinati  e  distribuiti, 
protestanti  e  cattolici  mescendosi  nel  nome  di  volontarf 
irlandesi;  l'anno  dopo  son  80,000.  Ciò  assicura  dall'in- 
vasione, ma  dà  a  conoscere  le  proprie  forze;  né  molto 
tardano  questi  reggimenti  a  proclamarsi  sovrani,  da  nes- 
sun altro  riconoscendo  i  diritti  di  cittadini  armati.  A  capo 
de' reggimenti  sta  il  meglio  della  nazione;  si  congregano 
a  giorni  determinati,  stringono  associazioni  per  rifiutar  le 
merci  inglesi,  nominano  i  proprj  rappresentanti,  appro- 
vano e  biasimano  gli  atti  del  governo  e  del  parlamento; 
formano  insomma  un  parlamento  militare,  e  presentano 
le  petizioni  sulla  punta  delle  bajonette.  La  principale  do- 
manda è  libero  commercio  e  parlamento  Indipendente; 
e  molti  Protestanti  si  uniscono  a  chiedere  l'abolizione 
delle  leggi  penali,  eioè  quelle  che  puniscono  fin  di  morte 
ì  cattolici. 

Enrico  Grattan  dirige  il  movimento  nazionale,  appog-  ^fjl^!' 
giato  da  sessuntainila  armati  ;  e  proclama  l' indipendenza 
del  parlamento  irlandese,  e  nessun  altro  poter  (are  le^l 
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obbUfit4iri0  per  r  Irlanda  eccetto  il  re,  i  lord  e  i  Comniii 
irlaodeiL 

Apfiana  oUennU  V  iodipendeou»  gli  Irlandesi  pen- 
sano alk  riforma  del  parlamento»  ligio  e  timoroso;  e  i 
volontari  armati  la  chiesero,  ma  quello  ricusò  aderire  alte 
Convenzione  armata. 

L'Inghilterra  avea  oomunioato  alla  conquistate  Irlanda 
i  suoi  diritti  civili,  la  garanzia  della  liherii  personale  e 
della  proprietà,  il  giuri  e  il  resto  ;  atteso  che,  feudale  es- 
sendo, te  conquiste,  dovette  tratterli  come  i  baroni  naaio- 
nali.  Formarono  dunque  una  gente  sete  vinciteli  e  vteti; 
la  quistiooe  religiosa  cancellò  quelU  dà  rana  ;  «  ealoni 
v'  entrarono  per  convertirla  e  vi  si  stabilirono,  portan- 
dovi diritti  eguali  agV  Inglesi,  purché  aecettassero  te  con- 
dizione  religiosa. 

Ma  ai  Protestanti  toccò  tettò  il  profitte,  come  qndli 
che  possedevano  di  tette  i  diritti  ;  mentre  i  Cattelici, 
mancando  di  pane  in  paese  ove  la  miseria  è  te  atete 
normale,  e  dove  ogni  anno  regoUrmente  si  muore  di 
fame,  qua!  prò  traevano  dairindipendenzat  Puro  U  pa^ 
temente  dovette  condiscendere  qualche  atte  lavorevole 
ai  Gattelici;  cassò  te  leggi  che  grimpedivanodieooaprare 
e  possedere  e  aver  cavalli,  il  Ubero  culto,  le  tntete,  e  le 
pene  contro  1  preti  e  gli  educatori  ;  fece  teamovibili  i 
giudici,  diede  Vhabeai  eorpui  :  ^  garanzie  prezioaea  tutti, 
ma  specialmente  a'  Gattelici  perchè  oppressi. 

Qui  pure  te  rivoluzione  francese  venne  ad  allerare 
r  andamente  regolare;  e  mentre  prima  non  vi  li  eereava 
te  liberte  che  nel  senso  feudale,  allora  ai  pretese  eooe 
diritto;  e  te  riforma  irlandese  assunse  carattere  ^loaoBffff, 
fondandosi  suir  eguagltenza  de'  cittadini,  e  perciò  il  sn^ 
fragio  universate.  Qnmdi  a  furia  jvogetti  ;  ogni  evento 
di  Francia  vi  trova  eco  ;  ogni  istituzione  v'  è  imiteta.  I 
voUmiarj  iriamdegi,  liberali  ma  protestanti,  che  eeironvane 

*  VìuAeat  eprpus  h  Tordiiit  da  od  magistrtto  diretto  al  cMMriiii  ^móA 
faBcia  MH^irin  alU  tn  preacan  un  pffraBolo,  cbV  dcM  in  goaidia.  Qm  tal 
mmm  t  méknk»  illugahuia  awamo  mnitm  •  fl  pitto  pcocaiM  •  k  &•• 

raiioBt. 


diritti  salo  per  tè*  daofi  maoo  eoi  CaUoikI,  inlitolm- 
dosi  Mmului  utUiÌ4  parteggiano  per  Araneia,  o  il  ter- 
retto  ro88o  giaoabioo  eovranpoatfono  all'  arpa  «aaioBale; 
odiano  i  whig  e  le  lente  riloraie»  o  ToglioDo  non  OMieei- 
aloni  paniali»  ma  ToBianeipasioiie,  atolite  di  lx»tto  le 
leggi  cattai  o  adottate  le  teoae^  e  eredotto  «ke  il  fine 
giiMtìflehi  i  veati, 

V  Ingbillerrt  eaiea  alcune  delle  leggi  iieoali  ;  il  di- 
vieto de*  matrimoi^  misti  ;  l' obbligo  del  rito  anglicano; 
libera  redueasione;  libero  H  votare  all' «lesione  dei  mem- 
bri del  parlamonto;  Ubero  ogni  impiego  civile  e  mUiiare, 
e  l'avvocatura;  e  Pitt  voleva  sin  d'allora  quella  egya- 
gUansa  de'  Cattolici,  ebe  non  fu  ottenuta  ce  i»o»  nel  1630. 
Questa  è  la  tersa  emancipasione,  cbo  chiamasi  del  M. 

Ma  4|iiaodo  Francia  ruppe  agli  eccessi,  i  Protestanti 
si  staccarono  dai  Cattolici,  sgomentandosi  della  repub- 
blica; i  wbig  tornarono  d'accordo  cogl'lrlande8Ì<-fJniti, 
e  i  bei  sogni  di  libertà  svanirono.  Il  governo  inglese  co- 
glie l'oceasiooc  per  riagire;  soppriaM  i  volontari,  dis- 
arma i  «iitadini,  rinfona  le  gnandgiooi,  vieta  i  club» 
e  non  incontra  resistcnaa.  Pure  gi'  Irlandesi-Uniti  sussi- 
stono in  segreto.  Immane,  e  perciò  non  consultano  il 
popolo,  e  invocano  lo  slraoiero.  Woi^Toae,  fondatore  im. 
dell' Unione  irlandese,  o  le  «ui  JCtoioria  sodo  bel  testi- 
monio su  questo  tempo,  persuase  i  Francesi  a  minacciar 
ringhiltem  con  uno  sbarco  in  Irlanda,  ebe  si  combi- 
nerebbe con  un*  insurreaione  del  paese.  £  già  parlavasi 
di  coaUtuaiono  repubblicana,  di  sottrarsi  ali'  Inghilterra 
per  unimi  alla  Francia  ;  ma  i  Csttolici  stessi  vodeano  di 
mal  occhio  <pie' dislauttori  del  oattolicismo;  paventavasi 
per  la  naaianale  indipendcnsa,  vi  lu  chi  credette  che  il 
ministen»  medesimo  soilocttasae  l' insurreaione  dell'  Ir- 
landa, ohe  avienne  non  orrori  indicibilii  e  coli'  arbitrio 
dell'  ascniln,  o  «on  proceduro  inlami  dì  tribunali  ecco- 
lionali,  colla  paura  inseparabile  da  chi  a  lun^  servi; 
eoo  macelli  di  soldatip  con  suppliq  atroci,  fino  a  repli- 
csre  r  appiccatura  !  dicesi  perissero  70  mila  persone^ 
cioè  20  mila  di  truppe  reali,  ^  mila  degli  insorgenti; 
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le  deriftiiiooi  si  Talatarono  80  milioni,  e  ne  segni  nnt 
fiera  fame  per  due  anni.  Già  era  screditata  e  sopita  1*  is* 
surreaione  quando  Hoehe  aflèrrò  collo  sbarco  francese,  e 
fu  battuto,  e  Tono  preso  e  messo  a  morte. 

L' Inghilterra,  dopo  spesi  a  reprimer  V  isola  500  mi- 
lioni di  franchi,  coi  quali  avrebbe  potuto  farri  tanto  bene, 
si  vendica  senza  pietà,  effónde  sangue,  bandisce  1*  atroce 
legge  maniale,  durata  fino  al  1825,  e  ritoglie  quanto  le 
era  stato  strappato  da  vent'  anni  di  lotte.  Era  diiBcile  le* 
▼are  anche  il  parlamento  all'Irlanda,  e  con  esso  il  di- 
ritto di  far  leggi ,  e  potere  opporsi  ;  e  queir  aristocrasia> 
tuttoché  ligia  al  ministero  inglese,  resiste  al  rapimento 
di  tutti  i  privilegi.  Ma  Pitt  la  guadagna  spendendo  Si  mi- 
lione, e  fa  passare  l'unione  dell'Irlanda,  come  una  prova 
che  quel  paese  non  è  straniero.  Cosi  l'Irlanda  cessa  d'avere 
parlamento  proprio,  ma  non  d'avere  rappresentansa, 
giacché  i  suoi  lord  siedono  alla  Camera  alta,  e  alla  iMssa 
gli  eletti  delle  contee  :  le  leggi  di  tutto  il  Regno  Uniti 
della  Oran  Bretagna  si  fanno  da  un  parlamento  impe^ 
•riale  comune;  il  che  non  signìflca  eguaglianza  in  on 
paese  ove  il  più  della  legislazione  consiste  in  costumanze. 

Restava  a  Pitt  da  acchetare  il  popolo  aflamato  die  in 
Irlanda  e  in  Inghilterra  insorgeva  d'ogni  parte,  e  trovar 
nuovi  mezzi  per  alimentare  la  guerra  eh'  egli  voleva 
senza  fine.  La  pace  di  Lunevillc  scompigliò  le  sue  conibl- 
nazioni,  onde  l'opposizione  gli  rinfacciò  d'avere  speso 
tesori  senza  risultato,  e  non  preveduta  la  grandena  del 
nuovo  capo  della  Francia.  Se  non  che  V  autorità  del  mi- 
nistero fu  restaurata  dal  bombardamento  di  Copenaghen, 
dalla  morte  di  Paolo  e  dalla  spedizione  d' Egitto. 
^fiM  Quando  Buonaparte  lasciò  questo  paese  e  un  esereito 

che  aveva  avuto  tanta  confidenza  in  lui  per  seguirlo ,  e 
che  se  ne  vedeva  abbandonato  dopo  compromesso,  pose 
al  comando  RIeber,  che  sempre  avea  fatto  opposizione  ai 
divisameoti  di  lui,  e  che  allora  gridava  contro  l' ammini- 
strazione di  esso,  deplorando  lo  stato  in  cui  lasciava  co- 
testa  colonia,  senza  munizioni,  senz'armi,  senza  comu- 
nicazione colla  patria,  perché  gì'  Inglesi  incrociavano  nel 
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Mediterraneo.  Buonaparle  gli  avere  dato  anioritiy  is 
caso  urgente,  anche  dì  capitolare,  rendendo  l' Egitto  alla 
Porta;  e  Kleber,  benché  non  ridotto  agli  estremi,  ne 
trattava;  e  i  soldati,  sospiranti  la  patria,  più  non  senti- 
vansi  capaci  di  reggere  a  quelle  fatiche  e  alle  malattie* 
Duranti  le  pratiche,  menate  oon  mala  fede  da  Sidney 
Smith,  un  corpo  di  Turchi  e  Beduini  assalta  il  forte  di 
£1-Arisc,enescanna  i  difensori:  infamia  nel  diritto  pub- 
blico, da  mettere  coli' assassinio  di  Rastadt,  e  con  pur 
troppo  altri  fatti  di  quest'età.  Ma  T Inghilterra ,  che 
aveva  intereette  le  lettere  in  cui  Kleber  stesso  e  gli  altri 
offiziali  francesi  dipingeano  esagerando  la  trista  loro  si- 
tuazione e  r  universale  scontento,  le  pubblicò  per  ver- 
gogna di  Francia;  e  postasi  sul  gagliardo,  ricusò  accordi, 
se  non  a  patto  che  deponessero  le  armi,  e  si  rendessero 
prigioni  di  guerra.  «  A  tali  insolenze  non  si  risponde  che 
colle  vittorie:  soldati,  preparatevi  a  combattere,  »  disse 
Kleber,  tornato  ai  sentimenti  generosi;  e  V  esercito  fu 
condannato  all'  eroismo  di  una  resistenza  senza  speranze. 
Turchi  da  un  lato.  Inglesi  venivano  dal!*  altro;  fin  tren- 
tamila Sipaì,  liberi  per  la  morte  di  Tippu-^ib,  sbarca-  ^SS 
reno  dal  mar  Rosso  per  prendere  alle  spalle  i  Francesi. 
Eppure  Kleber  seppe  vincere  ad  Eliopoli  ;  riprese  il  Cairo  Aprii*. 
dov' erano  stati  trucidati  i  Francesi,  eh' e' vendicò  colla 
strage  de* Turchi;  assoggettò  di  nuovo  tutto  l'Egitto  sol- 
levato, e  diede  disposizioni  opportunissime  per  conser- 
varlo. Sembrando  in  lui  personificata  la  forza  francese, 
un  entusiasta  musulmano  venne  apposta  da  Aleppo,  come 
Carlotta  Corday,  e  assassinollo.  Allora  il  comando  toccò  «4kì^ 
per  anzianità  a  Menou,  il  quale  erasi  fatto  musulmano 
per  sposare  un'Alessandrina.  Pessima  scelta,  seguita  da 
gelosie  e  dissapori  con  Reynier  e  con  altri  capi. 

A  Buonaparte  importava  grandemente  il  conservare 
l'Egitto,  si  per  mostrare  che  non  per  semplice  temerità 
aveva  prodigato  tante  nobili  vite,  si  perchè  fosse  com- 
penso alle  troppe  perdite  sofferte  nelle  colonie.  Mandava 
dunque  ordini,  notizie,  munizioni,  anche  soccorsi  dì  nave 
e  d'uomini.  Ma  la  discordia  guastava  tutto.  Allora  gl'In- 
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glesi  isviireno  auova  armala;  i  Frauceai  costrelU  dalla 
,;   fatuo  capilolarono,  e  su  Laslimeatì  inglesi  lumoo  trafife< 
riti  iu  f  rancia,  e  l' SgiLlo  rcstiluilo  alla  Porta. 

Ciò  loglieTs  il  ma(;EÌor  octacolo  alla  pB('«  Ira  Inghil- 
terra «  Francia,  allamenle  iuvocaU.  Pilt,  sapeodo  <^e  il 
errore  octiiiarsi  in  usa  posiiioiie  pcrdula,  Uilaa  prelesW 
dall' avergli  il  re  negala  1' ematKipBzione  de'Caltolid,  e 
dopo  diciawetu  anni  di  amminiatraziooe,  cedelte  il  por- 
li^ lafogli  B  Addingloo  sua  creatura.  Allora  Giuseppe  BuoDi- 
partc  e  lord  Comwallis  oegoiiarono  ad  Amicns.  La  Fran- 
cia vi  li  presentava  eoa  aspetto  ifDponcDt«:  se  aveva  per- 
duto l'EgiUD,  molli  fatti  di  mare  sulle  «wie  di  Spagna 
attestavano  l' im porlo nza  della  sua  oiarioa;  e  mediaole 
l'alleanEa  spagouola,  aveva  ridotta  ai  »uoÌ  voleri  il  Por- 
li logalio.  Si  convenne  dunque  di  pac«  tra  l' Inghilterra  ds 
Dna  parte,  e  dall'  altra  la  Francia,  la  Spagna,  la  Repub* 
bliea  Baiava.  L'Inghilterra  restituire  quanto  conquisi^ 
■u  queste,  eccettuate  l' itiola  della  Trinila  tolta  alla  Spa- 
gna, edi  Ceilan  tolta  alla  HcpubLliea  Baiava:  Francia  ri- 
conosce la  Repubblica  Jonica  :  Malta  è  resa  all'Ordine, 
che  refila  indipendente,  ma  non  avendovi  più  lingua 
francese  né  inglrae,  in  cui  vece  s' istituisce  la  maltese.  Lt 
Porta  Gooeervava  integri  i  possessi;  e  invitnti  id  aeoede- 
g.  re,  fé  pace  colle  Francia ,  restituendoei  reciprocamente  le 
conquiste,  rinnovando  gli  anlicfai  trattati,  per  cui  i  Fran- 
ccù  otieoevano  libera  ia  nsvigaeione  nel  Alar  Nero. 

Strana  paccl  l'Inghilterra  erasi  armala  per  la  mt- 
uaocìata  libertà  europea,  ed  ecco  neppur  motto  ne  fa,  nà 
Umpoco  diiedc  lo  sgombero  dell'Olanda:  dell' lulia  u- 
periore  non  parlava  tampoco,  lasciando  cosi  all'iaimii» 
il  PienODle,  da  cui  traeva  le  liete  per  le  sucmanifaUiue, 
e  Geoova  e  Livorno,  centri  del  suo  commercio  nel  Uedi- 
terraneo,  dove  perdeva  pure  Alalta;  e  ciò  dopo  tanto  di- 
naro profuso,  e  tante  imprese  ben  succedute:  neseniio 
avea  raggiunto  lo  scopo  della  guerra,  e  i  polilieJ  preve- 
devano che  tosto  si  rinnoverebbe.  Intanto  però  esulUsì 
di  questo  riposo;  gì'  Inglesi  affluiscono  a  Parigi  per  in- 
nirare  un  popolo  rinnovato  e  U  grandiose  racooUe  fat- 


Uwì  dftUe  vittorie;  le  ipeeiUniooi  rìpigUeiie  irrtimenln, 
e  Baonaparte  preteade  emulare  suir  Oceano  riiigbìUeive. 

Ma  lo  aeettro  dei  mari  bob  era  serlMilo  alla  FtiMa» 
che  ami  allora  perdeva  le  eoe  oolonìe.  Fra  queaCa  era  laiti, 
0  Stm  Uemki^a^la  |uù  beUadella  Aaliclie»  la  piik  letaee  di 
maabepo  e  eaflk  Ivi  orribilineiila  eraoo  traltaU  i  Hegri: ^ 
aa  fra  ^iieali  e  i  Bìanebi  eraii  JarrnuU  ima  ^aate  li- 
bera di  genie  di  -eolore,  pia  fioeeate  die  allrove,  educa- 
la, pofludenle  d*  «a  lene  deUe  rifieheue  dell'  isola;  cbe 
però  non  eonfendeaaieoiBianelii,  4ai  ipnli  la  diieeneva 
flqveaaaniente  l'ordioansa  di  Luigi  XV.  * 

L' AaiemMea  costiluenle  disapprovò  gli  abnii  deUa 
schiavila,  nm  non  l' abolì;  ansi  diebiarò  la  Iratta  «  eon* 


f  ab  miÌMiMii  nruhn  riiviiM ?  «atpl k  teift  ytt|itt  ««ifMi'iMi, 
<  h  mmmm»u9  ft  U>  mrìmm  dg  awBUOiwémiMgiiiiwiBinBt  à»  Itaw  «m^ 
tres.  Ib  M  kHMBlla  MÙtpoiv  aUcr  ntfroner  ^dqocc  vivrcs,  et,  lowqu'Ji  rftiiiai 
décoovcrtt,  lls  lUicBt  CmmUIi.  Q«0  de  Ibù  )*•■  vu,  à  UMore  da  d^cdner ,  Ite 
v^tet  ••  fM  mnit  «■•  pMalt,  «t  mier  mm  ■■^gl  Ctb  atiiv*  «v  pnifM 
tonni  Iti  iHdbiMMM  k  encii,  kra^M  ìm  fimtm  ém  ftam  ae  dnmiMt  pM  •• 
abondanet,  #  alo»  le»  sà^cs  Mnificnt  pendant  qoelfMa  omMm..  On  coofoit  à 
peine  «pelea  gonvcniean,  q«i  éleicBt  diatiagiiés  par  laar  naiaaaace  et  par  h 
uoueaev  4to  aaur  eareoaBBeB  etaMt  eaaHHix  Jea  eHHnaa  eonacea  ^eae  ■  es  ccflHBMttait» 
Od  a  w  #■  niM  iiM  ifti^  wiXaiaMMi  1  ifceala  ^  ^  jaiffiiàd,  tiiaiieai  jeter 
dea  eaelana  daw  dea  feToaiiaa»  dana  dea  «hendikea  bouiUantea,  o«  ^  le» 
Cuaaieat  eniterrtr  vU»  et  deboaft,  ajaat  «edement  b  Uu  hor»  de  tene,  et  le» 
li?iiiiit  pdrir  di  celti  wiiiiìri —  Sor  ThéiÈÉtim  Wmàm^  ^  Bim,  «i 
cartaÌB  piKOTMV  M  fitM  |BMÌa  «M  OTov  daaa  ai  pMki  dtt^lowA» 
petit  wntaaw  ìik  leaqauda  »1  dMuit  Uà  jMàa  per  l'eriille  k  m  poteas  plac^ 
dao»  la  coar.  8*9  j  arait  ev  dea  àaqpectenn  de  cnltare,  tona  c«a  chaaea  ne  »•- 
raient  pea  iffivda,  aon  pina  qne  lea  AHJnwnli  de  dn^  ceala  «onpa  de  fanet, 
-dàtrikidiMr  Ann  riranandain  ——Me  m  annii^  i^n^JA  la  fai^^in 

mingmB, 

•^  ^■•aiiBeiBi  eHHpvenBiai a  nMÉena  •  •  •  «    ^WyBBn 
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Che  gnasli  tì  menaaie  la  goffra,  lo  dica  il  trorarti  nd  Ì80S ,  h6S^ 
a— iioldt,  fiditi  la  popiliÉlene  •  STè^Wt.  Md  itU  eii  «reaeinti  •  aSS^COO 
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merclo  nizionale,  •  e  niantenne  il  premio  per  ogni  lesta 
importata.  Bensì  essa  tolse  la  dlRércnza  fra  i  Bianchi  e 
^li  iiomini  di  coinro,  non  cono»c«ndo  die  scliiavi  e  liberi. 

Non  ai  trattava  dunque  di  sclilavi,  ma  di  oomiai  gid 
in  poBscHo  della  litterlé;  eppure  i  Binnehi  se  ne  adon- 
tano; vedono  dietro  a  questo  passo  t'  cmanripaiione  degli 
fctiinvi;  al  tempo  atesso  domandano  dì  partecipare  diret- 
tamente ni  governo  locale;  mn  escludono  quei  di  colore 
dai  eomitnti  e  dnlle  municipalità,  imprigionano  i  recli- 
mttnti,e  minacciano  attnccsrsi  al)' Inghilterra, talché  l' As- 
semblea abroga  il  proprio  decreto.  Allora  gli  uomini  di 
colore  ('irritano:  corrcai  all'armi;  ì  Negri,  chiamati  a 
parteggiare  coi  padroni,  sfogansi  in  fieri  macelli,  e  la 
Conveniione  manda  cnmmissarj  per  ripristinare  1*  ordine 
e  l' eguaglianza  degli  uomini  di  colore.  Qiicsti ,  ridotti  alle 
strette,  promisero  libertà  ai  Negri  che  si  unissero  a  loro, 
libertà  cui  non  erano  preparati;  e  trentamila  Bianchi  ti 
trovarono  all'arbitrio  di  trecentomila  Negri,  che  comin- 
ciarono come  si  suole  dopo  gravi  torti,  gunsiando  le  pian- 
''  lagioni,  ardendo  Porlo  al  Principe,  e  trucidando. 

Francin  non  conTessò  il  suo  torto,  e  die  impresa  ai 
\  feroci  giacobini  Snntonax  e  Polverci  di  reprimerli  con  sei- 
mila uomini  e  poteri  illimitati.  Mn  gl'insorgenti  ebbero 
illmoli  ed  ajutl  dagl'Inglesi,  die  tentarono  tinche  sorpren- 
dere )'  iaola  ;  il  clima  poi  stermina  la  spcdiiione  francese. 

Anche  la  Guadnlupa  erasi  ammutinala  sotto  il  mulatta 
Pelagio;  i  Nogi'i  (accniio  orrido  macello,  sicchÈ  gran  fle- 
rmza  Tu  necessaria  per  domarli.  Nel  04  la  Conveaziooe 
proclamò  abolita  In  sctiinvitiì  coloniale;  due  deputati  mu- 
latti ebbero  un  bacio  dal  presidente  e  da  tutti  j  dcputaU; 
e  Dnnton  grida:  n  Lnncìamo  In  libertà  nelle  colonie;  oggi 
l'Inglese  è  morto.  " 

Ha  i  primi  dnnnt  rìcadcano  sulla  Francia  stessa.  A 
capo  degli  llnilinni  crasi  posto  Toiissuiiit-Louvertore, 
schiavo  che  conosrevn  le  arti  del  potere  e  la  forza  del- 
l' ordine.  Servo  probo,  caldo  cattolico,  al  rompere  della 
guerra  si  era  moslrat»  devoto  a  Lavenux  che  nomìnollo  SU* 

rolcnenlc  nel  governo,  e  a  Sanlonax  che  il  fé  seoeralfr 
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ìli  capo.  Allora  si  crede  abbaatanxa  forte  per  operare  da 
sé  ;  manda  i  due  Francesi  come  deputati  al  Corpo  legisla- 
tivo, rifiuta  le  proposizioni  degl'Inglesi,  salva  i  Bianchi, 
è  salutato  non  senxa  ragione  lo  Spartaco  della  sua  razza, 
e  fa  prosperare  l' isola.  Quando  poi  Buonaparte  si  fa  con» 
sole,  anch' egli  dà  una  costituzione  somigliante,  s'intitola 
presidente  a  vita  della  repubblica  di  Haiti ,  e  diceva  :  «  Io 
sono  il  Buonaparte  di  San  Domingo.  > 

E  Buonaparte  sperando  farlo  servire  a'  suoi  divisa- 
menti,  gli  mandò  un  proclama,  e  il  titolo  di  luogotenente 
generale  per  la  Francia,  e  queste  parole  da  sciorinare 
sulla  bandiera:  «  Prodi  Negri  !  vi  ricordi  che  il  solo  po- 
polo francese  riconosce  la  vostra  libertà  e  l' eguaglianza 
de'  vostri  diritti.  » 

Toussaint  allora  sentendosi  sicuro,  proclama  la  libertà 
di  commercio,  che  rende  sommamente  prospera  V  isola  : 
esorta  al  lavoro,  mantiene  la  giustizia  e  l'ordine,  carezza 
i  Bianchi  a  scapito  anche  de' Negri,  acquista  la  parte  del- 
l' isola  ceduta  da  Francia  alla  Spagna  col  trattalo  di  Basi- 
lea, e  resosi  di  fatto  indipendente  dalla  Francia,  scrive: 
a  II  primo  de'  Negri  al  primo  de'  Bianchi*  » 

Buonaparte,  estranio  alle  idee  filantropiche  della  Co- 
stituente, credea  necessaria  la  schiavitù,  e  volea  ripristi- 
narla come  le  altre  vecchie  cose;  nel  trattato  d' Amiens 
convenne  di  conservarla  e  la  tratta  fu  autorizzata  dal 
decreto  del  10  pratile  anno  decimo*  L' ambizione  sua  di 
possedere  colonie ,  se  non  altro  per  gareggiare  coll'InghiL 
terra,  si  era  manifestata  colla  spedizione  d' Egitto;  dispe- 
rando della  quale,  volle  almeno  farai  cedere  dalla  Spagna 
la  Luigiana,  in  compenso  dando  a  un  Borbone  il  regno 
d'Etrurìa.  Ora  in  pace  coli' Inghilterra,  e  desiderando 
dar  occupazione  ai  soldati  e  ai  malcontenti,  ripensò  seria- 
mente a  ricuperare  San  Domingo,  ed  invece  di  blandire 
Toussaint  che  odiava  gl'Inglesi  e  che  voleva  esser  libero 
e  francese,  e  cosi  riconciliare  la  colonia  colla  metropoli, 
prepara  una  sacrilega  spedizione,  e  l' afBda  a  suo  cognato 
Leclerc,  con  meglio  di  ventimila  uomini  di  sbarco.  La  re-  Jjg 
sistenza  fu  terribile  ;  Toussaint^  e  peggio  i  suoi  luogote- 
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nentT,  ruppero  alla  nativa  Rerezin;  e  gH  Europei  la  emii- 
Invano.  "  I  pennseehi  non  stnnno  bene  n  (rate di  «eimie,  » 
diceva  Leclcrr;  il  quale  forn  e  Irailimenti  iisa  per  rrmet- 
icre  wito  la  srcrxa  einqucccnloraila  uomini  die  da  olio 
anni  aveano  recuperalo  i  diriUI  naturali;  inTita  a  un 
banctietto  Tonssaint,  e  fattolo  rapire,  il  manda  eolia  fa- 
mìglia in  Francia  a  morir  di  freddo  in  un  fondo  di  torre, 
colla  persuasione  clic  «  sbbntterono  il  tronco  dell'  albera 
della  libertà  dei  ^egri,  ma  le  radici  restano,  e  Hptrilule- 
ranno.  »  La  perfidia  esaspera  la  resistenza  ;  Dcsanfines 
eaercita  il  furore  d'uno  schiavo  inviperito,  e  dieono  fa- 
cesse morire  fin  diecimila  persone;  Cristoforo  bmcia  fi 
paese  per  desolare  (  Francesi:  sopraviene  la  febbre  giaHi, 
cui  in  due  mesi  quindicimila  uomini  soccombono  e  Ledere 
istesso;  gli  spedali  riboecano;  ad  accordi  piA  non  g' hi 
fede;  l'ineendioè  per  tutto,  gl'Inglesi  somministrmo amt) 
e  furore.  TI  generale  Rocbambcan  surrogato  ■  Ledere,  fa 
gitlar  in  mare  molti  Negri  ricoverati  sui  vascelli  e  aletmì 
mulatti;  col  che  inimicatisi  anche  gli  uomini  dì  eolorv,  è 
ridolto  a  dnrsi  prigione  agl'Inglesi:  la  spedizione  resta 
perduta  ;  di  Ireitlnduenula  Francesi,  appena  aettcoiila 
avanzavano,  e  piò  di  venti  generali  v'erano  perifi. 

Il  39  novembre  del  1BU9  proclamasi  l' indipemfema 
di  Haiti,  1  giurando  all'  universo  di  morire  plunoslo  che 
ricadere  sotto  la  dominazione  della  Francia.  •  B  il  negro 
Dessalincs,  da  generale  dell'  esercito  libcrntore.  sì  fa  ini- 

^'  peratore  coi  nome  dì  Gtncomo  I,  ed  ha  tutta  i'jsi^,  m- 
cello  un  pugno  di  prodi  che  si  sostenne  Ano  al  1810.  Buono 
a  guerra,  inetto  a  politica,  sapea  vincere,  non  regolsrela 

■^-  vittoria;  e  Peihion  e  Gerin  lo  fanno  assassinare.  Enrico 
Cristoforo  è  nominato  capo  del  governo  con  una  eosfitn- 
zinne,  ma  egli  la  ricusa,  rompe  a  guerra  civile  con  Pclfafon, 
e  si  fa  re.  Pili  tardi  egli  «  uccide,  ed  è  proclamalo  liitieo 
presidente  Boyer,  il  quale  riunisce  tutta  l' isola,  «t  *  ri- 
conottiuto  dalla  Francia  mediante  il  pagamento  di  139 
iDÌlioai. 

Peiduta  questa  colonia,  restava  nlln  Francia  la  Lui- 
giana.  Ma  Buoneparle,  dubitando  non  poterla  difendere 


in  OBI  nuoti  goem  cogF  f ngfesi ,  pensS  di  cederti,  non 
solo  per  equità,  niar  per  obbUgor  espressa  «rrebbe  domato 
renderfcr  «Ha  Sp8f;iHi,  da  eoi  P  aveva  avuta  ;  ma  preferì 
gli  8l«li  Vaiti,  i  qoaii  tmonù  ben  Reti  d'acquistare  per 
m  milioni  *  un  paese,  che  ne  Addoppiava  il  territorio  e 
la  polenta.  En  nn  atto  arbitrarlo  per  parie  del  Console, 
che  mentre  sognava'  colonie  neirindia,  sacrificava  queste, 
e  nel  trattato  sHpolava  doni  per  sé  e  per  la  sua  fantfgf in. 

HtliWilpn  analCMrlìa.— Cmb^  A  ••«l^gae. 


Tel  ebe  meco  ammiraste  sin  qui  Buonaparte,  Agito*  ri- 
conoseente  delta  rìrolozìone  e  delta  libertà,  gcnenrle  vin- 
cente, console  restaurator  dell' ordine  e  del  buon  senso, 
preparatavi  al  dolore  di  ehi  vede  un  suo  carocontamlnarsi 
e  tradire  la  madre. 

1  potentati  si  riconciliavano  con  lui,  daccbèr  vedevano 
che  non  aspirava  fino  ad  essere  capo  del  popolo,  ma  sol- 
tanto re.  In  paese  stanco,  e  abbagliato  dalla  sua  gloria, 
Buonaparte  ormai  non  avea  che  a  tèrre  pochi  ostacoli  per 
difllarsi  alla  dittatura,  e  ricostruire  la- monarchia.  6iA 
erasi  messo  attome  ooa  guardia  consolare,  ulfhialt  di  pa- 
lazzo civili  e  militari,  dame  per  sua  moglie«  Allo  insigne 
flcant»  liste  del  notabili  surrogò  i  collegi  eletforalf  ;  né 
alle  sue  innovaiioni  verun  contrasta  oppose  il  senato,  di- 
venuto una  specie  di  potere  costituente:  esso  poi  no 
ereU>e  1^  autorità,  affinchè  con  senatoeonsulti  organici 
avesse  facoltà  d' interpretare  la  costitutipne,  compierla , 
sgevotamc  f  andamento.  Il  fìieeva  perchè  certo  di  potere 
a  suo  talento  maneggiare  questo  patritiatol  mentre  in- 
vece impastoiava  I  tribuni,  che  subodorate  le  sue  idee, 
gli  si  attravenavano,  massime  a  proposito  dct  Codice: 
onde  sminuiti  di  sumero,  fVnrono  ristietti  unicamente  a 
poter  criticare  gK  ordini,  ma  a  porte  chiuse.  Istituì  un 
Consiglio  privato,  dar  consultare  riguardo  ai  trattati  colle 

*  BignoD  TI  in  estati  per  la  magnanimità,  la  gencroaiUi  di  BuonaparU  in 
<pK»t»aill«t 
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ruLcnic,  ninne  di  nun  inconlrarc  qui  pure  nessun'  oppo- 
sizione. Già  ogni  [orma  di  aotagonisrao  e  d'  equilibrio  lo 
disgusta,  at  iatendc  £C  non  il  comando  e  1' obbedì  onta; 
juolliplica  ìslituzioni  buone,  ma  sema  liberti;  rjmove 
quei  che  gli  furooo  scala  a  salire;  una  severa  polizia  tor- 
menta chi  non  vuole  lasciarsi  guadagnare  dagli  onori.  Poi 
dispose  in  modo,  da  farai  offrire  dai  corpi  delio  Suto  una 
grande  ricompensa  :  e  poicliò  il  senato  credette  tale  la 
proposta  di  prorogargli  per  altri  dicci  anni  il  Coosolato, 
egli,  che  mirava  più  in  su,  volle  si  ricorresse  al  primo 
fonte  d'  ogni  diritto,  il  popolo,  e  fece  aprire  registri  su 
cui  s' iscrivessero  prò  e  contro  la  interrogazione,  se  con- 
ÌkÌ!  v^"'^*'  ^*"'<>  console  a  v  ita.  La  risposta,  avuta  in  un  modo 
tanto  illusorio,  non  poteva  essere  che  favorevole;  e  tosto 
vi  segui  il  dìi'ilto  di  nominarsi  il  successore;  sicché  la 
spada  di  Buonapnrte  andava  prendendo  la  forma  di 
scettro. 

Dall'esercito  aveva  egli  cominciato  il  suo  ingrandi- 
mento; e  guidatolo  alla  vittoria  a  malgrado  del  governo, 
sene  valse  poi  per  abbattere  questo;  gli  udiziali  nuovi  che 
crasi  messo  attorno  come  ajiitanli  di  campo,  erano  un  em- 
brione di  corte,  devoti  a  lui,  non  alla  nazione.  Ma  i  severi 
e  poveri  soldati  del  Reno  contrastavano  ogii  splendidi 
d' Italia  ;  ne'  generali  lo  spirilo  repubblicano  art  fomen- 
talo dall'invidia;  e  dalla  pace  impediti  di  coprirti  di  glo- 
ria, denliccliiavano  questo  camerata  clie  volca  mutarsi  in 
padrone.  Principale  noja  recata  a  Cuonaparle  Horcau, 
unico  emulo  degno  e  stimato ,  e  che  non  soffriva  di  coo- 
siderarsegtì  inferiore. 

r<on  poteva  dunque  Buonaparte  amare  la  pace,  ni 
cara  l'avevano  gl'Inglesi,  dove  l'opposizione  strilliTa 
contro  un  trattato,  glorioso  soltanto  alla  Francia.  1  gior- 
nali di  colà  bersagliavano  incessantemente  il  Console  e 
cotesla  sua  corte  di  plebei  rincivilili;  egli  se  ne  enfiata,* 
chìcdca  venissero  repressi;  ma  gli  si  rispondca,  ooD  com- 
portarlo la  costituzione.  Ivi  pure  stavano  ì  fuorusciti,  0 
realisti  o  repubblicani,  tramando.  Né  egli  poi  né  gl'Iogloi 
«Msrrvavano  lealmente  la  pace;  Buonapnrte  mandava  fslh 
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galori  nell'isola,  e  massime  in  Irlanda;  Piti,  e  lutle  le  Po- 
tenie  erano  inquiete  dell'invadere  ch'egli  faceva  in  piena 
pace  la  diplomazia  delle  nazioni.  Io  Olanda  aveva  fallo 
abolire  gli  Stati  generali,  e  posto  presidio  e  un  Consiglio 
di  Stato,  nel  quale  fosse  concentrata  la  dittatura  morale. 

Vedemmo  come  in  Svizzera,  al  primo  scoppio  della 
rivoluzióne  francese,  fossero  insorti  i  baliiggl  contro  i 
cioloni  dominami,  i  borghesi  oppressi  contro  gli  oligar- 
chi. Ne  venne  la  redenzione  di  tutti  gli  Svizzeri,  e  qucl- 
l' agitarsi  dì  fazioni  che  segue  ad  ogni  cambiamento  :  ma 
era  iolerdetta  [a  pena  di  morte  per  delitti  politici,  e  a 
poco  andare  concedeasi  amnistìa.  Nel  99  si  arrestò,  si  de- 
portò, ma  appena  rallentata  l'oppressione  forestiera,  ai 
perdonò;  l'Austria  desistette  dal  voler  restaurarvi  i  pristini 
governi,  perete  non  v'aveva  interesse,  e  ai  migrati  nelle 
sue  file  pose  la  coccarda  tedesca;  Steiger,  avvocato  di 
Berna,  che  sperava,  a  capo  de' fuorusciti,  recuperare  l'an- 
tica dignità,  sì  trovò  delusa,  e  morì  di  crepacuore. 

Sfidata  d'sjuli  foreslìeri,  1'  arislDcrazia  trescò  dentro, 
e  più  sperò  dopo  il  18  brumale.  Sciolto  allora  il  Diretto- 
rio, si  stabili  una  commissione  esecutiva  di  sette  membri;  'SS^- 
lua  nep pur  questo  recò  quiete.  Nella  pace  di  Lunevillo 
crasi  ratìDcata  alla  Svinerà  l' indipendenza  e  il  diritto  di 
darsi  qual  governo  volesse  ;  Berna  avea  dovuto  mancipare 
TArgovia  e  il  paese  di  Vaud,  che  divennero  nuovi  can- 
toni ;  un  altro  si  formò  coi  baliaggi  italiani  ;  a  quello  di 
Appenzell  si  unirono  Sangallo,  il  Tockenburgo  e  il  Rhein- 
thal;  a  quello  di  Glarisi  baliaggi  di  Sargans,  Werdenberg, 
Goster,  Uinach,  Rapperschwil  :  ampliamento  insidioso 
mediante  il  quale  si  sperava  vi  diverrebbe  impossìbile  la 
costituzione  democratica. 

Di  fatto,  molti  ambivano  tòrsi  dalla  nullilA,  solita 
agli  Stati  federali,  e  da  una  neutralità  che  costringeva  la 
Svizzera  a  versare  il  sangue  per  tutti  ;  ed  aspiravano 
all'unificazione  che  vedcano  in  Francia.  Altri  si  ostina- 
vano alla  federazione,  col  perfctlo  isolamento  di  ciascuno 
Stato;  al  qual  uopo  sì  allearono  i  tre  cjintonì  silvestri,  e 
Berna,  Zurigo,  Basilea,  detti  ^li  (K^florcAf. Tale  <\u\«^TOQft 


ì 
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interna  era  invelenita  dal  corcare  riasciino  un  appoggia 
di  fuori:  e  Buonaparle,  sobbciie  non  osnssc  eosliluirteae 
lci;ìilHtorc  come  della  Cisalpina,  propose  una  costituzione 
uniinria,  col  riscatto  Jclln  retribuuoni  fendali.  Sorse  una 
riniìone  armala;  Liii;;i  Bcding,  uomo  risoluto  e  buon 
soldato  pili  che  d'nfEiri,  Tatto  i;ran  lanilainnno,  cercò  l'aa- 
Uco  assetto  :  Buonapnrte  1' clilie  per  uJia  conlrorivolnsio- 
ne,  e  vi  si  oppose  sin  a  Tare  scadere  il  landamano.  Qui  hi 
succedono  le  coslituiìnni,  poi  la  rivolta  prorompe:  eBuo- 
napnrte  interviene  colla  fona,  disarma  i  canioni,  arresta 
i  capi  ;  chiami  una  consulta  a  l'arici,  e  propooc  un  alto 
iw.  di  mediazione,  cui  basi  sima  regua);linnxa  fra  i  diciu- 
Dove  cantoni,  rapprcsentnti  da  una  dieta  ove  ì  loro  de- 
putati abbiano  un  voto  O  duo,  secondo  la  popiJacioiw;  ri- 
nunuH  sjucera  ai  privilegi  delle  famiglie  palt'iiie,  esercito 
comune,  moneta  ej^uali;,  unica  dogana,  sisletna  redorativo 
e  alleanza  difensiva  colln  Froucia  :  lo  quale  HrrognvaaiiI 
Yalesc,  per  assicurarsi  colla  strada  del  Scmpioue  il  pan» 
all'Italia. 

Così  ai  cantoni  piccali  restò  la  deraocraiia  ;  l' tristo- 
eraiia  ai  grandi  ;  un  misto  nei  nuovi  ;  e  sudditi  a  ncsu- 
no.  Questo  folto  toglieva  o^i  inlluenza  all'Austria,  che 
ogni  di  ne  perdeva  pure  in  Germania. 

QucslR  in  Rvviluppatissime  quistinni  era  lasciala  dalla 
pace  di  (.iioeiillc.  Una  guerra  suscitata  dnll' imperatore 
avea  ridotto  la  Germania  sgli  estremi,  e  a  perdere  i  poa- 
scssi  sulla  sinistra  del  Beno:  eppure  l' imperatore  voleva, 
con  porxinoi  di  quel  paese,  indcnnixinre  (cosi  allora  diee- 
vasi)  gli  arciduchi  spossessali  in  Italia,  e  AggraDiJire  eaa 
sua;  come  il  redi  Prussia  coleva  trarne  compensi  pel  eae- 
ciato  statoidcr  d' Olanda.  Ma  per  competisi  non  poteaail 
adoperare  se  non  gli  Slati  ecclesiastici,  cLe  oeeujiavaDe 
ancora  il  sesto  della  Germania.  Questa  violenza,  IuUa  eil-: 
ealata  sul  mutcriale  vantaggio  delle  grandi  Potenze,  aeib 
poteva  etfelluarsi  senza  firove  scnntenlo  degli  spropriatt, 
né  senza  urlo  de' grossi  ambiziosi,  cbe  ciascuno  voleaiK^ 
in  quel  rimescolamento,  la  porzione  migliore.  Gli  SUtt'  | 
eccJesiaelìei  furono  distrutti  ;  delle  città  libere  soprAVlaterih 
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alcune,perToleredellaFrancia,  paltò  obe  restassero  neutrei 
e  fossero  talti  i  pedaggi  sul  Rcdo,  sòl  Weser,  sulFEIba* 

L'Austria  si  trovava  più  scontenta  del  oooipario, 
quanto  più  aveva  ambito  :  V  estinzione  degli  Stati  eccle- 
siastici le  toglieva  sedi  principesche  pe'  suoi  cadetti ,  voti 
sicuri  nell'  elezione,  e  campo  ove  levare  soldati  ;  inoltre 
essa  aveva  sperato  occupare  tutto  Tlnn,  o  almeno  este»» 
dorsi  fino  a  Uonaco,  e  prendere  per  frontiera  l'Isar,  olite 
collocare  utilmente  i  suoi  arciduchi.  La  Prussia ,  opposta 
all'Austria,  tendeva  invece  a  dar  prevalenza  ai  Protestali* 
ti,  che  di  fatto  riuscirono  in  numero  doppio  dei  Cattolici 
ne'  voti  della  dieta.  Buonaparte  dichiaravasi  per  questi 
Potenza,  onde  volle  farvi  qualche  contrappcso  Alessandra 
di  Russia,  avido  d'intervenire  in  tutte  le  qoistioni  euro- 
pee. Ma  Buonaparte  seppe  Imbonirlo  e  trarlo  alla  sua  vo- 
lontà :  la  seeoUrizzazione  della  Germania  fn  decretata  nel 
senso  ch'egli  volle  ;  1'  Aft(ria,  cui,  pel  titolo  imperiale^ 
incombeva  di  proteggere  gì'  inermi  principi  eedesiastiel, 
lasciò  fare,  cercando  il  più  che  potesse  per  sé  6  suoi,  ed 
appropriandosi  grosse  somme  che  i  principi  aoiieiiastìej  ^gf» 
aveano  deposte  sulla  banca  viennese* 

Di  si  grave  colpo  alia  oostitozipne  germaniea  si  mor* 
morava  d'  ogni  parte  :  una  pace  tnvadltriee  eas«r  peggio 
della  guerra  ;  sopratutto  In  Inghilterra  si  rincradi vana  gli 
odj  inveterati ,  mantenuti  da  gelosa  vicinanza  e  da  inte- 
ressi opposti»  Lord  Grenville,  uno  de' capi  dcU'opposÌBioiia 
nella  quale  Piti  a  bdl'  arte  tenevasi  nascosto,  invitava  a 
por  mente  alla  Francia  e  all'  ambitsone  di  Buonaparte^  «La 
cera  su  cui  avevate  impresso  lo  stemma  britannico  ad 
Amiens  era  appena  raffreddata,  ebeti  Piemanle  fo  invaso; 
Parma  disparve  dagli  Stati  Indipendenti;  il  principe 
d' Grange  non  ottenne  veruna  indennità  per  T  Olanda, 
passata  afluUo  in  dominio  di  Buonaparte;  la  Svizzera  più 
non  ha  libertà  ;  l' Austria  cosi  svilita  cfae  non  so  se  più 
potrà  rifarsi.  »  E  Sheridan  rincalzava^  «  Testé  dioeasi  che 
sulla  carta  d' Europa  uà  vuotò  vedeasl,  là  dove  Franela 
era  stata.  Ora  Francia  vi  vedo  per  tutto,  e  nient' altro  che 
Francia:  Italia  in  vasssllagfpo  di  essa;  Prui&ia  oìob^ÀveoSg^ 


100  PACE  d'amiens  botta. 

ad  ogni  suo  accennare  di  testa,  e  la  Spagna  ad  ogni  mo- 
vere di  dito  ;  il  Portogallo  prosteso  a' suoi  piedi/ T Olanda 
sotto  la  sua  mano,  la  Turchia  nelle  sue  reti.  » 

4801.  In  compenso  degl'incrementi  altrui,  la  Gran  Breta- 
gna domandava  almeno  si  sgombrasse  1* Olanda  e  le  ti  la- 
sciassero per  dieci  anni  Malta  e  Lampedusa.  Queal'  era  il 
vero  nodo  della  quistione  ;  e  Buonaparte  diceva  :  «  Non  vo- 
glio che  r  Inghilterra  abbia  due  Gibilterre  nel  Mediterra- 
neo: »  e  poiché  essa  non  mostra  vasi  disposta  a  sgombrare 
quest'isole,  siccome  erasi  stipulato  ad  Amiens,  denun- 

M«||.  ciansi  le  ostilità.  Il  cuore  si  stringe  al  vedere  qoai  mise^ 
rnbili  motivi  si  adducessero  ad  una  guerra  di  doidid  inni, 
agitata  colia  barbarie  de'  secoli  di  ferro. 

Sul  principio  l'Inghilterra  non  avrebbe  avuto  ragioni 
politiche  di  combattere  la  Rivoluzione,  la  quale  ami  met- 
teva a  canto  di  lei  la  Francia  come  paese  eostltuilonale; 
mentre  la  posizione  sua  le  permetteva  di  serbarsi  ealranea 
alle  mischie  europee.  Ma  dacché  Pitt  impresse  al  suo  go* 
verno  il  carattere  antirivoluzionario,  più  non  fu  possibile 
riconciliarsi.  Se  la  sollevazione  popolare  ovvero  lo  sbarco 
fossero  riusciti,  la  Gran  Bretagna  rimaneva  spartita  in  tre 
regni,  cioè  debole,  e  in  conseguenza  esclusa  dal  continente 
per  la  vicinanza  di  due  governi  nemici,  e  spogliata  del- 
l'India.  Era  dunque  una  quistione  d'esislenia,  ed  essa 
trovossi  obbligata  ad  assalire  per  difendersi.  Tale  tttoa- 
zione  non  richiedeva  in  Pitt  grandi  talenti,  giacché  le  prb- 
vocazioni. napoleoniche  destavano  tal  indignaiione»  cbe  il 
popolo  sottoponevasi  volontario  a  quel  peso  si  fosse.  D'al- 
tra parte,  dove  non  si  fa  guerra  che  con  navi,  per  lopid 
vittoriose  ;  dove  l' esercito  si  recluta  di  mercensrj  ;  dove 
a'  marina]  poco  importa  il  vivere  piuttosto  su  legni  di 
guerra  che  su  mercantili  ;  dove  il  paese  non  va  mai  a 
guasto,  e  al  contrario  arricchisce  sovente  dalle  grosse  pre- 
se, la  guerra  non  è  che  un'imposta,  non  turba  gli  alfturi 
ordinar]  né  il  commercio  ;  apre  anzi  campo  ad  ardile  e 
spesso  felici  speculazioni.  Per  altro  Pitt  ripeteva,  che  nes- 
sun attacco  a  mano  armata  contilo  la  Francia  riuscirebbe: 
eppure  fu  la  difesa  che  portò  gli  Inglesi  fino  a  Parigi.  I 
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quali  nella  lunga  lotta  acquistarono  l'affezione  de' liberali 
di  tutta  Europa,  come  popolo  libero  combattente  il  si- 
gnore più  dispotico  :  ma  chi  bene  guardasse,  erano  i  pri- 
vilegi rugginosi  che  combatteano  contro  l' avvenire.        r. 

Splendida  era  allora  la  situazione  della  Francia.  Rag- 
giunti i  conflni  del  Reno,  incorporatoài  il  Relgio,  dal  porto 
d'Anversa  esercitava  arbitrio  sulla  Repubblica  Datava;  il 
Piemonte,  sua  divisione  militare  ;  sua  creazione  il  regno 
d'  Etruria;  suo  satellite  la  Repubblica  Italiana;  sua  conni- 
vcnza  il  Regno  di  Napoli,  coll'obbligodi  non  ricevere  Ingle- 
si 3  auspice  lei,  la  Spagna  avca  tolto  Olivenza  al  Portogallo. 

Il  primo  scoppio  della  guerra  doveva  esserle  terribile, 
quando  tante  sue  navi  veleggiavano,  sì  per  la  spedizione 
d'Haiti,  sì  pel  ridesto  commercio;  e  perchè  tanti  Stati 
secondar]  stavano  sotto  la  sua  influenza.  Ricche  catture 
fece  di  fatto  l'Inghilterra,  alle  quali  Ruonaparte  rispose 
coli' ordinare  l'arresto  di  quanti  sudditi  britannici  irova- 
vansi  nella  Repubblica  o  nei  paesi  alleati;  violazione  del 
diritto  delle  genti,  eseguita  a  rigore;  mentre  scaraventava 
gonfie  proclamazioni  contro  la  perfida  Albione.  Queste 
s' infiamma  ;  e  somiglia  a  trionfo  il  partire  di  Nelson  e  di 
Sidney  Smith,  che  recano  la  guerra.  Ruonaparte  allestisce 
grossissimi  armamenti  ;  (9t  invadere  l'Anno  ver;  occupa  i 
porti  d'Otranto,  Taranto,  Rrindisi,  Ancona,  Livorno; 
spaventa  Napoli  e  la  Spagna  mal  fide,  e  sparge  il  remore 
d' un  approdo  nell'  isola  nemica.  In  fatti  Ruonaparte  avee 
conosciuto  che  sul  mare  l'Inghilterra  era  incomparabile, 
come  egli  in  campo  sodo;  e  perciò  voleva  ridurre  la  guerra 
a  campagne,  e  Marcare  un  grosso  esercito  ocH'  isola,  che 
unito  ai  malcontenti  e  agli  Irlandesi,  fiaccasse  i'  orgoglio 
britannico.  Qucst'  idea  diventa  popolare  in  Francia,  sicché 
tutti  a  gara  offrono  sussidj,  vascelli,  fregate,  battelli  se- 
condo i  mezzi  ;  s' improvvisa  una  marina  di  duemila  tre- 
cento legni,  capace  di  tragittare  in  sei  ore  cencinquanta- 
mila  uomini  e  dieci  in  quindici  mila  eavalli,  come  er» 
avvenuto  con  Guglielmo  Normanno,  e  coli' aggiunta  dii 
cento  bocche  di  fuoco.  Le  caricature  inglesi  parodiavano» 
questa  flottiglia  con  gusci  di  noce;  Nelson  proponeasi  d^ 
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bonibnrdorln  e  conilurln  «illiva  nclTimigi,  ma  quando 
I'uM'iII,  Irovò  inn^'fM^tUlB  rcsisleriiH  ;  e  i  Francesi  fecleg- 
ginroiio  come  di-Ile  maggiafi  viitoric  la  presa  d'una  nave 
iiemicn. 
t.  Fino  inlcnzioni,  lunghi  eirrcirj,   perlinnee  votontA, 

ID»EÌ  i  pili  cHifaci  Turono  adnperutj  |wr  nllcilire  quel  me- 
inorabila  campo  di  Uoulogne;  e  lungamenle  si  leone  ogni 
Gou  in  pronto,  te  moi  una  (olla  nebbia,  o  un  propizio 
venlo,  o  Ih  rnmpnrsH  d'una  squadra  amica  lasciaMero  ef- 
felluare  lo  »bnrco,  malgrado  delle  navi  britannirlte.lc  quali 
Mnu  resti  brrxniiliatHno  i  lavori  e  i  Irgni.  Buon«parl« 
vi  mcUova  un' indomits  ostlnatione:  eppure  l'Egitto  e 
San  Domingo  dovcnno  averlo  disiiuaio  dalle  spediBionì 
DurilllDie;  wpca  cbc  con  bercile  non  al  piglia<no  navi  di 
linea;  e  per  quanto  ocskuiir  cosn  paresse  incredìbile  dopo 
tanti  miracoli,  aenliva  che  presto  iivrebbe  bisogno  di 
queir  e»ercilo  mi  Danubio  o  sul  Beno.  LDiìnde  più  eerìa- 
mcnte  colluca  Iruppe  nelle  gole  del  Valcsc,  1»  Olanda,  i 
Rouia,  a  Napoli,  al  Varo,  senza  rispetto  a  patii  o  a  neu- 
tralità ;  cerca  ed  esige  denari  dn  per  lullo. 

Quelle  mouo  ravvìvono  le  iper.insc  de' Giacobini  e 
de'Boeliclìi  dna  eslrcuiilà  che  si  erano  ravvicinate,  eome 
avviene  nllorcbè  un  forte  polerc  si  slabilisee  nel  meuo. 
I  più  risoluti  Vandeani  erano  rifungiti  in  Ini^ilterra  ;  ove 
(jinr^io  Cndotidal,  preferito  l'eiiglio  al  perdono  del  pri- 
mo coiiBole,  tramava  ìncesKanlementc  col  conte  d' Artoii 
G  eoi  ducili  di  Ben-y  e  U' Orinimi;  e  iluve  stavano  pure 
Dunwuriri,  clie  primo  aveva  insegato  alla  repubblicB  a 
vincere,  ePichegru,  il  Iriontaiore  dell' Olnndii,  aruggilo 
di  Caycmic  su  fragile  leiiiio.  Trn  molli  combinarono  di 
venire  a  Panel,  inlcndei^ela  coi  generali  ma Ico nienti  ■ 
priiicipaluienle  con  Moroau,  ussnlire  in  (;i<isla  battaglia 
UuuuujiHrtv  e  lu  sua  guardia  consolare,  e  tolto  lui  di  nei- 
10,  [ir  comparire  un  Iturlwne,  etie  recupererebbe  il  trvM, 
non  colle  anni  sirniiiere  nome  più  lardi,  ma  colla  pro- 
pria spada.  Cuiì  rii><sa>sinìo  (regiavasi  col  nome  di  coii' 
giura,  0  l'Ingliillerra  pipava  per  sollevare  la  Vnndoa, 
CMW  BtwnaparU  per  sollevare  l' Irlanda. 
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Regolava  lapolÌKisit  colonnello  SaTny.'nno  di  quelli  n 
la  eni  montila  conslale  nell'obbedienta,  e  die  area  det- 
to :  ■  Se  Buona|»rtB  mi  ordinasse  di  nceidere  iato  padre , 
si  il  farei.  ■  Nella  prigione  del  Tempio,  or'  era  spiniU  la 
Moaarcbia  antica,  chiudeva  egli  i  nemirf  della  Duova,  e  ne 
traera  allemamente  Realisti  e  RepuMriicani  da  mandare 
MUO  corti  maniali  per  alimentare  Io  spaTento.  Ebbe  egli 
sentore  della  congiura,  e  panelli  opportuna  a  perdere  i 
nemici  del  padrone,  e  particolarmente  Horeau,  repubbli- 
cano incormttibile,  confondendo  il  TÌncìtore  di  Bohenlia- 
den  con  sciovani,  briganti,  assassini.  Oi  fitto  il  generale 
è  arreslulo,  e  così  Pichegru  e  Cadoudàl,  ohe  luRgb  tempo  ca 
rimasero  ignoti  in  Parigi,  benché  it  primo -conaole  avesse 
ferocemente  decretalo  a  morte  chiunque  non  li  conse- 
gnasse ;  si  confonde  la  loro  congiura  col  tentativo  antieo 
della  macehina  infernale  per  uccidere  il  primo  console; 
ni  fanno  dicerie  scatenate  contro  la  perfida  Albione.* 

Buonaparte,  che  sapeva  come  Parigi  ne  (acesse  ero- 
nache,  e  in  pubblico  si  dicesse  aver  lui  anestato  Moreau 
per  gelosia,  prorompeva  :  «  Parigi  ha  sempre  fatto  la  -scia- 
gura della  Franeia.  Razza  leggiera  e  sconosceotel  Potrai 
benUecidermi  a  trovare  un  Sisaniio,  ciime  Costantino  in 
f.iccJa  a  Roma  ingrata.  ■<  Intanto  temendo  i  dibattimenti, 
perchè  fra  il  bagliore  dei  trionfi  miava  ancora  della  pietà 
per  la  causa  soccumbenle,  fa  dni  senato  sospendere  il  giurì 
ne'delilti  di  Stato;  Pìchegru  trovossi  stroiialo  in  prigio- 
ne ;  Cadoudsl  ricusa  difendersi:  >  A  che  tante smancerieT 
lo  sono  un  liinnco  ;  non  s' ha  che  a  fucilarmi  ;  *  ed  esorta 
i  Bretoni  a  non  ismentire  la  patria. 

Horeau  poteva  allegare  vittorie  meno  dpcisìve  delle 
napoleoniche,  ma  più  dilTIcili  e  gloriose;  adoralo  dai 
guerrieri,  mai  non  avea  pensato  a  sovvertire  il  governo 
o  ribellarsi  ;  né  l' eroe  della  rivoluziono  aveva  a  che  fare 
coi  Realisti,  coi  quali  lo  trascinavano  al  giudÌEÌo.  Frequenti 
appianili  interruppero  la  nobile  esposizione  della  sua  vi- 

<  P«à  II  polnii  So  >U«ti  ifpaiftoiti  i]  mÌDiiicia  ddb  ^iuiiiù,  t  li 
t  Oiawu  WBdwM*  <Ib  li^liMa  ia  ^MM»  lAn,  ■•  M  M  Katt*. 
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<.  iBi  i  NilJati  piaagetno  veilenilo  il  bniiiLino  di  lui.  Ma 
l'auolvcrc  Horctiu  era  un  con<tannaro  Buonaparte,  men- 
tre quuli  aveva  kisogiio  di  gpiirinicrlo  cui  perdono.  Sol- 
lecitali duntiuc  i  voli,  in  line  Tu  coiidnnnalo  a  due  anni 
di  priijluDO,  come  un  laylialorae  ;  dodici  altri  con  Cadou- 
dul,  «Ila  morto.  Tulla  la  Corto  Bupplicnva  un  perdono; 
tulle  le  [aniiijlic  erano  a'  piedi  di  Buonaparte,  fino  Murat 
o  i  auldati,  avveiii  a  ris|it!lliire  nel  nemico  l'eroe.  Nien- 
te !  »olu  pcrdoiiA  ad  alcuni  conli  o  luarcliesi  ;  nb,  dop» 

i  il  Terrore,  s'ui'u  più  vislu  cadere  dodici  tcsle  in  dicias- 
itello  minuti. 

Quella  congiura  doveva  essere  secondala  dallo  tbarcn 
<r  un  Borbone  in  Bretagna  ;  onde  Buanujiartc  mandò  Sn- 
\uryperapposUrln,  ina  nessuno  comparve.  Luigi  Aolooio 
di  Borbone  duca  d' Enghicn  slava  nel  ducalo  di  Baden  coi 
nii|{rati,  divericndosi  alla  r^iccia.  E  Buonaparte,  violando 
il  trrrilnrio,  ve  lo  fa  sorprendere,  trasportare  a  Vìncett- 

,..  uci,  e  la  nolto  «tossii  giudicare  e  passar  per  le  «rmj. 

Fu  universale  l'orrore  per  questo  asssssinioi  ì  sinceri 
amici  della  Francia  redenta  t'accorarono  al  tederò  che  i 
gabinetti  (orctitierì  avrebbero  di  che  rispondere  alle  ac- 
eu»e  gettate  alla  turpe  loro  politica;  quelli  stesù  che  «in- 
lovansi  del  regicidio  e  dei  macelli  di  sollembra.rÌKetUvane 
da  ik  questo  vitupero.  1  parenti  di  BuonapHrte  Taveano 
Un  colte  lacrime  stornalo  da  quel  colpo,  che  Pouché  con 
prorunda  immoralità  qualiticò  •  unoshn^lio.  ancor  più  che 
un  delilto.v Buonaparte  Taira  comme&so.come  la  più  pari* 
dei  delitti,  per  paura^  paura  di  parer  debole^  e  mentre  sì 
eseguiva,  giocava  agli  scacchi,  e  ripeteva  ì  versi  efae  ìa 
lode  della  clemeuia  dieono  l'Augusto  di  Racinc  e  l'Altìn 
di  Valtaìrc;  poi  nel  tuo  testamento  scrive  :  ■  lo  bo  falle 
arrestare  e  giudicare  il  duca  d' Engbien,  perché  cn  ne- 
ceaurio  alla  sicurcua,  all'  interesse,  all'  onore  del  pop«U 
{ranecso,quandoil  conte  d'.\rtois  manteneva  atta»nìM  ■» 
sataìni  in  Parigi.  In  pari  cìrtostanic  (srei  ancan  !• 
ileno. 

AToa  dunque  po$lo  il  patibolo  fra  sé  e  la 

ft^jèarMUio  dinsUti  Don  lucbbe  più  un 
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né  un  Monk  ;  *  non  restava^li  che  d*  e»ere  un  re  :  e  dopo  mm. 
colpì  siflÌEitti,  chi  s'arresla  si  perde.  Nel  caldo  de'  processi 
per  la  congiura,  suoi  einissarj  spargeano  la  necessità  di 
rendere  ereditario  il  potere;  non  doversi  permettere  che 
dalia  vita  minafuùata  d'un  uòmo  dipendesse  la  sorte  delia 
Francia;  e  Francesco  di  Neufchàteau  in  senato  gli  diceva: 
a  Voi  fondate  un'era  nuova,  voi  dovete  perpetuarla:  lo 
splendore  che  è  mai  senza  la  durata?  Cittadino  primo 
console,  jl  senato  vi  parla  a  nome  di  tutti  i  cittadini  :  tutti 
v'  ammirano  ed  amano;  ma  ognuno  pensa  con  ansietà  che 
n'  avverrebbe  del  vascello  della  repubblica  se  avesse  la  dis- 
grazia di  perdere  il  piloto  prima  d*  esser  fissato  con  ao* 
core  irremovibili.  Interrogate  tutti  i  Francesi,. e  tutti  vi 
diranno  :  Grand'  uomo,  compite  r  opera  rendendola  immor^ 
tale  come  la  voetra  gloria.  Voi  ci  traeste  dal  caoe  del  pae^^. 
salo,  voi  ci  fate  benedire  i  benefizj  del  pretente,  voi  garanti^ 
teci  r  avvenire.  Nelle  corti  straniere  la  sana  politica  vi 
terrebbe  il  linguaggio  stesso,  il  riposo  della  Francia  è  pe- 
gno del  riposo  dell'  Europa.  » 

11  nome  di  re  mal  sonava  a  quelli  che  al  re  aveano 
giurato  odio;  onde  dalle  reminiscenze  di  Roma  e  di  Carlo 
Magno  si  resuscita  quello  d'imperatore*  lì  tribunato, 
qualrappresentante^leJ  popolo,  propone;  il  senato  decre- 
ta; e  tutta  Francia  applaude  Napoleone  I  imperatore  ^ 
de*  Francesi. 

Francia  era  stanca  di  tante  sperìenze  ;  dell'oppressione 
del  93  come  della  costituzione  del  95;  talché  non  vedea 

'  AOora  Temie  difimo  on  libercolo  iotitolato  PmrmU^Jrm  Cumrt,  Cromt' 
wtll,  Momk  e  Buonmpmrie.  Levò  gran  nunore,  ma  è  leggiero  e  ai  ferma  alle  simi- 
litodioi  e  diasomigjliawc  esteriori.  Cromwell  vi  è  dipinto  come  un  fanatico ,  san- 
guinario ,  regicida ,  che  devasta  le  tanivenitk  di  Oxibrd  e  di  Cambridge,  che  non 
vince  se  non  in  guerra  civile,  e  die  al  piò  potrebbe  paragonarsi  con  Robespierre. 
Boonaparte  al  ccmtrarìo  mm  aveva  preso  parte  ai  delitti  della  Rivohisione ,  m» 
copertili  di  gloria  immensa  ;  cassata  la  festa  del  regicidio  e  gli  onori  del  faAa- 
tisano  rivoluioDario}  riaperte  le  scuote  ed  onorate  le  sciente  .•Jt  arti,  e  cooc(ui- 
stato  regni  iattri.  Oltraggiante  didnaravasi  il  confrontarlo  a  Motik ,  giacché  una 
restauraxioae  non  sariasi  potuta  fare  che  traverso  gli  orrori  d' una  nuova  rivolo- 
none.  Altro  simile  non  gli  si  trovava  che  Cesare,  gran  guerriero ,  gran  politico | 
se  non  ^e  qncsto,  a  capo  de'deroagoghi ,  abbattè  la  parte  migliore  e  distrusse 
la  repubblica ,  mentre  Bnonapartc  riabw  i  migliori  ed  abbattè  i  ribalti. 
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1804.  scampo  che  nel  ritorno  al  passato  ;  sBdaciata  di  quanto 
era  successo  dopo  1'  89,  e  delle  libertà  promesse  da  filo- 
sofi, da  avvocati,  da  legislatori,  implorala  il  despolìsHM, 
e  noi  Tcdea  che  sotto  la  forma  d*  an  soldato.  Uscendo  dal- 
l'oppressione  sanguinaria  o' ladra  dì  tiranni  alleili  e  fin 
vili,  meno  male  parea  la  tirannide  delia  gloria  e  del  ge- 
nio. Cessato  di  credere  alle  idee,  credeva  a  un  oomo,  e 
le  sperarne  come  -le  ammirazioni  si  volgeano  verao  Buo- 
naparte.  Col  prestigio  della  gloria,  egli  avea  fatto  cre- 
dere ancora  all'  entusiasmo  rinnegalo  ;  célia  condotta  in 
Italia,  mostralo  di  saper  ricorrere  al  passato  e  aNe  tran- 
sazioni consuete  fra  popoli  civili:  onde  parve  il  aolo  capace 
di  rimettere  Francia  nella  grande  comunità  delle  nailoni, 
senza  sagrillcare  la  libertà  e  V  orgoglio* 

Per  tal  modo  Napoleone  racconciava  all'oUiedieon 
l'età  più  indisciplinata;  indusse  la  ragione  a  eonfeasare 
la  propria  insufficienza,  -e  all'opera  della  rieoatruiione 
adoprò  gli  uomini  eh'  erano  stati  più  attivi  nella  demoli- 
zione. Ad  una  repubblica,  giurata  nemica  della  storia,  soe- 
ccdc  r  impero  tutto  imitazione.  Per  simbolo  l' aquila  col 
fulmine;  in  palaczo  le  di$;nità  militari  e  civili,  quali  alla 
corte  di  Carlo  Magno;  un  grand^clcmosinicre, come  quando 
i  Capeli  gettavano  manciate  d'oro  alla  plebe;  sta  la 
legge- salica  per  la  successiooe,  e  quando  Napoleone  muoja 
senza  ligli,  gli  succederanno  i  fratelli  Giuseppe,  ^i  Lui- 
gi, non  Luciano  né  Girolamo  perchè  sposati  a  plebee. 
La  Confederazione  Renana  rammenta  la  lega  del  Reno 
ideala  da  Richelieu  ;  si  rinnova  il  patio  di  famiglia  di 
Luigi  XIV;  la  Icgion  d'onore  resuscita  gli  ordini  eavalle- 
rcscbi,  ed  egli  la  invia  con  solenne  prodigalità  a  re  e  prin- 
cipi, che  lo  ricambiano  colle  loro  decorazioni;  famiglie 
sloriche  invocano  pensioni  e  titoli  dall'  uomo  del  popolo. 
In  quel  subitaneo  sbalzo  dalla  Repubblica  all'ImperOy  i 
sauculoUi  di  jeri  trovaronsi  altezze,  monsignori,  eonesta- 
bili,  grand' elettori,  arcicanccllieri,  marescialli;  corone 
ducali  sormontarono  i  nomi  dei  regicidi  ;  i  convenzionali 
portarono  chiavi  da  ciambellano:— era  il  popolo  che 
8'  indossava  le  insegne  strappale  all'  aristocrazia. 
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Al  potere  inioto  faoea  meslieri  di  lotte  le  fonntlità  iw, 
die  il  rendessero  rispettato.  Il  solito  assurdo  dei  registri, 
aperti  in  tutti  i  Comuni,  e  dove  si  teneva  assenziente  chi 
non  si  iscrivesse,  fu  ricevuto  come  una  sanzione  popolare* 
Si  volle  anche  quella  della  religione;  e  Fio  VII,  ben  con- 
tento ebe  s' inclinasse  alla  croce  il  capo  della  nazione  che 
le  croci  avea  bruciate,  e  d' esercitare -cosi  V  antica  ditta- 
tura, riconosciuta  dal  genio  più  robusto,  si  poeein  viag- 
gio, di  62  anni,  non,  come  il  ^uo  predecessore,  per  aubir 
r  oltraggio  di  rugginose  dinastie,  ma  per  aaccarae  una 
nuova* 

Ricevuto  con  accoglienze  festose  non  scarche  d'orgo- 
glio, non  isfuggì  che  Napoleone  uscitogli  incontro,  sali 
pel  primo  in  carrozza,  egli  uom  dijeri,  innanzi  al  ponte- 
fìcc  di  tutti  i  secoli.  Tutti  gli  ordini  vennero  «  far  riv^ 
renza  al  papa,  come  tutti  dianzi  avevano  rinnegato  e  papa 
e  Cristo;  e  Pio  se  li  guadagnava  eolla  dolcezza.  Dando  un 
giorno  la  beoedizione  al  popolo  inginocchiato,  vide  un 
giovine  tenersi  ritto  e  col  cappello  in  lesta,  e  gli  disse: 
<t  Giovìnotto,  se  non  credete  air  eflQcacia  della  benedizione 
del  pontefice,  credete  almeop  che  quella  d'un  vecchio  non 
porta  sventura.  » 

Un  artista  vuotò  le  botteghe  di  fantocetni,  e  in  due 
giorni  gli  ebbe  vestiti  alla  guisa  che  doveano  comparire 
le  cariche  alla  cerimonia  della  coronazione,  che  fu  delle 
più  pompose,  e  insieme  delle  pia  ridicole  se  quei  gran 
dignitari  avessero  voluto  ricordarsi  del  jeri.  Per  imitare 
Carlo  XII,  Napoleone  toglie  la  corona  di  man  del  papa ,  s  dio. 
e  se  la  pone  da  sé  ;  poi  incorona  Giuseppina ,  che  il  dì  in- 
nanzi avea  avuto  la  benedizione  nuziale.  I  giornali  inglesi 
indispettivano  Napoleone  quando  canzonavano  quella  ma- 
scherata ,  e  ne  Istituivano  parallelo  col  negro  Dessalines, 
che  allora  pure  s' era  fatto  coronare  imperatore. 

I  Borboni  protestarono  contro  il  coronamento,  e  a 
Colmar  adunati,  gettarono  le  basi  d*un  sistema  rappre- 
sentativo da  darsi  alla  Fraiìcia  quando  Napoleone  cadesse* 
Laonde  la  vecchia  dinastia  fondava  le  libertà  mentre  la 
nuova  le  demoliva.  Ma  dentro,  la  loro  fazione  dileguava 
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Ogni  (ii  ;  Vsndea  e  Brulagnn  erano  doroc  o  divise  o  benc- 
llcnlc;  la  polixìasapea  le  Irame  di  pochi  nobili,  e  ne  Iciiea 
le  liln  per  valersene  quando  gccorres^e  di  dure  qualche 
cseuipio.  D'nUra  parte,  il  giurameiilo  cbe  Napoleone  pre- 
stò, eoiisncrava  le  iranioriali  conquiste  della  Ilivoluiione  : 
l'eguaglianza  civile  ;  il  concorso  della  us;iione  a  tare  la 
legge  ;  1' ammissione  di  tutti  agli  impieghi  e  olle  dignità: 
e  moltissimo  polcasi  sperare,  se  il  nuovo  sovrano  non  si 
lasciasse  ut>I>riacarc  dal  fasto  e  dal  comando. 

Carlo  Magno  era  anche  re  d'Italia,  nò  a  Napoleone 
(lovee  mancar  questo  titolo:  anzi  nella  nostra  patria  aveva 
egli  fatto  il  colpo  di  prova.  Conquistatala  una  seconda 
volta,  trattavasi  di  sistemarla  :  e  chi  polca  dubitare  che 
Napoleone,  volontà  incluitabilc,  ordinnlor  putente,  non 
volesse  riunir  un  paese  che  la  natura  (a  uno,  e  lo  conven- 
zioni tenrano  sbranato  1 

Ma  già  il  Piemonte  consideravasì  annesso  di  fatto  alla 
Francia;  la  Toscana  ero  slata  eretta  In  Regno  d'Etruria 
per  un  infante  di  Spagna  ;  al  papa  riconciliato  lasciano  il 
dominio  temporale;  al  Regno  di  Napoli  farea  scudo  la  vo- 
lontà della  llussia;  Venezia  era  slata  confermata  all'Au- 
stria. Vcdcansi  dunque  gP  linliani  strR|ipa1a  ancora  una 
volta  la  speranza  cbe  la  vlllrice  spada  e  la  ferrea  volonlil 
d'un  loro  li  costituisse  in  nazione  una  e  libera.  Non  re- 
stava cbe  a  disporre  del  paese  allornn  a  Milano,  bello 
però  e  Torta,  con  cinque  milioni  d'abitanti,  70  in  80  mi- 
lioni d'entrata,  e  quarantamila  uomini  in  arme.  Talley- 
rand  at  rcbbe  voluto  clic,  invece  d' una  repubblica,  te  ne 
formasse  un  regno,  da  dare  a  qualche  principe  austriaco, 
siccome  compenso  e  pegno  di  pace.  Ruonaparte,  che  con- 
servava afTexIone  per  questa  sua  priniogenila.  e  che  sa- 
peva esser  volo  degli  Italiani  il  non  app.irtenere  pitì  a 
Francesi  cbe  a  Tedeschi,  stabilì  conservare  la  repubblica; 
buone  rorlìlicazioni  la  difenderebbero  dagli  Austriaci,  posti 
di  lidall'Adige,  e  n'assicurerebbero  sempre  l'entrata  alla 
Francia,  che  ne  conservava  il  protettorato,  e  cbe  di  là 
manderebbe  i  suoi  ordini  al  paese  meridionale,  sinché  forse 
i  casi  non  la  portassero  a  capo  d' una  fedcraiiouc  italica. 
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Per  darri  poi  uno  statuto,  convocò  una  consulta  di 
quattrocentocinquantadue  rappresentanti  cisalpini  a  Lio-  f*^ 
ne:  yì  Terrebbe  egli  stesso ,  e  v'aggiungerebbe  maestà  la 
comparsa  dei  ventiduemila  guerrieri  che  dall'Egitto  erano 
stati  trasportati  sulla  flotta  inglese.  La  costituzione  fonda- 
vasi  su  tre  collegi  elettorali  permanenti  e  a  vita ,  che  si 
completavano  da  sé  medesimi;  cioè  trecento  grossi  posses- 
sori, dugento  grossi  negozianti,  altrettanti  letterati,  dotti 
ed  ecclesiastici.  Essi  sceglierebbero  dal  proprio  grembo 
una  commissione  di  censura  di  ventun  membri ,  che  eleg- 
gerebbe tutti  i  corpi  dello  Slato;  otto  consultori  che  ve- 
gliassero alla  costituzione,  deliberassero  sui  trattati,  e  no- 
minassero un  presidente  della  repubblica.  Un  consiglio 
legislativo  di  dieci  membri  compilerebbe  le  leggi  e  i  re- 
golamenti, e  li  sosterrebbe  davanti  al  Corpo  legislativo  di' 
settantacinque  membri;  quindici  de' quali  sarebbero  no- 
minati oratori  per  discutere  le  leggi  prima  di  votarle. 

Tale  era  la  costituzione  che  i  nostri  non  fecero  se  non 
ricevere:  e  bassamente  lasciandosi  porre  in  bocca  la  con- 
fessione della  propria  impotenza,  dichiararono,  che  non 
conoscevano  alcun  Italiano  degno  d'esserne  presidente  se 
non  IVapoleone  Buonaparte.'EglI  diceva:  «La  Repubblica  ^^ 
cisalpina  nata  dal  trattato  di  Campoformio,  molte  vicende 
subì,  e  gli  sforzi  per  costituirla  uscirono  vani.  Invasa 
testé,  parca  perduta,  quando  la  seconda  volta  il  popolo 
francese  venne  a  vendicarvi  e  restituirvi  V  indipendenza. 
D'allora,  che  non  si  tentò  per  smembrarvi?  ma  la  Fran- 
cia vi  protesse;  foste  nuovamente  riconosciuti  a  Luneville, 
cresciuto  il  territorio  di  un  quinto,  esistente  con  più  forza  e 
più  speranza.  Dandovi  magistrati,  non  badai  a  luoghi  o 
a  fazioni,  ma  solo  ai  vostri  interessi.  Per  le  eminenti  fun- 
zioni di  presidente,  non  trovai  persona  fra  voi  abbastanza 
reputata,  sciolta  dà  pregiudizj,  e  benemerita  per  servigi. 
Aderisco  al  voto  espressomi,  e  conserverò,  quanto  fia  ne- 
cessario, il  gran  pensiero  dei  vostri  aflari.  » 

La  Repubblica,  composta,  com'egli  diceva,  di  dieci 
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Dniionì  din^renti ,  '  chiumn^si  linliana  ;  e  comincia  itno  de' 
più  nnrliJi  p  >|iii(>(i  iriiirii  per  questo  pnese  ;  lontano  il 
prf-sidenlc.  Lnoiio  e  amnlo  Mvhi  rlie  ne  sosteneva  le  veci, 
distrutto  ogni  privilegio  arislocrtitico,  rnvoritn  il  Mptre, 
fucili  ì  ()B;;nnifnli.  vivo  il  eomiocrcio,  creitceote  t'eurci- 
to,  ealdc  le  sperante. 

Hb  Un  d'  allnm  gli  Rcenrli  dicevano,  che  U  Ropub- 
bile*  Italian*  orn  un  regno  predisposto:  e  in  falli,  (filando 
Napoleone  divenne  imppraiorc,  ìl  vicepresidente  ed  sllri 
prcgaronln  a  dar  loro  un  re,  dipinta  dulU  Francia,  con 
impiegati  ed  eKercilo  tutti  itnlinnì.  Il  designalo  era  Ctu- 
seppe  Quonaparte;  mn  avendo  ((uestì  rieutato,  Napoleone 
credetlo  poter  disporre  n  suo  inndo  lì'  uno  Slato  ch'egli 
slesso  avca  crealo,  e  unire  sul  capo  proprio  aiialic  la  co- 
rona di  ferri». 

La  creR;eione  di  ((ueslo  regno  face»  presentire  la  mina 
di  (luolle  allre  repubbliche,  sboecialo  al  fuoco  del  emino- 
ne;  di  quello  roaiittiainni  non  fondale  su'coslumi  né  sulla 
Storia;  e  prevodeasi  che  egli,  il  quale  non  amava  ^li  àfìiti 
deboli,  ridurrebbe  l'Ilnlia  in  un  gran  corpo.  Rnssìeurò  i 
principi,  proressnnilo  non  trattarsi  che  di  cambiare  tito- 
lo; del  resto  non  si  dilaterebbe:  intanto  però,  a  titolo 
d'impedire  gli  sbarehl  inglesi,  erangli  necessarie  Genova, 
Lucca,  Livorno.  »  Genova  è  destinata  a  rormarn  marina]  : 
deve  avere  seimila  uomini  a  bordo  delle  squadre,  td  io  ho 
bisogno  di  mnrinnj  vcrchi.  «  Con  sì  l>elta  rngione  e'U  vol- 
te, egli  che  al  sennlo  di  Francia  avea  promesso  non  ag- 
giungere pur  una  provincia  all'  Impero^  i  palriij,  spinti 
"l'iKr  d«  Siiliceti,  glifi' olTer-cro,  ed  egli  milìgò  la  perdila  deJla 
libertà  col  mandarvi  nrdinutore  l'arcitesoriere  Lelirun , 
uomo  moderalo  e  pnidenic.  ' 

Napoleone  avea  promesso  a  Paolo  di  -Russie  di  resti- 
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taire  il  Piemonte  a'siioi  re;  mt  morto  quello,  non  si  brigò 
di  farlo,  e  il  tenne  come  divisione  militare  sotto  rammi- 
nistrazione  di  Jourdan.  Intanto  vi  fomentava  intrighi  o 
rivalità;  favoriva  raristoeraaia  piemonlese;.  in  fine,  dopo 
avere  restituito  al  Regno  d'Italia  i  paesi  che  anticamente 
erano  appartenuti  alla  Lombardia,  aggregò  il  resto  airim* 
pero  francese*  Co^  traeva  la  Praneta  dai  confini  natura- 
li, e  stabiliva  un  altro  dominio  forestiero  in  quell'Italia, 
che  dai  forestieri  avea  promesso  redimere» 

Il  duca  di  Parma  e  Piacenxa,  non  avendo  voluto  ae- 
Gettare  il  eambio  proposto  ooirEtruria,  restò  padrona  del 
ducato  fino  alla  morte,  quando  la  Pranda  lo  fece  ammi-  ^{^ 
nistrare,  senza  precisa  destinazione,  ma  coane  un  alletta- 
tivo, sia.  al  papa  che  chièdeva  un  compenso  alle  rapitegli 
Legaaieni,  sia  alia  casa  di  Sardegna,  «a  airBlroria,  che* 
incorporando  questo  paese,  sarebbe  divenuta  la  seconda: 
potenza  d'Italia.  La  rottura  eolla  Russia  avendo  poi  tolto 
dai  riguardi,  fu  aggregato  alla  vigesimaottava  diviaione ^i[Sf* 
militare  della  Prancia.  L'isola  d' Elba  era  passata  già  prù 
ma  alla  doroinasiooe  francese.  Essendo  morto  nel  180i  lC* 
dovico  re  d'Etrorta,  questa  dcvolveasi  a  Cari»  Lodovieo 
infante  di  Spagna,  «atto  la  reggenza  della  vedova  Maria 
Luigia,  ch'ebbe  di  fatti  il  giuramento:  ma  Murat  mandè 
ad  occupare  Livorno,  Piombino  e  il  littorale  toscano,  fin- 
ché venisse  il  flaoraeoto  di  osardi  piò. 

T^wmm  Coailaliie. — Pace  di 


«  Cedete  a  me  la  libertà,  ed  io  vr darò  ordine  e  glo« 
ria.  »  Tal  era  il  programma  di  Napoleone,  il  quale  perciò 
sentiva  la  necessità  d'illustrar  con  nuove  vittorie  il  nuovo 
titolo,  e  insieme  divagare  il  malconlonlo:  d'altra  parte, 
col  professarsi  successore  di  Carlo  Magno,  palesava  che 
per  lui  non  v'era^pesto  nel  presente  sistema  politico  euro- 
peo, e  che  aspirava  ad  un  predominio.  In  fatto,  trascen- 
dendo ogni  dirttlo  pubblico,  non  solo  tìoIò  il  territorio 
neutro  di  Baden  per  trarre  un  principe  all'asaassinio,  ma 
intimò  non  rispetterebbe  gli  agenti  diplomatici  de'nemi- 
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oi,  non  che  nell'Impero,  nemmanco  ne' paesi  nculrì:  ar- 
restò  in  Aanover  il  tiiiiiislro  d'iiighillcrra;  aUri  a  Monaco 
e  Slu(t(;itrd  non  scamparono  che  fuggendo.  Col  duca 
d'Enghicn  arca  credulo  sorprendere  Gustavo  Adolfa  di 
Svezia,  re  cavalleresco,  il  quale  proleslù  conlro  l'sssassi- 
nìo;  come  fece  anche  Alessandro  di  Russia,  il  qunlo  aspi- 
rava a  motilrarsi  prutcUore  del  corpo  germanico  quando 
Austria  e  Prussia  connivevatto. 

In  realtà,  l'Austria,  benché  il  suo  (itolo  imperiale  la 
costituisse  lutrice  dei  diritti  germanici,  restava  indiITr- 
rentc  a  tanti  oltraggi,  e  a  lutto  ciò  che  non  toccasse  al 
direno  suo  vantaggio.  Assicurando  di  pace  la  Francia,  ar- 
mava trecentomila  uomini,  ma  per  imitare  Napoleone;  e 
conoscendo  aver  perduta  ogni  efOcacia  in  Germania,  e  che 
poteva  hcn  essere  elcllo  un  imperatore  fuori  della  sua  ca 
sa,  pose  per  patto  dei  riconoscere  Napoleone  il  poter  eri- 
gere t  paesi  suoi  proprj  in  titolo  ereditario:  onde  Fran- 
•  eesco  11  prese  il  titolo  d'imperatore  eletto  di  Germania  e 
imperatore  crcdilerio  d'Austria.  Gli  altri  principi  di  Ger- 
mania spaventati  salutavano  tremando  il  nuovo  impera- 
tore dc'Franccsi,  mentre  rivolgcano  i  voli  a  11' Inghilterra 
che  oUavD  la  visiera.  Piti,  richiamato  al  ministero,  egli 
uomo  della  guerra ,  subito  domanda  ai  Comuni  cinque  mi- 
lioni di  sterline  per  soslenerc  la  politica  della  tuwtzza. 
cioè  che  in  Europa  ogni  potenza  fosse  sicura  ;  fa  risolvere 
gli  esitanti  col  dichiarare  nimiciiia  ai  neutri.  Olanda  e 
Spagna,  e  si  collega  colla  Russia  per  la  pace  e  l'indipen- 
deniu  dell'  Europa;  cinquecenlomila  uomini  essa  darà,  e 
l'Inghilterra  un  milione  dugentomila  sterline  mese  per 
mese  ogni  centomila  guerrieri  che  la  Russia  invii;  e  do- 
mandano lo  sgombro  dell' Annover,  del  nord  della  Ger- 
mania, dell'Italia  e  dell'isola  d'Elba;  l'indipendenza  del- 
l'Olanda  e  della  Svizzera;  il  ripristino  del  re  di  Sardegna, 
con  territorio  aumentato;  l'indipendenza  del  regno-di 
Napoli;  e  clie  sia  ordinata  l'Europa  in  guisa,  da  assieU' 
rarla  da  nuove  insurrezioni,  col  garantire  la  nazionalità 
e  l'indipendenza  di  ciascuno.  Del  ristauramento  de' Bor- 
ioni neppur  parola  ;  enu  professavano  non  sì  impiglie- 
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rebbero  del  governo  interno  della  Francìt,  né  farebbero 
conquiste  per  sé. 

Età  larghi  ristori  offertile  anche  TAuslria  lasciossi  in- 
durre; e  persistendo  in  profonda  dissimulazione,  mise  in 
campo  trecenloventimila  guerrieri,  ricevendo  tre  milioni 
di  sterline  pel  1805,  quattro  pel  seguente.  Facilmente  i 
coalizzati  si  trassero  dietro  le  Potenze  secondarie.  Per  de- 
terminare la  Spagna,  si  fa  il  maggior  male  possibile  alle 
scarse  navi  ed  ai  molti  possessi  suoi,  e  aveasi  intelligenza 
die,  al  primo  disastro  di  Napoleone,  ella  gli  si  volterebbe 
incontro:  diversione  importantissima.  Portogallo  stava 
con  Inghilterra  :  Carolina  di  Napoli  si  alleò  In  segreto;  in 
aperto  la  Svezia:  fin  la  Turchia  aderì  agli  alleati.  La  Dani* 
inarca  si  tenne  neutra,  non  reggendole  di  far  lega  dopo 
i  sofferti  insulti;  cosi  la  Sassonia.  La  Baviera  è  con  Napo* 
leone.  Il  re  di  Prussia,  per  quanto  in  prima  fremente  del- 
l'assassinio d'Enghien,  non  esitò  a  riconoscere  Napoleo* 
ne,  ed  ostinavasi  in  una  neutralità  ormai  impossibile,  e 
violata  da  Napoleone.  Questi  gli  offriva  TAnnover,  la  Po-' 
merania  svedese  e  le  città  anseatiche  se  facesse  causa  con 
lui  ;  al  partito  contrario  vuole  determinarlo  Alessandro 
colio  minaccie:  esso  fa  armi,  eppure  si  ostina  ad  una  ino- 
perosità, che  rende  impossibile  ogni  sforzo  eflkaee  contro 
la  Francia. 

Con  tal  apparato  l'Europa  rooveasi  di  bel  nuovo  con^ 
irò  la  Francia,  avendo  per  tesoriere  l'Inghilterra,  per  re- 
troguardo  la  Russia;  e  non  più  per  estinguere  la  libertà 
in  un  paese  che  se  l'era  conquistata,  ma  per  restituire 
r  indipendenza  conculcata  da  un  despoto  :  non  guerreg- 
giavasiper  capricci  o  ambizioni  particolari,  ma  colla  pace 
in  mano,  e  proclamando  l'indipendenza  de' popoli  e  il 
bisogno  di  soffocare  un'ambizione  che  la  seompigliava.  Era 
dunque  la  Rivoluzione  che  proclamava  i  proprj  trionfi, 
per  bocca  dell'esercito  allestito  contro  di  lei. 

Gli  armatori  francesi  fanno  ricche  prede  sugli  Inglesi, 
e  per  un  tratto  Napoleone  coltiva  il  pensiero  di  spedirò 
trentaseimiia  uomini  neh'  India,  che  sostenendo  gli  scon- 
ienti Maratti ,  strappino  queir  impero  alla  nemica.   Ma 
//.  ^ 


Iti  &l'fcRM*. 

Nelson  e  Sidney  Smilh  Nnno  ordino  di  colare  a  Condo 
i)uhIiiii>|uc  biiMimeiilo  cnlgRnn  ili  porlaU  moggiore  di 
cenin- lotKK-llAie  ,  gli  nitri  spedirà  h  MmIid;  incendiare  i 
p«rti  e  Ir  railR  dt  Spagna;  mciilrc  iin-upansi  Surtnaa 
Gvloiiin  oIuihImo,  e  (ìorca  in  Africa  ,  non  ri»|irtla(i  ni  bua- 
dicra  né  trrnlorio  neutro;  vioUiione  din  pare  ginstiO- 
eala  da  r)iii'ltn  di  UtH)na|)itrU.  Pinati  prajetli  Bfwrgaiio 
r  incendio  net  inirti.  Re»t«ia  quella  folla  di  legni  da  Na- 
polimmi  raecAlli  a  Bnulegne:  e  «ebbene  lnlliM«ro  ì  vulcuii 
MMl*(n»rini  iuvioUli  per  incrodìarli,  i  Icnlntivi  ^  abww 
nrl^i^ula  [urnno  elusi  dalla  supcrioriU  hritanniek  e  iaU 
l' inobU'dii-ntu  dej^li  aniniiragli  ;  soUanla  vaaoalli  dù{>atti 
per  proie^erc  la  (l<i(llgtH  andarono  disperai  ;  e  ua  Mai 
il  eoìpó.  citi  quale  Napoleone  crrdca  tagliare  a  Londim  ìl 
nodo  dvllii  rete  dì  cui  tutta  Etirtipa  lo  avviluppava, 

Napuieiine  davasi  nria  di  moderato,  e  d'aver  voluto 
la  iia«e  ;  ma  Fraueìa  [l'emeva,  trascinata  in  una  guerra 
univei-wl»  per  rantbiiione  di  ctikii  ch'essa  aveva  elevato 
acoioedié  nmettesKc  la  pace.  Gl'inutili  sforzi  di  Boulagnc 
tv<'anu  amunta  1' erario ,  ondo  l'imperatore  obbligò  la 
banca  di  Pruncìa  a  darteli  50  milioni;  aniieipù  la  leva  ibì- 
litaru  del  IMWi  rincal<tri  l'sdin  conlrn  gli  stranieri  e  l'en- 
lUEtiaante  delle  armi.  L'Austria,  clie  aveva  mosso  (itlLi  i 
stilli  areidiidii,  cambia  le  lente  obitndiiii,  e  invece  d'aspet- 
tare l'arrivo  di  un  meuo  milione  di  Bussi,  crede  meglio 
pnssBPc  l'Ina  per  impeiktre  che  la  Itaviera  e' uniaea  ■ 
FrancHi ,  ed  occupare  Ulrns  ;  pai  postarsi  sul  Daa<iki», 
tcnland»  i  popoli  del  Viirteroberg  e  di  Daden.  AUora  h 
PruMiu  probabilmente  uscirebbe  dalln  neutralità  aroMa, 
•  ai  fornurcbbc  una  terribile  fronte.  In  qucslu  nmao  nm 
seeoiMla  linea  eperava  in  Boemia,  flancbcggiata  da  UB 
cofpn  ruNso;  Haek  pel  Tirnlo  s'appoggerebbe  all'esercito 
del  pi-inaipc  Carlo  nell'  Italia,  chiiutMla  nll'  ìndipeodeou 
come  la  Svìr.iera;  in  Gallizi»  e  Moravia  Francesco  ed  Alo»- 
Sandro  forme rebbnrn  un  formidabile  retrogiiardo;  foghll- 
lerra  osteggerebbe  In  Corogna,  e  favorirebbe  in  SpagDt 
una  rivolMione  di  Corte;  eceiterebbe  i  Napoldani  a  socoo- 
dsrc  ii  prìncipe  Carli>,  togliendo  in  mena  il  regno  d'ltMÌa> 
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HajwleoBe,  cai  Foacbè  avea  detto  :  *  Vi  blngan  tm 
allro  Marengo,  e  ne'  primi  mesi  :  ogni  ritardo  è  morta,  ■ 
nette  in  moto  l'esercito  arHestito  a  Bovrogne,  «  ptaolre 
uno  dt  qne^'colpi  arditi  ch«  solo  l'ecito  ginstillea;  povUtsi 
dietro  BlI'escTcRodi  Hack,  e  iagli«r^ii  la  eomunieniona 
coVRusBl.  St  che,  violando  li  territorio  dell^Pruaria ,  Mraal  * 
addosso  queata,  ma  non  eaila:  e  ben  presto  Maek  è  diiuso 
in  Ulna,  e  trentatremila  Amtnsei  rendonai,  aenza  stiilo  "^ 
dì  nngne.  ATreaimento  cosi  straordinario,  eh«  ti  volle 
spiegarlb  colla  corruzione,  e  TAnstrìa  eondanoò  i  gimerali 
che  aTCBD  dato  al  turpe  esempio.  Certo  Napoleone  meni 
la  guerra  non  meno  colf  armi  che  cor  maneggi,  eelle  pro- 
messe, cogli  Bparentt:  spargendo  negli  ufllzisK  austriaci 
odio  e  HiTidia  contro  i  Russi,  lì  disanima. 

Ancbe  in  liana  il  prineipe  CHrfo  non  ìspicga  la  eo»- 
snetfr  abiliti  contro  Hasseira,  ma  lienai  a  pena  sulle  difen- 
sive, e  retrocede  verso  Vienna.  Napoleone  ollieM  il  mi- 
gliare risultato  strategico,  viUorie  senza  sagriSzj:  ha 
prigionieri  quarantaquattro  mila  Austriaci  ;  ciaqyanlatrè 
udiiiali  superiori  rimanda  sopra  la  parola,  dojMi  averli 
guadagnati  eon  lodi  e  eoo  dislinaiont. 

Ma  già  i  Russi  s' affiretlano  ;  gente  ebe  non  paò  cor»- 
prarsi  :  Alessandro  arriva  a  Berlino  per  tar  decidere  quel 
re.  Importare  dunque  a  NapoleoDO  di  obbligare  t  nomisi 
alla  pace  ;  onde  corre  su  Vienna  ;  dalf  imperiale  Schfil- 
brunn  emana  decreti;  sorpreso  it  ponto  dd  DaDabie,  tra- 
gitta in  Moravia,  rho luto  ad  un»  grande  gìemata.H'avea 
bisogno  per  acebetafe  Parigi,  ove  )a  difBdema  della  Borsa 
e  le  pubbliche  ciarie  palesavano  che  la  eause  di  HapokonB 
guordavssi  giti  staccate  dalla  nazionale.  Pot  aovraslava  la 
minaccia  marittima)  e  a  Trafalpr  la  fletta  francese  di 
trentatrè  veseelli,  era  slata  hetteta  eempiotamente  dalla 
inglese  di  vcnliseUe;  disastra  pari  a  quello  di  Abakir,  ma 
ebe  ringhilterra  comprò  eotta  vila  di  Reisea. 

Dm  vittoria  era  dunque  indispensabile  a  NapeleooL 
I  nemici  eransieoncentrati,  e  avcane  alle  spalle  altri  Huaai 
che  aeproggtungevano,  e  la  Pnaaia  esiUnU;  onde  non  d»- 
veano  credere  ebe  Napoleone  vekite  WBiMAte«\mAf)\  vMh 
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cito  dalla  sua  base  per  avventurarsi  ia  pcricoloco  paese. 
Egli  ebbe  l'arte  di  erescer  loro  questa  baldanza,  poi  ad 
^^^'  Austerlitz  attaccò  una  battaglia,  che  mostrò  come  il  mioor 
numero  possa  sostenersi  col  coraggio  e  coli*  abilità.  Orri- 
bile fu  la  strage  ;  quarantamila  Russi  e  Austriaci  feriti  o 
morti  ;  nove  generali,  e  ottocento  uffixiali  prigionieri. 

«  Soldati  !  (diceva  Napoleone)  voi  siete  i  primi  guer- 
rieri del  mondo;  eterna  vivrà  la  memoria  di  questo  giorno 
e  delle  nostre  imprese.  Le  sciagurate  reliquie  dell*  eserci- 
to, l'ultima  speranza  allo  spirito  mercantile  di  un  pppolo 
spregevole,  sono  in  fuga  per  annunziare  ai  aelvaggi  del 
Nord  quel  cbe  possono  i  Francesi  ;  per  annunziare  che 
voi ,  i  quali  dicesto  a  Vienna  —  L' esercito  austriaco  non 
è  più,  —  direte  a  Pietroburgo  —  V  imperatore  Alessan- 
dro non  ha  più  esercito.  —  Soldati!  voi  meritate  Timmoi^ 
talità.  Che  dirà  la  Francia?  che  i  vostri?  Soldati  !  voi  siete 
miei  figli  :  questa  giornata  è  degna  di  voi  e  del  vostro  Im- 
peratore. » 

Una  battaglia  non  decideva  della  guerra,  agli  alleati 
restando  ancora  innumerevoli  forze  :  pure,  se  i  Russi  ar- 
devano di  rifarsi,  gli  Austriaci  giacevano  si  aeoraggiati, 
che  il  partito  della  pace  prevalse.  Gombinosai  un  abboc- 
camento tra  Francesco  li  e  Napoleone,  cbe  amava  tali  col- 
loqui, sicuro  di  sua  superiorità  ;  e  che  l'ebbe  indotto  a 
fare  una  pace  separata. 

Alessandro,  indispettito  di  trovarsi  abbandonato  dagli 
Austriaci  pei  quali  era  venuto,  sgombra  il  loro  territorio. 
Napoleone  può  allora  trattare  d' alto  in  basso  i  oeniieì  e 
gli  esitanti  ;  obbliga  la  Prussia  a  nuove  cessiooi  e  ad  o^ 
cupare  T  Annover,  facendola  cosi  mendace  all'  Inghiltem 
con  cui  allora  stava  a  patti. 

Tallejrrand  negoziava  la  pace  a  Presburgo  con  Lich- 
tenstein  e  Giulay,  ambi  inclinati  a  Francia  ;  onde  Napo- 
leone potè  disporre  de'  paesi  come  volea  «  per  asaienrare 
la  pace.  »  Talleyrand  aveagli  mostrato  che  convcoiva  la- 
sciar sussistere  l' Austria^  affinchè  colla  sua  massa  teoesse 
in  bilancia  l' Europa  ;  sottrarle  il  Veneto,  il  Tirolo»  la 
fivevia  per  iscostarla  dalla  Svizzera  e  dalla  Gerniania  ma* 
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ridionale;  e  toglierle  T Italia,  fomite  d'eterne  guerre, 
compensandola  colla  valle  del  Danubio,  fiume  austriaco, 
colla  Moldavia,  la  Valachia,  la  Bessarabia,  la  Bulgaria  set- 
tentrionale ;  sicché  queir  impero  acquisterebbe  composi- 
lione  più  omogenea,  ed  atto  di  civilizzatore.  Gran  colpo 
che  avrebbe  assodata  la  pace:  ma  Napoleone  non  volle 
né  guadagnarsi  il  vinto  né  distruggerlo,  fedele  al  sistema 
suo  d*  indebolire  i  territorj  :  col  cbe  non  fece  che  creare 
malcontenti,  e  condannar  sé  stesso^  a  combattere  sempre 
coloro  cbe  sempre  non  potrebbe  vincere.  Perciò  le  sue 
paci  sono  respiri  e  quasi  tappe  dell'  esercito. 

L' Austria  dunque  cedette  al  regno  d' Italia  Venezii^ 
colla  Dalmazia  e  l'Albania;  alla  Baviera  il  Tirolo,  il  prin- 
cipato d'Eicbstadt,  il  vescovado  di  Passau  e  la  città  d'Au- 
gusta; al  Wùrtemberg,  a  Baden,  alla  Baviera  i  possessi 
ereditar]  in  Svevia,  nel  Brisgau  e  nell'Ortenau;  in  tutto 
ccntrentatré  miglia  quadrate  geografiche,  con  un  milione 
settecentomila  abitanti  e  14  milioni  d'entrata:  riconobbe 
la  costituzione  svizzera,  e  re  gli  elettori  di  Baviera  e  Wùr- 
temberg :  inoltre  Francesco  dava  i  110  milioni  che  avev 
da  Piti  ricevuti. 

Era  una  pace  a  mezzo,  non  vi  partecipando  la  Rus- 
sia; l'Austria,  cbe  perdeva  le  sue  barriere  del  Tirolo  e  dr 
Venezia  e  gli  Stati  meridionali  di  Germania  più  attinenti 
alla  Francia,  era  ad  aspettare  cbe  si  acchetasse  in  questo^ 
svilimenloT  Tali  scambj  poi  di  dominio  scioglievano  i  le- 
gami tra  popoli  e  re,  ed  irritavano  oltraggiando  le  oazio» 
nalìtà.' 


*  mXSnt  de  mes  plot  grandct  pcm^  avait  iti  V ^ffcmintlcm,  ìm 
iratàoB  det  mémct  pcnplrs  gi'ograpU^cs ,  qa'oot  diuous ,  morccUs  la  rtfroln- 
tioos  et  U  poìitiqiie.  Àiiui  l'on  compie  en  Europe,  Lien  qu'/pert,  plus  de  30  mil- 
liooe  de  Fnnfau,  i6  miUioos  d'E«pagiiob,  i5  mUlìona  d'iuliens,  80  nullioas 
d'Alleuuodi.  J'euiM  vonla  faire  de  cheeim  de  cct  pe«ples  un  seni  et  Biémft 
coffps  de  natioo.  (^est  avec  un  tei  cortrge  qn'U  eùt  ite  beau  de  s'avancer  deni  la 
post/rìt^  et  la  l>Àitfdiction  det  tiibclea.  Je  me  acotaia  dipie  de  cettc  gioire  !  »  -* 
Memorimi  de  StOmU^HéCm», 

È  la  politica  per  la  ipiale  i  popoli  ai  aollevanmo  nel  Ì&4S. 
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Per  la  pace  di  Prcsbiirgo  Dlalla  restava  disinrettaU 
di  forestieri)  e  il  rci;no4Ì'  lialia,  cresciuto  di  tnnle  Icrrc, 
di  25  milioni  di  reodiU  e  deti' Adriatico,  olibracctava 
l'estcnsiane  di  oltanLaquallromila  miglia ^iindmle,  popo- 
late da  sei  milioni  setlocentomiln  persone.  KcrdioaiMl» di 
fJDfioli  era  stalo  applaudilo  al  suo  ritorno  come  simbolo 
di  pace,  ma  non  seppe  perdonare;  aè  cessatagli  la  paura 
col  ccssnre  i  prrìe«li,  Se  dfllla  giunta  continuare  i  processi 
d'  opinione,  giutstidmido,  espellendo.  I  snidati  deiJa  Santa 
Fede  non  aveva  no  deposto  le  armi,  anzi  scorieaiio  e  grosse 
masnade  gli  Almizii,  rapinando  e  combattendo.  Le  guerre 
passale  avendo  rsnu&lo  1'  erario,  rieorreasi  a  infelici  ri- 
pieghi; eppure  l'inesorabile  Carulina  non  rc4|uÌavB,  e 
appena  l' Inghilterra  ruppe  con  Fraacia ,  tramò  e«o  esM, 
in  onta  della  neutralità  stipulata  con  Napoleone.  Subito 

'^''  Ruisi  e  MontencgrìRi  sbarcano,  e  il  russo  Lacy  prende  il 
comando  dell'esercito  napoletano,  con  cui  pentava^ì  asero* 
dcre  per  Italia,  e  dar  mano  agli  Austriaci  cbe  raltnann 
dalle  Alpi. 

Ha  i  Tati  italici  deridt^nnsi  in  Germanin;  e  li  batta- 
glia d'  AuMcrlitz  empi  di  i;ÌUEto  sgomenta  In  Corte  uni» 
Ictnna;  Inglesi  e  I\ui«i  rabliandnnnno  ;  Nnpolrnnc dichiara 
cbe  i  BorboDi  di  Napoli  hanno  cessato  di  regnare,  e  sfoga 
la  verbosa  sua  iru  contro  Caroliiin .  eh'  e'  chiama  ma4flFU 
Atalia. 

4kwtmrneeiiunihandenialnndfinf  :eFrA  Disvolo,  Kun- 
zInnle,Bodio,  Seiacpa,  tornano  in  armi,  Icirìbili  od  amici 
e  a  ncjnici:  però  all'  avanzarsi  di  MasscBa.i'hisaBUHniJaJi 
veni«'e  a  coministBr  H  reame,  Ferdinando  fugge  di  nnovo 

■mt.  ^  Palermo,  Insruindo  ordinato  alla  rcggeiiKa  di  non  cedere 
per  nessun  patto  le  rortezxc.  Comandava  1' eroismo  fug- 
gendo! AH'  apparire  de4la  bandiera  francese,  non  si  larda 
a  capitolare:  ma  gl'Inglesi  occupano  Capri;  Gaeta  resi- 
stei tla  Carolina  istigale,  le  bande  cootiouano  le  guerra 
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minoCa.  Glafep|>e  Boonaparte,  che  avea  dato  buobi  ordini  im. 
al  reame  e  manteDuU  robusta  mente  la  disoìpttna,  fa  da 
Napoleone  nominato  re,  -con  patto  ohe  qoetla  corona  fosse  Mour. 
sempre  divisa  da  quella  di  Francia  e  d' Italia;  ^  aotristi- 
tuirlo  diceva  :  «  I  popoli  di  Napoli  e  Sicilia  sono  cadati  io 
poter  nostro  per  diritto  di  conquista,  e  comelarmantì  parte 
del  grande  impero.  »  Cosi,  da  un  lato  rimove  la  lunga  spe- 
ranza deir  italica  «nità  ;  dall'  altro  spiega  una  pretensione 
che  non  ba  altro  léndamento  se  non  cotesto  suaassersione. 

Be  Giuseppe  sistemava  il  Regno  alla  francese;  *  stabi- 
liva ministeri  e  nn  Consìglio  di  Stato;  era  dalo  a  oenso  il 
Tavoliere,  abolite  ventitré  tasse  indiretle  per  sostituire  la 
fondiaria,  senxa  esenaioni  ma  senca  catasto;  tolte  le  giu- 
risdizioni feudali  e  i  privilegi  de' nobili,  noni. titoli;  svin- 
colati i  fedecommcBsi  ;  aboliti  molti  conventi  ;  ordinata 
r  islrmioae  pubblica  ;  giuochi  e  mereiriei  sistemati  per 
guadagno  del  tisco  ;  aperta  una  via  da  T^edo  a  Capodi- 
monte;  e  illuminate  le  strade,  li  codice  Napoleone,  seb- 
bene  senza  giurati,  e  eon  commissioni  speciali  e  tribunali 
d'eccezione,  portò  miglioramento  alla  giurisprudenEa  e 
alla  giustizia,  semplicité  e  lorza  all'  amministracione. 

Ma  la  corona  di  Napoli  era  di  spine  :  la  guerra  indo* 
riva  su  tutti  i  punti  ;  Gaeta  si  rese,  ma  ì  briganti  Insor^ 
geano  dovunque  fosse  un  monte  o  una  tìepe  :  le  carceri 
erano  piene;  ogni  tratto  fucilati,  impiocatl,  con  eseeosiool 
arbitrarie  e  non  soltanto  da  parte  de' militari.  Frequen- 
tissime congiure  rinnovavansi  contro  il  governo,  e  Caro- 
lina mandava  diplomi  e  cappelli  agli  assasaioi  ;  loentro 
Saliceti,  ministro  di  polizia  giacobino,  11  reprimeva  eoo 
tremendo  rigore,  ^na  volta  fu  minato  il  cosini  palano, 
ma  egli  campò.  Il  grosso  per  altro  de' Napoietani  accon- 
cia vasi  ai  nuovi  ordini,  e  Giuseppe  era  amato  o  piuttosto 
compatito,  sapendosi  che  egli  non  poteva  se  non  caeguiro 
le  irremovilMii  volontà  imporiafti,  ad  una  feudalità  surro- 


*  B  de^iuMU  di  aiteimoiM  ia  oornipcndcBBa  fk»  re  Ga«iMfpte  Napo- 
leone, puliMicata  solo  nel  i 85 i. L'imperatore  comanda  le  esasiooi  più  iodiscTcU, 
le  atrocità  più  eso»e  a  Giuseppe,  rimproverandolo  perdM  esita  a  obbedlilo,  e 
perchè  al  6ero  enUuìame  oppone  Ù  Inm»  stoio. 
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game  un'  altra,  imporre  taesu  e  coscrizione  e  rigori  a  senno 
<■  del  suo  padrone.  Da  Bnjona  egli  diede  anclic  uno  statuto, 
ma  sonzn  garanzia  e  vnntaloro  frn  lo  miserie. 

Il  IratlAto  di  Lunoville  arca  dulie  radici  sovvertita  la 
costituzione  germanica.  L'Impero  perdelle  un  nono  del 
territorio  )  a  più  di  metà  de'  suoi  membri  fu  lolla  la  au- 
tonomìa; molli  di  quei  die  U  conservavano,  cslendeano 
i  domini,  in  forza  delle  indennità,  delle  quali  si  trattò  a 
Hatisbona  tra  Francia  e  R4issifl.  Per  queste  le  potenze  se- 
L'olari  spartironsi  i  beni  delle  ecclesiastiche;  operazione 
odiosa  e  violenta,  ove,  secondo  il  favore  di  Francia,  li 
Jislribuirono  possessi  ed  elettorali,  che  ognuno  sentiva 
ben  tosto  non  avrebbero  signitlcazione.  Aì;IÌ  elettori  se- 
colari s'  ag);Ìunsero  quattro  altri,  il  re  di  Wiirloinbcrg,  il 
landgravio  d' Assia-Cassel,  il  margravio  di  Badcn  ed  il 
granduca  di  Toscsiia  per  l' arcivescovado  di  Salisburgo. 
Degli  ecclesiastici,  quel  di  Magonza  soltanto  conservò  po- 
sto nella  Dieta:  trentun  vescovi  o  abati  erano  cnnccllati 
dai  principi;  le  città  lìbere  ridotte  da  cinquantuna  é  sei- 
Dei  dieci  voti  elettorali  sei  erano  di  Protestanti,  il  die 
rompeva  1'  equilibrio  fm  te  due  credenze,  come  erooo  di 
più  i  Protestanli  nel  collegio  de' principi  e  delle  città. 
Dalla  Rivoluzione  erasi  speralo  1'  abbattimento  dc'stgno- 
rolti  ereditar]  e  1'  elevazioue  de'  borghesi,  e  no  derivava 
la  distruzione  delle  repubbliche  e  l' assodamento  de'pria- 
(.'ipi;  non  che  venir  conservate  l'unità  e  iiidipendeot* 
germanica,  ogni  vRnlagj;iij  slava  a  quelli  clic  primi  se 
n'erano  separati:  la  sopprcssioac  di  questi  vescovadi  to-  ' 
jUeva  la  via  per  la  quale  il  popolo  ascendeva  fra'domi- 
nanti.  La  distruzione  delie  sovranità  ecclesiastiche  ert 
un'iniquità,  giacché  non  la  reclamavano  i  popoli  clic  nes- 
suno interrogò  :  e  la  giustizia  avrebbe  voluta  che  le  per- 
<lilc  imposte  dalla  vittoria  si  ripartissero  a  pari  su  tutti; 
mentre  questo  era  un  nuovo  spartimeiito  della  Polooia 
l'atto  da  membri  proprj. 

Napoleone  non  si  arresta  ;  abbaile  il  nome  d'Impero, 
che  ricorda  l' antica  gerarchia  feudale,  e  sostituisce  ìl  pra- 
irltoralo  di  Francia  alla  primazia  dell' Austria.  Alla  dict^ 
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di  RatisboDa  l'incaricalo  di  Francia  dichiara  che  il  suo  pa- 
drone non  riconosce  più  l' Impero  germanico.  Talleyrand 
trafficava  di  popolile  con  Napoleone  sbozzò  un  piano  di 
Confederazione  del  Reno  a  danno  di  Vienna,  e  sotto  la  pro- 
tezione di  Napoleone.  I  capitoli  principali  portano  :  che  i 
signori  germanici  si  dichiarano  separati  per  sempre  dal- 
l'Impero,  e  uniti  fra  loro  in  Confederazione,  protetta  a 
dall'imperatore  de' Francesi,  indipendenti  da  ogni  Po- 
tenza strania  alla  Confederazione;  stabiliscono  un  contin- 
gente per  la  difesa  comune,  ed  alleanza  coll'Impero  fran- 
cese, in  modo  che  ogni  guerra  continentale  d' una  parte 
sia  comune  anche  all'  altra.  Cosi  Napoleone  dominava  di 
là  da  quel  Reno,  eh'  egli  avea  protestato  prendere  per  li- 
mite, e  preparatasi  altri  cinquantatrè  mila  combattenti, 
Francesco  II,  «  convinto  non  potere  più  adempiere  gli  ob- 
blighi imposti  dalle  funzioni  imperiali,  rinunzia  alla  co- 
rona •  e  scioglie  dal  giuramento. 

Come  per  la  pace  di  Lunevillc  eransi  eecolarizzati, 
cioè  resi  all'  ordine  secolare,  così  per  l' atto  della  Confe- 
derazione vennero  mediaiizzati  molti  principi  e  signori, 
cioè  cessavano  d' esser  dipendenti  soltanto  dall'  impero,  e 
venivano  annessi  ad  altri  Stati  più  potenti  flutto  ciò  non 
a  favore  del  popolo,  ma  a  puro  incremento  de' sovrani, 
cui  Napoleone  non  volea  lasciare  altro  freno  che  il  suo;  e 
che  lo  sollecitarono  a  cambiar  le  costituzioni  e  stabilire  il 
dispotismo;  e  che  a  prezzo  di  servilità,  di  danaro,  di  vino, 
cercavano  esistenza  o  ingrandimento. 

L' arcicancelliere  assumeva  il  titolo  dì  primate  e  al- 
tezza eminentissima  ;  l'elettore  di  Baden,  il  duca  di  Berg, 
il  landgravio  d'Assia-Darmstadt  faceansi  granduchi;  due» 
il  capo  della  casa  di  Nassau;  accomodavansi  tra  sé  con 
baratti  e  con  riunioni  o  di  città  indipendenti  o  dì  com- 
mende teutoniche  o  d'altri  terreni  non  considerati.  Ai 
membri  della  Confederazione  restava  il  diritto  di  sovra- 
nità. I  paesi  chiusi  o  contigui  e  non  nominati  nell'  atto, 
perdevano  l' indipendenza.  Napoleone  lega  parentele  coi 
principi  germanici  :  una  figlia  del  re  dì  Baviera  sposa  al 
viceré  d'Italia,  eh'  egli  adottava;  e  per  VuUo  m«%^^\  v\^v 
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lata  in  pene  infamanti.  Un  fremito  d' indignaiione  le^osu 
per  tutta  Germania,  né  Federico  Guglielmo  potè  •steDeni 
dal  far  armi;  ma  se  i  soldati  erano  caldi  di  palriotismoe 
fidenti  nelle  antiche  vittorie,  non  restavano  ohe  generali 
vecchi  della  scuola  classica.  Solo  il  settuagenario  duea  di 
Brunswick,  che  avea  combattuto  nella  guem  di  Slesia, 
serbava  testa  antica  su  corpo  robusto. 

Ruggì  dunque  di  nuovo  la  guerra  :  pure  il  re  non 
domandava  se  non  che  i  Francesi  sì  ritirassero  dalla  Ger- 
mania, occupata  senza  titolo;  e  il  Reno  stesse  confine,  se- 
condo i  patti;  ma  Napoleone  aveva  esercito  cupido  di  vit- 
torie; avea  parenti  e  generali  speranti  un  trono;  searae 
erano  le  sue  finanze,  ma  che  importa?  gli  escreiti  vivranno 

^«800^  Q  spese  della  Germania.  Laonde  egli  proelama:  «  Non  io 
provocai  i  Prussiani;  essi  mi  intimano  di  ripassare  il  Re- 
no: testa  di  ferro  io;  né  cedo  così  facilmente.  Franeesif 
voi  seconderete  il  vostro  imperatore  per  infrangere  la  co- 
lonna di  Rosbach.  » 

L' imperatore  di  Russia,  con  consiglieri  giovani  esco- 
timcnti  generosi,  guardava  come  tiranni  Paolo  e  Cateri- 
na; come  iniquità  lo  sparliniento  della  Polonia;  come 
impolitica  la  guerra  alla  Francia;  e  dover  suo  V  impedire 
che  Frància  ed  Inghilterra  uscissero  dalla  giusClila,  ed  ob- 
bligarle a  rispettare  le  nazionalità.  Per  questo  avea  pres» 
le  armi  la  prima  volta,  e  non  confessava  d'essere  statO' 
sconfitto,  ma  solo  abbandonato  dagli  Austriad.  Ora  con- 
giunto alla  Prussia  dispone  un  nuovo  assalto,  eonfidando* 
che  anche  l' Austria  uscirebbe  dal  suo  svilimento,  tanto 
più  che  cominciava  a  dirigerne  i  consigli  il  prineipe  di 
Metternich,  uomo  pertinace  in  ciò  che  aveftse  una  volta 
intrapreso. 

I  Prussiani,  senza  aspettare  i  Bussi,  mettonal  IneaB- 
pagna;  vi  sì  uniscono  Assia  e  Sassonia,  inferiori  però  a 
Napoleone  in  numero  come  in  accordo  di  volonCè.  *  Dopo 

44  011.  varj  scontri,  il  piano  di  Jena  vede  una  gran  battaglia  do- 
cisiva,  ove  quarantaqualtromila  Prussiani  soccombono  a 
cinquanUquattromila  Francesi,  e  la  rotta  data  da  Fedc-^ 

I  I  Fnnceai  erano  190,000:  i  nenici  iSa,O0O. 
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rico  II  a  Rosbach  è  vendicata.  Non  fu  giornata  decisiva, 
eppure  la  monarchia  costituita  suir  esercito,  coli'  esercito 
perisce;  terrore  panico  prende  i  Prussiani;  ad  Awerstadt 
il  maresciallo  Davoiist  avea  sconfitto  il  restante  loro  eser- 
cito: i  principali  e  Brunswick  sono  feriti  o  morti.  Città 
forti  eedcano  senza  resistenza:  Stettino  a  un  distacca- 
mento di  cavalleria;  Gustrìno  a  un  manipolo  di  fanti;  Mag- 
deburgo,  munita  di  22 mila  uomini,  s'apri  ai  primi  attac- 
chi. Napoleone  gode  insultare  i  vinti  ne'  bollettini ,  come 
nei  giornali  trassina  il  venerato  nome  della  regina ,  che 
«  come  Armida,  nel  suo  delirio,  pose  fuoco  al  proprio  pa- 
lazzo. »  Ai  Sassoni  prigionieri  favella  in  modo  di  staccarli 
dall'alleanza;  e  il  loro  duca,  satellite  della  Prussia  da 
Federico  U  in  poi,  economo  dell'  avere  e  del  sangue 
de' suoi,  viene  a  Posen  a  patteggiare  con  Napoleone: 
«ntra  nella  Confederazione  RenanìEi  col  titolo  di  re;  darà 
ventimila  uomini;  il  culto  cattolico  equiparerà  al  lute- 
rano nel  paese  ove  questo  era  nato.  Dieci  giorni  dopo  la 
battaglia  di  Jena,  Napoleone  assidcasi  a  Berlino  nel  Sant^ 
Jtouci  di  Federico  li;  i  suoi  generali  inseguono  le  reliquie 
dell'esercito,  moltiplicando  fatti  d'armi  e  stragi;  in  Lo- 
J>eka  si  combatte  fin  nelle  contrade;  e  le  donne  che  aveano 
patrìoticamente  eccitato  il  coraggio,  sono  preda  alla  bru- 
talità de' soldati.  Blucher,  il  capitano  Schill,  il  duca  di 
Brunswick,  battuti  negli  eserciti,  si  fanno  capi  di  bande, 
e  un  nuovo  coraggio  si  risveglia,  non  più  per  opera  de' re, 
ma  de'  popoli. 

Napoleone  tratta  da  conquistatore;  condanna  Berlino 
in  159  milioni;  sfende  la  Prussia  in  quattro  dipartimenti 
alla  francese;  proscrive  le  famiglie  avverse;  esige  giura- 
mento  di  fedeltà;  fa  ribelle  chi  ama  il  re  e  lo  serve;  dice 
^iaramente  che,  fra  dieci  anni,  i  napoleonidi  saran  la  più 
antica  delle  famiglie  regnanti  in  Europa.  Francia  va  in 
«stasi  per  tanti  allori  ;  però  questi  non  le  tolgono  di  vi- 
vissimo desiderar  la  pace:  ma  perchè  il  senato  osa  espri- 
merne il  desiderio  nelle  congratulazioni.  Napoleone  se 
ne  indispettisce;  assomiglia  a  fellonia  cotesto  interporsi 
fra  il  pensiero  dd  sovrano  e  i  bisogni  del  popolo;  luì  solo 
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com|irpn'torprrò<'hf  «Ufi  Frmiriii  sin  (hmpo;  IT  Rcnitlfl fen- 
pr.1  lii-ii  .|<ll(t,  lite  niiinit  cm»  imprdirn  Ini  dnll'  L'ITcllunre 
)e  f-niii'li  fni'li  rhe  serbn  nlU  ns^inne. 

P.  le  soni  primo  KUtrni  mitiMi.  RifHsn  ogni  ncrnrda 
';  cnlln  t>rH-«in  ,  e  an  Berlino  Inlinn  II  lilorm  delle  Ivole 
Britniiiiiche:  e  pi-rpetusla  If^piiErnt.  nrJinn  in  Francis  una 
mKivH  leva .  e  ili  movpi-e  la  pinrilH  nmionnle:  e  pittfitf  dj 
mntlrie  spnwiiennu  nrmni  ari-nTnpn^iiare  i  iHnnS,  che  sono 
quelli  (li  Ini.  itnn  più  quelli  (fella  naiìone  e  delN  tibeplè. 

[fralnin  ncmprc  V  escreilo  rosso,  cregciulo  d"  osai,  lì- 
bero ili  iipiTiireanuo  modo  ora  che  solo;  e  cono>{at»«  zelo 
religiiMo  itili  |i«pnli  e  da  AleMnndpo.  che  della  nligiont 
valntsl  pftieectturelc  nazioni  alla  lutrla  dcFrindt^mleQ- 
n.  Nnpulconr,  ette  avea  faUntti  ludo  per  nnikarselfr,  ee- 
me  il  solo,  IVn  qne'  regnnnli,  degno  di  lui ,  si  ostin*  a  ftet- 
dcrlo,  e  t^lli  inimica  Turchia  e  Polonia,  Ln  Turehia  ateva 
offi-so  In  RuMia  co!  rimuovere  gli  onimdari  di  Moldatia  e 
V»lael<ia  senw  chieilerno  l'astensa:  ondc()uestn  se  ne  ir- 
rita come  d' isiif^aiiaDe  francese,  e  benritò  ricevesse  sod- 
éisraiione,  niiircin  secondala  dagl' Ingleii,  che  asMltano 
'  Cosiantinopoli.  Questa  si  direnilo;  ma  la  flolta  era  stata 
arsa  dagf  Inglesi,  pronti  ogniqualvolta  si  IrBllldi  distrug- 
gere' fnrne  marittime. 

L'  arrivo  di  Kapoloone  a  Poiien  aven  rideste  le  spe- 
ranie  polacche.  •  1/  amore  dclln  patria  [die'  egli  nel  bul- 
tdiiuo)  e  il  seniimenlo  naxionale  in  questo  popolo  Tu  rì- 
tcrniirolo  dulia  sventura;  pnssìonc  fn\a  priinaè  di  tornare 
nazione.  I  riechi  escono  dai  cnslelli  per  venir  »  pregar- 
mene, e  offrire  I'  inlliienin,  la  ricchezza,  t  llgll.  Spett»- 
eolo  commovente!  };ià  per  lutto  ripresero  t'abito  e  le 
costumanze  antiche.  >■ 

All'  ambizioso  arrise  dnniiue  un  tratto  l'ìdf^a  della  n»- 
zionalità,  e  la  gloria  di  ristabilire  il  Regno  di  Polonia.  Nh 
r avrebbe  potuto  senza  urlare  l'Austria:  ma  le  altre »n 
Tiotcme  non  lascìnno  Induce  di  modrraiionc  l'essersi  aste- 
nuto da  questa.  Tale  Btto  di  giustizia  polen  lusingnre  l'no- 
mo  che  le  nazronalilà  dislruggtrrsT  Bi-nsl  sapen  prodi  i 
soldati  polacchi,  e  (peraT*  farne  uà  buon  esercito  a  ser- 
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vizio  Mli  |irofH*ìa  gloria,  o  una  Talkk  dfiTertione  alla 
Russia:  onde  ftnse  un  proclama:  a  nome  dt  Koacìusko,  e 
incorò  iiffixìyli  polaechì  a  sollevare  il  paese,,  confidando  in 
N'apoieone,  che  eon  trecenionila  uomini  s*  arvanzava  pes 
esterminare  il  loro  nemico;  e  ohe  in  (atto  li  lusinga  col 
dire  che  combattendo  sr  mostrassero  degni  di  essere  rico* 
stitoitl  in  nazieme. 

Di  fitto  dicembre  egli  memi  i  soldati  di  Francia  e 
d' Italia  sotto^  que'cfimi,  senaa  sole,  né  strade,  dove  espo* 
sti  ad  oscuri  patimenti  e  senza  Mta,  scadevano  di  corag- 
gio e  d'amore.  Napoleone  per  rtaniraarli  decreta  un  pan- 
teon a  Parigi  in  onore  del  grand'esercito,  raddoppia  le 
paghe,  profonde  onori^  ma  I  guerrieri  cadono  d'ogni  parte 
maiali;  li  scorano  gli  attacchi  alla  ^icciolata  dei  Cosae* 
chi  ;  i  marescialli  y  se  pasceansi  colla  speranza  di  acquistare 
qualcN  regno,  d' altro  lato  erano  sconfortatr  dal  vedere 
Y  imperatore  non  pensare  che  ai  proprj  fratelli.  A  NapOi- 
leone  nel  quartiere  d^hnvemo  a  Varsavia  nulla  mancava, 
neppure  gli  amori,  ma  gli  altri  penuriavano  Im  gelo  e 
fango  e  fame.  Né  le  Imprese  soccedeano  favovevol»,  dacché 
rilassandosi  Napoleone ,  mancava  V  unilà  di  movimenti. 
Alla  battaglia  d'EyIau  contro  Benningsen,  periscono»  più  ^^ 
di  trentamila  uomim'  ;  hiutile  maeelto  sopra  la  venre.  Ainbt 
le  parti  stanche  riposano  tristamente:  ma  r  vernaci  hanno 
compveso  che  anche  Napoleone  può  perdere  :  e  che  una 
sconfitta  basterebbe  a  diroccarlo. 

Balestralo  cinquecento  leghe  dell»  sua  capitale,  Tini* 
peratore  è  obbligato  chiedere  una  nuova  ooserisone,.  per 
assicurarsi:  111  assaltare  Danzica  daLefebvrOy  ìt  primo  che 
egli  facesse  duca ,  benché  di  nascila  volgare. 

La  battaglia  di  Heilsberg  non  ha  risoHato;  ma  quat- 
tro giorni  appresso  a  Prìcdland,  eon  immensa  cfhsione  lociac. 
di  sangue  e  gran  ghioco  d^arliglifvia ,  i  Russi  sono  batta- 
ti;  salutato  maresciallo  Victor  che  n'ebbe  V  onore.  Però 
negli  apedalF gemeano  più  di  Ircntanrila  feriti,  aieché  Na- 
poleone comprende  aver  a  fare  con  altri  nemici  che  Aup 
striaci  e  Prussiani ,  e  desidera  accordi. 

Napoleone  ed  Alessandroi  I'ubn»  di  trentotto,  l'altro  di 
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vcntinove  anni,  colmi  di  gloria  e  di  potenza,  e  fatti  per 
stimarsi  perchè  despoti  entrambi,  vennero  a  conrerenxa 
^*^;  a  Tilsitt,  e  riinpastarono  a  loro  talento  il  mondo,  I^apo- 
leone  non  curossi  della  Porta  ehe  avca  sommossa,  e  lasciò 
Alessandro  fortiflcarsi  nella  Valachia  e  nella  ìloldayia. 
Questi  di  ricambio  sae;rificò  la  Svezia  che  gli  era  stata  fe- 
dele; Napoleone  disponesse  della  Pomerania  svedese,  pur- 
ché a  lui  lasciasse  conquistare  la  Finlandia  >  in  modo  che 
dominasse  il  Mar  Nero,  il  Baltico,  Il  Danubio;  reali  acqui- 
sti che  ricambiava  col  riconoscere  i  titoli  di  Napoleone  e 
de' suoi  satelliti,  e  acconsentire  ai  divisaroenti  del  eonqui- 
slatore  sulla  formazione  d'un' grande  Impero  d'Occiden- 
te, mentre  Alessandro  avrebbe  l'Oriente»  a  di  metio  a 
loro  la  Germania  vassalla. 

Il  re  di  Prussia  venne  a  supplicare,  e  più  effleaeemeote 
l'eroica  sua  moglie.  Ma  vedendo  Napoleone  compiacersi 
bassamente  di  questo  trionfo,  Ilardcnberg  esclamò:  «È 
implacabile  cogli  sventurati;  non  saprebbe  sopportare  con 
dignità  la  sventura.  » 

Tenutili  in  sospeso,  finalmente  Napoleone  esprime  che 
restituisce  metà  degli  Stati  al  re  di  Prussia,  ma  solo  a  ri- 
guardo di  Alessandro.  SI  poco  contava  le  nasioni  !  Li 
Prussia  dunque  perdea  quant'  è  fra  il  Reno  e  V  BIba,  e 
tutta  la  Polonia,  oltre  gravissime  tasse,  e  l'obbligo  dì 
chiudere  i  porti  agi' Inglesi.  Napoleone  avrebbe  poioff 
imporre  alla  Russia  la  rintegrazione  della  Polonia,  e  ne- 
goziarla coir  Austria,  cui  tornava  conto  cambiare  laGal- 
iizia  colla  Slesia;  ma  si  contentò  della  parte  ehe  alla  IHh 
Ionia  spettava  nel  1772,  e  ne  formò  il  ducato  di  Varaavia, 
ereditario  nel  re  di  Sassonia  e  suoi.  Uno  statuto  conpi- 
lato  da  una  commissione  di  Polacchi,  portava  un  aoialo 
composto  di  sci  vescovi,  sei  palatini,  sei  eastellaoi;  una 
camera  con  sessanta  nunzj  nominati  dalle  dietine  dei  na- 
bili,  e  quaranta  dalle  città;  sicché  dominava  rariatocra- 
zia.  Abolita  la  servitù;  eguali  i diritti;  protettele 
dai  tribunali. 

Con  brani  della  Prussia  e  di  altri  Stati  gerroatiid»  si 
forma  il  regno  di  Westfalia  per  Girolamo  Napoleone,  ora 
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aboliti  il  servaggio  e  i  privilegi ,  conservati  i  varj  gradi 
di  nobiltà,  ma  senza  che  dessero  prerogativa  ad  impiego 
o  dignità:  gli  Stali  volassero  Timposta:  del  resto,  codice, 
misure»  pesi  di  Francia. 

Erano  dunque  sagrificate  tutte  le  Potenze  medie  alle 
due  somme ,  che  si  sono  divise  l' Europa  per  deprimere 
ringhilterra.  Ma  Alessandro  aggrandisce  coiracquisto  della 
Finlandia;  Napoleone  cadrà  per  la  guerra  di  Spagna  e 
pel  dissenso  con  Alessandro  nella  spartizione  dell'Impero 
ottomano^  della  quale  allora  primamente  si  fece  parola.' 

# 

DcspoUsmo.  ~  Blocco  cobUmcbIoIc 
«■erro  éi  Spagao. 

Nel  traversare  le  Alpi,  Napoleone  diceva  a  un  suo 
ajutante:  «  Gran  cosa  pare  a  voi  Tessere  imperatore  de' 
Francesi  e  re  d'Italia.  Io  non  m'illudo.  Sono  Tistromenlo 
della  Provvidenza,  la  quale  mi  conserverà  finché  n'abbia 
bisogno;  poi  mi  spezzerà  come  un  vetro.' 

Avesse  ciò  tenuto  a  mente,  e  operato  di  conformità! 
ma  l'altezza  gli  dà  le  vertìgini;  sicché  più  non  riconosce 
limiti  a  un'ambizione  degenerata  in  vanità;  più  non  parla 
de' popoli;  più  non  intende  ragione,  perché  l'obbedienza 
avea  cessato  di  ragionare.  Congeda  Talleyraad,  che  pen- 

'  Neil' inesorabile  paneginco  di  Napoleone  e  della  Conni,  che  or  pubblica 
M.  Thiert  col  titolo  di  HLstoire  du  Cansuiet  H  de  l*J&npire,\t^gio:  «Dana 
renivreinent  produit  par  la  prodigiense  cannpagoc  de  iS05,  cfaan^er  arbitraire- 
ment  la  làcc  de  l'Europe,  et,  an  lieu  de  ae  bomer  k  naodifier  le  pass^,  ce  qui  eal 
le  plus  grand  triompht  accord<S  k  la  main  de  l*hooune,  vouloir  le  di^truire  j  ao 
lieu  de  continuer  k  notre  profit  la  vieille  rivaliti  de  la  Prusse  et  de  rAutrìcbe, 
par  des  avantages  accord^s  k  l'nne  snr  l'antre,  arracber  le  sceptre  germanique  k 
l'Autriche  sans  le  donncr  k  la  Prusse;  convertir  lenr  antagomsne  en  une  baine 
commnne  contre  la  Franee  ;  cr^er  sons  le  titre  de  Conlede'ration  dn  Rhin  une 
pr^tf odne  Alleniagne  fraufaise ,  composte  de  princes  allemands  peu  reconnais- 
sants  de  nos  bienfaits;  et  après  aroir  rendn,  par  cet  injnste  d^placement  de  le 
fimite  dn  Rbin ,  b  guerre  atee  b  Pmsse  in^vitable ,  guerre  aussi  impolitique 
qn'clle  fut  glorieuse,  ae  laisser  entraìner,  par  le  torrent  de  b  \ictoire,  jnsqu'au 
borda  de  b  Vislule  ;  arrire  Ik,  essayer  b  restanration  de  b  Pologne,  en  ayant  sur 
ses  derrières  b  Prusse  raincue  mais  frAnissante,  l'Autriche  secrctement  impbea- 
blc;  tout  ccb,  mdmirabU  camme  auvre  miiilaire,  etait,  conune  oeuvre  politi- 
que,  impmdent,  excessif,  chim^riqne.  •  Fine  del  Libro  TCXVll. 

S  Memorie  del  colonoello  de  Baodui. 

//.  .  si 
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(Ics  per  la  pace  Rinrlllima ,  e  clic,  argulo,  nell'sceor^ierri 
ove  tendesse  Nnpolconè,  osava  in  un  epigrummn  dire  quel 
che  gli  altri  dissimntavAnn.  Distrugge  il  (ributiRlai  ptrm 
dalle  rooiiele  e  dulie  dnic  il  litolo  di  Kepiiliblìcn  rrancese; 
ripriMina  a  San  Dionigi  le  tombe  reali  per  la  propria 
utirpe;  conianila  la  moralità  come  ima  ceriinanln,  e  le 
cerimonie  come  doveri,  e  gli  nniori  delle  snicllc  vorrebbe 
regoliti  secondo  il  nuovo  fHslo.  Perù  quelle  Alleizelmpro- 
vlsalc  ispirano  lutt' altro  elio  rispetto;  la  Cnrte,  con  dirJte 
pomposo  e  indcclInnLille  cerimoniale,  e  riccvimerrir  mat- 
tinali all'antica,  si  troviiin  impacrialn.  n  riusciva  ridì- 
cola ai  nobili  vecchi  quanto  al  buon  senso;  Napoleone 
figurava  male  «la  Luigi  XIV  quanti)  slava  bene  Lm  V  uf- 
lizinlità ,  ove  meno  riverenze  e  maggior  rninchcii».  Polca 
desiderarsi  un  re,  non  quel  Tasto  itisnllnnic  e  niiiMÙocoi 
il  quale  rinnegava  Torigine  po|mlnrc,  che  ne  fdnun 
l'aureola  più  luminosa. 

L'onU  più  ardita  ni  grandiosi  seoiinienli  drlTAS  fu 
il  creHrc  maj;giorascbÌ  e  feudi.  Le  terre  rednirgtì  dall'Au- 
striB  e  dalla  Prussia  ne  nirerivano  n  >'a|>oleone  il  weitQ; 
l'eKempin  i  dodici  pnrl  di  l-'ilippo  Augusto  e  i  cavalieri 
della  Tavola  Hotondii.  Dodici  ducati  costituì  dunque  nel 
Veneto,  inipegniinduvi  un  quiodiecsimn  ilell'cDtraU  che 
il  Rp^nn  (l'Iliilia  ne  eavrrebbc;  sci  grandi  leudi  sì  riservò 
di  nomina  propria  nel  Ri^no  di  Napoli;  altri  lie'inti- 
tolù  dulie  vittorie;  altri  cosi  il  ui  per  llalin  e  in  Germania: 
e  luilociò  «.-nu  cercare  L' Mscnso  tk'i  ;;aLÌnvltÌ,  «ò  iitUr- 
rogare  I  popoli  su  cui  penavano,  e  ette,  an<'he  «oremit 
la  nionnreliia,  noji  sì  rassegnavano  si  pri\ilr^  nOblltart, 
la  eui  dislFuxiuns  era  il  |tjù  twi  trofeo  della  Hivoluatme. 

All'uomo  che  distrìliniva  onori,  titoli,  pensioni, ra- 
gni. Inni»  ndulHiione  si  piofondeva,  dn  oltreparaare  Ano 
i  deudci-jdul  padrone. 'Il  quidc,  slaccaiido  dai  Mgniv vo- 
leva sineeare  nnelie  dai  diriui;  e  imposto  nteinla  agli 
odj.  ifuporlo  anclic  olle  oiiiniuni:  comprtsso  Jl  ptàMttti 

rlprtt  Qur  ,lt  cbu»>  [|Miui,l'in«i| 
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e  r istruzione,  ben  tosto  anche  le  coscienze,  non  volea  che 
veruna  forza  sussistesse  fuori  del  suo  circolo.  Gravosa 
riniposta  a  cagione  della  guerra,  ed  csigcvasi  con  rigore. 
Ln  legge  di  coscrizione  non  rispettava  affetti;  buttava  i  Con- 
tumaci ai  lavori  forzati  coi  ladri, e  poneva  i  soldati  a  vivere 
a  discrezione  pressò  i  parenti  che  non  li  denunziassero. 

V  assolutismo  disguf^ta ,  e  cresce  il  bisogno  dell'  as* 
solutismo.  Una  polizia  oculatissima  vegliava  sui  grandi  e 
sugli  infimi;  ed  oltre  gli  arbitrj  lasciati  a  questa,  oltre 
r  istruzione  di  corti  speciali ,  in  dipartimenti  interi  pò- 
tevasi  sospendere  il  regolamento  costituzionale.  «  In  In- 
ghilterra il  potere  è  monarchico,  aristocratico,  fraziona- 
to ;  perciò  la  nazione  è  divisa  da  quello ,  e  fa  mestieri 
d'  una  opposizione.  Ma  qui  il  popolo  trasmise  a  me  i  suoi 
poteii:;  il  popolo  son  lo;  ne  esso  può  avere  Interesse  di- 
stinto dal  mio:  chi  contradice  a  me,  attacca  in  me  tulio 
r interesse  pubblico.»  A  questo  linguaggio  di  lulsarebbesi 
potuto  credere  che  il  fruito  di  sì  grandi  movimenti  fosse 
perito:  ma  non  periscono  le  offere  del  tempo  e  della  libertà. 

Napoleone  medesimo  sentiva  labile  il  suo  regno  non 
appoggiato  dalla  libertà ,  e  pensava  rìnfianearfo  con  re 
parenti;  ma  s'ingannò  in  morale  non  meno  che  in  poli- 
tica. Avea  intronizzato  Giuseppe  a  Napoli ,  Girolamo  in 
Westfalia  facendogli  sposare  una  principessa  dì  Wìirlem- 
berg;  onde  assicurare  l'obbedienza  dell'Olanda,  impor- 
tantissima perchè  esposta  agli  attacchi  inglesi ,  le  diede 
re  il  fratello  Luigi  (18j6,  giugno).  Costui  avca  ventott'àn- 
ni ,  Girolamo  ventidue  ;  enlrambi  ignoravano  la  natura 
dei  popoli  loro,  e  il  governare:  ma  che  ne  caleva  a  Na- 
poleone, purché  sul  trono  si  conservassero  sudditi  suoi,  e 
specie  di  bascià?  '  Lì  tcnea  legati  air  Impero  mediante  le 

'  «  Je  sentais  mon  isole ment  ;  je  jetaU  de  toai  cóCrs  dee  ancres  de  salut  au 
Cond  de  la  mer.  QaeU  appuis  plus  naturels  pour  mui  que  ntea  proche s  7  Pou- 
vaiv-je  mieux  aUendre  de  la  pari  des  otrangenT  —  Je  n'ai  pas  cu  Ir  honheur  de 
Geogi>kan  avec  $t%  quatte  fiU,  qui  ne  ronnaissaient  d*auUe  rivalile  que  celle  de 
le  liirn  servir.  Moi.  nommais-je  un  roiT  il  se  croyail  lout  auuitol  par  la  grace 
de  Dteu:  lanl  le  mot  t&X.  l'pidcmiquel  Ce  nVtail  plui  un  lieutcnaul  »ur  Kquel 
je  devais  me  reposer.  cVtail  un  ennemi  de  più»  doni  je  de^ai»  m*occuper.  —  Me- 
mortai  de  Saintt'llèlene. 
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grandi  dignità  ;  Giuseppe  grand*  elettore.  Luigi  concsta- 
liile:  eppure  non  potè  impedire  che  sposassero  grinte- 
rossi  della  nazione  cui  li  preponeva;  spesso  erano  in  coo- 
Iraddizione  con  quelli  di  lui,  che  pretendeva  usufruttuare 
i  loro  dominj.  Jicì  Regno  d*Ilalia,  oltre  i  grandi  feudi  e 
il  tribuno  di  30  milioni,  riservossì  sul  Monte  una  rendita 
annua  di  1,200,000  franchi  pei  generali  ed  uffliiali  bene- 
meriti ;  un  milione  su  Napoli  :  col  sistema  coQlincntalc 
poi  rovinò  questo  paese  e  più  ancora  T  Olanda,  non  vi- 
vente che  di  commercio;  talché  Luigi  reluttò,  pretese 
opporsi  agli  arbitrar]  spogliamenti  de*  generali  francesi , 
e  sentendo  la  propria  nullità,  cadde  nello  scoraggiamen- 
to. La  Germania  pure  repugnava  a  quel  rimpasto;  tanto 
più  clic  ai  principi  del  Reno  suoi  ligi  Napoleone  tropo- 
pcva  toli  condizioni,  da  ridurre  tirannici  que'govnttiua 
tempo  paterni. 

Dopo  i  gran  colpi  d'Austerlitz  e  di  Jena,  restavaf^Ti 
sola  di  fronte  T  Inghilterra.  Primo  intento  della  polìtica 
sua  era  rabbatterla,  e  pune  mai  non  la  studiò;  non  eo- 
nobbc  quella  costituzione,  quell'aristocrazia,  quella  li- 
berla,  quel  sistema  militare  e  finanziere,  que* parlamenti: 
la  perfida  Albione^  una  nazione  di  bottega]  ^  e  simili  re- 
torici vituperj  le  profondeva,  e,  come  parte  d'adulasione, 
li  domandava  da*  suoi  panegiristi.  I  lamenti  dell'  opposi- 
zione in  quel  parlamento,  i  tumulti  dei  meeftnf ,  eredea 
prodromi  di  sommosse,  egli  non  avczzo  che  a  lodi;  non 
conoscendo  que*  raggiri,  gli  pareano  sincere  le  peliiloni 
per  la  pace;  come  il  governo,  cosi  sprezzava  i  soldati  in- 
glesi, coi  quali  non  s'era  affrontato  mai  se  non  a  Toii- 
lon.  Ignorando  pure  la  teoria  del  credito,  pensava  l'In- 
ghiltcrra  inabissala:  ma  gli  enormi  prestiti  che  il  governo 
contraeva,  fondavansi  sul  credito;  i  sussidj  che  dava  alle 
Potenze  forestiere,  animavano  le  manifatture,  e  riaotra- 
vano  in  cambio  di  queste:  mentre  la  Francia  dovea  man- 
dare danaro  per  tutto,  e  non  avea  baratti  da  fare.  * 

L'Inghilterra,  sicura  in  sé,  studia  a  fondo  il  nemico; 

'  Ànrhe  a  Sant'Elei»  diceva:  «La  panrre  conslUuti<Hi  «nglaiie  esc  grave- 
nicol  «.omjiromisc  aujonrd*hui.  ■ 
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non  rompe  a  guerra  se  non  rinfiancata  da  buoni  alleati, 
su  cui  cadano  i  primi  colpi;  non  mena  che  eserciti  scelti, 
perchè  poco  numerosi,  voiontarj  e  di  portentosa  discipli- 
na. I  generali,  che  de'  patimenti  del  soldato  debbono  conto 
alla  nazione,  si  ritireranno  senza  puntiglio,  purché  ciò 
prepari  vittoria  o  risparmii  disastri  inutili  ;  se  riescono, 
san  che  entreranno  nell'  orgogliosa  aristocrazia  :  accordo 
singolare  di  eroismo  e  di  spìrito  mercantile.  Napoleone 
crede  paura  quelle  precauzioni,  fuga  quelle  ritirate,  e  ne 
diviene  presuntuoso. 

La  marina  inglese  figurava  in  faccia  alla  francese  come 
Napoleone  in  faccia  agli  eserciti  austriaci.  Gli  ammiragli 
francesi,  fedeli  alla  tattica  antica,  disponeansi  in  grandi 
lince,  cercando  venire  all'arrembaggio,  e  girare  dietro 
al  nemico  per  metterlo  tra  due  fuochi.  Nelson  al  contra- 
rio concentrava  Io  sforzo  sovra  un  punto  solo,  tagliava  la 
linea  nemiea,  e  le  separate  squadre  attaccava  distinta- 
mente ;  manovre  possibili  perchè  avea  uomini  esercitati 
dalla  fanciullezza,  e  ogni  cosa  obbediente  e  regolata,  in 
modo  che  ciascun  vascello  potesse  far  da  sé  il  proprio 
ilovere.  Perciò,  quanto  fortunato  in  terra,  tanto  pativa 
Napoleone  in  mare.  La  Francia,  quando  egli  se  la  prese, 
possedeva  ottanta  vascelli,  settantotto  fregate,  quaranta- 
sette  corvette  :  per  essa  la  Spagna  menava  settantaquat- 
tro vascelli  e  cinquantasci  fregate  ;  le  Provincie  Unite, 
quaranta  vascelli  e  trentotto  fregate  :  e  tutto  andò  per- 
duto a  Trafalgar  ;  in  particolari  attacchi  perdeansi  le  re- 
liquie sopravanzate  a  Trafalgar.  Ogni  spedizione  uscita 
da'  porti  francesi  era  un  trionfo  per  gì* Inglesi  ;  sicché  fu- 
rono veramente  le  guerre  dell'  Impero  che  assicurarono 
la  supremazia  dell'Inghilterra.  L'ammiraglio  Linois,  che 
neir  Oceano  Indiano  dovca  ripigliare  Pondichery,  fu  vinto 
da  una  squadra  mercantile;  poi  nel  ritorno,  preso  in  mezzo 
dalla  squadra  dell'ammiraglio  Warcn,  dovette  rendersi. 
Un'altra  squadra,  uscita  da  Brest  per  provigionare  la  co- 
lonia di  San  Domingo,  fu  disfatta  e  prcsai  altre  disperse. 

Napoleone  sprezzava  le  speculazioni,  che  pur  costi- 
luivano  la  grandezza  inglese,  e  a  fatica  si  potè  Car^U  cor 


pare  ft  lilc  davanti  a  ('opt^naghcn ,  e  «cnglin  bombe 

cltirdciiui  a»  CDciM^gnaU  tu  floUo  tino  nlln  lince  )  e  fu 
torta  darlo  vciiii  vascelli  eoo  oltre  duemila  cnntioni. 
iVIewoiidro  di  Ru&slo  indignasi  di  (jucsle  violatione  del 
diritlo  delle  i^nti,  comunque  scusala  dalla  Ic^nC  delta 
ucureiia  pubblica;  C  aderisco  at  sistema  conlincDtalc, 
indollD  in  renila  dal  desiderio  di  non  essere  lurlioto  nelle 
conquiste  che  mcdilava  :  e  slrctlasl  a  Napoleone  nienlrc 
vi  ripugnano  la  i  i  e  la  (aniiglia  sua,  rompe  guerra 

alla  Gran  Bretagna. 

Ci  fu  ve<tulo  quanti  sncriflzj  avesse  ratto  alla  Repub- 
lillea  francese  Carlo  IV  di  Spagna.  Per  leale  aenltmemo 
e  comunlono  di  re,  all'arresto  di  Luigi  XVI  uvevs  egli 
prolesiBlo  con  fona,  e  speso  danaro  per  salvarlo  ;  e  dopo 
il  siipplixia  ciliari  alla  Francia  una  guerra  tonto  patrìo- 
tica,  ette  il  popolo  gli  oITcrsc  73  milioni.  Pure  le  prime 
seonfllle  scnmggiHno  la  rcsìslcnzii,  e  Carlo  fa  pure  colla 
Repubblica.  Vecchio  e  svogliato  degli  affari,  piacevasi  del 
cerimoniale  antico,  del  vivere  in  famìglia,  della  caccia 
Kdeotaria,  lasciando  ogni  autorità  all'ardente  Luigia  di 
Parma,  donna  attiva  e  spiritosa.  Un  Godoy,  guardia  del 
corpo,  dulia  non  ordinaria  capacità  sua  elevalo  ai  primi  po- 
sti, ove  attese  a  Migliorar  la  Spagna  ossociandosi  i  migliori 
uomini  del  pncse,  '  era  divenuto  amante  e  padrone  della 
regina,  e  fu  Melo  d'aei^uistarc  preponderanza  col  favorire 
il  trattato  eoi  Francesi,  nel  quale  ottenne  il  titolo  di 
principe  dello  Pace.*  Quando  pci'ò  Napoleone  eccedeva  da 
per  lutto,  e  distrusse  i  Borboni  di  Napnli,  e  per  com- 
pensare la  Sicilia  tolse  alla  Spagna  le  Bnlcuri,  Carlo  IV 
Ij:  insospettito  entrò  nella  coalizione,  e  il  incizodì  rispose 
al  grido  d' arme  del  nord.  Il  disastro  della  Prussia  lasciò 
scoperta  la  Spagna,  etic  si  rassegnò  nil  ogni  condizione; 
e  Napoleone,  clic  non  si  piccava  di  gcncrosilà,  le  tolse 

*  BvticiliKl'iniiintKoiianiiiti  Jiivtlliiii»c[t  poMjMcIcnJa. 
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ì  osorcilo  di  tO;OlX)  iioinini,  che  j^uldato  dal  marchese 
De  la  Uomana  niajorcliiuo,  doveltc  andare  a  combaltere 
ncU'HuIslein. 

Dei  Portogallo  portava  noiniDalmente  la  corona  Ma- 
ria I,  della  quale  sì  disse  che  le  rivelazioni  avute  nel  pro- 
cesso di  Pombal  turbassero  il  senno  per  modo,  che  più 
non  fu  in  grado  di  governare,  e  fin  al  1816  in  cui  morì, 
firmò  per  essa  suo  figlio  Don  Giovanni  principe  del  Bra- 
sile,  col  titolo  di  reggente,  il  quale  educato  claustral- 
mente e  senza  robustezza,  cantava  in  coro  al  leggio.  Per 
quanto  sconsigliato  dal  ministro  duca  di  Lafocns,  egli 
si  uni  alla  prima  coalizione  contro  la  Francia  e  mandò 
truppe  *,  ma  i  corsari  francesi  predarono  i  carichi  dell*  In- 
dia e  del  Brasile  pel  valore  di  200  milioni.  Le  spese  d'ar- 
mnmenlo  crebbero  per  la  cattiva  amministrazione:  nel 97 
si  dovè  creare  carta  moneta,  e  d'allora  le  finanze  anda- 
rono a  tracollo.  Poi  V  Inizili Iterra  occupò  le  fortezze  at- 
torno a  Lisbona,  e  pose  guarnigioni  nella  capitale,  col 
pretesto  d'  assicurarla. 

Giovanni  avca  sposato  Carlotta  Gioachina,  figlia  di 
Carlo  lY  di  Spagna,  focosa  e  altiera,  che  rimbrottava 
l'infingardo  marito,  e  slava  seco  di  mala  intelligenza.  Im- 
malinconito, egli  si  chiuse  nel  monastero  di  Mafra,  quasi  isos- 
invisibile  :  ma  scoperto  che  tra  ma  vasi  di  farlo  credere 
mentecatto,  diviene  ombroso,  s'immagina  un  nemico  la 
ogni  uomo  di  talento;  e  1* intendente  generale  di  polizia 
jgfiazio  di  Pina  Maniquc  ne  ottiene  l' intera  confidenza, 
empiendolo  dì  sospetti  e  dissimulazione. 

Intanto  Napoleone  univasi  alla  Spagna  contro  il  Por- 
togallo, che,  abbandonato  dall' Inghilterra,  per  aver  pace 
perdette  danari  e  Stali,  e  dovè  dare  in  pegno  all'  Olanda 
le  miniere  del  Brasile.  Ma  la  pace  d'Amicns  torna  gran 
prosperità  a  Lisbona,  mercato  del  mondo;  e  vi  arrivano  i 
galeoni,  gran  tempo  impediti. 

3la  vedendo  rivalervi  l'Inghilterra,  Napoleone  allu- 
cinò Carlo  IV  proponendogli  uno  spartimcnto  del  Porto- 
gallo, dove  la  Lusitania  settentrionale  durebbesi  al  re 
<l'£truria  -,  gli  Algarvi  al  principe  della  Pace  j  la  capitale 
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nlle  truppe  rranecsit  a  Cnrln  il  (itolo  d'impcrniore  delle 

[.  (lue  Americhe.  Con  queste  blandUÌB  manda  un  carpo 
francese  in  Spagna,  per  dirigersi  sovra  it  Porlognlln,  gui- 
dato da  Junol  e  da  Itlunit  ;  e  perchè  Cijli  teneva  a  vile  gli 
uomini  del  mezzodì,  noi  compose  cho  dì  vcntiquuttro- 
mila  coscritti,  con  cavalli  nuovi  e  arlÌKlÌeria  inesperta. 

t.  Allora  inlìriia  al  Porlognlln  di  dichiarar  guerra  agi'  In- 
glesi, .dare  la  llotla  ai  Francesi,  chiudere  i  porli  del  Ta- 
go,  distruggere  le  vigne  di  Porlo,  riechcizn  del  paese. 

Crcdemlo  bastino  i  decreti,  pronunzia  rhe  ■  la  casa  di 
BroganzD  cessò  di  regnare  ;  "  e  sperava  ,  pel  giorno  io  cui 
uscirebbe  lale  mnniTesto,  Junot  avrebbe  già  messo  la  mano 
sulla  ramiglia  reale  e  sui  diamanti  del  Brasile.  Non  «vca 
bea  calcolalo  le  marcie  tra  montagne disobbctltenli  aldo- 
spoto.  Egli  avea  scrìtto:  •  Un  esercito  di  vcnliquattromiU 
uomini  può  nutrirsi  anche  in  un  dcscrlo  ;  "  ondCt  per  non 
Tallire  la  parola  imperiale,  l'esercito  sprovisto  traversando 
la  Spagna  Hotrersc  orribilmente,  e  fece  solTrìre  ;  cogli  ar- 
chivj  si  Tanno  cartoecic  ;  il  pane  è  rubalo  di  boeea  ai  pae- 
sani, che  concepiscono  odio  mortale  contro  gli  amleì  del 
loro  re,  e  cominciano  la  guerra  a  coltelli. 

Il  reggente  si  vede  forzalo  a  segnare  la  rovina  del 
Portogallo  :  ma  Sidney  Smith  arriva  colla  flotta  a  preve- 
nire il  colpo,  ed  obbligare  i  re  di  Spagna  e  Porlognllo  a 
ritirarsi  in  America  solto  In  protezione  britannica.  Ciò  fa- 
rebbe Indipendcnli  le  colonie,  lo  quali  olTrirebbero  sfoghi 
all'industria  inglese. 

>  Il  reggente  imbarcalosi  così  miserabilmente  da  soffrire 

la  fame,  accetta  asilo  sopra  le  navi  inglesi.  Junot  eoln  i 
Lbbona  con  pochi  e  sfiniti,  con  cui  ò  impossibile  tenere  un 
regno;  ma  Napoleone  lo  comanda,  il  quale  ai  Portogbetl 
prcscntatiglisi  a  Bnjooa,  senza  aspettare  il  loro  discorso, 
(lice: 'Non  so  che  farò  dì  voi; dipenderli  dagli  avveaimenti. 
Siete  forse  in  caso  di  formare  un  popoloT  n'avete  il  volume 
necessarioT  II  vostro  principe  v'ahbandon&iSi  fé  condurre 
al  Brasile  dagli  Inglesi  :  grande  stolidezza,  e  se  ne  psotiri-*' 

<  Di  PiADT,  il  vui  libro  lugli  iffiii  di  Spigui  tpiatiata,  ttàtàiifin 
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E  subito  8' impongono ^100  milioni,  si  usa.  alterigia  da 
conquistatori;  nioUi  sono  morti,  tutti  malcontenti,  e  per 
sicurezza  ai  pf^opooe  di  mandare  in  Francia  i  soldati  e  le 
persone  ragguardevoli»  Questo  timore  ji^r^rYora  il  deside- 
rio di  seuoter  ii  giogo;  e  ne  offrono  il  d^jtro  le  sollevazioni 
de'  vicini. 

Ferdinando,:  priocipo  ereditario,  di  Spagna,  vivo  di 
spinti,  fremea  al,, vedere  la  patria  satellite  della  Francia 
e  raggirata  dal  principe  delfó  Pace;  onde  dissimulando  a 
mezzo,  con  Beauiiarnais  ambasciatore  di  Francia  a  Madrid 
avea  tramato  per  abbattere  queslo  favorito.  Carlo  IV, 
avutone  sentore,  denunziò  pubblicamente  il  Ogiio  d'  at- 
tentare alla  sua  vita,  e  1*  arrestò^  Napoleone  ne  rise,  e 
H  Lasciate  se  V  acconcino  Ira  loro,  e  s' indeboliscano.  ».  In 
fatto,. Ferdinando  chiese  perdono  a  ginocchi,  e  il  padre 
gliel;  accordò  «  per  riguardo  a  Napoleone»  » 

Questi  intitolo,  conforme  alla  politica  spiegata,  faceva 
occupai^  la  .Spagna  da  Murat  con  ottantacinque. mila  sol- 
datij  la.  più  parte  coscritti;,  pretesi  alleati,  che  doveano 
garantirla  dalla  perfida  Albione,  ma  ch(^. abusano  in  ogni 
peggior  m^doi  e.rubano  e  violano  convjenti  e  chiese,  oc- 
cupano le  fortezze  per  sorpresa.  L'irap^atore,.  da  leone 
mutatosi  in  volpe,  finge,  intriga,  suborna;  desiderando  si 
lasciasse  cascar  a  terra  quella  corona  per  raeeorla  colla 
sua  spada,  moltiplica  roinaccìe  bassissime  e  vili  spaurac- 
chi per  indurre  la  Corte  a  fuggir  in  America,  dopo  aver 
appostato  per  ealturarli  in  viaggio;  Ma- ti  popolo- che  fià 
vedea  nemici  in  colesti  ospiti  ignobilmente  prepotenti , 
tumultua  ad  Arenjuez  ove.  la  corte  è.  jradnnata;  gridando 
Viva  il  principe  dell*  Atturie,  e  morte  a  Godùy;  il  quale 
invano  celatosi,  è  preso.  A  questo  colpo  V  innamorata  re-  ^«10!^' 
gina  piò  non -serba  rispetti;  abiette  lettere  scrive  a, Mu- 
rai* perle  salyezza di  quei  caro  corpo;  non  desiderare  al- 
tro se  non  poter  Vivere  loro  tre  insieme:  per  ottenerlo 
non  si  nega,  più,  nulla;  Carlo  rinunzierà  al  figlio  Ferdi- 
nando, il  quale  salva  Godoy  40iettendolo.  prigione;  «d  ^ 

'  Sono  puliLlicate  da  Toreuo. 
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>'  proclamato  a  entusiasmo  dì  popolo,  come  rappresentante 
la  nnziunalilà,  tredila  da  Carlo  e  da  Gndoy. 

r.  Intanto  Murat  avamavasi,  ed  entralo  in  Madrid,  di 

viene  centro  dì  tulli  )jrinlrigiu  e  le  speranze.  A  Napo- 
leone spiscea  clic  ad  un  re  debole  (osse  lurnigato  un  già- 
vnnc,  robusto  per  l'amor  del  popolo;'  onde  si  esibì 
mediatore  od  arbitro  Tra  padre  e  liglìo;  e  Ferdinando, 
Itoli  abbaslunia  Udente  nclt'aniordr!  popolo,  lasfiossi  in- 
durre a  recarsi  a  Onjona   per  accaparrarsi  il  forte.  Era 

..  un  laecio.  Napoleone  stesso  ve  l'aspettava  per  indurlo  8 
irambiarc  il  trono  di  Spagna  con  quello  d' Etrurìa  e  la 
mano  d'una  sua  nipote.  Appena  giunge,  Sa^ary,  lurci- 
niannodifjuella  frode,  gli  intima  d'abdicare:  Ferdinando 
resiste;  il  canonico  Escoiiiuii  suo  conllilenir  ne  espone  le 
ragioni;  De  Pradt  tescova  di  l'oiliers,  che  poi  dovca  giu- 
dicare Napoleone  con  tanta  severità,  6  incaricato  di  ri- 
batterle: ma  gì'  infanli  resistono  alla  tirannìa.  Allora 
Napoleone  ricorre  ad  altri  artiliij.  Fa  mandarsi  Godoy  li- 
beralo, chiama  Carlo  IV  o  la  Jtegina,  e  li  riconosce  come 
unici  re  di  Spagna. 

Subito  Spiigna  va  in  subuglio.  Il  popolo,  il  cui  buon 
senso  vede  meglio  de' consiglieri,  aveva  tentato  impedire 

diiiuiuMi  liot  <ht  -ttifMoB  imifÌBi  de  De  i»i  recaimaiui  reriiBai  VII, 
doDt  il  tir/tiai  ituai .  dt'iirri  du  Eipifnoli ,  Htiii  dilKrili  k  lUtniir* ,  <t  de 

uiit,  odiciui  iiu  Eipignoii,  unii  bali  i  ttuvEiiif.  -  Di  muto  lUi  OH  idab- 

tallii,  ••  Btlt  Ja  Caaiulal  H  dt  FEmptrl,  tili,  XXX.  Di  Luna  iplll  pnlÌM* 

duiiiHo.  oltre  De  Fndt,  iliLiuno  EuIinuiDj  «uliri  Finio  Civauoi,  fjjiiil 
tlont  M  mt'il  tdapraU  da  Ifapaltont  ptr  uinrpart  la  connia  dt  Sfàfaa. 
Midrid  1808]  ■  Giottmi  Hmduiuii.  Ejpoiltirm  M  moOri  cht  Inffiirjirt 
He/  IWIS  Sua  Uniti  Celteltcm  •  m<Hril  ■  Sajinuti  fingi  1816.  «A  Vhu 
drl  gtDt»tc  Fuj  lu  queiti  gocna  [IBii)  naa  Émpoiu  h  non  il  pctu  uill'w- 

Siiot'Cjn  *  Sudiel  riguardino  aperiaiMiì  paraiaiL  La  Miglior  relaB«o«  ^  b 
SliUry  iif  Al  vr  a,  Al  Pnian/n  aJ  fu  I/»  SoalA  ^  fVmXf  fi«m  At 

ynu'  IHUT  la  1I.4 yet^  Uìi,l,j  W.  F.  H.  N.riu.  Ikij.  Un  bell'epiaodùl  k  la 
itoj-ia  lit'li  Ftmpagnt  ilrfl' Iluìiaal  m  Spapia  drl  gtntraic  V.tCAI'l,  VlffUi 

j.uie  Toiuo ,  Sloria  Mia  guerra  •  riratialvne  A  Spagat. 
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il  \riaggio  a  Bajona  ;  ed  ora  comincia  sangue  a  Madrid;  il 
coltello  fa  più  che  la  milraglia,  e  cinquecento  soldati 
mancano  all'  appello.  Murai  mette  fuori  qucsi'  ordine  : 
«  Chiunque  è  cólto  colle  armi,  sia  fucilato  :  chi  tien  ar- 
mati in  ^asa,  fucilato  :  ogni  convegno  di  più  di  otto  per- 
sone, disperso  a  fucilate  :  ogni  luogo  ove  si  uccida  un 
Francese,  bruciato:  chi  fa  o  distribuisce  scritti  provocanti 
a  sedizione,  fucilato.  I  padroni  sono  responsali  pei  servi; 
i  bottegaj  e  capi  d' officine  pei  loro  operaj  ;  i  padri  e  le 
madri  pei  Agli  ;  i  superiori  dei  conventi  pei  loro  frati.  >» 
E  dà  effetto  alle  minacele  ;  ma  le  vittime  11  popolo  venera 
come  martiri. 

Carlo,  in  presenza  dell'  imperatore  e  fin  minacciando 
col  bastone,  vuol  obbligare  Ferdinando  a  rendergli  lo 
scettro;  e  questi  vi  si  professa  disposto,  purché  facciasi 
davanti  alle  cortes  del  Regno.  Ma  poi  minaccio  corporee 
e  terrori  morali  e  la  paura  di  un  processo  sulla  solleva- 
zione di  Madrid,  piegarono  l'animo  di  questo  giovane,  •■•» 
posto  tra  un  vile  favorito,  un  padre  cieco  e  un-vicino  pre- 
potente. Carlo,  appena  tornato  sovrano,  cede  la  Spagna 
e  le  Indie  a  Napoleone,  che  potrà  mettervi  un  re  indipen- 
dente dalla  Francia  ;  ottiene  per  sé  il  castello  e  le  ricche 
caccic  di  Compiégne  e  trenta  milioni  di  reali  ;  quattro- 
centomila franchi  per  gl'infanti;  restituito  ogni  «ver  suo 
a  Godoy,  maneggiatore  del  trattato,  a  Ferdinando  il  titolo 
d' Altezza  e  i  beni  in  Na varrà.  '  Cosi  Napoleone  sposses- 
sava i  reali  di  Spagna  ;  e  nel  proclama  diceva  :  «  I  vostri 
principi  mi  hanno  ceduto  la  corona  delle  Spagne,  lo  non 
soglio  regnare  sulle  vostre  Provincie.  La  monarchia  vo- 
stra è  vecchia  ;  ringiovanirla  è  missione  mia.  Voglio  che 
i  vostri  nipoti  conservino  memoria  di  me  e  dicano  :  Egli 
rigenerò  la  nostra  patria,  v  Passo,  oltre  che  perfido,  inu- 
tile, perchè  già  prima  egli  poteva  colà  ogni  voler  suo, 

*  Napoleone  lo  potè  bel  cestello  di  Valeofty,  appartenente  t  Talleyrand,  e 
a  questo  scrìvcTa  di  procnrar  al  principe  de'  comodi  e  distrasioni  :  non  gli  man- 
chi biancheria  e  batieru  di  cucina  ;  vi  conduca  alquante  signore ,  cercando  s'  at> 
Ucchi  ad  alcuna  ;  e  conchindeva  :  «  quant  à  Toua,  votre  mission  est  asscm  honóra- 
Ue  1  m  LclU  da  Bajona  9  maggio  l&OS. 
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law.  mentre  si  il'rsAnorù  in  (accia  alf  Boro)»,  non  pii)  Epavco 
tnnrto  col  rapire  un  principe  e  [uciinrio,  ina  avvilendosi 
coir  illirico,  rglì  rlie  evcva  la  tan». 

Il  Irono  clct  dirazzati  successori  di  Carlo  V  e  ili  Lui- 
gi XIV  (itcFa  ^nla  alla  genie  nunva,  e  Murai  se  Io  lenen 
m  pugno;  nin  Niipnlcone  crcdca  necessnrin  unparettte  più 
stretto,  e  poiché  Con  Luciano  non  s'era  pollilo  rìeAnei- 
llarrin  un  abboce^nrento  n  Mantovn,  ^l  ira^pArla  da  Na- 
poli Gioseppe,  seiizn  sentire  il  popolò  come  avea  Tatto 
.^y|M.  ncll'abdiCHzione:  e  in  una  scenica  rappresentrtnia  ■  Bajo 
na,  vico  data  nnn  costituzione,  ove  qualche  nome  all'an- 
tica mnsnheraVR  appena  le  Torme  Trancesi. 

A  Madrid  Napuleone  occtip»  tutte  le  appartenente 
dell'  IniiRhizibne,  e  vi  Irova  non  più  ili  scltceenlocinquan- 
Ismila  Tranelli,  e  né  tampoco  ut)  dclcnuio.  Tratta  Giuseppe 
da  vassallo,  ed  ordina  e  dispone  senza  manco  sentirlo  i 
onde  questi  si  lamenta,  e  trovasi  privo  di  danari,  perclié 
le  Provincie  non  pagano.  Napoleone,  che  non  Calcolava 
le  RBxiOni,  cre^tte  ebc,  Tliiito  colla  Corte,  Tosse  Anito  col 
paese.  Al  contrario,  trutT.ilo  nn  re,  si  trovò  a  fronte  un  po- 
polo. Il  quelle,  sbrigato  da  regnanti  timidi  e  riguardosi,  ab- 
braccii'l  con  arddre  la  causo  nazionale ,  inaccessibile  a  seda- 
zioni, a  iniriglii,a  spaventi;  e  come  suole  11  popolo,  non  le- 
dendo rhe  uno  scopo,  e  camminandovi  dritto  e  Imi>etuo90. 
La  Francia,  sempre  o  ignara  o  ingannula  augii  atti 
pniiliei,  dell' intrigo  di  Dajona  non  Tu  InTormata  se  non 
qimndo  scoppiò  la  resistenza  spuisnuoln.  .elioni  Caimlog  e 
CRslleréftgh  gioirono,  persuasi  clic  il  popolo  nella  penisola 
resisterebbe  :  Napoleone  iaveee  diceva  ni  canonico  Eieai- 
quii:  n  I  paesi  ote  c'è  molti  Trnli,  sono  facili  a  «aggio- 
gare; lo  so  per  prota."  E  a  De  Pradt:  "Se  qucst' imprima 
dotcsM  eostarmi  oitantamilu  uomini,  non  la  farei:  ina 
bHSieranno'dodicliiiiln;  è  una  ragazzata. Coaloro  non  sanno 
cosa  sia  un:i  truppa  Traiicese.  1  Prussimii  erano  come  loro, 
e  a'è  visto  come  si  sono  ifovati.  Crcdeinni,  di  eorto  sari 
fluito.  Io  non  vorrei  Tar  male  a  nessuno  i  ma  quando  il 
mìo  carro  politico  è  in  corsa,  bisogna  di' e'  passi:  guai  a 
cbi  si  trova  sotto  le  ruote.  »  In  eanseguenta,  non  vi  nmnda 
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che  eofcritti:  ma  ci^^riOiTuto  eome  un  dlsppezxo,  e  sU« 
mola  à  re8igtenxa.:La  Spagna,  benché  in  ritardo  di  firo* 
gresM-  pratico,  coBsèrva  UDaTigoria  di  aen tinteti to  naxì^ 
naie,  un*  aspirazione  al  ipigenenrmento  politleaeal  regno 
dei  diritto,  ben  più  forte  efae  qualsiasi  gente  protestante. 
11  popolo  religioso,  rozzo  e  isolato  dall'Europa,  sobrio  fra 
l'abbondania,  dalle  aue  privazioni  trae  tanto  vanto.eomc 
gli  altri  dai  godimenti  ;  il  «lero  y'  è  abituato  ad  eccitare 
a  guerra,- sin  da  quMdo  la  dirìgeva  contro  i  Mori,  ed  è 
amato  perchè  cittudino*  Gli  affrancesati  tion  erano,  come 
altrove,  gente  educata  alle  lettere  e  allalìlosotta  di  Fran« 
cia,  ma  intriganti  e  volgari,  di  cui  il  governo  nuovo 
non  potea  fwpsi  magistrati  e  stromentL  Le  provincie  di- 
vise e  ostici,  sì  riconcitiano  per  combattere  lo  straniero; 
e  tutta  Spagna  pronunziasi  in  insurrezioni  contro  i  maU^ 
detti  Francesi.  Restavano  al  paese  sessoniamila  soldati 
ancora.  Oltre  il  popolo,  sotto  capibanda  che  poi  famosi 
divennero,  quali  Mina,  V  Empccinado,  il  Mancbo  ;  gli  stu* 
denti  assumevano  i  nomi  di  Cassio,  Bruto,  Sccvola; 
guerrieri,  generali,  eroi  Improvisati.  Si  costituisce  una 
giunta  rivi^lusionarìa  In  eiaseuna  provincia;  modo  il  più 
con  facente  a  aoaicncre  la  dìTesa,  perchè  moltiplica  Tatti-  • 
vita,  eccita  ad  emulazione,  impedisce  le  brighe  dei  ne- 
mici, e  fa  che  una  sconfìtta  parziale  non  disastri- la  causa 
comune.  Altrove  èra  guerra  di  governi,  qui  di  popoli; 
esercito  veramente  repubblicano,  ai  capitani  obbedi\a  in 
quanto  faceano  la  volontà  sua,  combattca  pel  re,  ma  pa- 
lesando sempre  la  -speranza  di  miglioramenti,  di  convo- 
care le  cortes,  di  riparare  ai  mali. 

Le  tanto  montagne  che  furono  ostacolo  all'  unità  del 
paese,  divenivano  barriere  all'indipendenza.  Buone  erano 
le  strade  grosse,  ma  impraticabili  le  trasversali;  non  viU 
\ii*^'^ìy  non  ac'fua,  non  ombra,  falche  un  grosso  esercito 
non  poteva  che  soccombere.  Gli  Spagnuoli  non  tendono 
vergogna  il  fuggire,  onde  poca  perdita  fanno  nelle  bat« 
taglie  ;  poi  dai  boschi  e  dai  muricci  colpiscono  a  mira 
certa  :  la  vit(T>ria  non  guadagna  ai  Francesi  che  lo  spazio 
del  campo  o\e  si  sono  battuti  ;  l' immenso  ticuo  di  spo- 
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glie  e  di  ba);>(;lio  è  eausn  ili  loro  tconRllc.  La  licenza  r  In 
bnrbnrio  baldniiie^Kisvani)  cagl' inva»arì  i  traOIaivaai  di 
danne:  ma  i  bliOKni  logoravano  l'eaercilo,  eualreUo 
sempre  a  ritirarci  in  pani  incolti  e  sperperati,  e  dove 
mal  rilevati  i  piani,  ptr  vivorc  bÌROgnava  devastare,  s 
cun  Ho  vtneerbare  le  pnpolniioni. 

11  dtxpflio  di  Irovarsi  a  Taro  con  un  nemico  the 
Ègti'ma  di  mano,  maccrlui  i  loldnti  napolconìei,  che  di- 
vengono lerori  ncir  flbbedionxa,  quanto  gli  Sps{;niioli  nel 
difcnilrro  la  patria.  Il  governo  ai  f«  e»crrare  per  lo  e»o- 
cn^orti  a  cui  è  eoMretto,  e  pei  provcdimcnti  da  guerra 
gurrrr^igiata  :  nella  CnsUglia  Vecchia  (a  una  leva  di  ca- 
valli, ad  ordina  che  i  rotanti  si  accechino  d'un  occhio  e 
rendnnsi  inciti  at  «ervixio.  I  generali  nibnno,  vìpIkdo; 
Ciil  iJiiimiiiili  (olii  nllc  Mailnniif  ornniio  Ir  lorn  bnijnsTP. 
La  condotta  del  padrone  pnrve  desse  ai  soldati  diritto  id 
Ogni  sorta  astuzie  ;  mn  quelli  eh'  casi  chiamavano  strata- 
gemmi, oTcndcano  altamente  la  lealtà  spagnuola;  onde 
rimasero  in  fama,  non  che  di  prepotenti,  di  vili. 

Non  poteano  venirne  che  acerbissime  riationi:  ad  Dna 
fu  ucciso  il  rratello  dopo  capitolaloT  ad  uno  violala  li  ma- 
glie!  nd  uno  rapite  ìt  HglieT  gli  oITcsi  mutansi  in  reroci 
briganti  ;  le  donno  avvcnlanai  sui  ferili  per  appellarli, 
arroBlirIt,  scannarli  a  strazio:  avvcicnansi  le  botti  e  i 
pozzi  ;  a  Oporlo,  a  Coimbrn,  spedali  intieri  sono  messi  a 
macello;  elTngati  settecento  prigionieri  nel  Hìnho.  Vero 
è  che  le  giunte  petriotiche  craao  poco  dnccordo  fra  loro, 
evi  rampollavano  ie  ire  meridionali;  ma  anche  i  generali 
di  Napoleone,  lontani  dall'occhio  sovrano,  operavano 
tema  accorilo.  Di  questi  Soult  era  il  migliore,  ma  nel- 
l'esercito aveva  e  reptiblllcani  e  ambiziosi,  ebe  inteo- 
deanscla  cogl'Inglcsi,  e  fu  detto  si  trattasse  di  proclamare 
lui  re  del  Portogallo,  e  da  Ney,  geloso,  mnl  secondalo,  fu 
■ul  punlo  di  perire.  Dupont  si  rese  per  capitolazione  eoa 
ventitremila  uomini  al  generale  Cnstnlios  in  Andalusia,  ri- 
servando il  saccheggio  fatto,  e  d' imbarcarsi  per  Fraocis} 
ma  gì'  insorgenti  non  rispettarono  costoro,  che  conserva- 
•DO  le  spoglie  e  non  l'armi  per  difenderki  poi  come  fu- 
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rono  imbarcati,  gF Inglesi  se  li  presero.  Savary  dichiara 
non  potere  più  sosleoersi  a  Madrid,  e  ritirarsi  dietro  l'Ebro 
coi  pochi  Giuseppini. 

Ne  risente  Junot  in  Portogallo.  Già  trovavasi  in  male 
péste,  allorché  un  esercito  inglese  sbarcò  a  Porto,  coman- 
dato da  Wellington  ;  nn  primo  disastro  de'  Francesi  a  Vi- 
niiero  incoraggia  la  sollevazione  di  tal  gnisa,  che  essi  do- 
vettero capitolare,  e  furono  trasportati  in  Francia  per 
mare.  Il  Portogallo  insorto  si  collega  alla  Spagna^  auspici 
gì'  Inglesi.  Masséna  che  vi  tornò,  combattuto  da  Welling- 
ton e  dalla  fame,  dovette  ritirarsi. 

Gl'Inglesi  conosceano  l'importanza  di  tale  possesso,  e 
mostravansi  terribili.  Wellington,  generale  diversissimo 
dai  napoleonici,  uomo  non  d'epopea  e  romanzo,  ma  di  ra- 
gione fredda  e  arida,  di  calcoli  e  misure,  scrupoloso  verso 
i  popoli  fra  cui  campeggiava,  rigido  della  disciplina  de' 
suoi ,  in  dodici  enormi  volumi  di  sue  corrispondenze  in- 
torno la  guerra  della  penisola ,  non  una  volta  pose  la  pa- 
rola gloria  ;  le  arringhe  sue  ai  soldati  riduceansi  a  dire  : 
«  Voi  siete  ben  vestiti,  ben  pasciuti;  chi  non  fari  il  auo 
dovere,  sarà  impiccate.  » 

Armare  le  popolazioni,  non  dar  battaglie  ehe  in  posi- 
zioni sicure  e  bene  studiate,  sfondare  strade  e  ponti,  di- 
struggere mulini,  magazzini,  campi,  villaggi,  é  l'arte  ehe 
ì  penisolani  insegnarono  ai  Russi.  Tanti  sistemi  avevano 
sperimentato  i  re  nemici,  invano:  i  popoli  si  avvisarono 
di  questo;  e  Napoleone,  che  mai  non  aveva  in  vista  che  i 
re,  non  se  n'accòrse,  e  persistette  nel  suo  di  cercar  lonta- 
nissimi punti  ove  dare  una  battaglia  decisiva;  in  Porto- 
gallo 0  a  Mosca. 

Aveva  egli  ordinato  di  prendere  Lisbona ,  dove  l'eser- 
cito estenuato  sperava  riposo  e  delizie:  ma  una  stupenda 
linea  di  fortificazioni  a  Torresvedras  presentatagli  da 
Wellington,  lo  forza  a  retrocedere  per  paese  recato  a  de- 
solazione. Il  corpo  spagnuoloxii  La  Romana,  trasferito  a 
combatter  gli  Svedesi  con  Rernadotte,  informato  de'mo- 
vimenti  del  suo  paese,  risolve  portare  alla  patria  il  soc- 
corso delle  proprie  braccia;  e  secretamente  imbarcatisi  su 
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notu  inglese,  arrivBrnna  In  dlccimiln  nella  peniitolii.  Quale 
f  nlusiasmo  per  gli  Spngnuoli  I  (piale  »li»4i  \tet  Nipoleonel 
qunli  esetn)>j  per  le  truppe  eh' rgti  (fiadava!  e  l' Inghll- 
tcrro  profonde  oro  per  slace^re  da  luì  gli  niiKiliaij:  etutU 
le  Corti  danno  ajuto,  o  almeno  favore  iiriosurrcuime. 
Qticsla  vi  si  lislemava;  crcseeano  le  guerriglio  sonia  che 
mancBlse  l' esercito,  guidalo  da  CaRUtios  e  da  PmUfùx;  t 
clic  più  cale,  erano  tootenuli  do  quaraiilamìla  Ingleel  : 
sebbene  ((li  odj  di  religione  conlro  qurslì  impedivano  quel 
eonecrlo  clic  sarebbe  bisognalo  per  «tiidnre  (iiUHppe  fi  1 
Francesi,  concentrali  a  Vittoria.  Questi  investono  Sara- 
I.  gaxia  ciLlà  aperta  ma  munita  dalla  pomion*  nolnralc  e 
dall'  Bbro;  le  donne  vi  coropnjono  croioe.  maaaime  l'Au 
guslina  e  la  contcìisit  de  Biirila;  alle  proposte  di  «(cordo. 
Palafox  risponde  >  Gufrrn  Un  ni  cdIIcIIo;  >  r  tra  d'nrmj  r 
di  petto  vi  periscono  54,000  persone  prima  di  eeden. 

Di  tutto  Tacca  Napoleone  per  divertire  li  alniitni  im- 
preHione  delle  capitolaiioni  apagnuola  e  portcglMse,  mi 
bisognava  anche  vendicarle.  Perunto  move  l'eMrAito  del 
Niemen  sino  al  Tago.  ■  Soldati  !  trìonralo  sul  DMiabio  e 
Bulla  Vistola,  avete  traversato  a  mnreic  forule  Geroinia  e 
Francis  sema  un  ripoto.  Snidali,  ho  biaognodi  voi.  L'esou 
leopardo  contamina  i  conijncntì  di  Spagna  e  Portogallo. 
Alta  vostra  vista  fugga  etlerrefntto.  PorlÌB«a  le  «^uil( 
trionfanti  «ino  alle  Colonne  d'Ercole,  dove  abbiaoko  ol- 
traggi da  vendicare.  Quel  che  feste  e  farete  per  U  telMttà 
del  popolo  francese  e  per  la  mia  gloria,  serA  elorauMnle 
•colpito  net  mìo  cuore.  ■ 

Abusando  della  coscrizione,  leva  la  quota  dal  UW, 

adolescenti  predestinati  agli  spedali;  e  nuovi  ne  domanda 

alle  annate  già  esaurite:  ma  i  generali  che  migliori  aveva 

formaU  la  Rivoluiione,  combattono  con  lui.  Procede  vjo- 

«Ddo;eBotto  Hadrid,  che  strada  per  strada  è  prosa,  abo- 

■oe  i  frati,  l'inquiaiziene,  i  diritti  feudali;  move  oanln 

Ingleai  comandati  da  Hoore,  che  restò  ucciso  «Ila  Ce- 

'"■,«reapintìli  dal  continente,  e  credendo  eiia  tutte  le 

'  iveMero  tanta  importanza  come  Parigi,  «iiNUea 

■na,  e  aOirettaai  a  tornare  in  Francia. 
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GiUBe|tpe,  per  le  vìuorie  fraterne  restituilo  a  Madrid,  mNì 
e«rca  Tavore  col  proteslarsi  ditensor  della  fedCt  dell'indl- 
pendcn»,  dell' inlegrità  del  territorio,  della  liberlè;  favo- 
risce  le  ani,  iatroduce  l'uDiformità  nelle  giuatiiia,  pro- 
paga le  loggie  massoniche,  stromento  allora  podM'Mo  della 
paliiia  ;  veste  alla  spagnuola  e  va  a  messa  :  ma  s)  poco 
acquista  i  cuori,  che  non  può  viaggiare  se  Don  con  scorie 
eh* erano  eserciti.  Sollo  Jourdan,  buon  generale ,  eonti- 
niuBi  ta  guerra;  guerra  inestinguibile  perchè  non  va  tya 
grandi  eserciti,  ma  ogni  siepe,  ogni  rialto,  ogni  fossato  è 
una  forteiut  da  espugnare.  A  Lannea  riesce  di  prendere 
in  un  secondo  assedio  Saragozza,  ma  invai»  fucllansi  i  mia. 
frati,  trattansi  da  briganti  gli  eroi. 

Dal  3  maggio  1806  sino  al  10  aprile  lBi4  si  rinnova- 
rono sei  campagne  io  Spagna ,  con  fierezza  di  privato  odia, 
e  so  tutta  la  penisola ,  senza  fede  di  paci,  né  armlstiij,  o 
quartieri  d'inverno;  e  possono  contarsi  periti  centomila 
uomini  l'anno.  Avoido  Sebastiani  esortato  JoveUaooa  ■ 
contribuire  al  pacidcamento  della  penisola,  non  legarti  a 
un  partilo,  non  porgere  ascollo  agl'Inglesi,  ma  pinttoilo 
assodare  la  costituzione  data  da  Napoleone,  quegli  rispo- 
se: ■  Non  una  fazione  segno  io,  ma  la  santa  e  giusta  caUH 
della  patria,  dalle  cui  msni  noi  tutti  avemmo  l'augOttA te- 
carico  di  difenderla  e  sostenerla  a  |»eiio  delta  vita.  Ho 
per  l'Inquiaisiane,  no  pei  pregiudizi,  '>'>  P^'  grandadi  di 
Spagna  combaltiamo  noi;  ma  pei  diritti,  per  la  religione, 
per  la  costituzione,  per  l' Indìpeodenia.  Il  desiderio  «  il 
proposilo  di  rigenerare  la  Spagna  ed  elevarla  all'antico 
splendore,  come  voi  dite,  è  de'  principali  nostri  inleotl  : 
oè  forse  andrì  guari  che  Francia  e  tutta  Europa  rìcotto- 
sceranno  come  alla  nazione,  la  quale  sostiene  con  valore 
e  eostanis  la  causa  dei  re  contro  un'invaalone  ingiusta  e 
perfida,  bastino  ardore,  fermeua,  sesDO  per  correggwe 
gli  abusi  che  l' ban  degradata.  A  cfai  imputar  tanti  maliT 
all'iniquo  invasore,  o  a  cbi  difende  la  propria  casal  lo 
eercbrrò  «  rispettino  i  principi  d'umanità  e  flkMoQa,  «ha, 
a  dir  vostro,  professa  It  re  Giuseppa,  quaado  vcdri  «hA, 
eaiyandangae,  agli  rieoootea  duuafUWi  àniikito'iB. 
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tua  nomr  dì  lui  dai  snidali  vostri,  non  è  il  luogo  più  proprio 
per  r.iccomindarli.  » 

Wellington,  cui  erasi  dalo  colpa  d'aver  accettato  a 
capitulaiione  Junol  invece  di  distrugge  ilo  ,  fu  assolto  e 
»iui.  l'iinesso  al  comando,  e  riportò  la  vittoria  di  Talavera: 
sir  Hoberto  Wilson,  avventuriero,  dirigeva  le  Lande  por- 
toghesi. 

Scoperto  il  t4illoDe  vulnerabile,  Canning  si  ostina  ella 
guerra;  egli  che  avea  vaticinato:  "  Se  Napoleone  ralliscc 
in  Spagna,  la  sua  ceduta  à  certa.  •  AITrctlavasi  a  ricono- 
scere e  accctttire  io  solenne  alleanza  le  Giunte,  e  aoccor- 
rerle d'armi  e  di  vesti.  Poi  nel  IHiO  esctninava:  •■  L'eser- 
cito francese  potrà  conituistar  una  provincia  dopo  l'altra, 
ma  non  mantenerle,  dove  il  cont|uìst8torc  nulla  può  dì  là 
da'suoi  posti  militari,  dove  l'autorilàsuaèconlinata  nelle 
fortezze  da  lui  guarnite  o  nei  cantoni  occupati,  e  ìanaDiì, 
dietro,  adorno,  non  ha  che  ostinata  sconlenleiu,  ven- 
detta premeditala,  resistenza  indomabile,  odio  a  morie. 
Se  Spagna  sotlrc,  a  Francia  tal  guerra  costa  più  die  le 
precedenti  contro  la  restante  Europa.  ■ 

L'opposizione  inglese  accordasi  a  sostenere  in  questo 
sforto  il  governo,  e  Slieridan  diceva:  «  Buonaparlc  corse 
Uno  ad  o^gi  un  sentiero  trionfale,  perdita  non  ebbe  a  fare 
che  con  principi  senza  dignità,  con  ministri  senza  pru- 
denza, con  paesi  ove  il  popolo  non  metteva  interesse 
a'suoi  Irionfl.  Ora  impara  che  cosa  sìa  una  nazione  ani- 
mata dallo  spirito  della  resistenza.  » 

^Mlala  Coallslone.  —  «nerra  é'  Anatri*.  —  Wa^raw 

Tanti  errori  e  tanti  disastri  succcdentisi  nella  guerra 
di  Spagna,  togliendo  all'esercito  francese  la  rcputaiìonc 
d'invincìbile,  e  screditando  l'imperatore  per  la  sfaccia- 
taggine delle  ulliziali  menzogne,  restituivano  all'Europa 
il  coraggio  di  rinnovare  una  disimparata  resistenn.  Se 
Spagna  avesse  avuto  una  coslituziaue,  la  callività  del  re 
non  facea  cessare  il  icgno.ScV»'i«»scaMi\&^\Mnivk^\Hi^ 
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avrebbe  oppresso  la  Spagna  in  un  modo  quale  può  farsi  mt. 
appena  ove  tutta  la  politica  sta  in  un  gabinetto.  La  le- 
tione  fu  compresa  dai  popoli,  e  vollero  profittarne.  Offu- 
scata la  stella  di  Napoleone  dai  vapori  che  s' elevano  dal 
sangue  di  Spagna,  la  democrazia  ripiglia  speranza  di  moz- 
zare gli  artigli  all'aquila,  e  gli  duuianda  conto  della  causa 
che  esso  ha  tradita  ;  Dumouriez  serive  un  manuale  della 
guerra  per  bande  ;  il  grido  di  patria  che  la  SpagniT  solle- 
va, rimbomba  per  tutt'  Europa. 

Vi  risponde  principalmente  la  Germania,  ove  Arndt 
proponeva  un'insurrezione  generale:  le  società  scerete 
collegano  i  popoli  divisi,  scarche  d'ambizione,  attente 
solo  ad  impedire  che  la  patria  sia  serva,  nò  meritarsi  ca- 
riche 0  gradi  che  col  giovarle  :  il  Tugendlmnd,  società  se- 
creta, nata  in  Prussia,  si  diffonde  nell'esercito  e  nella  gio- 
ventù, e  fra  i  misteri  e  le  tenebre,  cari  a  quei  popoli,  s'alB- 
lano  le  armi;  filucher,  Gneisenhau,  Schill,  firunnswich 
colle  armi ,  Stadion,  Stein ,  Kòrner,  Gentz,  Kotzebue  cogli 
scritti  e  colle  canzoni  diffondono  l'affratellamento,  e  nei 
nomi  di  Germania  e  Teutonia  cercano  unire  Prussiani,  Au- 
striaci, Bavari,  Wùrtemberghesi,  Sassoni,  volgendosi  ai 
popoli  mentre  i  governi  stavano  inginocchiati  a  Napoleone. 

Bisognava  dunque  mettere  il  piede  su  queste  faville: 
ma  prima  d'imprendere  la  nuova  guerra, Napoleone  chiede 
un  colloquio  ad  Alessandro,  e  vi  si  destina  £rfurth,  seb- 
bene molti  facessero  a  questo  temere  una  sorpresa  come 
a  Bajona.  Vera  corte  plenaria  di  dinasti  vassalli  :  quattro 
re,  ventisette  princìpi,  due  granduchi,  sette  duchi,  colle 
famiglie,  e  infiniti  conti,  baroni,  marescialli,  faceano  au- 
reola a  questo  sole.  Si  pompeggiò  in  feste  e  teatri:  Napo- 
leone che  vi  avea  menalo  una  comedia  francese,  disse  al 
grande  attore  Talma:  «  Vi  farò  atteggiare  davanti  una  pla- 
tea di  re;  »  motto  sprezzante  come  ailorchò,  in  mezzo  a 
quelle  maestà  centenarie, egli  diceva:  oQuand'ioera  tenen- 
te. »  Si  fé  presentare  Wieiand,  e  lo  decorò  della  legion  d'o- 
nore, comeGdthe,  poeti  appartati  dal  movimento  nazionale. 

I  due  imperatori  saldarono  ciò  che  aveano  convenuto 
a  Tilsitt,  la  divisione  del  mondo  in  orientale  e  occidenta- 
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Il  le;'  Alessnndro  conniveva  nU'ncrttpaKinne  della  Spagni  e 
ilei  Porlnifnllo,  purché  si  Tesse  altrrUnnto  per  la  Fitilandia 
e  la  MnidnvÌR  e  Valnchia  uh'  e'  voleva  Ingiiere  alla  Svezia 
e  alla  Porta  :  si  BRombrcretibc  la  Prussia,  liinilata  a  qua- 
rantamila uomini  di  truppa:  l'Austria,  era  iiiua  bontà  di 
Nnpoti'ono  se  non  era  stala  posta  a  p<riii  ;  alcsac  dunque 
in  senno;  non  desse  motivi  disospellare;  essere  inleniìonc 
dell'  imperatore  di  lA«cìnre  la  Germania,  e  darsi  alTiitlo  alla 
guerra  marittima.  Unn  lettera  cnmunc  dei  due  imperatori 
portò  proposizioni  all'Inghilterra:  ma  se  Nnpoleone  voleva 
con  eiò  osteninre  agli  occhi  dell'emula  la  sua  armonia  con 
Alessandro,  questi  rauiciirava  segrelamenlc  l'Inghilterra 
a  non  temer  gli  edctti  di  tale  unione. 

I  msli  umori  cresrevano  attorno  all' impcrnlore. Marat 
era  cnduto  dalla  speranza  dei  trono  dì  Simona;  Giiuep- 
pina  ed  Eugenio  erano  molestati  dai  rumori  clic  sì  spar- 
geano  di  divorzio;  delle  enormi  imposte  mormorava  il  ' 
popolo;  la  coscrivono  abusata  divenivi)  nome  di  spavenlo. 
Ministri  e  giornali  encomiavano  l'impernlorc:  lui  amante 
la  pace;  lui  «carco  d'amliziono;  le  leve  aumentare  la  po- 
polaiinne  ;  i  divieti  aggrandir  l'industria:  leridici  siecODe 
allorqunndo  diccano  aver  perduto  il  credito  l'iiighillem, 
la  quale  intanto  si  rincnliava  con  un  imprcslito  di  dicci 
milioni  di  sterline  al  quattro  per  cento.  Kssa  d'oro,  iVa- 
polcone  era  prodigo  di  sangue,  e  tutto  in  crescere  l'cMr- 
fìilo;  alle  armi  educava  la  gioventù;  alle  madri  doman- 
dava quanti  maschi  avessoro,  quasi  frugnndo  nelle  viscere 
loro  per  cercarvi  soldati  ;  muta  la  guardia  nazionale  in 
esercito,  e  alla  società  induce  un'arin  un'ulto  militare. 

Uà  libertà  più  non  esisteva  dove  nn'  unica  volontà: 
anzi  il  crescente  dcspotismo  sgomentasi  d'  ogni  rlmen- 
brani:a  dr'  tempi  passali.  Quando  il  Corpo  leglsUliv*  pre- 
sentii n  Giuseppina  congriilulnzioni  per  le  \ittnrie  di  Spe- 
gno, ella  rispose  a|;grnUirlc  tanto  più  -  perHiìì  esso  Corpo 
i-npprcsentaVB  la  naiiono  Irancese.  ■  Questa  Frase  punse 
Napoleone,  che  di  Spagna  mandò  al  Mitnilure  un  articolo 

I  P(lA  N>pii1f«nt  non  toltt  c«)rr}l;  CoitlDlin<i[iull  li  nun  i  |<>Itci  di  ftt- 
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ove  leggeasi  :  «  V  imperatrice  non  disse  cosi  ;  che  troppo  im» 
ella  conosce  le  nostre  costituzioni,  e  sa  che  il-  primo  rap- 
presentante della  nazione  è  l' imperatore,  giacché  ogni 
potere  viene  da  Dio  e  dalla  nazione....  »  £  via  proaeguei 
svolgendo  e  fiancheggiando  questo  tema. 

Erano  più  ad  aspettarsi  gì'  impeti  dì  devozione  ehe 
avea  prodótti  la  libertà  t  Al  nuovo  esercito  che  destina 
alla  Germania,  egli  mette  a  capo  tre  generali  maleonienti, 
ficrnadotte,  Masséna,  Micdonald,  insieme  con  Davoust  e 
Berthier,  suoi  fedelissimi  e  implacabili  esecutori. 

L'Inghilterra,  in  un  accordo  raro  e  veramente  na« 
zinnale,  spiega  forze  gigantesche;  prende  la  Martinica, 
ultima  colonia  di  Francia  ;  brucia  le  squadre  di  questa, 
intercide  il  commercio  de' neutri,  destina  sbarchi  in  Por- 
togallo e  in  Sicilia,  prepara  danari  all'  Austria.  Canning, 
che  ha  compreso  la  forza  dell'Insurrezione,  vuole  esten- 
derla anehe  al  Nord,  cominciando  dall'Olanda  col  principe 
d' Orango,  e  di  là  alle  città  commerciali,  rifinite  dal  sì- 
stema  continentale;  poi  per  la  Germania  e  pel  Tirolo,  ove 
Andrea  Hoffer  alza  lo  stendardo;  nelle  Calabrie  coi  Car- 
bonari, e  via  fin  ai  Crovati  e  ai  Ragusei.  La  Prussia  avvi- 
lita non  aspettava  che  il  momento  di  rifarsi.  Se  Alessan- 
dro ammirava  Napoleone,  l'esecravano  i  suoi  bojari. 
Francesco  li ,  che,  dimessa  la  corona  di  Carlo  Magno,  pensò 
dare  alle  successive  aggregazioni  di  possessi  di  easa  sua 
l'unità  amministrativa, giacché  non  aveano  la  nazionale, 
e  s'intitolò  imperatore  d'Austria,  nel  rinnovellato  spìrito 
germanico  vede  il  (nodo  di  risorgere  col  mettersi  a  capo 
de' popoli;  e  dando  ad  intendere  s'allestisca  contro  l'Orien- 
te, arma  quattrocento  mila  uomini,  e  il  principe  Carlo  alla 
testa,  senza  aulici  impacci.  I  re  hanno  imparato  dalla  ri- 
voluzione a  ricorrere  alle  masse;  Stadion,  ministro  degli 
affari  esteri,  praticava  coi  patrioti  di  Germania;  il  gelo 
de' giornali  austriaci  é  rotto  dall'  entusiasmo,  e  l'Austria 
n'é  spinta  a  farsi  assalitricc  per  la  libertà  dell'Europa, 
ricoverata  (diceva  essa)  sotto  la  sua  bandiera;  invita  i  po- 
poli di  Germania  alle  armi  per  difender  la  nazionalità  i 
quei  d'Italia  alla  rivolta,  promettendo  una  oostitusioiiei 
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B.  suUu  lacra  parola  ili  Fraacesco.  E  sebbene  solo  il  Tirolo 
rispondesse  all'appello,  polca  conoscersi  qua)  incendio 
covasse.  Bìiiarro  Irnvolgìmento!  1' Austria  si  trovava  • 
capo  dc'popoli  scnca  alleanza  di  re,  e  persuasa  della  posst 
delle  Riollitudini  ;  Napoleone  trascina  una  mandria  di  re 
alleali,  ma  ba avverso  lo  spirilo  popolare;  ed  accusa  i  ne- 
mici di  ricorrere  all'insurrezione.  Sente  egli  il  pericolo, 
e  vi  oppone  tutto  il  sua  genio  ;  con  Taiw  cedole  ripesca 
danaro  ;  condanna  di  morte  qualunque  Francese  servo  i 
stranieri;  mctlc  i  migliori  marescialli  sul  Reno  e  in  [la- 
lia  ;  ed  assume  una  delle  pili  meravigliose  campagne  die 
la  storia  ricordi.  Non  (grosso  esercito  ha  egli,  e  quasi  tutto 
di  forestieri  e  delle  conlederazioni:  ma  colla  grande  stra- 
tegìa cerca  prevenire  le  ponderate  mosse  dell'  arciduca 
Carlo,  mirabile  sempre  nella  difensiva.  In  molti  (alti  si 
alterna  la  fortuna.  Dopo  la  battaglia  d'Eckmìihl,  o  piut- 
tosto cinque  battaglie  bucccbsìvc,  Carlo  è  respinto  di  11 
dal  Danubio,  lasciando  ecoperlo  il  principe  Giovanni  die 
veniva  in  Tirolo.  napoleone,  sentendo  il  bisogna  di  fe- 
rire colpi  deciaivi,  marcia  sopra  Vienna:  e  sebbene  per 
difenderla  s' armi  la  landwehr,  o  si  ecciti  il  coraggio  co- 
gli esempj  spagnuoli  e  colle  rimembranze  teutoniche, 
dopo  pochi  giorni  e'  la  prende.  Colpo  di  tenue  imporlnn- 
za,  finche  l'esercito  rimaneva  robusto  dietro  al  Danubio. 
Alessandra  avca  dichiarato  guerra  all'  Austria,  ma  scnzi 
muoversi;  l'arciduca  t'erdinando  vinceva  in  Polonia;  l'in- 
surrcxionc  allargavasi  in  Germania,  il  principe  Giovanni, 
battuto  alla  Piave  1' csereilo  italico  con  Eugenio,  minac- 
ciava il  cuore  d'Italia;  se  non  che  all'udire  le  vittorie 
napoleoniche,  dA  In  volta  indietro.  Napoleone  da  Scbìia- 
brunn  ordina  l'aggregazione  degli  Stati  pontillij  bH' Im- 
pero, e  medilo  smembrar  la  monarchia  austrìaca;  Tulminn 
la  landwehr,  e  decreta  a  morte  i  briganti,  col  qual  nome 
designa  anche  generali  fuccnti  buona  guerra  e  doverosa. 
Allora  passa  il  Dunubio,  ma  Carlo  lo  sorprende  «J 
Essling,  o\e  Lannes  perì  con  quasi  tutta  la  cavalleria  pe- 
sante, e  dove  ai  Francesi  non  restò  che  la  gloria  d'essersi 
ben  difesi,  Carlo,  se  gli  bastata  l'ardimento,  costringevi 
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Napoleone  a  rendersi  con  tutto  l' esercito  eh*  era  tragitti!-  fi» 
to  ;  ma  nelle  esitanze  di  lui^  Napoleone  si  ritira  sulla 
Lobau,  isola  del  Danubio,  con  trentacìnquemila  uomini, 
di  cui  seimila  feriti,  e  pocliissime  munizioni,  né  viveri, 
né  ponti. 

Esultò  la  Germania  di  veder  Napoleone  «  preso  come 
un  sorcio  del  Danubio  nella  trappola  della  Lobau;  »  guerra 
e  maneggi  si  rinforzano  su  tutti  i  punti  ;  i  malcontenti 
scoppiano  in  Francia;  alle  menzogne  insultanti  e  disu- 
mane de'  buUettini  si  oppongono  esagerati  racconti  di  fe> 
riti  gettati  nel  Danubio,  e  cbe  Lannes  morendo  avesse 
detto  a  Napoleone  :  «  Voi  causa  della  mia  morte  ;  voi  ci 
farete  uccidere  un  dopo  l'altro  per  la  vostra  insaziabile 
ambizione.  »  Napoleone  però  ha  potuto  passare  ancora  sulla 
dritta  del  fiume,  rifare  1  ponti,  rintegrar  la  confidenza; 
e  vuole  instaurare  la  sua  reputazione  con  una  battaglia 
grandiosa,  mentre  Carlo  rimaneva  inoperoso,  perchè  non 
fidente  abbastanza  ne'soldati;  e  Giovanni  non  potè  impe- 
dire che  Beauharnais  e  Macdonald,  dopo  la  battaglia  dei 
Raab,  congiungessero  l* esercito  d'Italia  ai  napoleonico. 
L' imperatore,  studiato  attentamente  il  Danubio,  mentre 
quattrocento  cannoni  austriaci  lo  attendono,  il  passa  Ira 
noite  procellosa,  schiera  in  battaglia  presso  Wagram  150  Hhl 
mila  uomini ,  12  mila  artiglieri  con  550  bocche  di  fuoco, 
la  maggior  forza  cbe  mai  si  fosse  riunita  sul  medesimo 
campo  :  e  dopo  orrendo  macello,  è  vincitore. 

Vantò  di  non  aver  perduto  che  un  migliajo  e  meno 
di  uomini,  ma  in  fatto  trentatremila  restarono  fuori  di 
combattimento  ;  ventisettemila  Austriaci  caddero  e  mol- 
tissimi generali.  Berthier  fu  acclamato  principe  di  Wa- 
gram ;  Massèna,  cbe  ben  più  lo  meritava,  e  Davoust  uni- 
rono ai  loro  titoli  quei  di  principe  d'Essling  e  d' Eckmùhl  ; 
Macdonald,  Oudìnot,  Marmont  furono  elevati  marescialli: 
a  Bernadotle  niente,  perchè  dava  ombra  la  sua  popolarità 
in  Germania. 

Quella  di  Wagram  non  fu  una  grande  vittoria,  e  il 
duca  di  Rovigo,  grand' ammiratore  di  Napoleone,  scrive 
nelle  sue  memorie:  «  L'arciduca  si  pose  in  ritirata  su 
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•.  tulli  I  pu  ,  slitiandiinandoci  il  cnmpa  di  linllaglia,  nu 
non  prigl  ieri  ni  CHnitnnt,  e  dn|Hi  oambnltulo  io  ma- 
niera il»  rendere  prudenti  luUi  i  niolori  d' Imprese  tciae- 
rarie.  Fu  seguilo  tciiu  U-op|Mi  incalsarlo,  giacché  egli 
non  era  slato  srompi^liato,  e  a  noi  non  garbava  rivederlo 
in  biilinglia.  <>  In  fatto,  il  prinnipo  Carlo  ritiravasi  \erso 
In  Boemia,  contidando  clic  la  l^rutaia  ai  moverfbbei  gl'In- 
glesi promeltenno  i'""  diarrn  a  StraUunda,  coi  che  po- 
Icanii  forte  taglia  lioai  di  napoleone  «il- 

i'  Elba  e  sul  Reno  colla  rapidità  previene 

i  nemici,  e  fìi  il  icìa  allo  reni  per  dare 

un'  atlra  batlB^Elia  .  ^n  i.on  fida  abbastanta  io  se 

Btpssoed  ha  ne'»uot  crionc  propense  alla  Francia, 

chiede  un  armiittiio  ui  cui  niun  bisogno  avea  ;  o  l'Au- 
stri», che  dnpcrtnlto  ovea  concitato  lo  spirilo  de' popoli, 
gli  abbandoan. 

Il  duca  di  Brunnswìck,  raccolto  un  corpo  d'uateri 
Tettiti  a  nero  e  col  teschio  per  insegna,  fa  per  proprio 
conto  (uorra  eroica,  cantaU  dai  poeli  e  dal  popolo;  uè 
tadaada  all'armistitio,  balte,  spavcnla,  finché  può  im- 
borcarai  per  l' Inghillerra,  donde  ricomparirà  a  morire  a 
Waterloo.  Il  maggiore  Schill,  uscito  da  Berlino  eoa  un 
«orpo  di  cavalleria  leggiera,  giovani  vivi,  legati  nelle^o- 
elcU  wgrelB,  col  fazzoletto  die  la  regina  sIcim  attaccò 
alla  bandiera,  aliballe  gli  slcmmi  dell' cflmcro  regno  di 

(.  Weslfalia;  inseguito,  rifugge  a  StraUunda:  non  trovando 
legno  ove  imbarcarsi,  si  difende  contro  diecimila  Dauesi 

•  Olandesi,  e  v'é  ucciso  pugnando. 

Su  altri  punii  era  disposta  la  sollevazione,  e  generali 

•  ministri  di  Napoleone  vi  tenenno  mono:  un  esercito 
inglese  sbarca  all'isola  di  Weickcien  sulla  Scbclda,  sa 
brontasette  vascelli  di  linea  e  ventolto  fregale  portando 

ik  Irentollomila  uomini;  e  prende  Fles^iiiga,  ma  poi  rimane 
Inerte,  aspettando  la  sollevazioni  di  Germania  0  d'Olanda, 
che  non  suceedono. 

Hollèr,  ricco  tavcrnnjo  tirolese,  di  statura  atletica, 
bravissimo  eaecialore,  pnnsi  a  capo  dell'insurrezione  del 
suo  paese  a  nome  della  Madonna  e  dell'  imperalor  d' Au- 
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stria:  fin  due  redimenti  furono  obbligati  deporre  le  anni 
innanzi  alle  carabine  de'  briganti,  i  quali,  eaeciatl  I  Bava- 
resi dal  Tirolo,  proseguono  le  vittorie,  flncbè  non  sono 
interrotte  dall' armistizio.  Allora  Hofler»  credendo  ali*  am- 
nistia, e  avuto  un  salvocondotto,  sciende  dai  monti,  ma  è 
processalo  e  fucilalo.  Moltissimi  patrioti  son  uccisi  per  fjj^ 
Germania,  ed  undici  uffiziali  prussiani  in  un  colpo  solo; 
altri  sono  sepolti  ne*  bagni  e  nelle  galere. 

Lichtenstcin,  sottcntrato  nel  comando  all' arciduca 
Carlo,  pendeva  affatto  per  Francia,  e  indusse  Francesco  I 
alla- pace.  L'Austria,  benché  ancora  In  florida  situazione, 
si  rassegnava  a  perdere  2000  miglia  quadrate  con  tre  mi- 
lioni e  mezzo  d'  uomini,  le  ricche  miniere  del  Salzburg 
e  75  milioni  di  Aerini,  e  adire  al  sistema  continentale;  e 
le  mura  dì  Vienna  sono  sfasciate. 

Pace  di  tali  violenze  potea  durareT 

Slstcoia  ImpeHmle. 


I  Francesi  che  amarono  Luigi  XIV  e  Luigi  XV,  Marat 
e  Robespierre,  s'  appassionarono  anche  per  Napoleone, 
per  quanto  costasse  ;  per  quanto  li  spingesse  nel  precipi- 
zio. E  in  verità,  ben  compatibile  è  V  entusiasmo  eccitato 
da  questo  figlio  della  propria  fortuna,  sfavillante  fra  una 
turma  di  re  ereditar]  ;  egli  rappresentante  del  popolo,  e 
che  del  popolo  e  della  libertà  conservava  le  Impronte  an- 
che dopo  che  questa  e  quello  ebbe  rinnegati.  Lo  storico 
sincero,  e  religioso  al  cultb  della  libertà,  non  può  contl- 
nuargli  ammirazione  ed  affetto;  ma  avrebbe  torto  se  non 
perdonasse  a  tali  sentimenti,  dai  quali  egli  stesso  non  si 
difende  che  per  ragione. 

Da  Napoleone  non  può  dedursi  un  sistema  generale 
di  guerra ,  consistendo  V  arte  sua  nell*  adattare  le  mosse 
alla  situazione.  Il  nemico  crede  raggiungerlo  mentre  as- 
sedia Mantova;  ed  egli  non  esita  a  lasciarla,  e  concen- 
trare sue  forze  per  farsi  incontro  al  nemico  a  Castiglione. 
Ad  Arcolc  s'avventura  in  un  sentiero  circondato  da  aqua- 
trini,  e  così  elude  la  superiorità  numerica  del  nemico.  A 
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Bivoli  la  fanteria  tedesca  copriva  le  alture,  mentre  l'ar- 
ti|{lieria  e  i  cavalli  tenevano  il  piano;  ed  egli  sì  frim- 
inetlo  alla  loro  congiuaiionc,  e  li  sbaraglia  separali.  A 
Marengo  e  ad  Ulmn  prende  alle  spalle  gli  avversarj  :  ad 
Aiulcriili  »ronda  il  meno  dell'  esercito.  Unico  scopo  suo 
è  la  vittoria  ;  variissimi  i  raeziì. 

La  Repubblica,  per  le  sue  idee  d'eguaglianza,  aveva 
attribuito  molta  autorità  ai  generali  di  divisione,  (acen- 
(lulì  quasi  indipendenti  dui  generale  in  capo,  che  trota- 
vasi  così  angustiato  fra  gli  ordini  del  Comitato  e  le  pre- 
tensioni de' subalterni  :  perciò  rare  le  battaglie  gcnernli, 
(requenli  le  avvisaglie.  Napoleone  invece  concentrata 
tutto  io  sii  appena  se  a  Ucrthier  palesava  i  suoi  divisi) 
mentì  all'  atto  di  eiTcttuarli. 

Alla  tattica  stabilita  da  Federico  11  nessun  cambia- 
mento essenziale  ebbe  a  recare  ;  soltanto  ne  estete  l'ap- 
plicazione a  circostanze  nuove  ;  crebbe  credilo  all'ordine 
in  colonna;  il  quadralo,  di  cui  si  era  appresa  l' impor- 
tanza in  Egitto,  divenne  formazione  dì  regola  neh' otléa- 
■iva ,  non  meno  cito  nella  difensiva  ;  contro  la  cavalleria 
adottossi  il  luoco  successivo  per  Qla  ;  le  truppe  vennero 
esercitato  a  spianare,  scavare,  alzare  tortillcazìonì ;  e  mas- 
sime il  campo  di  Itoutogne,  coiil  inutile  del  resto,  tu  un 
grande  e  continuo  c^rci zio,  dove,  solto  gli  occiiì  (icll'im 
pcratorc,  i  generali  acquistarono  la  pratica  delle  grandi 
evoluzioni. 

Quando,  periti  tutti  i  veterani,  più  non  Irovavasi 
che  nuovi  coscrìtti,  Napoleone  volle  supplirvi  con  on  im- 
menso materiale;  e  i  suoi  trecentomila  uomini  corredavi 
con  mi llcquat trecento  cannoni,  cioè  fjuasi  cinqiie  per 
mille,  bcncbÈ  gli  ulliziali  sperimentati  rillctlcssero  che  le 
altre  armi  basterebbero  appena  a  custodire  queste,  come 
s'avverò  al  primo  disastro.  Intanto  però  le  eentinija  di 
boccbo,  cui  diede  porlcnlasa  mobilità,  nelle  battaglie  di- 
voravano quella  cbe  inumanamente  egli  chiamava  eariu 
4a  cannoni.  1 

11  maggior  merito  consìsieva  nella  personale  attcn-   I 
«ione  di  lui,  che  dì  ferrea  salute  e  d' instancabili  foni",   J 
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correva,  osservava,  incoraggiva;  senza  misurare  spese 
procaccìavasi  spioni  e  piani  ;  egli  medesimo  spingevasi  a 
riconoscere  il  terreno,  e  faceva  ingaggiare  piccole  seara* 
muccie,  mentre  da  un'  altura  seguiva  tutti  i  movimenti; 
non  calcolava  mai  quali  sacrifizj  costerebbe  l' acquisto  del 
punto  decisivo;  e  durante  tutta  la  battaglia  stava  a  guar- 
dare, impassibile  come  nel  suo  gabinetto ,  geloso  di  non 
lasciar  apparire  sul  viso  né  gioja  né  turbamento,  e  di 
non  ascoltare  pareri.  I  suoi  pompeggianti  proclami,  avanti 
e  dopo  ra£bre,  erano  parte  della  tattica.  Vinta  la  batta- 
glia, i  corpi  ancora  freschi  o  meno  offesi  spediva  celere- 
lìiente  sulla  traccia  del  nemico  per  compierne  la  rotta,  e 
premj  e  lodi  impartiva  all'  atto  stesso  che  riceveva  i  rag- 
guagli 

E  come  dalle  guerre  di  Federico  era  uscita  la  tattica, 
cosi  dalle  sue  nacque  la  strategia  in  grande;  e  meditando 
su  que'  vasti  suoi  piani,  gli  scrittori  posero  gli  elementi 
di  questa  scienza  nuova. 

Mirabile  a  creare,  raccogliere,  vivificare  i  meizi  jetO' 
porzionati  all'  impresa  ;  attivo  ad  assicurarsi  sempre  I'ìdI- 
ziativa:  pronto  a  ravvisare  i  divisamenti  del  nemico,  e 
sventarli  prima  di  lasciargli  tempo  alla  riflessione  o  al 
riparo;  sapendo  adoprare  le  masse,  da  un  piceol  vantag- 
gio trarre  profitto  a  maggiori,  ispirare  agli  altri  la  tena- 
cità e  la  confidenza  sue  proprie;  ostinato  a  non  ritirarsi, 
perchè  non  andasse  perduto  il  sangue  versato  nel  principio 
della  mischia:  parve  aver  legato  la  vittoria  al  suo  carro. 

Destro  nel  prepararla  con  intrighi  di  gabinetto,  com- 
prese che  questi  come  le  battaglie  doveansi  condurre  in 
Germania.  Soprattutto  sapeva  eccitare  ne' suoi  P  emula- 
zione che  tien  luogo  di  pratica;  ispirare  al  soldato  la  con- 
vinzione della  propria  superiorità  sovra  qual  altro  si  fosse, 
sicché  tenesse  la  vittoria  come  articolo  di  fede  :  la  fede» 
mirabile  principio  di  azione. 

Anche  lo  servì  la  natura  de'  suoi  nemici.  Gli  Austriaci 
sono  prodi,  ma  senza  emulazione  e  legati  a  una  strategia 
di  gabinetto,  eh'  egli  ha  già  sperimentato  le  tante  volte, 
onde  sa  che  col  tal  modo  gli  avrà  ÌDMV\b\\iii«ikV.t  «tttitANLX» 
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I  l'ruuitDi  hanno  non  sola  l' irle,  ma  gli  nomini  di  Fede- 
rico III  VK«lii  die  non  reggono  contro  Ih  stibilma  eroici 
d«'«nldatì  elio  la  Rivoluiionc  (ornila  a  improvlKiir  la  *II- 
toria.  L' entufiiasmo  dcll'olilicdicn»  rrndc  pia  formidabili 
i  HuMi.eKrcltati&siml  in  guerre  n«inlii'hF;c  per  ciòNapo- 
IroDO  icearexiava  AleiMndro.  I  goncrali  nemici  erano  o 
forvi  di  dCbpoti,  0  legali  ad  ordini  di  lonlani  gabindU,  a 
imiioceiatl  dalla  firescnia  di  principi;  1  migliori  valeano 
urli'  arie  del  reaiilore  e  del  ritirarti.  A  Napoloone  avcfloo 
preparalo  alupcndi  Morelli  le  guerre  delln  Rlvaliiafonn, 
dove  ogni  aoldalo  era  un  uomo,  e  per  tale  valeva,  pen- 
Miva,  operava;  e  donde  uscirono  sommi  fencrall.  capaci 
ciascuno  di  comandare  un  esercito,  non  cito  eseguire  I 
grnndi  divisnmciili  del  tapo,  <-<i  andie  correggerli  nel- 
r  alto. 

Con  tali  ttromenti  che  non  avrebbe  egli  potuto  t  U 
Rivoluzione,  atabilendo  l'eguaglianza  dentro ,  avea  Molilo 
come  le  convenisse  Tarsi  rispcllBre  di  fuori  col  reslringeni 
entro  1  eonfìni  naturali,  e  proclamare  che  nosauno  deva 
brigarsi  nell'interna  amminìslrniionedcl  pacie  altrui.  Ben 
presto  etaa  (u  trascinala  fuori  di  ()uceli  limili:  pure  pro- 
fessava la  neceosllA  di  rientrarvi,  e  la  Conveniloae  e  il 
Direttoria  seguirono  una  politica  ragionevole;  feeero  pace 
quando  giovò;  sparsero  semi  demoeraiici  dovunque  tro- 
vastero  bastante  fondo;  non  si  disanimarono  ai  disastri 
del  W,  vìnsero  Russia  s  Ingliilterra,  e  penarono  le  con- 
quiste sino  ai  confini  nalurali  del  proprio  paese.  Eppure 
il  bisogno  della  pace  era  tanto  sentilo ,  ciie  1'  ottenei4a  fo 

II  motivo  per  cui  vennero  dati  prima  il  Consolato,  poi  l'Ifli- 
pero  a  Napoleone. 

Ma  questi  balestrò  la  Francia  in  imprese  diaastrMe, 
non  più  per  vantaggio  della  patria,  ma  per  passioni  e  cb- 
pldigia  di  guerra.  Che  se  fino  a  Tilstlt  non  avea  fall*  dM 
indebolire  altrui  per  assodare  se  stesso,  dappoi  divcaiu 
■ggreaaore,  e  attaccò  Poterne  che  il  palriotlismo  o  la  po- 
•iliona  rendeva  Invincibili;  e  con  ciò  ai  irasse  addeaao  la 
fufrra  popolare.  Secondo  ti  generale  Foy,  egli  diceva  cke 
ft  MM  aiiaaioafl  non  «r%  raV\«n\n  à.\  )(,<;i\«tnht«  la.  Vfm- 
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eia,  ma  di  sottometterle  il  mondo;  altrimeDti  il  mondo 
l'avrebbe  annichilata.  Movendo  da  si  gratuita  sapposhEio- 
ne,  sistemò  V  Impero  per  la  guerra,  per  la  guerra  etema. 
Non  per  acquistare  diritto  d'essere  principe  assoluto, 
combattè  egli  sotto  tutte  le  latitudini:  chi  V  impediva  di 
divenirlo  a  minore  spesa?  Al  contrario,  fondò  il  despoti- 
smo  per  creare,  vivificare  e  sempre  rinnovare  gii  elemenll 
delle  battaglie.  » 

Allora  fu  costituito  un  impero  vastissimo,  avente  con- 
sonanza di  governo,  ma  non  d'interessi:  allora  si  videro 
le  più  strane  mescolanze  di  popoli;  i  Sipai  combattere  in 
Egitto;  un'  armata  inglese  partire  dalle  coste  del  Malabar 
e  del  Coromandel  per  deporre  uno  sbarco  suir  boia  di 
Francia;  Spagnuoli  campeggiare  a  Danzica,  Italiani  a  Var- 
savia, Polacchi  a  San  Domingo.  Quel  che  Roma  avea  fatto 
con  tre  secoli  di  tanta  perseveranza,  Napoleone  vuol  com- 
pierlo in  pochi  mesi  ;  ma  la  sua  propaganda  non  è  che  di 
famiglia:  quanto  alle  popolazioni,  le  esaspera  con  rapine 
ed  esazioni,  con  cangiare  leggi,  abitudini,  fin  lingua;  Ti 
impone  re  suoi,  poscia  li  bistratta,  e  mostrasi  seano  di 
genio  in  politica,  quanto  n'  è  ricco  In  guerra.  « 

Arrivò  egli  in  tempo  che  i  governi  europei  ai  sfascia- 
vano perché  aveano  passata  stagione;  onde  V  abbatterli 
non  gli  costò:  ma  non  s'accòrse  ehe  dietro  di  loro  sta- 
vano i  popoli.  Pertanto  sbrana  nazionalità,  conculca  tradi- 
zioni; d*una  repubblica  fa  un  regno  oun  viceregno;  piani 
e  montagne,  popoli  nuovi  e  Tecchi ,  mescola  a  capriccio;  di 
lingue,  di  costumi,  di  simpatie  religiose  non  si  dà  briga; 
conquista  senza  idea  di  conservare,  senza  abile  diploma- 
zia che  sappia  fondar  1'  avvenire  sopra  la  cognizione  del 
passato:  strappa  dall'  Austria  il  Tirolo,  e  le  unisce  Vene- 
zia; dall'  Italia  stacca  Roma  e  Firenze,  cuore  di  essa;  im« 
pone  un  re  alla  repubblicana  Olanda,  sottrae  i  principi 
all' imperadore  di  Germania;  sovrappone  forestieri  alia 
nazionale  Spagna  :  violenze  neppure  giustificate  dall'utili- 
tà. E  da  per  tutto  vuol  il  suo  codice,  vuol  la  sua  ammini- 
strazione; poi  gl'interessi  di  tutti  malmena  nel  sistemi 
continentale.  Internamente ,  mette  in  o%ni  do^«  U  «1%  x^- 
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Ionie  al  posto  d' u»' itililuiionc.  Ln  Hivoluiione  avevn 
proclamato  il  dogma  dell'  ■cccnlramento ,  i  privilegi  par- 
ticolari annicliilando  per  vantaggio  del  potcrs  centrale. 
Questo  sistema  era  fattibile  colia  Francia  e  traverso  alla 
Kliigliotina  1  ma  Napoleone  pretese  contenderlo  anche  alte 
altre  conquiste,  per  le  quali  esso  era  pura  perdila,  a  vaa- 
(aggio  di  Francia.  Laonde  «sse  Irovavansi  non  assimilale, 
ma  solo  accostale,  e  scemavano  Ir  Torza  diTcìisiva  dell'  Im- 
pero, disamando  queir  ordine  di  cose  fonato  ed  il  Cesare 
clic  pur  tanto  avea  fatto  per  esse. 

Cosi  disgustando  i  popoli,  impose  a  se  medesimo  la 
necessità  di  combattere  sempre,  sapendo  quant'è  più  ta- 
cile padroneggiare  un  popolo  ncll'  agitazione  clic  nella 
quiete)  e  ridotto  alla  necessità  di  sempre  vincere,  d'  ogni 
battaglia  faceva  un  giuoco  ove  tutto  rimetteva  all'  avven- 

E  arridendogli  la  fortuna,  l'idolatria  della  fona  sosti- 
tuiva alla  seria  religione  della  liberta.  Egli  la  alimentava 
con  ricompense  e  onori;  conti,  duchi,  cavalieri  a  jasa;  ai 
generali  prodigò  entrate,  iMldle ,  beni  conUscati ,  fino  a  140 
milioni  di  rendita:  largheggiò  anche  coi  dotti,  non  per 
quell'ingenuo  amor  del  sapere  die  lo  vuole  intemerato, 
lientì  jtercliÈ  fossegli  o  stromcnlo  di  governo  o  fregia  ab- 
bagliante. Del  resto  egli  sprezzava  i  teorici,  intitolandoli 
ideologi,  e  vilipese  Neckcr  e  Say,  non  meno  che  Benia- 
mino Constant  e  Tracy. 

Le  teoriche  di  Smith  e  degli  altri  ecanomi»ti  trascu- 
rava, perchè  non  d'  immcdialo  risultaraenlo  pratico;  né 
conosceva  altro  sistema  che  il  proibitivo.  L'Inghilterra 
giganteggiava  pel  credilo,  e  Aapoleane  tesoreggia  nelle 
cave  del  suo  palazzo,  come  gli  ignoranti  re  antichi,  non 
avendo  bisogno  di  rendere  i  conti  a  chi  che  fosse.  *  L' Io- 
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ghìlterra  proclamava  la  libertà  di  commercio;  ed  egli  in- 
lima la  proibizione  come  politica  ostilità,  e  vuole  che  tutte 
le  nazioni  la  adottino,  abbiano  bisogno  o  no  delle  merci 
inglesi,  abbiano  o  no  forza  di  mciitenere  cotesta  esclu- 
sione, e  possibilità  di  supplire  a  ciò  che  era  proibito.  Gli 
Inglesi  incrociano  in  mare:  ebbene,  facciasi  senza  colonie 
né  navigazione;  si  sforzino  i  nostri  climi  a  produrre  il 
caffè,  lo  zuccaro,  il  the,  il  garofano,  il  i)epe.  Carezze  o 
premj  a  chi  trovi  succedanei,  a  chi  fili  il  cotone,  a  chi 
emuli  le  manifatture  britanniche:  intanto  però  si  paghino 
un  occhio  le  droghe  e  i  tessuti;  il  governo  perda  quanto 
potrebbe  trarre  dai  dazj  imposti  sul!'  introduzione;  perda 
nel  premiare  le  manifatture;  la  navigazione  perisca,  e  il 
contrabbando  sia  allettato  dagP  incalcolabili  guadagni; 
r  Impero  sia  infestato  di  doganieri  ;  turbati  il  negoziante 
e  il  privato  con  visite  e  conlische;  resi  difficilissimi  i  pas- 
saporti. Quali  somme  gli  costò  il  blocco  continentale!  e 
dopo  che  con  esso  ebbe  reso  infelici  i  sudditi,  egli  soccom- 
bette in  questo  nuovo  attentato  contro  la  libertà,  come  io 
altri  erano  soccombute  le  vecchie  dinastie. 

Le  rendite  riuscivano  inadeguate  a  tante  spese:  che  se 
le*  guerre  furongli  pagate  dai  vinti,  quella  di  Spagna  era 
una  voragine  ìnesplebile;  poi  Immensamente  costavano 
tanto  lusso,  tante  comparse,  tanti  cortigiani,  molti  dei 
quali  erano  re.  Pertanto  l' imposta  fu  aumentata  come  in 
nessun  tempo  mai,  gravate  ad  esorbitanza  le  indirette,  e 
più  di  trentacinquemila  impiegati  occuparono  le  sole  do- 
gane; furono  ripristinati  il  lotto  e  i  giuochi  di  ventura , 
saviamente  aboliti  dalla  Rivoluzione.  Napoleone  sapeva 
che  alcuno  avesse  guadagnato  assai  in  qualche  affare  collo 
Slato  t  traeva  su  di  esso  una  grossa  éambiale;  una  sola 
compagnia  dovette  in  uù  semestre,  ali*  ordine  d' un  suo 
viglietto,  pagare  tre  milioni.  Non  dirò  i  giuochi  e  le 
soperchierie  fatte  negli  ultimi  anni  ai  Monti  pubblici, 
disastri  inevitabili  in  un  sistema  di  esorbitante  dispen- 

lio9s  en  or,  qui  ^Uient  tcIlcBMBt  a  lai ,  qu'il  n'cn  existait  d'autres  trace*  qa^ 
petit  livrct  dans  lei  maina  de  m»  tr^soricr  particolìcr.  »  —  Mimorial  de  Saimtit* 
Htttnt. 
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dio.'  Eppure,  sovciUc  i.  pugamciiii  rimanevano  in  eoepc- 
so,  e  [ardavasl  il  soldo  agli  inipicgsli. 

La  posta  diveimo  ailivissimn,  nia  fu  poikmao  »tru- 
mcnto  della  pulìxia,  e  Naiioleone  iton  si  vergognava  di 
confessarlo,  e  di  dare  per  motivo  alle  puniiioai  i  carteggi 
iniercetti.  Surrogala  la  gloria  all' umanild,  alla  religiooc, 
al  dirilto,  ne  seguirono  tutti  i  vicj  della  servitù.* 

Ildcspolismo  fa  grandi  cose,  e  fretta  (retta  compie  ciò 
che  la  libertà  ottiene  a  rilento:  ma  il  d<:spati>>nio  ingran- 
disce un  uomo  solo:  «lue^la,  l' intera  naiione.  U  nome  di 
Napoleone  rcsla  associalo  ad  impivso  immortali,  e  mas- 
sime n  (|ucnc  che  lenJcnno  ad  aecelcrare  1'  interno  movi- 
mento. Da  per  lutto  strade;  per  quattro  magnàftebe  iu 
unita  r  Italia  colla  Franda;  canali  fra  il  Rene,  l«  Uwa, 
la  Senna,  la  Loira,  e  dal  Ingo  di  Cumo  all' Adriatico,  dal 
Rodano  all'Oceano,  Kon  parlerò  delle  manifatture  d'ar- 
mi, degli  arsenali,  ilelle  nitriere.  Le  acienzc  cresceano,  « 
Cliaptal  piibliticava  la  ehimica  applicata  alla  arti,  cer- 
cando supplire  allo  zucearo,  all' inihieo,  alla  cocciniglia. 
Oerthollcl,  Biot,  Guyton-Horvcau  analiiiavanu  H  mI  ma- 
rino, J  solfuri,  te  combinazioni  gasoso;  Cuvier,  Humboldt, 
GcolTroy  Saint-IIilaire  ricreavano  la  storia  naturais;  Bo 
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Gandolle,  Jussìeu,  Giacomo  SainL-Hilaire  la  botanica;  la- 
vori d' erudizione  continuavano  Ennio  Quirino  Visconti 
su'musei,  Larcber  su  Erodoto,  Gail  su  Senolbnte»  SaiQt&« 
Groix  sugli  stofiei  d'Alessandro;  Quatremère  de  Quincy 
dava  la  teorica  delle  belle  arti;  Millin  studiava  le  medàr 
glie,  DenoB  le  antichità  egizie,  Sacy  le  lingue  orientali, 
Walkenaer  e  Malle-Brun  Terudizione  geografica. 

Le  storie  restavano  povere  e  i^ntimentali  ;  e  per 
averiui  una  di  Francia ,  Napoleone  fu  ridotto  a  commet* 
terla  al  setUiageoario  Ànquetil,  che  la  (e  scolorata,  mo- 
notona, coi  giudizi  superbi  e  pregiudicali  del  tempo»  Le 
storie  di  Vicbaud,  di  Laecetelle,  di  Sismondi,  portano 
r  impronta  di  quelteoipo  fastoso  ed  accademico  :  Daunou 
e  Ginguené  sacriileavano  il  vero  e  il  buono  sull'ara  di 
Voltaire.  Impotenti  a  creare»  almeno  si  cercò  riagire  con- 
tro il  vandalismo  giacobino  col  rimettersi  a'  lavori  d'eru- 
dizione; ed  ordinata  la  continuazione  de'  lavori  dei  Bene- 
dettini, Dom  Brial  prosegui  la  raccolta  degli  storid  di 
Francia;  Pastoret,  delle  ordinanze  re^e;  l'Istituto,  dette 
carte  e  dei  diplomi,  cominciata  da  Brequigny;  Daunou, 
la  storia  letteraria.  Altri  moralizzarono  senza  jreligione  : 
madama  Cottin  preparava  romanzi  sentimentali ,  tutti  pu- 
rezza, li  collocasse  negli  orrori  di  Siberia  o  nelle  Voluttà 
di  Siria:  madama  De  Genlis  riportava  gl'ingegni  verso  la 
corte  di  Luigi  XIV,  vagheggiata  dagli  aristocratici  per  sa- 
tira, dagli  uomini  nuovi  per  imitazione* 

Quando  una  delle  condizioni  imposte,  ai  vinti  era  di 
consegnare  i  migliori  capi  d'arte,  facile  fu  il  raccogliere 
a  Parigi  il  maggior  museo  ohe  malsi  vedesse;  spoglie  d'Ita- 
lia, della  Germania^  dell'Olanda,  oltre  i  quadri  che  v'af- 
fluirono dalla  chiese  e  dai  conventi  distrutti.  Stupivano 
gli  osservatori  davanti  a  quelle  ricchezze  senza  pari:  ma 
non  per  questo  la  scintilla  del  genio  si  avvivò,  e  l'età  delr 
l'Impero  resterà  distinta  nella  storia  delle  arti  per  un  fare 
accademico^ derivalo  dalla  statuaria,  corretto  ma  freddo  e 
senza  rilievo.  Principe  di  quella  scuola  era  David,  che  dopo 
dirette  le  feste  repubblicane»  immortalava  i  fasti  napoleo- 
nici  con  classiche  forme  :  Girodet  dipingeva  il  diiuviOj 
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GroB  la  battaglia  d'Abukir,  Gerard  i]iielU  d' Auslerlitz 
e  le  tre  eia;  e  le  bailaglic  furono  esercizio  di  molli  pen- 
nelli, come  di  molle  muse  il  celebrarle:  nulla  duraturo. 
Cobi  passionnlamenle  amavansi  i  tealri,  la  musica,  le  dan- 
ze; ma  di  Ionie  produzioni  drnmmaliche  qunl  sopravvis- 
se? Né  sopravvissero  le  opere  onorale  dei  premio  de- 
cennale. 

Perocché  quel!' ufllzìnlc  proiezione  non  nobilitava  ne 
ergeva  lo  spirilo,  ma  l'assorbiva  e  moveva  a  suo  profitto; 
voleva  il  monopolio  delle  lettere  come  de' coloniali,  e  per 
meglio  ammusolarlc  le  nutriva;  pagava  gli  elogi,  li  co- 
mandava; uè  recilavasi  orazione  o  pubblicavasi  raccolta 
che  non  avesse  un  grano  d'incenso  per  l'imperatore,  e  ni 
docili  eonccdeasi  per  premio  una  caratura  ne'giornnli  dei 
governo;  agli  indocili,  critica  accanila  ed  implacabile.  Gli 
artisti  ritraevano  Napoleone  ora  da  eroe,  ora  da  nume  ; 
le  medaglie  rilacenno  la  metallica  adulazione  di  Luigi  XIV; 
De  Pontanes  avca  magnillche  parole  per  esprimere  le  lodi 
uffiziali  del  padrone.  Ma  le  lodi  non  bastavano  a  questo, 
se  non  falle  pruriginose  coi  vitupcrj  lanciati  a'suoi  nemici. 
Quindi  il  Monitore  dovea  servire  alle  passioni  di  esso,  ora 
sferzando  gli  autori  che  non  gli  andassero  n'vcirsj,  ora 
ingiuriando  Roma,  l'Inghillcrra,  i  re,  e  preludendo  cogli 
slropazzi  all'atlncco  delle  armi.  Quel  focolajo  di  Parigi 
donde  erano  uscite  le  faville  a  lutto  il  mondo,  ammutoli- 
va ;  opere  giù  stampale  con  licenza,  sì  sopprimevano)  to- 
glicasi  la  patente  a  stampatori  che  dispiacessero;  il  prete 
doveva  eccitare  alla  guerra  ,  inneggiare  per  le  vittorie,  a 
essere  tradotto  ai  pazzarelli;  il  catechismo  slesso  fu  con- 
taminato d'adulazione,  e  vi  fu  imposto  l'amore  di  Napo- 
leone come  (jucllo  di  Dio  e  de'genilori.  Diflldavasi  della 
immaginazione  e  del  pensiero,  laonde  Sicycs  interrogato 
da  alcuno  "  Cosa  pcnsatcT  «  rispose:  "  lo  non  penso  nien- 
te. »  Era  il  caso  di  tutti. 

Fra  quel  frasluono  di  applausi,  i  migliori  sapevano 
resìstere,  se  non  altro  col  silenzio.  Chateaubriand  nomi- 
nato all'ambasceria  di  Roma,  udito  l'assassinio  del  duca 
li'EaghicR ,  rinviò  il  brcvcVlo.  CIw:\\\ct  ,  che  aveva  cantalo 
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i  primi  trionfi  di  fiuooaparle,  lacque  ai  successivi,  onde 
INapoteone  si  prese  gusto  a  turbarne  la  quiete.'  Alle  lu»in- 
glie  di  lui,  Dueis  rispose:  "la  sono  un'anitra  selvatici), 
di  quelle  cbc  seatODO  da  lontano  l'odore  del  fucile.  Non 
perdete  il  vostro  tempo.  Amo  meglio  portare  cenci  che 
catene.  »  Seeltiowen  quando  il  vide  Tarsi  re,  esclamò: 
e  Dunque  anche  costui  non  era  che  un  uomo  ordinano.  - 
Cherubini  ne  fu  sempre  contrariato,  perché  noi  blandiva. 
Bernardino  di  Saint-Pierre,  ammesso  all'Istituto  per  fa- 
sore di  Napoleone  e  da  lui  carezzato  colla  lusinga  più  at- 
traente, la  lode,  ricusò  scrivere  le  campagne  di  esso:  cp- 
I>ure  non  era  nn  eroe.*  Lemercier  rinviò  a  Napoleone  la 
siella  della  legion  d'onore,  dichiarandogli  che  se  un  sin 
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cero  affetto  erasi  fin  allora  mescolato  alh  sua  ammirasione, 
troppo  doleagli  che,  mentre  poteva  nella  storia  collocarsi 
tra  i  fondatori ,  preferisse  rimanersi  imHatore.  Bonald , 
oltre  la  Legislazione  primitiva  y  restauracione  iTidee  acre^ 
ditate,  sostenne  l'indissolubilità  del  matrimonio  contro  II 
codice  civile.  /  Templari  di  Renonard,  tragedia  applaudi- 
tissima,  ccnsnraTano  le  violenze  d*un  re  e  d'un  papa, 
onde  Napoleone  ordinò  alla  sua  critica  -di  viHpenderla. 

Gli  ideologi ,  gente  d'  opere  generose  sotto  dottrine 
materiali,  sgomentavansi  della  guerra  che  Napoleone  fa- 
ceva alla  libertà ,  ed  alla  irreligione  di  cui  assi  la  oredeaoo 
figlia.  Pertanto  nella  Società  d*  Autcuil  faeeano  opposi- 
zione al  conquistatore  Tracy,  €abanis ,  Daunoa ,  Thurot , 
Gingucné,  Cliénicr,  Garat,  Volney  ed  altri,  dolenti  della 
perita  rivoluzione;  e  che  schermivansi  da' suoi  abbracci 
corruttori.  Di  qui  l'odio  di  Napoleone  per  gli  ideologi, 
nel  qual  nome  comprendeva  tutti  quelli  che  non  s'accon- 
tentavano de'  fatti ,  ma  per  entro  a  quelli  corcavano  le 
generalità,  la  ragione;  ed  avreblie  voluto  una  letteratura 
che  non  s'occupasse  di  ciò  che  letteratura  non  è;  senza 
metafisica,  senza  storia,  senza  diritto  pubblico. 

Insieme  egli  nimicavasi  le  donne  con  insulti  gratuiti, 
dicendo  alTuna  ch'era  vecchia,  all'altra  eh* era  vestita 
male  o  come  alla  festa  precedente  ;  e  ripelcodo  che  la 
donna  più  stimabile  è  quella  che  fece  più  figli,  0  Interro- 
gandole quanti  maschi  avessero ,  parca  nell'utero  loro  cer- 
care coscritti.  Invitò  la  signora  Chcvreuse  a  mettersi  a 
servizio  della  regina  di  Spagna  deposta;  essa  gli  rispose 
non  voler  fare  la  cameriera:  e  Napoleone  la  esigilo  perire 
anni.  Madama  di  Staci  aveva  bersagliato  cotesto  «  Robe- 
spierre a  eavallo  »  con  epigrammi  e  motti,  che  rìpetcansi 
nella  società.  Ne  fiottava  l'imperatore,  che  avendo  invano 
sollecitata  una  frase  di  lode  nella  Corinna^  cominciò  una 
puerile  persecuzione  contro  la  figlia  di  Necker,  prima  fa- 
cendola bezzicare  da' suoi  giornali,  poi  relegandola  a  ses- 
santa miglia  da  Parigi.  Visitata  Germania  e  Italia,  ella  si 
arrestò  presso  il  lago  di  Ginevra,  dove  radunava  egregi 
ingegni,  non  estranj  all'idea  d'una  restaurazione  borbp- 
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niea  ;  dava  a  eonoseere  la  Germania  quando  Napoleone  la 
vilipendeva;  eaaUava  gl'Inglesi;  cfaiaoìava  i  Cosacchi  «  ca- 
valieri della  razxa  umana.  »  Napoleone  se  ne  indispettiva, 
e  al  %lio  di  lei  diceva:  «  Ella  àa  di  .mollo  spirito,  ma  non 
è  avvezza  a  subordinazione  veruna;  alleviita  negli  scom- 
pigli della  rivoluzione  o  della  monarchia  cadente,  se 
stesse  un  mese  a  Parigi  dovrei  mandarla  a  Bicélre;  e 
la  cosa  farebbe  rumore,  e  T opinione  mi  darebbe  ad- 
dosso. Ditele  dunque,  lincile  io  vivo,  non  ritornerà  a  Pa- 
rigi, il  regno  degl'  iiTLriganli  è  finito:  subordinazione  si 
vuole;  e  rispettare  V  autorità ,  perchè  l' autorità  viene  da 
Dio.  > 

La  Fayette  era  stato  amico  di  Buonaparte,  il  quale  in 
luì  amava  U  commilitone  di  Washington;  ma  quando  si 
votò  pel  Consolato  a  vita,  il  generale  scrisse  sul  registro: 
"  No,  finché  non  sia  sufficientemente  garantita  la  libertà: 
allora  io  voto  per  Buonaparte.  »  £  a  questo  ragionava  tal 
condizione  in  lettera:  «  £  impossibile  che  voi,  primo  fra 
quegli  uomini  che,  per  trovarsi  un  paragone,  abbracciano 
tutti  i  secoli  I  vogliate  che  sì  gran  rivoluzione  »  tante  vit^ 
torio  e  sangue  e  dolori  e  prodigi,  non  abbiano  pel  mondo 
e  per  voi  altri  risultati  che  un  governo  arbitrario.  »  E  co- 
me lo  yidc  cadere  in  questo,  si  ritirò  allatto. 

Sin  le  proprie  creature  esacerbava  Napoleone  con 
motti  ed  atti  più  che  scortesi.  Guai  al  ministro  che  si  fosse 
presentato  senza  tutto  il  rigore  dell' addobbo!  Tallcyrand, 
diplomatico  implacabile,  accessibile  alia  corruzione,  sì  che 
più  volte  rinnovò  le  sconcertate  sue  fortune,  e  che  quando 
cessava  di  essere  guida ,  diveniva  remora ,  fu  dimesso  ; 
ond'  egli  dava  a  intendere  d'essersi  ritirato  per  non  aver 
voluto  approvare  il  tradimento  diBajona,  e  faocva  un'op- 
posizione di  arguzie  nelle  sale,  esprimendo  aito  una  dis- 
approvazione die  era  in  tutti  i  cuori. 

Fouché  giacobino  non  amava  Napoleone,  e  persuaso 
non  potesse  che  precipitave,  guardava  sempre  chi  si  po- 
trebbe sostituirgli,  loss' anche  la  Kbertà.  Al  tempo  dei 
disastri  di  Germania,  sapeva  dei  malcontenti ,  e  riceveva 
cmissarj  dall'  esercito  per  operare  una  rivoluzione  nel- 
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r  Impero,^  Invocala  dal  pianto  di  tante  TedOTe,  dal  fre- 
mito di  tante  nazionalità  conculcate.  Né  lui,  né  Talley- 
rand,  Napoleone  osava  toccare;  onde  sarebbegli  eoovenuto 
accarezzarli:  ma  col  mandarlo  In  esiglio,  proeuroaai  un 
nemico  di  più»  e  addestrato  nei  misteri. 

Molti  pensatori  avea  posti  nel  senato ,  ma  tadtanii. 
Non  pochi  neir esercito  rimpiangevano  le  idee  repubbli- 
cane, mal  ricambiate  colla  gloria  :  Masséna,  Brune,  Ber- 
nadotte,  altri  ed  altri  malcontentavansi  di  ved^  date  a 
napolconidi  le  corone  acquistate  col  loro  sangue,  e  se  non 
congiuravano,  guardavano  verso  Tav venire.  E  avendo  Na- 
poleone decretato  Tesiglio  di  Bernadotte,  questi  rispose  : 
<c  Egli  può  comandare  ai  re  a  Vienna,  non  isbandlre  me 
in  Parigi.  »  • 

Neppure  1  re  da  lui  creati  voleàno  sempre  sagrlfieare 

<t09.  i  popoli  ai  capricci  di  esso.  Giuseppe  gli  dichiarò  che,  se 
unisse  Provincie  spagnuole  all'Impero  come  ne  mostrava 
voglia,  esso  abbandonerebbe  il  trono.  A  Luigi  gli  Olandesi 
opponevano  non  l'insurrezione,  ma  la  forza  d'Inénia; 
non  volcano  nuove  imposte,  non  riduzione  degli  Interes- 
si ,  non  contribuzione  sulle  rendite  ;  soprattutto  Invoca- 
vano la  pace  marittima,  fonte  di  loro  ricchezze.  E  Luigi, 
che  avca  palesato  generosità  e  coraggio  sia  io  un'esplo- 
sione avvenuta  a  Leida  (1807),  sia  nell'invasione  degl'In- 
glesi nell'isola  di  Walchercn  (1809),  non  poteva  eoneiliare 
il  bene  d'un  popolo  vivente  pel  commercio  ed  neeiso  dal 
blocco  continentale,  coU'esigenze  del  fratello  die  lagna- 
vasi  penetrasse  di  là  il  contrabbando  per  la  Germania.  E 

4810.'  ^^^"^^  Napoleone  fé  occupare  Amsterdam,  Luigi 


'  «  Imm^diatement  apr^  la  bataille  d'EssIing,  un  ^missaire  afrhrt  dm 
it  bataOle  à  Foiichtf  pour  lui  faìre  connaltre  IVtat  dese«p^rtf  dea  a&ini  fa' 
pensait  pouvoir  trtre  trèt-favorabU  k  certaiiu  projcU.  Cet  ^miisaire  ^Uit  dargi 
deprendre  ses  avis,  et  de  savoir  ce  qu'on  poavait  attendre  da  dedaas.  A  fnoi 
Fouch^  rdpondit ,  dau  un  ^tat  de  ye'rìtalile  indigDation  :  ifmis  eommm^  »«ve> 
nir  notu  demander  qnelqtu  chose,  qiumd  vcnt  auriem  dèjà  dà  «voA>  9md  «e- 
compU  à  vous  seuisT  Vout  i^ite*  ii-ba»  qne  de*  pouUs  moiUliées  qni  «y  •»• 
tendez  riem:  oh  voiu  Lt  fottrre  dans  un  sac,  oh  Le  noie  dans  it  JOmmmbe,  €t 
puis  tota  yarraiige  facUement  et  partont.  n  Nota  del  generale  Piutr  ai  Mi- 
moires  sur  la  guerre  de  4809. 
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seeondo  fratello  che  si  sottraeva  ad  una  eorona  die  era 
di  spine. 

Napoleone  sapeva  dalla  polizia  i  divulgati  seontentt; 
ma  se  ai  cortigiani  ne  domandava  le  ragioni ,  essi  rispon- 
deano,  venire  dal  non  aver  lui  sueeessione:  talché  il  man- 
care di  esso  sarebbe  fatale  a  quell'ordine  di  cose.  E  Na- 
poleone dà  ascolto  alle  baje  di  corte  per  non  udire  le  voci 
del  popolo;  e  risolve  ripudiare  quella  Giuseppina  ch'era 
stata  autrice  di  sua  fortuna.  Sorpassò  al  dolore  di  lei,  sor- 
passò air  opposizione  del  senato,  sorpassò  alla  Chiesa  col 
fare  dal  clero  di  Parigi  dichiarar  illegale  un  n^ilrimonio 
eh'  era  stato  benedetto  dal  papa ,  ma  senza  le  prescritte 
pubblicazioni  ;  e  con  un  raffinamento  indecente,  da  Euge- 
nio figlio  di  lei  fece  ai  corpi  dello  Stato  annunziare  pro- 
sciolto il  matrimonio. 

Disgustato  il  suo  popolo,  ha  bisogno  d'appoggiarsi  so- 
pra alleanze  di  fuori,  e  cerca  una  sposa. in  mezzo  ai  re,  e 
in  quella  casa  d' Austria  dond'  era  Maria  Antonietta.  Fu 
cosa  nuova  il  vedere  Napoleone  tutto  occupato  di  blasone, 
di  cerimonie,  di  corteggi,  di  regali;  e  godere  di  trovarsi 
in  coda  alle  antiche  razze,  egli  primo  delle  dinastie  po- 
polari. 

Maria  Luigia  non  doveva  esser  altro  che  un  ostaggio 
delia  Germania  e  la  fabbricatrice  d' un  erede.  I  buoni 
Viennesi  quasi  sì  sollevarono  al  veder  partire  questa  prin- 
cipessa, buttata  in  braccio  al  nemico  per  placarlo.  A  Pa- 
rigi, air  arrivo  di  Maria  Luigia  ricomparve  alla  corte  la 
nobiltà  antica,  che  prima  si  tenea  scevra  da  cotesta  gente 
nuova;  si  rinnovarono  le  grandi  dignità,  e  alle  divise  mi- 
litari successero  gli  abiti  da  corte.  La  nascita  d'un  maschio,  isii. 
che  intitolò  re  di  Roma,  parvegli  consolidasse  la  sua  dina- 
stia, e  nuovo  scontento  recò  a  quelli  tra' parenti  suoi  che 
miravano  alla  eredità  imperiale. 

Le  resistenze  credeva  egli  tórre  di  mezza  col  crescere 
l'oppressione  e  saldare  anche  il  despotismo  amministra- 
tivo. Ordinò  allora  il  codice  penale,  ma  come  un  aflSeire  di  wo. 
polizia,  un  modo  di  tener  in  freno  i  nobili,  i  preti,  gli 
jscrittori,  i  mariuoii.  L'esposizione  dei  motivi  spira  conti- 


170  COIMCX  FEIfALB. 

imo  disprezzo  dell'  umRailà ,  e  persuasione  ebe  la  società 
non  si  freni  che  coi  gendarmi;  e  tutto  è  disposto  alla  si- 
caretta  del  sovrano,  non  alla  tutela  del  cittadino.  Il  ter- 
rore aveva  domesticato  i  Franeesi  eoi  «angue,  e  qui  si 
trovano  prodigate  la  pena  di  morte,  il  marchio^  la  eon* 
fisca  che  colpisce  la  posterità  ;  smisurata  la  potenaa  della 
polizia;  molteplici  le  colpe  dichiarate  attentati  eontro  la 
sicurezza  pubblica;  ordinata  la  delazione;  non  •  ginratt, 
faorcbè  ae'  delitti  contro  le  persone;  molte  eortl  specia- 
li; facili  ed  arbitrar]  gli  arresti;  prigioni  di  Stalo,  ove 
può  essere  detenuto  senza  giudizio,  e  per  acaqilice  avviso 
del  consiglio  privato  dell*  imperatore ,  chianqne  credasi 
pericoloso;  molti  altri  per  solo  ordine  del  minislva  erano 
banditi  o  relegati,  e  anche  donne  per  una  parola,  per  un 
voto.  Il  senato  cassò  una  volta  la  decisione  dei  giurati  di 
Bruxelles  (1812),  e  ripose  in  accusa  il  podestà  di  Anver- 
sa^ assolto  legalmente. 

Sottoposti  i  corpi ,  perchè  non  disporreMie  anclw  delle 
credenze  e  del  culto?  Vedevasi  a  ginocchio  ì  re;  perchè 
starebbero  in  piedi  i  preti  ? 

E  in  prima,  gli  parve  dovesse  cedere  attann^FOlontà 
r  antica  separazione  degli  Ebrei  :  onde  contaafc  a  Parigi 
il  gran  Sinedrio,  perchè  mettesse  in  accordo  le  pratiche 
israelitiche  con  quelle  del  paese.  In  esso  fu  difflnlto,  nella 
legge  ebraica  contenersi  disposizioni  religiosa  «  disposi- 
zioni politichese  prime  sono  assoline;  le  altre,  destinate 
a  regolar  Israele  in  Palestina,  non  potrebbero  essere  ap- 
plicabili dopo  sciolta  la  nazione.  In  eonscguensa,  dichia- 
ravano interdetta  la  poligamia,  inconsueta  in  Occidente; 
Tatto  civile  del  matrimonio  dover  precedere  il  religioso: 
quanto  al  divorzio ,  al  ripudio ,  al  levitato ,  dovere  gli 
Ebrei  uniformarsi  alle  leggi  civili  ;  poter  maritarsi  con 
Cristiani;  dover  riguardare  come  fratello  chiunque  rico- 
nosce un  Dio  creatore  ;  ogni  Israelita  riconosciuta  dalla 
legge  come  cittadino,  dovere  conformarsi  al  Codioe  civile 
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in  tutti  i  «ontrfftti  «  nei  prestiti;  chiamato  al  servizio  mi- 
litare, era  dispensato  dalle  osservanze  religiose  irreeonci- 
liabin  eon  esso;  gl'Israeliti  esereitino  di  preferenza  le 
professioni  meccanidie  e  lii>erali,  ma  acquistino  beni  fon- 
di, come  mezzi  d'altaocarsi  a  una  patria,  edi  ottenervi  la 
consìderarione  generale. 

Figlio  della  Rivoluzione}  Buonoparte  aveva  mostrato 
rìj^etto  per  T  islam  in  Egitto,  poi  ricostituito  non  solo 
il  cattolicismo  c0l  Concordato,  ma  la  supremazia  papale  col 
ricevere  da  essa  la  corona.  Ve  lo  indusse  il  desiderio  di  op- 
porre una  legittimazione  alle  rivolte  vandeane,  di  unire  in 
se  i  diritti  della  Rivoluzione  e  quei  della  oonsacrazione,  e 
di  avere  nuova  forza  contro  i  re  eretici  che  volea  combat- 
tere. Ma  ciò  eh* egli  avea  preso  per  sempliee  formalità, 
parve  altrimenti  al  buon  senso  pubblieo,  il  quale  non  si 
limita  a  tirare  da  una  premessa  le  sole  conseguenze  che 
ì  capi  vogliono.  Sorsero  dunque  pensieri  in  contraddl- 
ziopc  con  quelli  del  conquistatore,  e  usurpazione  sembrò 
l'aver  lui  tolto  a  deprimere  un  potere  ch'egli  stesso  avea 
rialzato.  Pochi  giorni  dopo  il  Concordato,  Napoleone  pub- 
blicò alcuni  articoli  organici,  che  insieme  eon  quello  pre- 
sentò al  Corpo  legislativo;  ma  il  papa  non  gli  aveva  ri- 
conosciuti, anfi  in  concistoro  (21  maggio  1802)  si  dolse  di 
questa  frode,  poi  protestò  contro  la  tirannide  che  ivi  era 
imposta  sul  pontefice,  '  fin  a  volere  che  nella  sua  consa- 
crazione giurasse  non  attentare  alle  libertà  gallicane.  A 
Pio  VII  erasi  fatto  sperare  che,  venendo  a  coronar  Buona- 
parte,  otterrebbe  di  vederli  aboliti,  ma  non  ne  fu  nulla  ; 
anzi  ben  presto  T^ìfizio  eattolieo  andò  sovvertito  in  Ger- 
mania coir  abbattere  i  principi  ecclesiastici,  e  spartire  i 
popoli  senza  riguardo  alla  religione. 

Pio  non  poteva  sopportare  "Sd  gravi  novità  senza  do- 
glianze e  proteste;  ma  Napoleone. credea  d*aver  lasciato 
d'annichilarlo  soltanto  per  farsene  uno  strumento,  e  per 
avere  i  fulmini  di  Roma  a  sua  tlisposizione  onde  colpire 
i  nemici.  Ne'  colloquj  di  Tltsitt  avea  veduto  efae  la  reli- 

'  La  protesta ,  presentata  dal  cardinale  Capraia  il  1$  agofto  1803,  «i  trova 
in  ArUud,  l'ita  di  Leon  XII,  e.  39, 


172  LOTTE  BBL1GI0SI. 

gione  non  mettea  nessuno  impaccio  «d  AleasaDdro  ;  per- 
chè ne  melteTebl>e  a  lui?  Adunque,  col  solito  prcteslo  di 
sicureua  contro  gì' Inglesi,  occupa  Ancona  e  le  Marche; 
crea  Tallcyrand  principe  di  Benevento,  di  Ponteeorro 
fiernadotte;  manda  a!  papa  che  chiuda  CìTitavecchia  aUe 
merci  ioglesi,  consegni  Luciano  rifuggito  nel  suo  territo- 
rio, proferisca  il  divorzio  di  Girolamo.  I  papi  aveano  di- 
feso la  santità  del  matrimonio  contro  i  feodatarj;  ora  non 
r avrebbero  fatto  contro  questi  nuovi,  che  divenuti  prin- 
cìpi, vulcano  cangiare  la  donna  plebea  con  prjacipesset 

Inoltre  Napoleone  csigea  che  un  teno  de'eardinali 
fossero  francesi,  con  voto  in  conclave,  meditando  forse 
alzare  papa  lo  zio  cardinale  Fesch.  Sarebbe  oqaWako  a 

IMO.  una  rinunzia  della  sovranità,  onde  Pio  renai  ;  né,  secon- 
dando lo  stile  d' allora  »  applauso  alle  violense  usate  verso 
i  suoi  Stati.  Napoleone  que*  contrasti  chiamava  ingratita- 
dine,  e  ne  pigliava  mal  talento  a  questo  potere  morale, 
non  attingibile  dalle  bajonette.  «  Insolenza  di  cotesti  pre- 
ti !  nella  divisione  deli'  autorità  si  riservano  l'azione  aoUs 
intelligenza,  su  questa  parte  più  nobile  dell'  uomo,  e  pre- 
tendono ridurre  me  a  non  operare  che  sul  corpo;  ew 
r  anima,  a  me  il  cadavere.  » 

Ma  anche  di  questo  cadavere  e'  faceva  straaio,  volendo 
obbligare  il  papa,  come  principe,  ad  entrar  in  lega  o^ 
fensiva  e  difensiva,  e  avere  per  nemici  i  nenM  éì  Ini.  E 
perchè  Pio  rispondeva  sé  esser  padre  di  tutti,  né  potere 
a  veruno  dichiararsi  nemico,  Napoleone  mette  in  eampo 
la  necessità  di  non  avere  chi  interrompa  la  comunieaziooe 
fra  il  tuo  regno  d' Italia  e  il  suo  regno  di  Napoli.  Il  go- 
nerale  Miollis  cala  per  V  Italia ,  protestando   non  voler 

sTcbb.  che  passare  verso  Napoli;  ma  occupa  Castel  Sant'Angelo 
col  pretesto  di  prevenire  una  sollevazione  de*  Transteve- 
rini,  e  punta  le  artiglierie  contro  il  palazzo  del  Quirina- 
le :  intima  ai  cardinali  del  regno  napoletano  e  dell'  italieo 
'  tornino  in  patria;  occupa  la  posta,  e  ne  viola  i  segreti; 
fa  arrestare  chi  gli  pare  e  piace  :  sbanda  i  soldati  papali- 
ni ;  fin  il  palazzo  proprio  turba  al  pontefice»  e  v'entra 
colla  frode  e  la  forza.  Il  papa  se  ne  quercia^  e  Napoleone 
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per  risposta  dichiara  aggregate  al  regno  italico  le  provili* 
eie  di  Urbino,  Ancona,  Macerata,  Camerino;  ì  nati  la 
queste  abbandonino  immediatamente  Roma  per  ripatria- 
re  ;  ì  vescovi  giurino  fede  al  nuovo  dominatore.  Poi  vin* 
citore  di  Vienna,  a  Sch5nbrunn  proferisce  V  unione  degli  ^^j^f 
Stati  papali  air  Impero  francese,  donati,  diceva  egli  «  da 
Carlomagno  nostro  augusto  predecessore  come  feudo,  senza 
che  Roma  cessasse  di  far  parte  del  suo  Impero  :  »  ora  ripi- 
gliarsi quel  dono,  e  separare  di  nuovo  la  croce  dalla 
spada. 

A  Hurat  è  affidato  il  darvi  esecualone,  il  quale,  nel- 
r  arrogansa  della  forza,  già  fantastica  la  signoria  di  tutt'Ita- 
lia,  o  di  mezza  almeno.  Di  notte,  soldati  armata  mano  pe- 
netrano nel  Quirinale  col  generalo  Radet.  Jl  papa  non 
cade,  come  gli  altri-  principi,  tacitò  e  plaudente;  ma  fa 
affiggere  per  Roma  una  protesta  contro  l' usurpazione  ; 
si  lagna  della  violenza,  dell'  aver  Napoleone  obliato  i  ser- 
vìgi resigli  ;  scomunica  gli  usurpatori ,  e  prigioniero  la- 
sciasi trascinare  a  Savona. 

Dello  Stato  papale  si  formano  due  dipartimenti  fran- 
cesi, dì  Roma  e  Trasimeno  :  Roma  è  la  seconda  città  del- 
l' Impero,  e  dà  titolo  di  re  al  principe  ereditario.  Quanto 
alle  cose  ecclesiastiche,  i  papi  alla  loro  esaltazione  giurino 
non  intraprendere  nulla  contro  le  quattro  proposizioni 
della  chiesa  gallicana,  che  sono  dichiarate  comuni  a  tutte 
le  chiese  cattolidie  deir Impero  ;  godranno  due  milioni  di 
rendita  in  beni  immuni  ;  imperiali  sieno  le  spese  del  sa-  ^ 
ero  Collegio  e  della  Propaganda  ;  ma  questi  e  la  Dateria 
e  gli  archlvj  delle  missioni  e  tutto,  passino  a  Parigi,  dove 
con  milioni  si  prepara  un  nuovo  Vaticano.  Avrebbe  po- 
tuto Napoleone  creare  un  patriarca  della  Francia,  Impero 
che  comprendeva  cinque  sesti  dell'  Europa  cristiana  ;  ma 
preferi  un  papa  collocato  a  Parigi,  che  gli  darebbe  in- 
fluenza sulla  Spagna,  sull'  Italia,  sulla  Confederazione  Re- 
nana e  la  Polonia  :  missioni  in  America  e  in  Asia  diffon- 
derebbero  la  gloria  e  il  potere  di  Franeia;  i  concilj  di  Pa- 
rigi rappresenterebbero  la  cristianità  ;  insomma ,  come  i 
re  di  Prussia,  Russia,  Inghilterra,  Napoleone  voleva  esser 
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capo  della  religione,  quanto  permetteva  il  fcatl 
farla  servire  alla  sua  politica. 

Allorché  Luigi  XIV  voleva  citare  davaDti  a  sé  due  ve- 
scovi relutUnti  alle  sue  pretensioni,  Bossuel  gli  disse:  «H 
ciel  ve  ne  guardi.  Temete  cIiq  la  strada  da  loto  traversa 
non  veggasi  u^rta  d' un  popolo  inglnoedùato  a  implo- 
rarne la  benedizione.  »  Tanto  avvenne  di  Pio,  che  tra- 
scinato asprissimamente  in  viaggio,  polo  aerenani  degli 
omaggi  resigli  da  tutto  il  popolo.  Le  vìpIfmMC  hanno  il 
pessima  natura, che  cominciale, bisogna  spiòcerle  all'eatrc- 
mo.  Il  papa  a  Savona  è  trattato  come  un  ^t^/uro  prigio- 
niero, assegnatigli  tre  franchi  il  giorno,  segnn|iii  da' suoi 
consiglieri,  e  vigilato  sempre  più,  sotto  pireteilo.die  (l*  In- 
glesi pensaaaero  rapirlo. 

Pio  •?  acconcia  nella  resistenza  pasam^  e  rieuia  d*iiti- 
lulre  i  veseovi,  talché  le  chiese  rimangono  vedove  ^  non 
riconosce  il  divorzio  di  Napoleone,  talché  la  aeeondana 
donna  non  è  che  concubina  ;  inflne  lo  pronuniia  seodta^ 
iiicato.  Vacando  T  arcivescovado  di  Parigi»  Feaeh  dichiara 
noi  riceverà  che  dal  papa  ;  Maury,  cardinale  ligio  a  Na- 
poleone, l' accetta  senza  istituzione  papale»  e  ai*  raduna  il 
Capitolo  per  sapere  se  debba  confidarsegli  V  amministra- 
zione della  diocesi,  l  più  si  mettono  al  al;  aleuno  erede 
indispensabile  1*  autorità  pontifizia  :  i  brevi  circolano, 
malgrado  i  divieti  e  le  persecuzioni  delia  poUtia» Per  pre- 
veder vi  e  per  fiaccare  la  resistenza  del  peoUfiee»  Napo- 
leone sottiglia  di  spedienti.  Fa  da  tutti  i  veseovi  dell'  Im- 
pero rispondere  alla  dichiarazione  del  Capitolo  di  Parigi: 
e  quei  d'Italia,  indettati  dal  viceré,  mostraaai  ancora  più 
servili,  asserendo  che  il  corpo  dei  vescovi  in  attiviti  rap- 
presenta la  Chiesa;  che  Tiatituzione  umana  è  aflhttostra- 
nia  alla  gerarchia  ecclesiastica  nel  governo  della*  Chiesa: 
uè  istituzione  canonica  né  giuramento  di  fedeltà-  y'  ebbe 
in  antico.  Poi  V  imperatore  intima  un  concilio  di  tutti  i 
prelati  deli'  Impero  e  della  Confederazione  Renana,  affin- 
ché solva  i  viluppi  formatisi  in  grembo  alla  Chiesa.  Pa* 
rata  di  nuovo  genere,  nuova  imitazione  di  Costantino  e 
Carlo  Magno.  Davanti  alla  commissione  ecclesiastica  die 
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preparava  le  discimìoni,  Napekooe  disottU  eoi  prelati 
r  autoiiU  temporale  del  papa  :  e  se  i*  oitagenario  abate 
Emery,  eeo  argomento  ad  hominem,  gli  moatra  cbe  Boa- 
suet  stesao  ayea  dichiarato  aeceasario  quel  domÌDìo»  egli 
risponde:  «  Già  poteva  esser  vero- quando,  l'Europa  rieo** 
noscendo  divcrà  signori,  nen  cn  éceente  die  il  papa  fasye 
sottoposto  ad  uno  in  partieolaio.  Ma  ora  che  tolta  Europa 
non  conosce  altro  signore  ehe  me  ?  » 

Air  assemblea  poi  sono  proposti  questi  punti  :  «  Il 
papa  può ,  per  negozi  tfparaU ,  ricusarsi  degli  spiri- 
tuali t 

»  Nott  eon^errebbe  efae  il  concistoro  del  papa  lasse 
composto  di  prelati  di  tutte  le  satioBi  ? 

u  Se  il  governo  francese  non  violò  iiCoaeordatO!,  pu^ 
il  pape  arbitrariaasente  negare  rialUuaioBe  ai  vescovi  no- 
minatiy  e  rovinare  la  religione  la  Francia  come  la  rovinò 
in  Germania,  ove  da  dieci  anni  noa  e'  è  vcscovat 

»  La  bolla  di  scomunica  fu  affissa  e  dilVasa  clandeatiaa- 
mente  :  omne  prevenire  che  i  papi  non  portinai  ad  eccessi 
tanto  repngnanti  alla  carità  criatiana  e  aU' ipdipendefln» 
dei  troni  t  » 

Ai  vescovi,  prima  di  tali  quìstioni»  se  ne  presentava 
an'  altra  :  aveano  essi  diritto  di  adunarsi  senza  permissione 
del  pontefice?  Se  individualmente  mostraronsi  sonunessln 
Napoleone,  se  negl'  indirizzi  aingolari  assentirono  al  Ca- 
pitolo di  Parigi,  in  corpo  non  osarono  considerarsi  eome 
assemblea  religiosa  ;  elusero  le  quisUoni»  tennero  segoeta 
corrispondenza  con  Savona,  e  spedirono  ai  papa  la  loro 
sommissione.  Il  clero  era  stato  ritemperato  nelle  tempeste 
sofferte;  e  se  il  eoncilio  non  lasciò  decreti  sapienti  e  nuovi, 
dava  esempio  di  eora^po,  pia  mirabile  quando  tutte,  le 
fronti  erano  enrvate  dinanzi-  ai  Crande,  e  ii  clero  stesso 
credessi  obbligato  a  devozione  verso  ii  Ciro  che  avea  rie- 
dificato Gerusalemme; 

Alle  insidiose  proposizioni  dell'imperatore.  Pio  resiste, 
e  :  «  Lasciatemi  moriee  degno  dei  mali  cbe  ho*  aoflèrto.  i> 
Quegli  s'irrita,  lo  bistratta,  1  suol  fedeli  fb  frugare  dalli 
polizia,  0  costringe  a  dimettersi,  o  getta   nello  prìgio* 
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ni»'  ove,  se  cercano  il  breviario,  si  dà  loro  un  Tolome 
di  Voltaire.  Poi  (14  gennajo  1811)  al  papa  fa  inlimato 
da  parte  di  Napoleone  «  Divieto  di  eomanieare  con  verni» 
chiesa  o  suddito  dell'  Impero,  sotto  pena  di  diaobbedieou 
dalla  parte  sua  e  dalla  loro.  Cessi  d' essere  organo  della 
Chiesa  oolui  che  predica  la  ribellione,  anima  latta  fiele; 
e  poiché  nulla  può  tornargli  il  senno ,  vedrà  ohe  V  ìmpe- 
ratore  può  fare  quel  che  altri  suoi  predecessori»  e  deporre 
un  papa.  » 

Trista  la  forza  allorché  viene  in  lotta  eoo  nn'idea  mo- 
rale! Napoleone  a  De  Fontanes  diceva:  «  Alessandro  ha 
potuto  dirsi  figlio  di  Giove  senz'essere  eontraddiBtto.  Io 
trovo  un  prete  più  potente  di  me,  perché  egli  fcgna  sogli 
spiriti ,  io  soltanto  sulla  materia.  > 

Dentro  dunque  despotismo,  fuori  conquista:  las|tosi 
andò  lontani  dalle  ardite  ma  nobili  teoridi^  dell' Jbbmi- 
blea  nazionale!  Figlio  della  libertà,  Nàp<^ooe  laeerò  la 
propria  madre,  e  doveva  perirne.  La  diplomazia  più  non 
polca  far  conto  della  sua  moderazione  né  deHa  ma  pa- 
rola. Da  ruina  nasceva  mina:  unico  scopo  era  conquistar 
popoli  onde  servirsene  a  conquistarne  altri;  i  principi  non 
potean  più  dire  convenisse  operare  in  questo  od  In  quel 
modo,  giacché  i  più  diversi  guidavano  alla  stessa  line.  Ai 
Reali  di  Spagna  eransi  falliti  i  patti,  e  tenendogli  prigio- 
nieri comandavasi  che  esultassero:  l'Austria  non  ai  era 
salvata  die  col  gettar  una  figlia  traverso  al  carro  di  lui: 
la  Prussia  fremeva  in  un  avvilimento  incomportabile  :  I 
piccoli  Stati  di  Germania  avevano  compreso  che  la  neu- 
tralità non  era  possìbile,  e  traeva  all'abisso:  Svinerà, 
Olanda,  Italia  erano  state  rimpastale  a  volontà,  né  aecer- 
tavansi  di  non  ricever  domani  un'  altra  destinazione.  Il 
mondo  era  sparso  di  rottami,  e  voto  comune  la  caduta 
del  comune  oppressore.  Nello  sbigottimento  dei  io»  riva- 
levano i  popoli  ',  e  si  estesero  le  società  secreto,  pmela- 


*  n  nuooscrìtto  dU  Sant'Elei»  dice  che,  per  k  diflcrcBM  co» nooM,  «Up 
vano  arreiUti  cinqiicccaio  preti.  Altre  memorie  dettale  da  Napolconti  niifMO 
l' autcDticiUi  di  quello,  e  li  rìdocoDo  a  cinquantatr«,  •  logginngODo}  mÙt  1*ob^ 
M  l^timemenll  »  (iVole  std  libro  tl§i  Qitmllro  Comc^fééUi,) 
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mando  la  nazionalità,  che  allora  doveva  avere  Usua  epo- 
pea; in  Spagna  s*  inventa  il  nome  di  Liberali,  destinato 
esso  pure  a  far  il  giro  del  mondo:  le  Cortes  danno  una 
costituzione  affetto  democratica,  e  Mina  la  suggella  col. 
sangue  di  quanti  Francesi  sono  còlti.  In  Italia  i  Carbonari 
s'intendono  per  restaurare  le  antiche  dinastie  con  go- 
verni temperati.  In  Germania  soprattutto  le  società  se- 
crete  presero  estensione,  cercanti  quale  la  ricostruzione 
detr unità  germanica  sotto  l'Austria,  quale  la  divisione 
fra  il  Nord  e  il  Sud,  fra  V  Austria  e  la  Prussia;  tutte  la 
libertà  :  e  i  governi  se  ne  giovavano  per  riagire  contro 
l'oppressione  francese,  e  proclamarono  patria,  libertà, 
indipendenza,  come  i  rivoluzionarj  di  venti  anni  prima. 

Dentro,  se  non  bastava  la  coscrizione,  furono  rapiti 
alle  case  i  fanciulli  di  quattordici  anni  per  farne  mozzi 
sui  bastimenti,  e  quei  battaglieri  francesi  sottraevansi  alle 
armi,  ed  era  divenuto  eroismo  il  fuggirei  combattimenti. 
Palazzi  e  possessi  erano  dati  e  tolti  a  volontà,  oltre  es- 
serne dimezzato  il  valore  dalle  gravezze  imposte  ad  arbi- 
trio. Il  commercio  intisichito,  ma  Napoleone  cominciò  il 
monopolio ,  o  a  carissimo  prezzo  concedea  licenze  d' in- 
trodurre generi  coloniali.  Butta vansi  in  mare  lo  zuccaro 
e  il  caffè  confiscati,  mentre  ne  era  vivissimo  il  desiderio: 
brucia  vansi  le  stoffe,  e  il  popolo  era  nudo:  la  miseria 
cresceva  col  mancare  d'  ogni  industria.  Bisognava  soppe- 
rirvi artifizialmente;  onde  opere  grandiose,  magazzini 
alla  Bastiglia ,  opiOzj  dove  faticassero  quei  che  la  coscri- 
zione non  involava.  Bravi  T  imperio  come  a  Roma  antica; 
bisognava  che,  come  quello,  somministrasse  pane  e  spet- 
tacoli. Ma  nel  1811  la  fame  rincalzò,  e  dietro  a  quella 
sommosse;  e  alle  sommosse  risposero  il  patibolo,  la  ber- 
lina, i  lavori  forzati:  col  che,  diceva  11  Monitore ,  la  tran- 
quillità fu  ristabilita. 

La  Francia  era  stata  acclamata  benefattrice  del  genere 
umano  per  le  idee  .che  diflbse  sia  coi  libri ,  sia  colla  rivolu- 
zione; e  per  la  siiApatia  eh'  essa  eccita  da  per  tutto.  Ora 
la  dominazione  superba  muta  quell'affetto  in  collera,  e  il 
nome  di  lei  suona  prepotenza  e  ruba.  Dapprima  i  re  do- 
u.  « 
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veano  spingere  a  guerra  gli  eserciti  svogliati  ;  ora  i  popoli 
trascineranno  in  guerra  i  re  sbigottiti.  Napoleone  non  «tea 
più  che  la. logica  delia  vittoria,  e  i  suoi  nemici  «spetlaiio 
di  opporgli  la  logica  stessa.  L'invasione  di  Spagna,  se  df 
una  parte  dava  a  temere  ogni  cosa  dall'ambizione  dell'im- 
peratore, dall'  altra  mostrava  ch'era  possibile  resistergU: 
tra  il  volgo  correano  strane  voci  d' una  mania  di  sangue 
che  lo  avesse  preso;  la  scomunica  toglievagli  il  carattere 
di  restauratore  della  religione:  le  anime  timorate  eeica- 
vano  con  ansietà  lo  nuove  del  papa:  le  voci  d'un  nobile 
migrato»  di  due  tribuni  rimossi,  d'un  gentiluomo  di  Ciiam- 
bery  ministro  a  Pietroburgo  per  un  re  scoronatOi  d*  una 
donna  relegata,  acquistano  potenza  fra  l'atterrito  sileni: 
grandeggia  l' opinione  pubblica,  potenza  che  si  soilrae  ad 
ogni  despotismo,  sino  a  quello  della  gloria.  Dna  cometa 
che  allora  comparve,  al  popoli  non  più  superstixioai  parve 
indìzio  straordinario  della  caduta  dell'uomo  straordinario, 
al  quale  dovevan  incutere  spavento  maggiore  le  Toeiifi 
patria  e  d' indipendenza  che  da  ogni  parte  rintonavaao. 

Episodio  ovedMc—  Lo  llbcrt*  lieUoaurta 
«ootro  11  Ubertlcldo. 

Aggregata  anche  Roma  e  i  paesi  sulla  sinistra  del 
Reno,  1*  Olanda  e  le  Città  Anseatiche  (1810,  9  luglio),  e 
l'Etruria  e  Parma  e  Piacenza,  Napoleone  fantastica  più 
che  mai  l' impero  d' Occidente. 

La  fallita  spedizione  di  Walcheren  fé  cadere  in  In- 
ghilterra il  ministero  di  Castlereagh  e  Canning,  e  portò  a 
capo  degli  afiari  esteri  lord  Wcllcslcy  fratello  di. Wel- 
lington, uomo  moderato:  ed  essendo  il  re  uscito  atbtto  di 
senno,  fu  dato  il  sigillo  al  principe  di  Galles.  Tutto  dò 
facea  sperare  di  pace:  ma  mentre  Napoleone  ripeteva  die 
l'Inghilterra  pendea  sul  precipizio,  essa  montava  di.  più 
in  più;  lavorava  armi  per  tutta  l' agguerrita  Europa; 
estendeva  le  sue  colonie,  e  queste  e  l' America  indipen- 
dente offrivano  nuovi  mercati  alle  sue  manifatture;  le  prese 
arricchivano  corsari  e  marinaj;  il  contrabbando  trafora- 
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vasi  nei  porti  meglio  custoditi,  piA' audace  a  ragione 
de' pingui  guadagni,  talché  solo  i  compratori  soffrivano. 
Replicati  insulti  rendcano  più  sempre  difficile  nn  ravvi- 
cinamento; e  poiché  in  mare  la  Francia  non  potea  misu- 
rarsi colla  rivale,  si  affrontavano  nella  penisola  iberica, 
arena  di  stragi  continue  e  d'infruttuose  vittorie.  Lo  stesso 
re  Giuseppe,  disgustato  dai  superbi  imperi  del  fratello  e 
dal  voler  questo  aggregare  alcune  provIncie  alla  Francia , 
ascoltava  le  proposizioni  d' indipendenza,  lanciategli  dal- 
l'Inghilterra. 

Rovinato  al  Mezzodì ,  Napoleone  portava  i  larghi  suoi 
dìvisamenti  verso  il  Settentrione,  e  pensava  ricostruire 
una  possente  monarchia  scandinava.  La  Danimarca,  si 
gravemente  oltraggiata  dall'Inghilterra,  serbavagli  fede; 
nella  Svezia  nemica  si  preparavano  strani  rivolgimenti, 
ma  che  solo  un  istante  lo  consolarono. 

Gustavo  III  era  stalo  uno  de*  principi  più  illustri  del  mi. 
secolo  passato,  e  fermo  ne'  disegni,  abile  a  dissimularli, 
abbattè  la  viziosa  costituzione  oligarchica  del  suo  regno, 
e  si  pose  re  dispotico  senza  bisogno  di  effónder  sangue* 
«  Il  re  che  la  mattina  erasi  levato  come  il  monarca  più 
inceppato  d' Europa,  fra  due  ore  si  trovò  assoluto  quanto 
qoe)  di  Francia  o  il  gran  sultano:  il  popolo  vide  con  pia- 
cere la  potenza ,  da  un'insolente  aristocrazia  passare  nelle 
mani  d' un  re  che  possedeva  la  stima  e  V  amore  della  na- 
zione. » 

La  nuova  Carta  conserva  gli  stati,  né  il  re  può  senza 
di  essi  fare  od  abrogar  leggi ,  o  rompere  guerra,  o  mettere 
imposte  nuove,  se  non  per  caso  di  difesa;  ma  sta  a  lui  il 
convocarli  dove  e  quando  vuole  :  diciassette  senatori  da 
esso  nominati  han  voce  consultiva,  restando  alla  corona 
il  decidere,  far  paci  e  alleanze,  eoraandar  le  forze,  con- 
ferire le  alte  cariche  eivili  e  militari  e  la  nobiltà  ;  abolita 
ogùi  corte  straordinaria. 

Tacciano  Gustavo  di  aver  distrutte  le  libertà  del  suo 
paese:  noi  non  profaneremo  questo  santo  nome  applican- 
dolo air  anàirchia;  ed  osserveremo  che  ne  spiacque  alla 
Danimarca,  desiderosa  di  veder  debole  la  vicina ^  ed  alla 
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Russia  9  avida  di  pretesli  onde  intervenire  come  ia  Po- 
lonia. 

Ad  imitazione  di  Federico  II  suo  zio,  Gustavo  molti 
miglioramenti  introdusse;  abolì  le  feste  eccessive,  la  tor- 
tura, le  visite  a  domicilio:  semplificò  la  procedura,  libera 
la  slampa;  con  un  abito  nazionale  procurò  frenare  11  luaM> 
do' privati,  mentre  esorbitava  quel  della  corte;  stabili 
case  di  lavoro  e  ricoveri  d' orfani  e  di  vecchi  sotto  la  vi- 
gilanza dell' ordine  cavalleresco  de'  Serafini,  una  banca  di 
sconto,  assicurazioni  contro  gì'  ineendj;  incoraggiò  T  agri- 
coltura, perchè  la  Svezia  bastasse  al  proprio  nolrimenCo; 
fé  libero  il  commercio  de'  grani,  migliorò  1  metodi  per 
cavar  le  miniere  e  per  la  navigazione,  favori  la  pesca 
del  Groenland,  vietò  la  distillazione  dell'acquavllep  Incre- 
dibilmente abusata,  e  ne  trasse  al  fisco  la  vendita:  laseiò 
liberi  tutti  i  culti  cristiani. 

iìu.  Quando  Caterina  ruppe  guerra  alla  Porta»  Guatavo 
rinnovò  con  questa  V  antica  alleanza,  e  a  capo  di  trenta- 
seimila combattenti  occupò  la  Finlandia  russa,  e  pensava 
piombare  sovra  Pietroburgo  e  dettarvi  la  pace.  GÌ' inter- 
ruppero il  disegno  i  nobili  svedesi ,  che  sempre  in  occhi 
per  recuperare  V  autorità,  lo  querelarono  di  lesa  eoatitu- 
zionc  per  aver  dichiarata  guerra  senza  gli  stati;  e  molti 
uffiziali,  solleciuti  da  Caterina,  conchiusero  un  armistiiio. 
Ma  il  popolo  ambiva  la  guerra  contro  la  Russia,  e  olerò, 
borghesi  e  paesani  ne  chiedeano  Iff  continuazione.  Ap- 
poggiato ai  quali.  Gustavo  risolve  consumare  la  depres- 
sione della  nobiltà;  affronta  la  violenta  opposizione  della 

I1W.  dieta;  fa  arrestare  venticinque  nobili  più  turbolenti,  e 
pubblica  un  nuovo  aito  d' tintone  e  sicurezza,  dove  al  re 
solo  da  vasi  il  governare  e  difendere  il  regno,  far  guerra, 
pace,  alleanze,  amministrare  giustizia,  nominare  agli  im- 
pieghi; il  senato  non  più  parteciperebbe  al  governo,  ri- 
dotto a  corte  suprema  di  giustizia;  gli  Svedesi  eaaer  tutti 
cittadini  liberi ,  con  diritti  eguali  sotto  la  protezione  delle 
leggi:  le  cariche  non  acquistarsi  che  per  meriti;  tutti  go- 
dessero la  libertà  personale  e  diritto  di  possedere. 

I  tre  ordini  inferiori  aderiscono;  i  nobili  protestano 
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c  dimettonsi  dalle  cariche,  ma  la  fermezza  di  GuaUTO  la 
vince;  ottiene  sussìdj  per  continuare  la  guerra:  ma  se 
dapprima  avrebbe  potuto  esser  finita  con  un  colpo,  allora 
costò  tre  anni  dì  sangue;  i  molti  attacchi  per  terra  e  per 
mare  non  decisero  nulla  ;  poi  la  pace  di  Varela  rimise  le  . 
cose  nel  pristino  stato.  ^ 

Depravatissimo  di  costumi,  Gustavo  volle  indur  sua 
moglie  ad  altri  abbracci  per  dar  un  successore  al  trono  : 
al  che  ella  acconsenti,  ma  dopo  un  secreto  divorzio  con 
lui,  e  matrimonio  con  quel  che  la  fc  madre  di  Gustavo  IV. 
Cosi  narrasi,  e  poiché  Gustavo  IH  lasciò  all'  università  di 
Stokolma  un  cofano  ferrato  che  doveva  aprirsi  cinquan- 
Vanni  dopo  la  sua  morte,  credevasi  trovare  in  questo  la 
rivelazione  di  tal  mistero.  Il  termine  aspettato  con  tanta 
ansietà  arrivò,  si  aperse  solennemente,  e  non  vi  si  trovò 
che  un  grosso  manoscritto.  Intitolato  Lettere,  memorie, 
bagattelle,  piani  di  feste,  anedoti  del  mio  regno:  nulla 
d' importante. 

Era  intanto  scoppiata  la  rivoluzione  francese,  e  Gu- 
stavo, animato  da  spirito  cavalleresco,  ove  gli  altri  re 
non  mettevano  che  ambizione  e  politica,  prefisse  di  porsi 
a  capo  de'  principi  migrati  e  liberare  Luigi  XVL  Ma  il 
colonnello  G.  G.  Ankarstroem,  per  vendicare  sé  e  la  sua 
classe,  lo  uccise  in  un  ballo.  Il  supplizio  inflitto  al  regicida 
farebbe  orrore  anche  nei  secoli  più  feroci.    '. 

Gli  succede  Gustavo  IV  Adolfo,  di  tredici  anni,  e  di  ina. 
dubitata  legittimità,  educato  fra  pedanteria  e  misticismo 
ad  esecrare  la  nazione  francese  come  atea,  e  diffidare 
del  duca  di  Sudermania  suo  zio,  perchè  disapprovava  la 
crociata  di  suo  padre  contro  la  Rivoluzione.  Ma  le  idee 
francesi  erano  penetrate  in  quel  paese,  e  dall'esercito  si 
macchinava  una  repubblica  federativa;  di  modo  che  la 
reggenza  non  potè  entrare  nella  coalizione  nordica  del  9i. 
Perciò  Caterina  di  Russia  odiava  il  reggente,  lo  metteva 
in  sospetto,  mostrava  armi,  e  voleva  che  il  re  sposasse  la 
granduchessa  Alessandra.  Già  era  preparata  la  festa  a 
Pietroburgo,  già  presenti  tutti;  quando  Gustavo  ricusò  le 
concessioni  che  si  domandavano  a  favore  del  rito  greco. 
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e  il  coDtratto  si  sciolse  con  inesprimibile  dispetto  d\  Ct- 
terioa. 

Fatto  maggiore,  Gustavo  divenne  ridicolo  e  strava- 
gante: voleva  esser  re,  ponteflce  e  profeta;  tiranqc^iava 

I         la  principessa  di  Baden  sua  moglie,  e  s'attaccò  stabil- 

I  mente  agl'Inglesi;  agli  insulti  de' giornali  napoleonici' 
rispose  con  altri;  credea  Napoleone  fosse  la  bestia  del- 
l' Apocalissi;  e  perseverando  nell'  intento  di  ripristinare  i 
Borboni,  neppur  dopo  la  pace  di  Tilsitt  piegossi  al, vinci- 
tore dei  re. 

Alessandro,  che  erasi  impegnato  d'indurloal  stsCema 
continentale,  non  riuscito,  risolse  riparare  Tonor  suo 
compromesso  col  torgli  la  Finlandia,  da  tanto  tempo  tg^o- 
i«i..gnAta.  Invasala  d' improvviso,  se  la  prese,  senta  che  Gu- 
stavo sapesse  sostenere  il  coraggio  de'  natii.  Gustavo  pro- 
vocò pure  la  Danimarca,  e  le  chiari  guerra;  invase  la 
Norvegia,  sostenuto  dagl'Inglesi:  ma  questi  pare  si  av- 
versò quando  appunto  i  Francesi  prcparavansi  ad  attac- 
carlo. In  fatti  Bernadette  vi  guidò  un  corpo  di  Francesi 
e  Spagnuoli,  che  con  fortuna  tenne  in  bilancia  gl'Inglesi, 
mentre  i  Russi,  riunita  la  Finlandia  al  loro  Impero ,  mi- 

siMr.  oscciavano  la  capitale.  Allora  V  esercito  svedese  si  rivolta, 
forse  per  trama  di  lunga  ordita;  e  al  deposto  Gustavo  è 
surrogato,  non  il  Aglio,  troppo  giovane  pegli  stringenti 
bisogni,  ma  il  duca  di  Sudermania.  Questi,  col  nome  di 
Carlo  XIII,  ricevette  dalla  dieta  una  nuova  coslituzione 
rappresentativa  quando  appunto  maggior  bisogno  acca- 
deva di  forza  concentrata  per  respingere  due  eserciti  oe- 

nnit  mici;  e  conehiusa  pace  colla  Russia  cedendo  la  Finlandia 
e  le  isole  d' Aland,  cioè  un  terzo  del  territorio  e  della  po- 
polazione, la  Svezia,  ristretta  fra  il  Baltico  e  la  Norvegia, 
aderì  al  sistema  continentale. 

Vecchio  e  acciaccoso,  Carlo  XIII  era  zimbello  degli 
intriganti  e  de' forti;  poi  mortogli  il  figlio,  fu  raeeolU  la 
dieta  per  designare  il  successore.  Molti  portavano  il  re  di 
Danimarca,  per  eflcttuare  la  sempre  bramata   Anione 

4  Hai  MmtiUtn  ti  lene t  «La  mu  mano  è  troppo  MoU ptralun  Ia  ^ada 
di  Carlo  XII,  del  quale  non  ha  se  non  b  (bilia  e  f  ti  aiivali.  » 
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scandinaTa;  altri  volsero  gli  occhi  alla  Francia,  e  tra  i 
marescialli  che  perdcansi  nel  fulgore  della  gloria  napo- 
leonica, distinsero  quell*  unico  che  ancora  conservava  la 
propria  individualità,  Bernadotlc,  principe  di  Pontecor-  ^^JJJ^ 
vo,  popolare  in  Germania  per  la  moderazione  con  cui  mi- 
tigava la  guerra. 

Poco  garbò  questa  scella  a  Napoleone:  e  quando  Ber- 
nadolle  ricusò  chiudere  i  porti  agl'Inglesi,  che  sarebbe 
stato  ultima  rovina  al  paese,  T  imperatore  si  recò  aflbtto 
in  ira  costui,  reo  d' essersi  elevato  a  un  trono  senz'  opera 
di  lui,  e  senz*  essere  suo  parente;  agognava  vendicar- 
sene. Di  rimpallo  le  Potenze  accarezzavano  in  Berna- 
dotte  un*  ambizione,  che  alzava  gli  occhi  On  alla  corona 
di  Francia. 

Anche  la  Porta  erasi  avversata  a  Napoleone,  dopo  che 
questi  Tavea  tradita  col  lasciare  ad  Alessandro  la  Molda- 
via e  la  Valachia  :  onde  sorda  alle  proposizioni  di  lui,  sos- 
pese  le  ostilità  contro  la  Russia. 

E  già  senlivasi  venire  il  tempo  grosso.  Se  di  Napoleone 
erasl  innamorato  Alessandro,  mai  noi  gradirono  i  bojari, 
ai  quali  il  czar  è  tenuto  usare  più  riguardi  che  noi  si 
figurino  gli  stranieri:  e  da  loro  fu  costretto  a  pubblicare 
una  nuova  tariffa  di  dogane,  che  gravava  le  merci  fran- 
cesi, e  permetlea  le  coloniali  sotto  bandiera  neutra.  Il 
vulgo,  secondando  il  clero,  guardava  con  orrore  i  Fran- 
cesi, contro  cui  le  chiese  sonavano  di  anatemi;  l'impera- 
trice madre  era  avversissima  a  Napoleone;  aveansi  onte 
da  cancellare:  nò  può  essere  durevole  un'  amicizia  che 
esige  servitù.  Ad  Alessandro  dava  ombra  l'occupazione  di 
Danzìca  e  del  ducalo  di  Oldenburgo,  T  ingrandimento  di 
quel  di  Varsavia,  e  il  continuo  crescere  di  Francia  a  sca- 
pito de'  neutri.  Poi  al  mistico  e  liberale  carattere  di  lui  si 
mostrava  la  conculcata  libertà  d'Europa,  e  com'egli  do- 
vesse farsene  il  sostenitore.  E  il  volle.  Un  agente  suo  se- 
greto recò  proposizioni  a  Morcau,  che  rifuggilo  in  Ame- 
rica non  torceva  mai  l' occhio  dai  movimenti  dell'  emulo, 
il  quale,  nel  suo  sistema  d' andar  sempre  avanti  «  fidando 
suli'  ardire  proprio  e  sullo  stordimento  altrui,  una  volta 
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0  l'altra  dovrebbe  si ram notare.  Il  gentrnle  matconlcnla 
j*S^  non  resisicUe  olio  tcnlaiìonc,  e  reoi'i  ulla  Riisxin  coalro  il 
paJroiie  dclln  Francin  il  senno  e  II  braccio  che  altre  volte 
Bvcano  Francia  salvato. 

Ancbc  Uumoiiriei;,  che  implacabile  col  l'imperai  ore, 
Bvea  dato  a  Wellington  il  piano  disila  guerra  iberica,  di- 
visò ad  Alessandro  le  guise  di  condurre  qucst' altra;  ed 
ideava  restaurare  il  trono  francese  con  larga  coslilutione, 
collocandovi  Luigi  Filippo  d'Orléans,  suo  allievo.  Così  i 
re  ricUiamavano  Bidla  scena  gli  antichi  repubblicani,  come 
isoli  capaci  d'abbattere  il  padrone  della  Francia,  che  della 
repubblica  protendovit  conflscarc  i  frutti  a  tolo  proprio 
vantaggio.  Casllercagh  e  Liverpool  ministri  seguitavano 
il  Bistenia  dì  Piti.  Avendo  un  giornale  di  Londra  insinualu 
l'assnssinio  di  Napoleone,  alla  Cnmera  si  l'Iiicisc  un  alti)  iji 
riprovaiione,  afllnchò  non  paresse  la  nazione  assentirvi^ 
e  il  marchese  di  Wellcsley  diceva  :  ••  Cotesto  scrittore  asse- 
rÌKe  che  il  dominatore  della  Francia  s' è  messo  disopra 
delle  leggi:  ma  io  spero  esista  anche  in  questo  mondo  un 
tribunale,  dinanzi  a  cui  egli  sarà  chiamato  ■  ragione:  e 
le  nazioni  d'  Europa  il  possono,  non  col  pugnale,  ma 
eongiungcndo  i  loro  sforzi,  e  sul  campo,  punendolo 
de' perfidi  attacchi  che  il  rendono  eternamente  esecra- 
bile. . 

Era  dunque  un  vasto  concerto  dell'Europa,  la  quale 
riscossa  dallo  stordimento,  comprendeva  che  Napoleone 
operava  a  caso,  e  che  le  violenze  non  sono  durevoli;  onde 
baita  perseverare. 


Sn«fT*  M  Bai 
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Napoleone  vedca  lutto,  ma  confidava  nella  Spada, 
nella  sola  spada:  guai  ni  dì  che  gli  si  rompesse! 

Esercito  avea  mirubilc  per  tenuta  e  accordo:  ceDSes- 

unta  generali  di  divisione,  Irecenquaranla  di  brigata, 

indicci  ajutantiisoldnti  di  mezza  Europa:  e  potea  farne 

lel  che  volesse:  ingannare  l'opinione  colle  gauelte;  dis- 

■  voglie  di  iOO  milioni  suoi  deposti  nelle  Tuilerie, 
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e  di  T2  milioni  di  sudditi,  fra  cai  più  non  era  rimasta 
ombra  d' islituiioni  tutrici. 

Ha  per  avere  truppe  esercitale,  egli  dorea  torle  dalla 
Spagna:  diversioae  fatelissima.  L'Inghilterra  non  rispar- 
miava danaro  per  alimentare  la  guerra  e  colà  e  dapertut- 
to  ;  rapiva  i  legni  neutri,  e  ne  poneva  i  maribaj  sui  pro- 
prj.  Solo  l'America  settentrionale,  sollecitata  da  Napo- 
leone, dichiarò  alla  Gran  Bretagna  una  guerra  che  poteva 
riuscire  pericolosa  quando  questa  aveasi  sulle  braccia 
l'Europa  intera.  Ha  essa  stipendiava  ottocentomila  uomi- 
ni,  dei  quali  un  quarto  sul  mare,  e  sparsi  in  ogni  dove; 
il  parlamento  non  renuiva  alle  enormi  spese  occorrenti 
contro  la  Francia,  alla  quale  lo  spirilo  pubblica  mostra- 
vasi  avversìssimo  e  negli  improperj  de'giornali  e  nelle 
ean'csture,  di  cui  Londra  era  seminata. 

La  Prussia  giaceva  umilisU,  e  piò  dopo  morU  Luigia 
regina.  Hardenberg,  assunti  gli  aDàri  esteri,  infuse  qual- 
che spirito  al  pubblico,  cercò  fare  danari,  sapendo  die 
con  questi  non  gli  mancherebbero  soldati.  I  trentamila 
combattenti  a  cui,  per  patto,  era  ridotta  fa  monarchia  di 
Federico  II,  tenevansi  ai  corpi  un  anno  solo;  accortissimo 
spedienle,  mediante  il  quale  si  aveva  ana  riserva  già  eser- 
citata, da  potere  in  un  momento  convocare.  Poi  le  so- 
cietà segrete  diverrebbero  grand'ajnto.  Ora  Napoleone 
accingendosi  a  battagliar  lo  Russia,  obbliga  la  Prussia  ad 
unirsegli  in  lega,  e  somministrare  ventimila  soldati 
all'  esercito  imperiale. 

L'  Austria,  comunque  depressa,  sentivasi  potenza  di 
primo  ordine  almeno  per  la  massa,  oè  un  matrimonio 
politico  le  toglieva  di  rispondere  al  voto  generale  e  cer- 
car l'utile  proprio;  Mettcrnich  le  imprimeva  il  carattere 
che  poi  sempre  mantenne  di  potenza  mediatrice,  col  che 
non  movea  nessuna  guerra,  interveniva  a  tulle  con  sicu- 
rezza di  vantaggiare.  Per  questa  aeeomodantc  politica 
rinnovò  l'alleanza  con  Napoleone,  assicurandosi  recipro- 
camente i  lerritorj,  accettando  il  sistema  continentale,  e 
promettendo  trenta  o  quaranta  mila  soldati ,  ma  sotto  ge- 
nerale Bostritco,  il  quale  fa  Schwartienberg. 
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IMS.  Disponendosi  a  mettere  in  movimento  tutto  11  suo 
esercito,  Napoleone  nell'Impero  riduce  a  guardia  natio- 
naie  quei  che  la  coscrizione  non  avea  colpiti,  con  uflhiali 
proprj  e  soldo  ;  che  insomma  formavano  un'  immensa  ri- 
serva, divisa  in  tre  bandi  secondo  Tetà;  vitlime  predesti- 
nate. Intanto  egli  fa  bugiardi  messaggi  al  senato,  e  né 
tampoco  brigandosi  di  palliare  con  alti  motivi  ì  nuovi  sa- 
grìGzj  che  domanda,  con  frasi  vaghe  ed  aeree  dispone  di 
torrenti  di  sangue.  Per  provedere  alla  interna  sicurena, 
M  fii.  porta  a  Fontaìnebleau  Pio  VII  moribondo  ;  ai  principi  di 
Spagna  fa  dare  cavalli  detestabili  per  disgustarli  dell'  equi- 
tazione,  della  quale  temea  si  giovassero  per  foKire  ;  una 
loro  sorella  che  mostrò  fermezza,  fa  chiudere  In  un  con- 
vento di  Roma  ;  nella  quale  città  teneva  pure  Carlo  IV. 
In  Parigi  commette  gli  affari  esteri  a  Maret,  suo  devotis- 
simo, acciocché  neppure  il  minimo  ostacolo  se  gli  attra- 
versi :  ma  sovrattutto  confida  in  Savary,  ministro  della 
polizia.  E  diceva  :  k  Vo  a  domare  Alessandro  :  due  vitto- 
rie, e  sono  a  Mosca  e  a  Pietroburgo.  LA  detterò  la  pace. 
Zelo,  molto  zelo,  e  fra  tre  mesi  io  vi  reco  la  pace.  » 

■•II.  E  marcia  verso  la  Russia,  lasciando  alle  spalle  popo- 
lazioni scontente;  la  sinistra  scoperta  per  le  esiianze della 
Svezia,  ed  esposta  agl'Inglesi  :  una  colonna  dell'esercito 
invade  la  Germania,  arresta  impiegati  e  militari,  mette 
contribuzioni  :  onde  il  rancore  de'  Tedeschi  prorompe  in 
furore;  de'  Prussiani,  gli  ufilziali  più  prodi  spezzano  le 
spade,  anziché  subir  l'oltraggio  di  ubbidire  allo  straniero 
Alacdonald  ;  il  re  di  Svezia  si  mette  francamente  coli'  In- 
ghilterra. 

A  Dresda  Napoleone  avea  dato  la  posta  ai  re  vassalli; 
e  vi  comparvero  Francesco  II  d' Austria  colla  tersa  mo- 
glie, r  umiliato  Federico  Guglielmo,  i  re  di  Baviera  e  di 
Wurtemberg,  Girolamo  di  Westfalia,  i  granducbi  della 
Confederazione:  plejade  sfolgorante  attorno  al  nuovo  sole, 
che  li  guardava  come  creature  sue ,  e  che  quando  gli  erano 
annunziati  dei  re,  diceva  «  Aspettino.  » 

Menava  seco  cinquecentomila  soldati;  ma  solo. metà 
francesi ,  il  resto  gente  d' interessi  e  di  passioni  diverse  : 


> 
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Polacchi»  con  Poniatowski,  speranti  meritare  la  naziona- «mi. 
lite;  Sassoni,  Austriaci, Bavaresi, Prussi,  Westfalici,,  Wùr-' 
tenibergibcsi ,  Badesi  e  dei  varj  principati;  Spagauolì, 
Portoghesi,  Svizzeri;  Italiani  con  Eugenio,  Lecchi  e  Pino; 
sessantamila  cavalli  obbediscono  al  teatrale  Murat  ;  fier- 
tbier,  attentissimo  capo  dello  stato-maggiore,  sa  mirabil- 
mente attuare  i  concetti  del  padrone,  superando  le  diffi- 
coltà, disponendo  ogni  occorrenza.^  Questa  campagna  di 
gigantesche  proporzioni  lusingava  la  vanità  di  Napoleone: 
e  Castighiamo  (diceva)  questo  czar  nostro  amico,  e  che 
non  vuoi  essere  nemico  dell' Inghilterra;  andiamo  a  farci 
dare  spiegazione  del  suo  procedere  :  •  e  passa  il  Niemen , 
attonito  di  non  trovar  resistenza.  Alessandro  comprese  che 
ad  una  tal  invasione  bisognava  opporre  la  guerra  nazio- 
nale e  lo  spirito  religioso,  onde  parla  da  mìstico  e  da  pro- 
feta :  «  Alla  nostra  lealtà  ha  risposto  con  perfidia  questo 
insaziabile  ambizioso  ;  sordo  alle  proposte  più  moderale, 
vien  in  casa  nostra  di  sorpresa.  11  mio  popolo  difenderà 
le  sue  famiglie,  la  patria,  V  indipendenza  russa;  e  la  Prov- 
videnza favorirà  la  nostra  causa:  »  e  più  non  dando  l'im- 
pulso, ma  seguendolo,  ad  un  esercito  ubbriaco  di  gloria 
oppone  un  popolo  ubbriaco  d' obbedienza  ;  e  seconda  il 
fervore  col  dare  capi  alla  guerra  il  lituano  Barclay  di  Tolly, 
fiagration,  uomo  temuto  fin  dai  Francesi,  e  principalmente 
Kutusof  eroe  popolaresco  per  le  sue  vittorie  sui  Turchi. 
Proposto  di  distruggere  l'invasore,  che  che  ne  costi,  dalle 
città  sante  risuona  il  grido  della  crociata;  portansi  reliquie 

I  E&uivo  esercito  cbc  Nspoleom  oMiunra  in  lUtfài  t 

60,000  Pohcchi  S,000  di  Colin  e  Weiintr 

SCODO  Saaioni  5,000  di  Wvtibai^  •  rhacooia  ' 

30,000  Austriaci  5,000  dd  MeUeobnrg  ed  altrì  piccoli 

30,000  Bavaresi  principati 

SS,000  Prussiani  S0,000  Italiani  e  Napoletani 

20,000  Wesffalici  4,000  SpasBoU  •  PorU^heaà 

S,000  Wiirtemlierffaaai  iO,000  Sviaaari 

8,000  di  Baden  S50,000 

4,000  di  DarmsUdt 

Ib  tatto  493,000 
Akmà  li  soowano  a  350,000. 
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itix  in  processione;  T archimandrita  Platone,  di  centun  anno, 
impreca  al  Golia  che  invade  le  tende  d' Israele;  la  nobilU 
ricupera  lena  nel  disordine,  e  fa  gara  d'armare;  Tengooo 
Tartari,  Baskiri,  Cosacchi,  attorno  all'effigie  di  San  Ser- 
gio, e  ai  rintocchi  della  campana  di  Mosca.  Sai  quadri 
figuravano  un  milione  e  cendiecimila  eombattenti  ;  assai 
meno  in  efletto,  ma  bravi  e  costanti:  molta  cavalleria, 
terribile  artiglieria,  e  lo  sgomento  de* Cosacchi  leggieri. 
Il  teatro  poi  della  nuova  guerra  non  offriva  che  rare  città, 
e  fra  loro  il  deserto.  Tutti  consigliano  Alessandro  a  non 
avventurarsi  a  una  battaglia,  ma  far  guerra  dì  posizione, 
bezzicare  i  Francesi  coi  Cosacchi,  assicurarsi  sempre  la 
ritirata,  e  resistere,  resìstere  ;  Napoleone  è  foeoeo,  e  soc- 
eombcfà  qui,  come  In  Egitto,  come  in  Spagna.  Intanto 
Alessandro  moltiplica  le  negoziazioni;  si  allea  eoli'  Inghil- 
terra, e  avutala  mediatrice  di  pace  colla  Porta,  d'altri 
ottantamila  uomini  ingrossa  l'esercito;  riconosce  le  cortes 
spagnuole;  in  luogo  della  Pomerania  Invasa  da  Napoleone 
24a«r.  offrendole  la  Norvegia,  fa  alleanza  colla  Svezia. 

Quando  i  re  chiedeano  per  alleata  la  liberti ,  anche 
Napoleone  imperatore  si  rìsoveone  delle  idee  popolari  che 
aveangli  una  volta  dato  e  grandezze  e  trionfi,  e  pensò  alla 
Polonia.  Per  mezzo  di  questa  erasi  aperto  il  varco  fino  ai 
confini  russi,  e  procurato  validi  ausiliari;  e  poiché  non 
potea  senza  follia  lusingarsi  di  cacciare  i  Rossi  nelV  Asia, 
avrebbe  dovuto  frapporre  tra  questi  e  sé  la  Polonia,  tornaU 
nazione,  facendosi  benedire  col  cancellar  il  misfatto  delle 
tre  Potenze.  Ma  egli  era  parente  dell' Austria,  che  avrebbe 
perduto  alcune  spoglie,  onde  non  osò  questo  magnanimo 
atto  ;  e  dopo  che  i  suoi  eransi  fatti  odiare  nel  granducato 
di  Varsavia  con  tolte  e  prepotenze  soldatesche,  egli  non 
sa  più  che  cercare  soldati,  soldati  che  il  servano:  gli  par- 
lano di  ricostruire  il  loro  regno,  non  gì'  intende;  gli  chie- 
dono una  parola,  un  fiat,  ed  egli  risponde  frasi  inconclu- 
denti, aeree  promesse,  e  corre  innanzi  per  cercare  I  Russi 
e  una  battaglia. 

Ma  invece  d' una  battaglia  trova  un  clima  instabilis- 
simo, malattie,  scarsi  viveri.  Che  importa?  avanti  aem* 
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pre.  Carlo  Xlf  non  ▼'  era  potuto  Tìvere  con  TentUioattro- 
mila  soldati  ;  come  vi  sarebbe  vissuto  Napoleone  eon  un 
mezzo  milione  ?  Muojono  dunque  ;  ed  egli  non  sa  se  non 
dire  :  «  Impossibile  :  soldati  ben  eomandatl  non  muojono 
mai  di  fame.  »  Designa  le  marcie  colla  grandiosa  sua  stra- 
tegia, ma  pantani  e  renacci  lo  ritardano  ;  questi  generali 
non  sempre  vogliono  obbedire  dacché  sono  re  ;  egli  oie- 
dcsimo  mostra  una  spossata  lentezza,  che  i  suoi  pan^i- 
risii  non  sanno  spiegare  se  non  con  «na  malattia. 

Intanto  i  Russi  scompajono  davanti  all'esercito  pro- 
cedente; sempre  solitudine;  fatiche  inaudite  prima  di 
giungere  a  Witepsk:  ma  questa  pure  è  vuota! 

I  marescialli  consigliano  Napoleone  a  svernarvi  :  ma 
no  ;  egli  vuol  essere  a  Mosca  ;  Mosca,  uno  ancora  di  quei 
nomi  favolosi  di  cui  egli  si  compiaceva,  eome  le  Piramidi 
e  il  San  Bernardo.  Ma  Napoleone  ha  disimparato  la  rapi- 
dità de'  primi  suoi  tempi.  La  guerra  stessa  era  di  ben  al- 
tro modo  ;  poche  le  grandi  strade,  rimoti  i  punti  impor- 
tanti, difficile  lo  spionaggio  e  le  ricognizioni  traverso  a  un 
nugolo  dì  Cosacchi  ;  stranamente  imperfette  le  carte  e  le 
islnixioni  sul  teatro  della  guerra  ;  *  sovente  per  cento  le- 
ghe dovea  seguirsi  la  medesima  direzione,  non  v'  avendo 
aHrc  strade,  e  al  nemico  accostarsi  di  fronte,  non  per 
molteplici  sbocchi,  come  in  Germania  e  in  Italia;  divisato 
appena  un  movimento,  dai  primi  passi  era  indovinato: 
ond'  erano  impossibili  grandi  piani  strategici. 

Le  frequenti  avvisaglie  portano  perdite  e  vittorie  re-  nn 
ciproche.  L'esercito  a  Smolensko  prova  resistenza;  ma 
entrato ,  eccola  vuota  e  in  fuoco.  Avanti  dunque  ancora , 
sotto  il  sole  d'agosto,  fra  polvere  rodente,  e  contiAue  sca- 
ramuccio ,  e  perdite  continue,  che  stancheggiano  senza  mai 
un  risultato,  senza  che  mai  il  coraggio  venga  rialzato  dalla 

*  Nella  storia  di  qaeBa  ^cifisioiie,  stesa  da  Bootooflin,  fl  quale  oltre  i  do- 
cumenti rossi  cUw  quelli  tolti  ai  Francesi,  il  latto  cke  piò  colpisce  h  riaaperftc- 
tissima  cognisiooe  cbe  arcaci  de' nemici  che  s'andava  a  cooliatCcre.  Federico  II, 
ove  esamina  b  spedisiooe  di  Carlo  XII,  descrive  i  danni  e  prevede  i  disastri  chi 
toccarono  a  Nap<4eone.  Anche  le  istmsiooi  delb  gncrra  di  Lui^  XIV,  che  tro- 
vansi  ^  archivi  dì  Parigi ,  poteaoo  risparmiare  i  tanti  errori  deUa  qiediùoat 
di  Spagna. 
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19  llcra  gtoja  d'  unn  batlngTià.  GìA  ccnlOmila  sono  periti,  gli 
altri  BofTrono  rnmc  ;  e  Mosca  sta  a  oltanla  leghe  ;  Mosca, 
dove  il  riposo,  l'abbondanza,  e  la  pace  dettata  dalla  cillA 
santa. 

Anche  i  Russi  però  agognavano  una  botloglia,  e  Ku- 
tusoT  vi  s'ncciogca  nel  nome  dei  santi  e  M\a  patria.  A 

Il  Oorodìno  sulla  Moskowa  ccnlrcntaducmila  Russi,  con  sci- 
cenquaranta  cannoni,  aiTrontarono  cenlrcnlatrcmile  Fran- 
cesi, con  cjnqueccnloltanlasctlc  cannoni:  e  vi  restarono 
scttanlamila  morii  o  Tcrili  ;  ventisene  generali  francesi  ; 
molti  anche  dei  Russi,  Tra  cui  Baj^ralìon.  Non  esultavano 
dunque  di  tenda  in  tendn  i  cantici  soldaleschl,  consueti 
dopo  la  vittoria  ;  Napoleone  si  trovava  appena  mela  del- 
l' esercito  ;  e  Alessandro  si  raccoglieva  su  Mosca,  dicendo 
elio  altri  sagriflzj  vi  voleano  per  domare  V  anticristo.  Di 
questa  città  era  governatore  Fedor  Roslopchin,  vero  carat- 
tere russo,  mistodicivilccdi  nero,  molleggìatore  arguto, 
e  devoto  alla  causa  patria  quanto  Kulusof,  e  coi  mcztt  e  fa 
risoluzione  stessa,  Avcano  essi  proposto  inccndràre  ogni 
villaggio  e  castello  dove  potessero  i  Francesi  tranquillare: 
non  esitarono  far  lo  stesso  dì  Mosca.'  Del  trecentomila 
cittadini  ventimila  appena  rimasero  ;  gli  altri  sciamarono, 
alla  guisa  de'  nomadi  quando  il  nemico  s' avvicina. 

II,  I  Francesi  v'  entrarono  in  gran  parata,  quasi  rìvedOB- 

scro  la  patria,  allegri  di  trovarsi  al  Rnc  in  una  ctlU,  fra 
gli  agi  e  l'abbondanza,  fra  la  gente.  Ma  che?  nessuno  viene 
incontro  ;  nessuno  sta  di  guardia  ;  un  vuoto,  un  silcocio, 

<  Flnrlun*  Ji  noilopcbin.  -Sui  iIlFui  il  pnnript  KulDlof.  pd  tìVÌBÌni 
i]  pili  preMO  1II4  tTDppt  rh»  indiTino  a  nggiugntTLa.  abbmJnnò  MmiìA  p<r 

nlil  aoD  infarti.  iiBiti;  liiiofai  iihdociik  |L>  iBiri .  t  non  l' t  intH>«i  i' 
iiiliaDili  pn  In  piBcu»  ilio  KcUeriio.  Sa  mi*ttBÌuuD  BecfiMrj,  pnndnw  iti 
giotiu  dilli  ciltì  t  cimpigu,  Fn  dut  «  In  giorni  dirò  il  ingoile.  ArmUri  St 
iFuri  cpiicbt.  ocb't  meglio,  di  n>rcaoÌ  1  tTedinlii  il  Pnnctic  non  i  pìA  p<- 
uoU  i'  UD  FOTonc  di  frofflCDlo.  Domini  indiò  1  viiilire  ì  rciili  ilto  •ptAtt  di 
Sinia  Cilcriu.  li  Tirò  di»  uni  intuì  e  Unidii  l'icqui  pct  li  pronta  Ioni  (ok- 
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come  quando  traversi  Pompej.  La 'sera  gònovlgìhno  i  itit. 
soldati  famabondi  ;  alla  vigilia  della  morte.  La  mania  di 
entrare  nelle  capitali  nemiche  avea  portato  Napoleone  ad 
un  vano  trionfo,  die  gli  costò  un  esercito  e  1* Imperò. 

Mentr'cgli  s'orgoglia  nel  Kremlìn,  fortezza  le  cui 
mura  sono  montagne,  e  di  là  delta  regolamenti  pei  teatri 
parigini,  i  Russi  dicono  «  Eccolo  preso:  »  egli  pensa  cbe 
qui  finisca  la  campagna  ;  Kutusof  crede  che  cominci,  e  il 
ministro  dice  ad  Alessandro:  «Sire,  ringraziate  la  Prov- 
videnza; la  Russia  è  salva.  »  Deliberali  di  tagliare  la  riti- 
rata all'esercito  francese,  talché  l' inverno  il  disfacesse,  i 
Russi  che  a  Smotensko  gli  aveano  ofTcrto  la  pace,  a  Mo- 
sca la  ricusano.  Ed  Alessandro  proclama  :  «  Il  nemico  en- 
trò a  Mosca  ;  ma  la  gloria  dell'  Impero  non  è  offuscata. 
Egli  possiede  solo  mura.  In  cui  nò  abitanti  né  provigioni. 
Erasl  immaginato  il  superbo,  diventarvi  arbitro  dell'  Im- 
pero, e  dettargli  una  pace  ruinosa.  Speranze  fallite!  Le 
truppe  che  ogni  di  si  raccolgono  dalle  vicine  provìncie» 
custodiranno  ogni  sbocco,  e  distruggeranno  i  drappelli 
che  escano  a  foraggiare.  Il  nemico,  entrando  in  Russia ^ 
conlava  cìnquecen tornila  uomini  :  mete  sono  distraiti  o 
disertati  ;  col  resto  occupò  Mosca  :  ma  se  T  orgoglio  suo 
n'  è  soddisfatto,  gli  effetti  appariranno.  La  Russia  non  si 
curva  al  giogo  ;  e  verserà  tutto  il  sangue  per  difendere 
leggi,  religione,  libertà.  Dio  onnipotente,  guarda  miseri- 
cordioso sulla  Chiesa  russa  ;  sostieni  11  coraggio  e  la  pa- 
zienza del  tuo  popolo,  che  combatte  per  una  causa  giusta 
e  possente  ;  col  tuo  ajuto  possa  trionfare  del  superbo  che 
r  attaccò  ;  e  trionfando,  liberi  i  re  e  le  nazioni  oppresse.  » 

Appena  entrativi  i  Francesi,  cominciano  in  Mosca 
gr  Inccndj  ;  estinti  in  un  luogo  scoppiano  in  dieci  ;  gli 
spedali  vanno  in  fiamme;  e  i  feriti  a  stento  si  strascinano 
per  morire  di  fuori.  I  soldati,  stancati  nello  spegnere,  ri- 
tornano ai  loro  quartieri,  e  non  trovano  che  carboni.  Fra 
tre  giorni  la  città  santa  è  una  fornace,  da  cui  non  sorge 
che  il  Kremlin.  L'esercito  vincitore  accampa  attorno  a 
una  città  di  fuoco  in  campagna  allagata  dalle  pioggie  ;  Il 
fuoco  de'bivacchi  alimentasi  con  quadri  e  mobili  \irezÌQfti) 
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t,  e  atlorno  ad  essi  ulliziali  e  soldali,  laceri,  brucincchiati, 
EJrnjnnsi  sopra  scialli  di  Cascemir,  pclliccie  di  Siberia, 
lappcti  di  Persia;  profuso  il  vasellame  d'argento;  il  velile 
s'è  torse  vestilo  da  Cosacco,  l'ilnliano  da  Baskiro,  il  Pie- 
montese porta  il  berretto  persiano,  e  il  Romngniiolo  la 
zimarra  cinese  i  O  toccando  cembali  e  stromenti  di  gran 
prezxo,  mal  si  consolano  delia  fame  e  della  dispersione. 

1  disastri  danno  spirilo  alle  secrelc  socielà,  mentre  di 
llanco  si  tagliano  i  corpi,  lasciati  per  protegi;cre  la  riti- 
rata. Invano  Napoleone  esibisce  pace  ;  invano  cerca  si  cessi 
almeno  il  furore  di  una  guerra  popolare:  "  Da  quando  in 
qua  (gli  risponde  Kutusof)  sarà  troppo  1'  ardore  che  un 
popolo  mette  a  dircndcrc  easR  U^.dallo  stranicroT- 

Vedendo  l'estensione  del  pericola, Napoleone  vorrebbe 
far  un  altro  atto  della  sua  strategia  sempre  diretta  in- 
nanzi :  assalire  Pietroburgo,  e  colà  svernare,  avendo  aperte 
per  acqua  le  comunicazioni  con  Francia.  Allora  senti  di 
qua)  prò  gli  sarebbe  stato  1'  amicizia  di  BernadoUe,  che 
poteva  ricuperare  la  Finlandia  e  assalire  Pietroburgo;  m.i 
questi  era  giù  co'  suoi  nemici.  I  generali  del  grande  eser- 
cito, cui  i  disastri  restituivano  la  franchezza  che  aveano 
tolta  le  vittorie,  professavansi  stanchi  ;  essi  che  non  ave- 
vano pili  da  acquistare  gloria,  ma  da  goderla  a  Parigi.  Sì 
1.  comincìA  dunque  la  ritirata  sopra  Smalensko,  con  car- 
ro»e  e  treni  carichi  di  tesori,  dì  argenti,  di  pellìccie;  co- 
gli zaini  gonfj  di  sete,  di  gìoje,  di  preziose  inezie,  conso- 
lati come  chi  si  ravvicina  alla  patria:  e  Napoleone  ordina 
orribilmente  il  guasto  di  quanto  era  rimasto  di  Mosca,  e 
delle  armi,  delle  polveri,  de' viveri.  Cosi  il  mastino  ad- 
denta il  sasso  che  lo  feri. 

Erano  ancora  centomila  fanti,  con  cinquecensessan- 
lanove  eanaoni  e  duemilascltenta  carriaggi,  ricchi.  Torti, 
sebbene  scarsi  di  cavalleria.  Però  i  Russi  raddoppiano  di 
sforzi  quando  la  vendetta  di  Dio  comincia  j  Kutusof  ib- 
barra  il  passo  alla  grand'  annata  a  Ma  lo  j  a  rosi  a  veti,  ma  il 
valore  massimamente  degli  Italiani  protegge  quel  tragit- 
to. I  Francesi  volgono  sopra  la  IJercsina,  paese  già  deva- 
stato nel  primo  tragitto;  traversano  il  campo  di  Hoskowi,' 
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dove  aneon  dopo  cinquanta  giorni  qualche  ferito  invoca  ma. 
ajutoo  la  morte.  E  dappertutto  si  trovano  furate  le  mosse 
dai  Russi,  più  pratici,  meglio  proveduti,  serviti  dai  pae- 
sani, esaltati  da  Kutusof  che  parla  di  Buonaparte  come , 
del  tiranno  del  mondo,  da  Alessandro  che  eccita  a  spe- 
gnere gì'  incendj  di  Mosca  nel  sangue  francese. 

I  Cosacchi  •  miserabile  cavalleria,  »  come  Napoleone 
li  chiamava ,  sono  lo  sgomento  dell'  esercito ,  né  di  né 
notte  lasciandolo  tranquillare.  La  confusione  che  già  nel- 
l'andare  si  era  mostrata  in  un  esercito  iroprovisato  e  di 
tante  favelle,  va  al  colmo;  disertano,  gettano  le  armi,  ai 
scompigliano,  e  la  morte  fa  stragi.  Degli  ottantamila  ca- 
valli, dodicimila  appena  rimanevano  in  novembre;  de'cen- 
tomila  fanti  usciti  di  Mosca,  appena  cinquantotto  mila  ar- 
rivarono a  Wiasma. 

Allora  sopragiunse  il  freddo  stridente,  che  dovea, 
non  produrre ,  ma  esacerbare  quel  disastro.  Cominciò  in 
novembre  a  fioccare,  cancellando  ogni  segno  di  strade; 
talché  marciavasi  colla  neve  negli  occhi  e  a  caso,  cadendo 
nei  pantani:  soffocati  dal  vento,  intirisziti,  un  sasso,  un 
tronco  li  fa  incespicare,  e  più  non  sono  capaci  di  rialzar- 
si, e  tosto  la  neve  gli  ha  sepolti:  dalle  mani  aggranchite 
cascano  i  fucili;  le  estremiti  gelano  e  incancreniscono; 
chi  s'addormenta  non  si  risveglia  più.  Alcuni  scoprono 
un  sentiero,  e  vi  s'avviano  speranti;  ma  ecco  i  paesani  e 
i  Cosacchi  in  agguato,  che  li  straziano,  poi  li  lasciano  a 
spirare  lentamente  sulla  neve.  I  cavalli  non  ferrati  a 
ghiaccio,  scivolano,  pestano  il  gelo  per  trovare  un  poco 
d' acqua ,  rosicchiano  le  gelate  scorze  d^li  alberi  ;  poi 
quando  cadono  sfiniti,  ai  fa  ressa  di  scannarli  per  man- 
giare qualche  spicchio ,  e  per  intiepidire  nelle  loro  vi- 
scere le  mani  e  i  piedi.  Ogni  bivacco  per  mancanza  di 
fuoco  diveniva  un  cimitero  ;  vi  si  coricavano  col  sacco  in 
spalla,  colla  briglia  del  cavallo  al  braccio;  o  per  intiepi- 
dirsi tenevaosi  abbracciati  Tun  l'altro:  la  mattina  non 
abbracciavano  più  che  un  cadavere,  e  l'abbandonavano 
senza  compiangerlo.  Se  si  trovasse  qualche  poca  di  legna> 
mettevasi  al  fuoco  la  pentola  preziosameutA  cou^r\a.Ui  *. 
//.  \% 
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II  c  In  polvere  «eusBTn  il  »le  ìwr  emuiìrt:  un  pugne  di  fo- 
rino (li  «cRiile  0  un  bruno  di  CHvailo.  Un  Mero  rgnÌMBo 
Botlnilrnvn  n  qiirlln  grticroKilH  eli'è  m  propria  cie'Eol4Btf, 
0  nlunii  più  protcìlevu  dir  n  so;  Hn  colle  sgiide  dispiili- 
vaml  r  ultimo  lot^o  o  un  mnnipolo  tJn  pA',;)>a  n  di  l'ina  : 
so  il  coincmlii  rH«ra\a,  non  gli  si  slmilra  In  inario;  nd  un 
altro,  prima  rli(>  nttassr  gr>1nlo,  si  iitrnp|invit  di  dosso  la 
prllirciii  per  porla  a  tè  Irptdn  ancnrn.  Invano  i  raduti  o 
Terili  itringrnno  Ir  gimircliia  dri  hnldli,  pH  padri,  per 
la  patria,  prr  ramante  supplì  ci  indo  di  non  runv  abb»B- 
donalii  e  ()tiandosi  Uattca  la  mnrriata,  strane  ina  ranci  car- 
poni ululando,  moUrni)dn  i  CMarrhi  rlic  sopra*«H»aiio, 
cercando  un  sor«o  d'ac<{un,  se  non  allr»  una  IneiMa  per 
non  cadere  in  niMin  di  (jtmi' formidabili.  La  pania  paon- 
dcva  molti;  od  una  tcroce  serietà  Tra  ridiroli  cenci. 

Calcolare  un  inverno  al  rigido  non  aariaai  potuto  da 
un  generale',  ma  bensì  l'ordine,  bensì  la  Tanie  ohe  semina 
di  cadaveri  la  via,  o  die  reM ren taci nqupin ila  prigionieri 
ai  Russi.  I  fiigginidii  derubano  es)(rrpcrnno  1  mngnnini, 
clic  coti  mancano  ni  bÌMigiiÌ.  Salo  la  guardia  di  Napoleone 
sì  tenne  unita,  e  [n  snlvcz»i  di  lui. 

Sulla  Beresjna  concenlrovnnsi  gli  eserciti  russi  dal  Da- 
nubio r  dn  Finlandia  per  tener  fronte  ni  Francesi ,  ebe 
KultiKof  lnsegni>a,  die  Hiloradowic  e  Phtot  bersaglia- 
vano srnia  pnaa^  e  la  battaglia  ,  che  tanto  i  napotennici 

IT.  avevano  invonita, giungeva  quando  si  trovavano  incapaci 
dì  più  eombatlrrf.  Ivi  soprarritarono  Oiidinot  e  Victor 
con  due  corpi  rhc  erano  rimasti  in  Lituania ,  e  che  dagli 
attacchi  di  Wittgenstein,  e  Ciciataf  polerano  proteggere 
il  tragitto  di  qiir'miseri  avanii:  nta  mentre  dalle  bugiarde 
rclniionl  erano  lusingali  di  trovare  un  esercito  baldo  di 
vittoria;  nnn  riscontrano  cb«  ombre  di  schifo  e  di  paora. 
feroecmcnle  sfterv,  senxa  salmerie,  Keiii'armi,  acMO 
scarpe,  eoi  naso  e  gli  orevchi  ineancrcnili,  lividi  H  rasi», 
gonll,  gli  occhi  immobili  o  cicchi,  stupidi,  diseonttit  ìb- 
sc.anli  loro  a'  piodi  per  implorar  pane.  Cunfiisraànra  ta  il 
passo  del  Hiime:  Nry  protegge  I»  ritirata:  la  guanHo  rrale 
ifaliiDa  prodiga  rroicimcQte  ta  vita  per  dlteodere  OM^i- 


ria  non  sua;  cinquemila  soldati  rimasero  di  li;  «11' appello  ii 
non  Riposero  che  ottonila  otloecnlo.  Sulta  via,  nulla  Mo- 
vano preparato  i  commissarj,  ingannati  dai  bulMtioi  (te 
menlivanoconlìnoe  vittorie.  Anclie  io  Italia,  iaFraacìa, 
in  Germania,  la  mesta  taeilurnttn  di  tanti  orbati  era  a^ 
dolcila  col  ripetuto  annunzio  dì  trionfi,  quando  repente 
tutto  è  smentilo  dal  XXtX  bulletttno,  ove  Napoleone  an- 
nunzia il  disastro.  Perchè  gli  oomini  non  ne  avessero  il 
vanto,  lo  atlribuìva  al  treddo  ;  nta  insuUava  ai  palimenti 
dicendo:  «Quelli  cui  nattira  non  avea  dato  teiofwa  si  »• 
busta  da  superar  le  vicende  della  fortuna,  perdettero  l'al- 
legria e  il  gajo  umore,  e  non  pensarono  clie  a  disgrazie  « 
catastrofi  ;  quedi  die  essa  creò  superiori  ad  ogni  evento, 
conservarono  la  vivacità  e  le  guise  consuete,  e  videro  una 
nuova  gloria  nelle  diftlcoltft  che  si  doveano  sornoalare.  ■ 
Poi  coocfaiudeva  :  ■  La  salute  di  sua  Bacala  non  fu  mai 
migliore.  ■ 

Se  ne  eonsolino  un  nHltone  di  vedove  e  d' amanti! 
egli  è  MDO',  e  non  ha  un  motto  di  compassione  pei  kanli 
morti,  non  una  consolazione  pei  sopravissuli.' 

Quell'ultima  inumana  frase  gii  era  dettata  dal  ■«■• 
lire  che  la  grandena  soa  faadavasì  sa  tau  s*lo,  e  che  hi 
sua  rsiie  era  niente.  E  H'aveva  quei  di  avuto  la  prora. 
Otto  anni  d' impero  colle  sue  pompe  bsb  aveeno  spcato 
né  i  repubblicani,  né  i  fedeli  ai  Borboni;  e  i  maieontenti 
aveva  accresciuti  la  persecuiionc  religiosa.  Tulli  castoro 
si  trovavano  alla  rinfusa  nelle  aCMlale  prigioni  di  Stalo, 
e  poleano  intenderti  nel  sentimento  comune  dell'  odio 
contro  l'oppresaione,  e  comprendere  che  la  servitili  di 
cui  Napoleone  erssi  eircondaio,  neo  dava  fòrza,  e  «a- 
drehbe  ri  primo  orto.  Tal  deboteasa  saltò  agli  occhi  del 


CONCIl'BA  DI  HAI.ET. 


1111  generale  Malet  di  Dòte,  il  quale  nel  bel  mezzo  di  Parigi 
ordì  uni  congiura.  Apparteneva  egli  ai  FiladcllI,  giovani 
clic  Ila  dal  1804  avcono  giurato  uccìdere  napoleone,  e  lo 
seguivano  in  palano  e  in  guerra  atipellando  il  momento 
opportuno.  Con  questi  pocliissinii  Malct  conccrlò  s'annnn- 
ziasBC  clic  Napoleone  era  morto  ;  Il  senato  proferirebbe  de- 
caduto lui  e  la  sua  drnastla;  ridestcrebbesì  il  palriolismo 
col  canto  della  Maniglitie.  Si  ben  condusse  la  cosa  Ira 
spiriti  che  aveano  cessato  di  credere  all' invincibilità  di 
Napoleone,  che  nel  corso  di  una  notte  egli  ebbe  Parigi  in 
mnno,  il  miniatro  di  polizìa  nello  prigioni,  al  posto  de' 
prischi  detenuti;  parte  della  gunrnigione  gli  credè:  li  ri- 
voluzione era  ralla,  se  un  generale  non  avesse  dubitalo 
della  costui  asserzione,  e  arrestatolo.  Allora  lutto  cade 
improvvisamente,  conio  improvvisamente  erasi  innalzalo*, 
la  polizìa  vergoj;nBsi  di  non  aver  saputo  niente,  gli  altri 
di  aver  accettato  la  pronunciata  ileposìzionc;  onde  diven- 
tano feroci  nel  punire.  Mulet  chiesto  se  aiessc  complici: 
"  Tutta  Francia,  e  voi  stesso,  o  generale,  s' io  fossi  riu- 
scito. "  Propostogli  (li  difendersi:  «Un  uomorhe  s'alzò  di- 
fensore dei  diritti  del  suo  paese,  non  ha  mestieri  dì  dife- 
sa; trionfa  o  muore;  •>  e  moriva  con  dodici  compagni, 
dicendo:  ■  Cittadini,  io  non  sono  l'ultimo  dei  flomant.  p 
Mentre  era  fueiialo  come  fellone,  annunziavasi  per  lutto 
come  un  mentecatto,  e  come  segno  di  follia  questo  ten- 
tativo. 

Ed  era  follia  davvero,  ma  essa  rivelava  la  debolezza 
dHI'Impcro,  e  ne  strappava  il  presiigio.  Come!  in  una 
notte  era  tolU  all'imperatore  la  sua  capitale,  de'tanti  a 
lui  devoti,  non  uno  avea  fatto  resistenza!  V'ù  di  più:  al- 
l'imperatrice e  al  Aglio  non  pensarono  tampoco  né  i  con- 
giurali nìì  i  senatori;  e  quando  Cainbac<^rès  ne  informava 
Maria  Luigia,  l'unica  riflessione  di  lei  fu:  •>  M'avrebbero 
lasciala  tornare  a  Vienna?  •  Nessuno  dunque  credeva  alla 
stabilita  dinastica;  in  tempo  che  un  decreto  Tacca  tutto, 
un  altro  decreto  poteva  tulio  distruggere.  Ben  avea  dun- 
que di  che  sgomentarsi  Napoleone  a  sintomi  cosiflittli.' 
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Inoltre  eclieggiano  pure  io  Fraacia  le  grida  nafiontlì  della  u 
Germania  e  di-Ila  Spagna;  gl'Inglesi  fomenUno  le  tdce  li- 
tierali,  e  molli  rcpublilicanì  sono  (ucilsti  nel  Heziodl. 

Napoleone  sente  dunque  la  neccssilà  dì  ritornare  nel 
c«nlra  di  una  macchina  che  solo  per  lui  si  more,  di  com- 
primere le  speranze  che  potesse  dare  il  suo  disastro,  e  di 
prcpnrare  un  nuovo  esercito.  Cede  a  Hurat  il  comando,  j 
non  perchè  migliore  ma  perchè  re,  e  rapidamente  arriva 
a  Parigi.  Non  ba  che  lascialo  indietro  quattrocenlomila 
tile.  * 


Reduce  a  Parigi,  Napoleone  loda,  rimprovera,  rinca- 
lorisce  la  devozione  monarchica  ;  ma  il  Tascino  è  dissipato; 
ai  Francesi  vien  lc«od'un  imperatore  bugiardo  cLcgl'in- 
f^annà  coi  bultettini,  e  che  annunzia  il  bel  tempo  fra  pa- 
timenti inenarrabili.  Ne  per  <iueslo  egli  si  corregge  dalle 
trcncsie  dispoticlie:  de' mali  incolpa  le  idee  liberati ;*da- 

fjfilil^  PK  Uscite  cnu  mfma  qui  nVuifiiE  tv  pliu  MiAthrt,  $t  (eraitnl 
intiaantr  Ij  nouidrc  t^uiUDCc.  It 


Il    dilB    iTDit    ili 


'  Hipoteant  Hgi  l«  ^jf^inti  perdite  àtW rttitito  in  Roidi.e  d 
raEB»  dà  óhftauluult  udmiu  «Uj  nmcif  tUttm/e.  «L'eicicita 
[e  iioiUro  iDllt  più  d»  il  CiiactK  :  l'incendia  di  Vota  rmlo  U 
^ild  nodi ,  morii  di  fredda  e  di  miierij  De'boichi  :  oeLl»  nHrci 
UótT  l'e«rala  nuig  In  ihiIiIo  dille  inlemptric.  Tono  cilriililii 
M  RLU4LI  fq  kì  TDjta  pip  gnndv  cfaf  tpLelll  delti  PrvQCLI  it  oggi^  < 
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■nandn  lutovi  sscrifiij  eenia  voltar  miil»  miireHt^rc  ni  po- 
poli Fra  cui  i  r«  hanno  ridoslsto  il  noine  di  libortA.  Corre 
]  n  FnnlHliieUfiMi  mi  un.  cnlio(]iiio  mi  pnpn;  e  o  quieto  vcc- 
cliio  di  aetlontun  hhho,  infermo,  non  cinlo  the  da  ordi- 
nili ligi  ol  governo,  oolla  seduzione  e  forae  coli'  jn»«iHo, 
strnppd  !■  Urina  di  no  concordalo,  ove  riiuinxlava  ni  do- 
minio Ifloifiorate,  e  se  fra  sci  me^i  non  dc^w  l' Mìtuaioite 
ai  VMcnvi,  ne  lasciava  l'arbilrin  ai  mctropolitt  o  al  ve- 
scovo «Riinno.  Na))Oleone  ne  esvMò  rame  d'un  vero  Irian- 
fo,  e  scarcerò  i  cardinali;  mn  Pio  VII  non  ttirdò  a  ravve- 
dersene, e  sparse  una  protesta  contro  qiiesl'atlo  di  sua 
debolexia. 

All' annunzio  dei  di«RBtri  di  Rustia  chi  potrà  dire 
i'e^ultnnxn  dei  nemici  e  delle  nazioni,  che  di  Napoleone 
noD  avcano  provato  se  non  la  tirnnaia  T  La  GcririRnln 
canta  ne^ii  eroi  anliclu  i  nuovi,  e  dìvinlun  l'eroicji  Lui- 
gia di  PruMia  e  l'assassinalo  librnjn  Pnlm.  In  Imlia  tra- 
masi un  regno  indipcndento  sotto  Murat  od  Eugenio. 
L'eroismo  spagnuolo  i  riatlixzalo  dal  iBotcoiilo.  L'In- 
ghiHerra  dal  buon  osilo  de'siioi  slorzi  trae  coraggio  ad 
.nitri,  non  pii^  per  ecrilBre  nel  centro  una  guerra  civile, 
ma  favorendo  alle  estremila  i  tentativi  per  iscapeslrare  i 
paesi  scontenti.  I  disgustati  antichi  e  nuavi  rtneaJori- 
scono  ite'Tnaneggi,  «pepando  vendetta  e  itreparandola. 
Luigi  XVin  scrive  ad  Alessandro,  raccomandandogli  ì 
tanti  Franoesi  pimatli  prigionieri;  e  per  Francia  diOòndc 
una  dichtnrntione,  ove  promcTle  amnistia,  abolire  la  co- 
gerizionc.  dare  un  governo  temperalo;  esca  che  lutti  ì  re 
allora  «doperavano ,  persuasi  che  solo  colla  libertà  po- 
trebbe abbnitirsi  (tiicllo  cul-la  Irlierlà  avea  fatto  grande. 

Così  l'opinione  pronuniiavasi  ronlraria,  e  spossata  la 
popolazione:  ma  allora  apparve  la  possa  deiramnunistrt- 
tione  imperiale,  giacché  basici  a  rinnovare  i  prmlìg]  della 
Convenzione.  Mentre  il  popolo  si  sfoga  in  nllusìont  e  pa- 
squinate, a  scorno  dcila  polizia,  da  ogni  purle  arrivano 
emigrai ulazioni  e  olTerle  dai  prcletli  e  da  lutti  i  corpi  dello 
Stalo.  Non  resta  pirV  nrtit'lieria,  non  enialleria,  non  da- 
naro,  non  gioventù;  ma  Napoleone,  con  allivilà  impla- 
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cabile,  cbiama  a  servixio  gli  artiglieri  di  mare;  anticipa  ins. 
un'altra  coscrizione,  e  move  il  primo  bando  della  guardia 
nazionale;  si  mette  in  marcia  una  j;uardia  d*oaore  di  die- 
cimila giovani  di  buone  Tamigi ìe>  dio  gli  serve  anche  a 
malleveria  della  tranquillità  interna;  tutto  può  ove  nulla 
lo  rattiene,  neppure  la  compassione. 

Il  suo  linguaggio  non  suona  altrimenti  che  ne'giorni 
della  gloria  ;'più  mendace  del  consueto  Tesposizione  della 
prosperità  francese,  del  fiorente  esercito,  del  vivo  com- 
mercio,  delle  pubbliche  opere  :^  al  Corpo  legislativo  di- 
ceva: 

«  La  guerra  rattizzata  nel  Nord  offriva  il  destre  ai  di- 
visamentì  degl'Inglesi  sulla  Penisola.  Le  loro  speranze 
svanirono:  Tesercito  loro  fallì  davanti  a  Burgos»  e  dopo 
gravi  perdite  dovette  sgombrare  le  Spagne. 

»  lo  stesso  entrai  in  Russia;  e  gli  eserciti  francesi  fu- 
rono .costantemente  vittoriosi  :  mai  i  Russi  non  ressero  da- 
vanti all'aquile  nostre,  e  Mosca  cadde  in  nostro  potere. 

»  Uno  sciame  di  Tartari  volse  le  mani  parricide  con- 
tro le  più  belle  contrade  di  quel  vasto  Impero  eh'  erano 
chiamate  a  difendere;  e  in  poche  settimane,  fra  la  dispera- 
zione de' poveri  Moscoviti,  incendiarono  più  di  quattro- 
miln  delle  più  belle  loro  città,  sfogo  d'antico  rancore,  col 
pretesto  di  ritardare  la  nostra  marcia  circondandoci  di  un 
deserto.  Eppure  di  tanti  ostacoli  trionfammo!  Fin  l'incen- 
dio di  Mosca,  ove  in  quattro  giorni  annichilarono  il  frutto 
delle  fatiche  e  de'risparmj  di  quaranta  generazioni,  non 
aveva  alterato  la  prospera  mia  condizione.  Ma  il  vernò 
prematuro  ed  eccessivo  versò  una  terribile  calamità  sul 
mio  esercito;  in  poche  notti  ho  visto  tutto  cangiare:  si 
gravi  perdite  avrebbero  oppresso  l'animi  mia,  se  in  que' 
gran  frangenti  avesse  dovuto  accogliere  altri  sentimenti 
che  l'interesse,  la  gloria,  l'avvenire  de' miei  popoli. 

»  Ne  esuJiò  l'Inghilterra,  ed  offriva  le  migliori  nostre 

«  I  lavori  paliMici  dal  1804  a  tntto  i\  1812  rostarono  lire  117,828,710. 
Dai  moli  «le Ih  politia  rÌMilta  <he  b  popolaxionf  di  Parigi  era  caduta  da  seicen- 
locinquastamila  anime  a  nnquecenlolrcnta  ;  un  tenN>  delle  cau  noo  appigioDate; 
de'MuanUseimib  o{»craj  nuUicfibli,  metli  »ensa  lavoro. 
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w*.  pravi  ir  ricompensi  al  trndinicnta  ;  mctlea  eoDdi- 

tìoiii  d  ice  lo  «brsnamciilo  di  'iiienlo  bell'Impero^  fn 

Uiiiina  pruclHmnvi  la  guerra  perpetua. 

-  L'«ncrgifl  ih'  miei  popoli,  l'it 11 acch mento  loro  sU'Id- 
tc|$rità  dell'Impero,  l'amoro  che  mi  mo>lrorono.  hanao 
djsiiipiila  queste  cbimcre,  e  rlcondotio  i  nemici  nostri  a 
pili  giusto  sentimento  delle  cote. 

»  Con  viva  sod  al>bÌ«mo  veduto  i  noArt 

popoli  del  Regno  a  ilica  Olando,  dei  Dipai^ 

timenti  riuaiti,  rivk  imbuii  anliclii  Francesi,  e  sen- 
tire che  per  loro  non  *  e  aperania,  avvenire,  bene,  te  non 
nei  irionlo  del  grand' Impero. 

»  L'Inghilterra  propaga  fra'nostri  vicini  lo  spirito  di 
rivAtin  contro  i  sovrani  ;  vnrrcl>be  vedere  tutto  il  conli- 
ncnle  nella  (guerra  civile  e  nei  furori  dcil' anarchìa  :  ms 
la  Provvidenza  l'ho  designala  prima  preda  dell'anarchia 
e  della  guerra  civile. 

>  Col  papa  firmai  diretlamenlc  il  concordato,  che  ter- 
mina le  scingurale  difTerenie  nate  nella  Chiesa.  La  dina- 
<tia  francese  regna  e  regnerà  nella  .Spagna.  Io  sono  con- 
tento di  tutti  I  mici  nllCBti  ;  nessuno  m'abbandonerà; 
manterrò  l'integrila  de' loro  Stati  i  i  Russi  torneranno 
nello  spaventevole  loro  clima. 

>  lo  desidero  la  pace,  necessaria  al  mondo.  Quattro 
TOlte,  dopo  rollo  il  tratlalo  di  Amiens,  io  l'ho  proposta 
flolcnncmente;  ma  non  la  (arò  mai  che  onorevole,  e  con- 
forme agli  interessi  e  alla  grandezza  del  mio  Impero.  La 
mia  politica  non  è  misteriosa;  ho  fatto  conoscere  i  sagri- 
fiij  ch'io  poteva  fare.  Sinché  duri  (Questa  guerra  marJlti- 
ma,  i  miei  pnpoli  devono  tenersi  pronti  ad  ogni  sorta  sa- 
grifizj,  perché  una  cattiva  pace  ne  farebbe  perdere  tutto, 
fin  la  speranza,  fio  la  prosperila  dei  nostri  nipoti E 

'  conchiudcasi  a  un  conto  preventivo  valutato  a  1150  milio- 
ni, mentre  le  entrate  ordinarie  sopracaricatc  giungevano 
appena  a  %0.  Credilo  non  v'era  ;  si  tolsero  i  beni  comu- 
nali e  delle  pie  fanjnijoni;  e  il  popolo  moriva  di  freddo 
e  fame.  Napoleone,  dcFcriia  la  reggenza  a  Maria  Luigia, 
"'cpara  una  nuova  campagna  formidabile;  quei  che  non 
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liantia  pane  a  casa,  vi  troveranno  almeno  la  mnrtc.  inu. 

Murai,  abile  a  colpi  arditi,  non  valeva  a  una  rilir.i-  i 

ta;  e  temendo  pel  suo  Regno,  abbandona  il  comando  del-  ' 

r esercito  di  Russia  senza  appellare  ordini  da  Parigi,  e  | 

vola  a  Napoli,  come  avea  fallo  l'imperatore.  Ancora  in- 
vece di  Ncy,  vero  eroe  di  quella  ritirala ,  si  die  il  comando  J 
ad  Eugenio,  perchè  regio:  ma  clie  polca  TarsiT  cscrcilo 
non  v'era  più;  sol  miserabili  drappelli  sbrancali  e  assalili 
contìnuamente,  cui  i  Polacchi  e  i  Pru^inni  s' afTreUarono 
a  dar  pane  e  pietose  cure.  La  Russia  malediceva  ■  cotesto 
genio  internale,  che  per  pura  invidia  d'un  paese  fioren- 
te, era  venuto  a  incendiare,  a  straiiare,  a  conculcare  la 
religione,  tracodosi  dietro  una  Tolla  di  nazioni ,  obbedienti 
per  paura  o  per  ignominia;  simile  a  quelle  tempeste,  dal 
cui  seno  escono  la  pestilenza  e  la  morte:  -  e  bruciati  nei 
paese  dngenquarantamila  cadaveri,  colla  lancia  alle  reni 
perseguitava  fino  all' Oder  colui  che  volea  turbarla  fin 
sulla  Neva,  1  Bussi  entrando  in  Vilna  proclamano  amni- 
stìa; Alessandro  sorgiunto  visita  trcntncinqucmila  Fran- 
cesi negli  spedali;  a  Varsavia  i  Cosacchi  sono  ricevuti 
sema  ostacolo;  al  Niemen  s'uniscono  ai  Prussiani  e  mo- 
lestano Eugenio  cbe  volge  sull'  Elba,  da  per  tutto  minac- 
cialo da  popoli  insorgenti,  e  invocando  Napoleone  ad  ac- 
correre: se  no,  tutta  Germania  è  perduta.  Napoleone,  che 
ad  Austerlilz  aveva  ammirato  l'esercito  russo  perchè  vin- 
to, ora  che  lo  vede  vincente  lo  (ratta  di  barbaro,  e  d'im- 
becille il  loro  generale. 

Le  Potenze  erano  per  prova  convinte  che  sperar  pace 
vera  con  Napoleone  non  si  poteva.  Spargcasi  che  egli  vo- 
lesse lar  rapire  Bcrnadotte  e  ìl  re  di  Prussia;  ed  era  tristo 
che  alti  precedenti  lasciassero  probabilità  ad  una  tale  sup- 
posizione. Certo  egli  non  rimette  dalla  sua  allerigìo  e  dalle 
pretensioni:  neppure  allora  vuol  lentarc  l'avvilente  op- 
pressione della  Prussia;  mentre  a  questa  Alessandro  di- 
rizza larghissime  proposizioni,  e  i  popoli  la  spìngono  irre- 
sistibilmente: tanto  che  essa  fa  alleanza  difensiva  e  offen- 
siva colla  Russia,  promctlenda  non  cessare  l'armi  finche 
tioa  si  fossero  ricuperate  le  proìincie  conte  nel  1806. 


i 
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1.  GJA  il  rorpo  pruiiiiinu  clw  ciim(i«!X(;Ì>«\a  «otto  Mac 

lianald  ern  drerrtnln:  diiuuuui  l'rserciU),  mn  Jiclr»  nl- 
l'cu^rcilo  viene  pii'i  terribile  b  lanJwclir  alU  gticrra  Ma- 
ta, alla  gurrra  drll' ìtuiipcntlcnxn  i  U  ktirralura  si  la 
patriolica  e  animnlrJc«,  e  per  la  prima  volta  Jupo  molli 
secoli  i  Ttiletclti  elTralcllsti  pugnano  contro  siraaicri  per 
la  libertà.  Il  barone  Stein,  {uUninato  da  Nnpolcone,  nel- 
l'csiglio  fra  divenute  vivo  dromento  di  rcaiùiite  contro  il 
doinii)tfl  francese.  Il  meclcmburghesc  Bliichor.  segnalatosi 
§ottD  Fcdcrieo  U,  poi  riniMto  tredici  anni  ai  laioH  Mgre- 
&IJ,  gid  verchio  avea  deposto  i  raocori  e  ripìglislo  le  ar- 
nii,  dal  Tu^cndtiund  acclamata  vendicatore  della  Prussia. 
Venuto  a  coiiiand^irnc  rc»ercJto ,  non  aspira  a  gloria  sira~ 
tcgica;  coml>nilr  coi  soldalii  straccia  com'esHi  le  cariuc- 
OÌO;  eccriijr  In  )iipii  nlln  inìrcin  ile' l'nnmuiieri:  e  sr  ha 
mal  d'occhi,  me  tiesi  un  cappello  dn  donna  col  velo,  e  En 
avanti  ordine  suo  consueto,  Die  tlivcnne  ii  suo  Mipranno- 
mc.  Ei^li  fu  rdcmcato  attivo  della  nuova  alleanza  contro 
Francia,  della  quale  era  dovuta  o  Schwartzcnberg  la 
forza  di  coesione,  ad  Alessandro  In  politica  influenza.  Ku- 
tusof  entrando  in  Germania ,  dichiara  sciolta  la  Confedera- 
zione del  Reno:  rinsiirrezinjiosi  estende,  e  presso  Alessan- 
dro si  costituisce  una  rappruseiilanza  delle  qualtro  razze, 
sassone,  bavara,  wurtcrobcrghcse,  annovcrese,  per  rcstnit- 
rarc  la  nazionalità  germanica.  Snssnnia  e  Daniinarca  che 
esitarono  ad  abbandonare  Napoleone,  furono  sagriflcale. 
Avesse  avuto  a  combnllere  non  nazioni,  ma  solo  cser- 
cili,  Napoleone  vinceva  ancora.  Chi  non  rc-ta  stupefatto 
al  vederlo,  dopo  tanto  sobbisso,  rialzarsi  di  tratto  contro 

,.  tutta  l'Europa, comparire  inGermania, ripigliareroflénsiva 
con  coscritti,  e  spiegare  la  sua  grande  slrateginT  Avrebbe 
ancora  potuto  conservare  In  barriera  al  Reno  die  la  Rivo- 
luzione aveva  coni|uistilo  :  ma  egli  la  voleva  sempre 
nU'Oder  e  all'Elba,  e  trasportò  colà  le  artiglierie,  ehc 
importava  conservare  a  difeu  della  pnirta.  A  Liitzen,  a 
Wurlclien,  a  Baulzcn,  la  vittoria  gli  sorride  ancora  ;  ma 
moltissimi  uflkiali  periscoDO  e  generali  antichi,  come  Bes- 
:rct  e'Duroc 
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L' Austria sgora«ni«va6i  dal  moviiuento  nacionale  prò-  itis. 
feritosi  in  Germania ,  «onoscendo  riusciva  Uitlo  a  proUlto 
della  Prussia,  e  che  a  lei  conveniva  qucUa  pace  che  gii 
altri  non  veleano.  Offresi  iiiiiH|ue  Bfiediatriee,  fiancheg- 
giata 4fk  dugentomila  bajoneite;  e  Napoleone  8Ì)ufla,  pure 
raeecUa,  e  s'aduna  un  coii;:resso  a  Praga.  If a  Napoleone  A3.su 
non  Tuoi  confessarsi  perdenie,  e  domanda  l' integrità  del- 
l' Imperio  dall' Illiria  ad  Anibtirgo  :  swehè,  uscite  vane  le 
prattehe,  l'Austria  sì  mette  m'Ha  coalizione.  L'Inghilterra 
promette  ad  essa  1,200,000  sterline  1'  anno  ;  alla  Prussia 
666,666  negli  ultimi  sèi  mesi  del  1813,  perché  mantenga 
ottantamila  amati,  e  aumenti  eolle  conquiste  che  si  fa- 
rebbero ;  alla  Russia  l,533,33i,  oltre  un  noezso  milione  per 
la  flotta  sua  che  sta  ne'  porti  britannici  :  insieme  emette 
cinque  milioni  di  sterline  in  carta  moneta,  sotto  il  nome 
di  danaro  federativo,  garantiti  dalle  tre  Potenze;  nuovi 
sussidj  si  tratteranno  se  la  guerra  prolungliisi  nel  1814. 
Inglesi  spargonsl  sul  continente  come  «geali,  ambasciato- 
ri, capitani',  corrono  da  corte  a  corte  per  stimolare,  pro- 
mettere, pagare,  mettere  un  po'  d'accordo  fra  gli  scon- 
nessi movimenti  degli  alleati  :  lord  Castiereagh,  organo 
de' rancori  di  tutto  il  paese,  avviva  i  movimenti  ostili 
d' Europa  eoi  magico  nome  di  liberazione  ;  e  poiché  é  il 
gabinetto  inglese  che  paga ,  costringe  gli  altri  al  voler  suo 
e  a  durare  in  consona nxa  di  volontà. 

Al  campo  degli  alleali  traggono  e.Bernadotte  e  Mo- 
reau,  disposti  a  combattere  gli  antichi  camerati  ;  i  disce- 
poli di  Napoleone  eantro  il  maestro,  i  figli  della  Rivolu- 
zione contro  la  bandiera  tricolore,  divenuta  imperiale.  Vi 
stavano  pure  i  migliori  diplomatici,  i  poeti  e  i  pensatori 
dì  Germania  :  Korner  e  Rockert  compongono  i  cantici,  al 
cui  suono  marciano  gli  eserciti:  Humboldt  é  ambasciatore 
della  Prussia  :  Pozzodiborgo,  che  portava  a  Napoleone  un 
astio  da  compatrioto,  e  efaepoté  poi  dire  «  Non  son  io  che 
ruecisi,  ma  gli  gettai  aopra  l'oUìma  solla  di  terra,  »  lega- 
tosi con  Stein,  con  Stadion  e  cogli  altri  patrioti  di  Ger- 
mania, aveva  ispirato  Alessandro  e  Gastlereagli,  e  persuaso 
Bernadette,  i  cui  manifesti  erano  scritti  da  Schlegel  ;  da 
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1.  Genti  quelli  dell'  Austrìn.  Lo  svizzero  slrategìco  iomini 
deserta  ai  federati  ;  desertnno  balteglìoiii  westfalici  e  bi- 
desì;  inUne  anche  i  SBSM)ni  e  la  cavallerìa  vurlembcrgbe- 
se  :  il  generale  bavero  Wrciie  si  allea  coli'  Austria  ;  ogni 
generale  eredcsi  in  diritto  di  ragionare  l'abbedienzs; 
ogni  re  improvvisato  vorrebbe  togliersi  di  soggoiione. 
Napoleone  attentò  all'indipendenza  d'Europa;  bisogna 
adunque  abbatterlo:  Napoleone  spense  la  libertà  in  Pran- 
eia  ;  bisogna  torlo  via  perchè  queste  risorga  ;  luì  caduto, 
vi  si  costituirà  un  governo  come  quel  di  Spagna,  o  di  Si- 
cilia, o  d' Inghillerra.  Altrettanto  si  farà  ne' paesi  che 
contribuiscono  alla  liberazione:  e  cambiate  veci,  i  procla- 
mi dei  re  risuonarono  di  patria,  di  libertà,  d' indipendenza. 
Per  gratitudine  all'  Austria  d'aver  tradito  il  proprio 
genero,  hi  adldato  al  principe  di  Schwnrtzcnberg  il  coman- 
do generale  dei  ciuquecentovcntiniila  uomini  clic  l'Europa 
armava  per  la  libertà  comune.  L'opportunità  dcH'ammi- 
nistrazione  napoleonica  allo  sviluppo  delle  forze  naiioiiali 
npparve  dalla  prontezza  e  facilità  con  cui,  ne' soli  Stati 
di  sccond' ordine,  si  levarono  eserciti,  quali  tutto  l'Im- 
pero antico  non  avca  somministrali  ne' suoi  bei  tempi, 
A  Dresda  sì  comincia  a  combattere,  e  una  cannonata 

:.  uccìde  Uorcau:  gli  alleali  sono  respinti;  Kiirner  die  com- 
batteva e  cantava,  ò  ucciso  nelle  piHnure  dì  Lipsia.  Una 
serie  di  battaglie,  prodigiose  per  arie  quanto  le  prime 
d'Italia,  illustrano  Napoleone,  ìl  quale  divisava  dirigersi 
sopra  Derlino,  liberar  le  guarnigioni  francesi  chiuse  ne' 
forti,  rìngrossare  con  esse  l'esercito.  Ma  a'suoi  era  venuto 
meno  la  perseveranza  e  quella  cicca  fiducia  primitiva,  né 
amhivnno  che  di  tornare  in  Francia  col  pretesto  di  pro- 

.  tcggci'Ia.  Ripiegasi  dunque  sovra  Lipsia,  e  vi  comincia 
una  giornata  decisiva. 

Quelli  che  attribuirono  le  prime  vitlorie  al  solo  genio 

di  luì ,  delle  scnnlltte  incolpano  i  generali,  il  caso,  il  tra- 

■limento.   La  prima  gioroala  mal  riuscita  induce  Napo- 

onc  a  pensare  a  ritirarsi  per  l'unico  ponto  sull'Elster; 

appena  egli  passò,  lo  fa  saltare,  così  tagliando  in  mezzo 

oprio  escrcitol  VenVlcmi\uciniliL  uumini  cadono  pri- 
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gionieri,  con  dugentoaovanla  cannoni;  moltissimi  allogano  <i 
nel  tentare  il  guado,  e  fra  essi  Poninlowski.  non  ancora 
disperata  della  patria  indipendenza.  Qui  rinnovasi  lo 
scompiglio  del|a  ritirala  di  Mosca,  '  poiclié  Napoleone  co- 
nosce unicamente  la  marcia  io  avanti;  gellasi  pestilenza 
fra  gli  estenuati;  i  Bavaresi  gì' intercidono  il  passo  ad 
Uaiiaii,  ma  Napoleone  li  supera:  tornalo  in  Francia,  rido- 
manda sangue  per  supplire  al  secondo  esercito  distrutto. 
Si:  ma  la  libertà  esulta  sotto  la  bandiera  dei  re;  i 
quali  rifatti  di  colpo  dei  danni  d'un  decennio,  ripigliano 

<  CamoD  RiOi  dipiDgr  la  TitiTita  ìlopu  Li  tillorij  di  Dindi  i  Ij  [olla  di 
Lipiii  (II,  tClì):  -Chi  potiihke  li|iunri>  l'iiptUo  ditU  nollt  piiuU  ■•ioli  ir- 

Ulu  mucitljla,  ban  il  rioìrato  mgVDÌIto  dt' primi  uUdIi  d'una  fuga;  ma  una 
CDnhuiiHU  IraD^iDa,  (]Dei  uìduTo  del  ca«.  dowe  il  hìuariD  iriDiBalameiilo 
df^  ckaeBli  Laali  per  produnc  l'orron:  nonùni,  ca*aUi ,  aaLdatj,  npit  t4g(- 
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U  dell' a 


la  la  IflU.  l'accbid  piena  d'aodi 
ctprimenle  vigonr  e  intrili^tim  ;  acnpre  dcalo ,  Hia 
sp^e .  a  lullo  riipondc,  cipaee  di  due  ndl'  ortaiioDi 
olila  mi»a  al  uto  rapìtana^  al  ano  gannalci  affroaUD 
cfaa,  loppoiUnda  allEgnnwnt*  It  pliiuiòni  fbntala , 
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numo  dd 

fUò  è  uno  aimnf[bril: 
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«is.  V  ambizione  di  nuovi  acquisti.  ATesae  anche  Napoleone 
vinto  a  Lipsia,  non  ritardavasi  che  di  qualehe  giorno  la 
•uà  cadnta.  L' aiinunaio  della  aconfltta  basta  a  roveMìare 
tulio  ìNuo  editkiio:  Girolamo  Bttonaparte  (ugge  a  Caasel; 
Dalbert  granduca  d»  Fraocfort,  a^  suo  vescovado  di  Hatis- 
bona;  Prussia,  Inghilterra,  Assia,  Oldenbopgo, Bransvick 
ripigliano  quanta  aveano  perduto;  Wiirtemberg,  Bades, 
Assia-Davmstadt  assicuransi  con  trattati  parUcolan  eel- 
r  Austria,  intanto  in  Spagna  Wellington  balta  i  Fnmccsi 
a  Vittoria;  Giuseppe  è  respinto  nella  Biseaglia,  e  devesi 
ormai  pensare  a  difendere  il  territorio  liraoeese  anche 
verso  i  Pirenei. 

Sciolta  la  Confederazione  del  Reno,  It  tfttà  aMaaii- 
che  si  sollevano.  In  Olanda  il  principe  d* Orango  proelanu 
«  giunto  il  momento  di  recuperare  resistemar  nazionale»  > 
e  che  d'ogni  parte  ineakato  a  prendere  la  eorosa,  noi 
farà  che  «  con  una  costituzione  sapiente,  che  protegga  la 
libertà  contro  tutti  i  possibili  abusi.  »  Illirìa  e  Tirolo  si 
scuotono.  Murat  tentato  dagli  alleati,  vi  dà  asoolta,  sazio 
d' insulti  napoleonici,  e  accordato  cogli  Austriaci  oeeopa 
Roma  ;  e  dall'  Inghilterra  gli  son  offerti  25  milioni  e  ven- 
DiMiD.  ticinquemila  uomini  per  assicurarsi  T Italia:  la  quale  Uifcta 
freme  d*  indipendenza  ;  Elisa  tratta  coi  nemiet.  UJthBa  la 
Svizzera  si  unisce  agli  Austriaci. 

Fin  allora  non  si  era  pensato  che  a  ridurre  la  Francia 
entro  i  conflni  del  Reno,  e  come  a  Praga,  cesila  Francfort 
gli  alleati  fanno  a  Napoleone  nuove  proposizioni,  offiren- 
dogli  ancora  un  largo  dominio:  «  conservare  la  preponde- 
ranza di  Francia  tra  il  Reno,  le  Alpi,  i  Pirenei,  ealabilire 
r  indipendenza  detfe  nazioni  continentali  e  marittime.  » 
Ma  egli  indugia,  ond'essi  propongono  di  restringere  la 
Francia  ;  i  Russi  smaniano  di  vendicare  Mosca  a  Parigi, 
i  Prussiani  riunire  alla  Germania  la  Lorena  e  l'Alsazia, 
ringhflterra  ridurre  quel  regno  come  era  nelPSB»  e  tor- 
gli  Anversa. 

Già  eransi  levati  nell'Impero  un  miFtone  ceatomila 
uomini  dopo  il  1812;  or  Napoleone  ne  chiede  Crecento- 
mila  altri,  al  Corpo  legislativo  parlando  un  Uoguaggio 
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melaoeeoieo  :  «  Spieodide  vittorie  illustrarono  V  esercito  itit. 
francese  in  questa  campagna  :  defezioni  seni'  esempio  le 
resero  inutili;  tutta  si  toUò  contro  noi:  la  Francia  stessa 
sareJUM?  ia  pericolo  sens»  V  energia  e  1'  unione  de'  Fran- 
cesi.... Non  sedotto-  dalla  prosperità,  la  sventura  mi  tro- 
verà superiore.  Più  volte  ho  dato  la  pace  a  nazioni  che 
totto  aveano  perduto  ;  d' una  parte  delle  mie  conquiste 
elevai  troni  per  re  cbe  mi  hanno  abbandonato.  Gran  di- 
segni patriottei  aveva  io  concepiti  ed  eseguiti  per  la  pro- 
sperità del  mondo.  Monarca  e  padre,  sento  quanto  la 
pace  aggiunga  alla  sicureiza  da' troni  e  delle  famiglie.... 
Nulla  s'oppone  per  mia  parte  al  ristabilimento  della  paoe: 
conosco  i  sentitneoti  do'  Francesi  ;  dico  de'  Francesi,  per- 
chè nessuno  desidera  la  pacca  prezzo  dell'onore—.  I  miei 
popoli  non  possono  temere  che  la  politica  del  loro  impe- 
ratore tradisca  giammai  la  gloria  nazionale;  eom'io  con- 
fido che  i  Francesi  saranno  sempre  degni  di  loro  e  di  me.  » 
Ma  quando  il  Corpo  legislativo  e  il  senato  gU  propongono 
di  garantire  ai  Francesi  la  persona  e  la  proprietà  onda 
meglio  unirli  al  trono,  e'  l' ha  por  un  insililo  ;  scioglie  il 
Corpo  legislativo  ;  bandisce  la  guerra  nazionale.  Gli  altri 
re  invocano  la  vittoria  proclamando  la  liberti;  egli  crede 
unico  scampo  il  despotisnio  ;  tutta  Europa  fa  guerra  a  lui 
solo.  Egli  erede  in  sé  solo  doversi  concentrare  il  potere  ; 
e  lo  fa,  e  si  creo  dittatore:  riooariace  lotte  le  imposte; 
egli  stesso  oflre  trenU  milioni,  de'  tanti  che  ha  sepolti 
alle  Tuilcrie;  ed  isolato  dalla  nazione,  non  confida  che 
sull*  esercito. 

▲\ea  di  fatto  ancora  in  piedi  treecasessantamila  com- 
batleriti,  ma  sparpagliati 4aUa  Spagna  alla  Dalmazia.  Da 
che  sono  screditate  le  fortezzo-,  né  sk  confida  che  sulle  di- 
fese geografiolie,  è  forza  scegliere  o  lo  montane  o  lo 
sbocco  de' fiumi.  Napoleone  a vria dovuto  fare  l'uno  o  l'al- 
tro ;  e  iaeieme  port:are  sopra  Ambui^o  una  parte  di  sue 
forze,  0  parlo  nelhi  Svizzera,  ove  darebbe  mano  ad  Eu- 
genia, e  dove  spaventerebbe  le  Potenze,  sulle  quali  poteva 
a  sua  scelta  piombare.  Ma  egli  non  conobbe  mai  la  guerra 
difensiva.  Ordina  l' insurrezione  generale  ;  prefetti  e  pò- 
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]  destri  armino  Ogni  uomo;  chiunque  li  dissuada,  sia  fellone. 

Alla  Francis  avvilita  dal  despotismo  domaiidaro  gli 
impeti  della  libertà  del  93!  In  lutti  era  un  desiderio  ac- 
cesissimo di  pace,  e  Piapolcone  perdcn  la  sua  legillioiità 
|)crdrndo  la  sua  grandciia.  Il  senato  trama;  Tallevraud 
e  Sieyès  s' intendono  ;  ciascuno  provede  n  sé  ;  i  re  eOniert 
u  intascar  ilnnaro  ;  gli  uomini  d'alTarc  ad  aprirsi  un  av- 
venire congiurando  contro  il  presente;  gii  alleali  fanno 
intendere  al  senato,  che  se  stabilisce  un  governo  qualsiasi, 
lo  rìspetlcranno. 

Quallroccniomila  uomini  passarono  il  Beno  al  (ine 
del  IBIS  per  la  giterra  dtllt  nazionif  e  f|iicl  Bume,  altro 
volte  tanto  conteso,  fu  varcalo  senza  sparare  un  cannone: 
la  SvÌEiera  dà  il  passo  tt  Scliwarticnbcrg  ;  Bliicher  entra 
per  CoblcnU,  Bcrnndotte  sul  Belgio  :  gli  alleati  violano  ì 
conllni  del  93,  protestando  non  averla  colla  Francia,  ami 
volerla  forte  ne'  limiti  antichi  ;  le  loro  inlcnzioni  esser 
«  giuste  ncll'oggetlo,  generose  e  liberali  neh' applica- 
zione, rassicuranti  per  tutti,  onorevoli  per  ciascuno.  • 
^  Al  congresso  di  Cbàtillon  sulla  Senna  si  propone  la 

Francia  qual  era  prima  ilcUa  Rivoluzione:  ma  Napoleone 
ricusa  i  palli,  pretendendo  non  solo  per  sé  dall'Alpi  al 
Reno,  ma  compensi  per  gli  spossessali  suoi  fratelli,  ed  al- 
tri interessi  di  fnniiglia.  Adunque  i  tre  sovrani  del  Nord 
a  Chaumont  stringono  alleanza  per  venti  anni,  obbligan- 
dosi a  dare  cencinquantamila  uomini  ciascuno  per  conti- 
nuare le  ostilità,  e  l' Inghilterra  un  sussidio  di  cinque  mi- 
lioni di  sterline  ;  divieto  d'  ogni  trattalo  particolare.  Pot- 
zodilior^'O,  col  persuadere  a  marcinr  sopra  Parigi,  ■  decise 
delle  sorti  del  inondo.  •  (0  nbara.) 

Napoleone  ha  diiiii{iie  perduto  tutti  gli  acquisti  della 

nivolu;cione,  e  quella  miiijnilicn  Francia,  e  qucU'  esercito 

-ovHto  al  bene  e  al  male  eli'  ella  gli  aveva  commesso 

Incile  assicurasse  la  pace,  e  due  milioni  cen sessa n la tre- 

la  coscritti:  ìndlciollo  mesi  indietreggialo  di  settecento 

Ile,  aveva  assalito  Mosca,  ed  ora  non  può  difendere  Pa- 

■-  aveva  preso  Codice,  ed  ora  vede  la  bandiera  inglese 
■  e  a  Bordeaux:  l'esercito  della  Mobkova  <U  mano 
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a  quello  del  Tago;  i  Baskiri  dal  centro  dell'Asia  vcngrtno  it 
sulla  Senna  come  hI  tempo  di  Attila  ;  e  niBlgrado  la  me- 
ravigliosa campagna  del  1814,  uno  dei  miracoli  delln  stra- 
tegia, Parigi  ode  per  la  prima  voltti  il  cannone  straniero. 

L'imperatrice  abbandona  la  espilale,  secondo  gli  or-  a 
Jinì  di  Napoleone:  ma  Parigi,  dopo  la  Rivoluzione,  è  la 
Francia;  tulli  tremano  «edere  su  questo  vendicati  ì  guasti 
di  Mosca:  onde  presto  Marmont  è  spinto  dal  voto  de' pos- 
sidenti a  capitolare,  e  gli  alleati  v'cnlrnno  senza  disordine.  31 
senza  porre  contribuzioni.  Raccolto  il  senato,  pronunziansì 
decaduti  Napoleone  e  la  sua  famiglia  ;  e  gli  alleati  dichìa-  1 
rano  non  Iralteranno  più  con  qucsla. 

Anche  dopo  cbe  il  nemico  era  in  Francia,  anche  dopo 
occupato  Parigi,  poteva  dilendcrsi  il  paese  mediante  la 
guerra  popolarci  "la  i  sacriftzj  cbe  questa  ricliiede,  non 
si  otiengono  che  a  prenzo  di  coDcessioni,  e  Napoleone  volle 
piuttosto  cedere  it  Irono  ai  re,  ette  tratiare  coi  popoli. 
Uispotico  come  gl'imperatori  romani,  com'essi  cadeva 
quando  1'  esercito  si  crcdcllc  in  diritto  dì  decidere.  Sotilt 
che  ditendeva  ancora  i  Pirenei,  a  Tolosa  die  una  battaglia  .. 
a  Wellington,  ultima  protesta  del  vessillo  Iricotorc,  e 
srorlunata  ;  e  anche  per  di  ìà  entra  il  nemico,  e  trova  Tau- 
tori.  Tutti  s'  affrettano  a  gettare  un  sasso  al  caduto ,  rin- 
facciargli il  pensiero  sofTocato,  il  commercio  estinto,  la 
libertà  periln,  la  Francia  a  lui  affidata  nel  colmo  della 
prosperità,  ed  ora  calpesta  dai  cavalli  ungarei^i  e  cosacchi. 
Avendo  gli  alleali  proclamato  cbe  unico  ostacolo  alla  pace 
era  l'imperatore,  si  va  a  cercargli  1' abdicazione  nel  pa- 
lazzo ove  testò  egli  teneva  prigioniero  Pio  Vii.  Dichia- 
rando che  <■  non  v'  è  sngrifìzio  personale,  neppure  quello 
della  vita,  cui  non  sia  disposto  pel  bene  della  Francia  e 
la  pace  del  mondo,  "  Napoleone  abdica  ai  troni  di  Fran- 
cia e  d'Italia,  riservando  la  sovranità  dell'isola  d'Elba 
per  sé  ;  per  Maria  Luigia  ÌI  ducalo  di  Parma  e  Piacenza  ; 
due  milioni  di  reodila  a  scj  uno  a  Giuseppina;  ad  Eugenio 
uno  Blabilimenlo  Tuori  di  Francia  :  dei  popoli  non  parola. 

L*uttimo  suo  addio  non  è  alla  nazione,  ma  all'  esce- 
cito:  M  SolUatil  Venti  anni  che  iusicmc  niiliUmmo,  fui  dì 
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lu.  voi  conleiUo;  v'iia  trovati  acmprc  sul  cammina  tleU'nno- 
rc.  TuUa  Europa  s'arma cunlro  di  mei  mi  Iradi  chi  DieOO 
duvea;  Francia  volle  caa^^aroelalo.  Voi  Tedcli,  avrej  po- 
tuto rivincere,  tua  abborro  la  guerra  cÌtÌIo  :  ceda  il  IDÙ> 
ell'ialcrease  di  Francia,  lo  parlo:  voi  serbate  fede*! 
nuovo  priacipc.  Nuo  piangetemi  ;  sarA  felice  se  saprA  fe- 
lice la  Francia  :  scriverò  le  grandi  cose  clic  abbiamo  ope- 
rate iiksicmc.  •  Ed  abbracciolli  miti  nel  loro  generale  ^  e 
baciò  r  aquila,  e  ■  Addio,  camerati  ;  i  mici  voli  vi  Mjfui- 
raiiuo  «cmprci  non  mi  dimeaticatc.  >  Piangeano  tutti 
all'  intorno;  ma  te  idee  dì  pare  ai^carezcavano  per  modo 
tulle  le  mentì,  cb'  egli  ritirHnUosi  per  l' isola  d' Elba,  fu 
costretto  Iraveslirsi  per  sottrarsi  ullo  sde^jiio  del  popolo. 
Si  sard  lamentalo  di  i|ueir  ingratitudine  cbe  tatkto  avea 
sitrainata;  ma  nessuno  deplorò  la  sua  caduta,  bcocbò  noo 
pocUi  (gemessero  che  Tosse  dovuta  ad  invasione  straniera. 
11  giiverno  provvisorio  esita  fra  i  varj  partiti)  ranao- 
dalisi  al  cadere  del  domìnanlci  il  repubblicano  rivive:  ma 
Tallcyrand  die,  all'udire  la  spedilionc  di  ftussia,  arsa 
dello  «  È  il  principio  della  Qnc,  »  (u  presto  a  tendere  la 
ntauD  a  quei  cbe  venivano;  ed  c^li  e  Pozzodlborgo  (amtft 
circolare  il  nome  de'  Borboni,  a  cui  poco  i  re,  e  mono  il 
popolo  pensava.  Nel  senato  si  discute  una  cosIiKisione  im- 
provìsata  sotto  le  bHJonelte,  ma  clic  assicuri  le  libertà  al- 
lora negale  ;  e  per  opera  degli  anlicbi  Giacobini  la  Fran- 
cia e  restituita  ai  Borboni,  i  quali  si  fanno  precedere  da 
proclami ,  esitanti  Tra  la  necessità  di  promettere  e  la  jiaura 
di  prometter  troppo. 

■UjtMo  d'Itali». 

Il  regno  d' Italia  (u  nobilissima  crenxiooe  di  Ofapoleo* 
ne,  comunque  cijli  lasciasse  mancarvi  ijueir  unità  e  gr«p- 
deuaclu:sis|>era\ada]la  volontà  sua,  pari  ad  ogni  grande 
impresa;  eommuiue  egli  Don  interrogasse  il  popolo, e  ogni 
giorno  pili  lo  riducesse  servile  alla  Francia.  La  costitoatane 
repubblicana,  data  nella  Consulla  di  Lione,  non  ebbe  me- 
nUcrì  d'osscriuodilicala,  e  sema  più  cambiare  che  ijiioiiic^ 
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a  tédflSSe'iwm  \edcre,  si  IroTÓ  monnrcliic».  Alcune  g»- 
t-aniic  oUenulc  a  Lione  restarono  confermate;  s'uggiinsi: 
rhe  la  corona  d'Italia  sarebbe  dislinlii  dn  quella  di  Fmo- 
cis,  solo  serbandole  unite  Kapoleone  liiirhè  ogni  pcrio«io 
cessasse;  ereditaria  oe'llgli  mascbi  o  in  un  adolU^e,  pur- 
dic  cittediiM  traneeM  o  italiano.  La  Consulta  avea  do- 
mandato uno  slalulo  cb«  garantisse  la  religione  calloliea, 
1'  intefrita  del  territorio,  lo  libertà  potitiea  e  civile,  l' Ir- 
revorabìlilà  delle  vendile  nntionsli  )  non  si  slaliìlisscro 
imposte  ehe  daHa  legge;  »oli  nazionali  (ossero  ofaianiati 
agli  impieghi^  ma  Napoleone  non  se  ne  diede  per  iBleso. 
G)'  ilaliam ,  con  queir  entusiasmo  cfee  «pesso  non  è  se 
non  l'espressione  della  sperano  e  cbe  con  quella  sTani- 
-^ce,  affiicceodaransi  a  preparare  archi  di  trionfo  con  quelli 
efie  prima  erao  alberi  della  libertà.  Napoleone  fissò  tulio, 
(in  le  divise  teatrali,  quando  venne  a  rinnovare  qui  le 
pompe  della  eoronaiionc  -,  e  ponendosi  ne)  duomo  dt  Mi-  '°^ 
lano  la  corona  di  ferro  •  per  ritemprarla  e  rinvisorìrUi , 
f  perdiè  l' llalia  pia  non  si  spezzi  fra  le  tempeste  che  la 
minacceranno,  »  disse:  ■  Dio  me  l'Ita  data;  guai  a  dii  la 
Tocca.  •■  Il  quel  mollo  per^IuA  sulla  croce  d'un  nuovo 
ordine  cara jleresco.  Apri  in  persona  il  Corpo  IcgislMivo, 
e  destinò  viceré  Eu^nle  Oeaubarnais,  figlio  suo  adoUivo, 
ch'ali  en  certo  di  trovare  soniniesso  e  mediocre,  e  dte 
non  ebbe  l'arte  di  (arsi  amare.  Impose  il  codice  civile 
traocesc  ;  ordinò  se  ne  preparasse  uno  penale  ed  uno  di 
commercio,  poi  recise  le  discussioni  e  le  disamine  col  far 
tradurre  i  francesi  ;  si  ebbero  giudizj  pubblici  ma  senza  i 
,;ìurali  ;  nessun 'Uomo  di  libera  sentenza  era  ascoltato. 
iVel  Monte  Napoleone  Tu  consolidalo  il  debito  pubblico.  Il 
senato  accolse  gli  uomini  insignì,  a  pompa,  non  a  tcmpc 
ramenla,  né  tampoco  a  consiglio.  Il  tribnnnlo  e  i  censori 
della  costituzione  erano  meri  titoli.  FI  Corpo  lejjislalÌTodi 
giuniori  ed  aiuìani  dovea  votare  alla  mula:  ed  una  volta 
avendo  arriechialo  qualche  appunto,  Napoleoae  si  slizii, 
e  disse  che  far  recedere  lui  sarebbe  come  volere  spinger 
iadiciro  U  Urna,   e  levò  l'adunanza  legislativa  j  <    onde 
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gì'  Ilalitni  capi^no  che  cosa  Taletae  la  coaUtoiione.  Ha 
quattro  strade  aperte  traverso  al  Semplone,  al  Cenlsìa, 
al  Moagioevra,  al  Col  di  Tenda,  eoDgyiDgeTano  il  nuovo 
Regno  eoir Impero;  una  eorte  fastosa,  ministri  magoillai 
ambasciadori,  un  Istituto,  scuole  speciali  »  pompe  froi 
qucnti,  fabbriche  grandiose,  circondarono  Milano  di  un 
fasto  che  faceva  dimenticare  la  libertà. 

Il  punto  che  più  rilevava  a  Napoleone  nel  nuovo  Re- 
gno, era  la  coscrizione  ;  e  militare  fu  tutta  I*  inleosiono 
del  viaggio  che  vi  fece,  e  mettca  corpi  di  riserva  sul  Po 
e  suir  Adige,  e  flottiglie  nel  mare.  Di  nuovo  vi  venne 
nel  1807,  e  viaggiando  interrogava,  e  eolla  sua  brevità  so- 
verchia trice  affollava  domande,  confondevo  ehi  pensasse 
prima  di  rispondere  ;  in  ogni  provincia  e  città  informa- 
vasi  dei  bisogni,  e  dava  ordini  e  decretii  non  brigandosi 
poi  dell'  esecuzione. 
^M^  *  ^^^^  P^^  ^>  Prcsburgo  (diceva  Napoleone)  riparai 
il  male  che  avea  dovuto  fare  ai  poveri  Veneiiani  a  Cam- 
poformio  e  a  Lunevillc,  liberandoli  da  giogo  tedesco:  e 
quelle  genti  dolci  e  mansuete  si  trovarono  oontenlCi  unite 
ai  loro  compatrioti.  »  Insieme  doveano  restituirsi  alle 
Francia  le  Bocche  di  Cattare  ;  ma  il  marehesc  Gbislieri 
bolognese  che  le  custodiva,  per  trama  dei  nemiei  di  Na- 
poleone, le  consegnò  ai  Russi  (i  marzo).  Allora  Napo- 
lcS)ne  rifiutò  rendere  Brunao  suirinn,  onde  Vienne  dovè 
pregare  i  Russi  a  cedere,  e  fece  imprigionare  il  Ghislleri: 
ma  Dalmazia  e  llliria  furono  poi  staccate  dal  Regno  per 
annestarle  all'Impero  francese. 

Boulogoe,  agosto  1805;  «llkevo  la  TOitn  del  1*  agosto  a  nome  del  Colpo  lcgù> 
lativo.  Le  assicunaiom  di  toc  attaccamento  mi  tono  tanto  pia  care ,  qwmo  b 
«uà  condotta  mi  mostrò  che  non  camminava  nelb  stessa  direnooe  màM,  e  aveva 


altri  progetti  ed  altro  intento  che  i  miei.  Io  lio  per  principio  di  ■■iìmì  dei 
lumi  di  lutti  i  corpi  intermediar),  sicno  legiJalivi,  lieno  anclie  coU^,  Urtile  le 
\oUe  che  avranno  la  lUssa  tendcnia  di  me  :  ma  ^ualvolu  nelle  loro  dclibcnBOiii 
porteranno  apirito  di  faiione  e  turbolenta,  o  progetti  contrarj  e  qwDi  ck*io> 
posso  aver  mediuti  pel  bene  e  la  prosperità  de'  miei  popoli ,  i  loro  afoni  «ici- 
ranno  impotenti  ;  a  loro  non  resterà  che  la  vergogna ,  perche  loro  ODalgrado  io 
compirò  tutti  i  disegni,  tutte  le  operasioni  che  a\rò  creduto  necessarie  di' anda- 
mento del  mio  governo,  e  alh  grand' idea  di  riconituire  e  illaatriffe  3 
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Alle  Provincie  venete  si  estesero  la  cosUtuzione  di 
Lione  e  tutte  le  forme  del  Regno;  ed  ivi  pure  si  mollipli- 
cavano  strade  e  ponti,  si  regolavano  le  acque.  Però  se 
ramminìstrazione  procedei!  regolarmente  nell'antica  Lom- 
iMirdia,  già  avvezza  ad  obltedire  e  pagare,  altrimenti  an- 
dava ne'  paesi  nuovi,  abituati  a  lasso  governo  e  tenuissi- 
jne  imposte.  Quando  Napoleone  andò  a  Venezia,  se  gli  isot. 
procurò  lo  spettacelo  che  più  desiderava,  di  una  gran 
forza  marittima:  ed  egli  emanò  molti  ordini  per  la  sa- 
lute e  il  prosperamento  di  questa  città.  Ma  essa  che  era  - 
alquanto  riprosperata  sotto  l'Austria,  allora,  aebbene 
decorata  col  titolo  di  seconda  città  del  Regno,  e  por- 
toCranco,  vedeasi  tolto  ogni  commercio  dal  blocco  con* 
tlnentale;  perito  11  traffico  delle  conterie,  ch'era  il 
suo  principale;  1  beni  nazionali  non  vennero  che  allo 
Stato  od  ai  forestieri;  pareano  cosi  gravi  le  imposte, 
che  molti  piccoli  possessori  abbandonavano  i  fondi,  i 
quali  bisogncya  porre  ad  amministrazione  delle  munici- 
palità. 

Nel  1808  Napoleone  attaccò  al  regno  le  Legazioni  ^ 
Romagna,  formandone  i  dipartimenti  del  Metauro,  del 
Musone  e  del  Tronto  ;  e  ai  loro  deputati  a  Parigi  dieeva  : 
«  io  vidi  i  vizj  dell'  amministrazione  de'  vostri  preti  :  gli 
ecclesiastici  regolino  il  culto  e  V  anima  ;  insegnino  teolo- 
gia, e  basta.  Italia  scadde  dacché  i  preti  pretesero  gover- 
narla. Io  mi  lodo  del  clero  mio  d'Italia  e  Francia:  ma  se 
ne'  vostri  paesi  qualdie  fanatico  od  ambizioso  volesse  va- 
lersi dell'  influenza  spirituale  per  turbare  i  popoli,  io  sa- 
prò reprimerlo.  » 

Anche  nelle  Legazioni  pesano  iq|ppportabilmente  le 
insolite  gravezze;  i  coscritti  fuggono;  Eugenio  proclama: 
«(  Vi  lagnate  che  ogni  decreto  pubblicato  ne'  vostri  dipar- 
timenti è  una  nuova  gravezza.  Chot  non  sapete  voi  leg- 
gere t  vedreste  invece  come  non  uno  di  queaU  decreti 
v'ha  che  non  sia  per  voi  un  benefizio!  » 

Anche  il  Tirolo  meridionale  fu  oodgiunto  al  Mio  Uah 
regno;  che  cosi  in  ventiquattro  dipartimenti  comprendeva 
settantanove  eiltà,  e  sei  milioni  aettecentomiU  uofaliLl 
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sopra  Stlnntaqaattrnfnila  quiimnlntr^  oiiglifl  quadrale, 
ordinali  alla  n'incese. 

Qi,">  )  mai  la  speranta  d'uniti  fu  pìd  rugioncrolc 
pernii         ianif 

Ma  o  ciA  rra  dato,  non  arqnistat».  IVapolccniP  con- 
siderava n  paese  nostro  rome  devolo  al  meglio  delta  Pran- 
cia  ;  no  sbranavi*  ■•"'  "-"'  »  •"»''^t4,  eiHtiluiva  e  disfaceva 
signorie,  al  lem  :iava  «perare,  alia  nascila 

d'  on  aeoondo  i  bbe  l' Indipeudeaza  ita- 

liana. ^ 

Apiwria  ftv  [apoleone  vtfprme  molti 

conventi,  ftiì  I  loro  preleva  di  che  finire 

la  facciala  del  i^  sceinii  le  paroechle  nelle 

eilli'i;  predoisee  il  numero  ae'seminnriitli  ;  ordina  mili- 
tormenle  t  licei  e  le  iinivers!li\T  l' un  ili  dipesi,  misure, 
roonete,  tta-alnreno  decretala. 

La  molta  potenia  de'  prefetti  e  gli  arh^j  aoldatesebi 
diSRgiavano  quel  bHl'  ordine  amministrativo;  e  la  giasti- 
2ia,  resa  con  pubblicità  di  ilìbattiincnii  e  di  senteoie,  era 
piaata  da  eorti  speciali  e  da  leggi  mantati.  Nel  1M5,  la 
terra  di  Crespino  nel  basso  Po  avendo  aliata  la  tota,  fu 
[Ressa  al  bando,  e  lasciata  all'  arbitrio  d'  un  colonnello  di 
g«ndarntcria ,  flncfaè  l' Imperatore  a'  acconlenlò  di  perdo- 
nare, se  gli  dessero  quattro  capi  -,  di  due  dei  quali  prese 
l'ultMuo  supplttio. 

Mei  1809  r  arcìducn  Giovanni  guerreggiando  nel  sol- 
levato TiTOlo,  diresse  a  noi  un  proclama,  dicendo:  ■  Ita- 
liani, voi  siete  schiavi  delle  Francia  ;  voi  prodigale  per 
essa  oro  e  sangue  ;  chimera  è  il  Rc},'no  d'  Halia  ;  realU  la 
coseritione,  i  earitW,  le  oppressioni  d'ogni  genere,  la 
nuHitA  di  vostra  esislenia.  Se  Dio  seconda  l'imperatore 
Prancesco,  Italia  toment  felice  e  rispettata  in  Europa. 

*'  dMpotreae  nti  in  Jiicgno  di  rlpncTirt  li  finii  iltliiu,  lioniie  gli 
HdltDi la  UH >di aÉriSBa b^mdntc...  tri  i)  iiàtm  imbionili  rb'^i  iuial- 
MMbU««M  ^aiaia  TaMa-fi*  ditp«ti>  t"  '^"t  ^  P"  F"™  Miini.... 
L' iBiptntorc  i^iUuft  iaipuÙDlt  un  itcìudo  lì^io  pir  miniilD  1  lonu,  cwa- 
'—'--ic  d'TIilia,  c'piMliiniir  l'iodipHidtnu  dtllt  krlli  pcniwb  lolu  la  ng- 

'*■■■-      ■     -    "-'■  ■     "  ■■  ■-•:* 
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Una  costituzione  fondata  sulla  natura  e  sulla  vera  politi- 
ca, renderà  il  suolo  italiano  fortunato,  e  inaccessibile  a 
qualsia  forza  straniera.  Europa  sa  che  la  parola  di  Fran- 
cesco è  sacra,  immutabile»  pura.  Svegliatevi,  Italiani! 
rammentale  V  antica  vostra  esistenza  !  basti  volerlo,  e  sa- 
rete gloriosi  al  par  de'  vostri  maggiori.  »  Vi  ascoltarono 
alcuni  in  VaUcllina ,  e  presero  le  armi.  Anche  un  Passe- 
rini, curato  della  Vali'  Intelvi,  credette  che,  dove  Napo- 
leone avea  promesso  T  indipendenza  poi  mentito,  bastasse 
una  voce  per  sollevare  i  popoli  alla  riscossa  de'  loro  di- 
ritti ;  e  con  poeti  preti  e  villani  e  qualche  fucile  ruggi- 
noso e  pali  abbronzati ,  proclamò  f  indipendenza.  Movi- 
menti messi  a  sbaraglio  da  un  pugno  di  soldati,  ma  che 
si  scontarono  rigorosamente  coi  patiboli. 

Il  conto  preventivo  del  Regno  andò  sempre  hi  cre- 
scere^ tanto  che  negli  ultimi  anni  sommava  a  120  milioni: 
grossa  parte  consumandosi  però  qui  io  mantenere  V  eser- 
cito francese.  Prina,  ministro  delle  finanze,  era  fecondis- 
simo di  spedlenli  per  soddisfare  le  crescenti  esigenze  del- 
l' imperatore  ;  mentre  sapeva  disporre  I  conti  discussi,  eon 
tal  arte  da  mostrare  un  non  credibile  fiore.'  Il  Regno  in- 
tanto, e  massimamente  Milano  rigogliava,  comunque  d*una 
prosperità  di  parata,  che  conosceasi  non  duratura  da  chi 
vedesse  com'era  costosa,  e  stabilita  sopra  la  sfrenata  cu^ 
pìdità  di'  comandare  e  di  comparire.  La  rivoluzione,  quan- 
tunque fra  noi  trapiantata,  non  isviluppatasi,  né  maturata 
da  lunghi  casi  e  da  passi  successivi  e  spontanei  eome  in 
Francia,  avea  tuttavia  diffuso  molto  di  vero,  di  giusto,  di 
generoso,  di  conforme  ai  tempi  ;  e  vi  attecchì,  per  quanto 
i  frutti  ne  fossero  aduggiati  da  un  potere  senza  limiti  e 
da  una  guerra  senza  termine.  Scuole,  arti,  industria  ot- 
tennero un  favore  ìnnsato  sotto  gli  antichi  padroni;  gl'in- 
gegni, dal  cicisbeismo  e  dalle  frasdierie,  furono  richiamati 
a  cose  utili,  agl'impieghi,  al  militare,  al  genio;  nei  Con- 
sigli di  Slato,  nelle  pubbliche  arringhe  rìnnovavasi  l'elo- 

*  Fra  le  celie  del  Botta  e  le  denigrauom  del  CoOctU ,  k  ammiranoni  del 
PcccbU  e  k  «riticlie.ddl  OmcÌDÌ,^  difficile  che  paja  fi«ito-lo  storico  dell'Ita- 
lia di  ^nesti  Utt^L 
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quenzti  politicai  o  Napoleone,  che  nelle  vertìgini  della 
gloria  insultò  agli  Ilalinni,  cbiamantloli  codardi,  infami, 
spregevoli  lutti,  nell'csii^lio  esclamava:  «CU  llatiani  non 
sono  volubili,  non  metatìsici  :  con  logica  retla  e  spregiu- 
dicala conoscono  i  proprj  interessi.  Poveri  Italiani,  eccoli 
di  nuovo  divisi,  e  cailuli  di  speranze.  »  A  Venezia  egli 
fece  ingrandire  il  porto,  che  volca  rendere  atto  ■  basti- 
menti grossi,  e  con  lavori  idraulici  proteggere  l'estuario; 
meditava  arsenali  a  Itagusi,  a  Fola,  nd  Ancona,  princi- 
palmente alla  Spezia  ;  no  costruì  uno  a  Genova  ;  agevolò 
i  passi  dell'Alpi  e  dell'  Appennino,  oltre  le  comuniceiioni 
interne  i  avea  decretato  s'unisse  1' Adriatico  ni  Mediter- 
raneo mediante  un  canale  da  Alessandria  a  Ravenna:  il 
canale  di  Bologna  accorciò  II  corso  del  RenO)  quel  di  Pa- 
via cougiungeva  il  lago  di  Como  coli' Adriatico.  A  Mtlnnn 
GÌ  fini  la  facciata  del  duomo ,  e  si  cominciò  I'  arco  del 
Sempionc;  si  istituì  una  scuola  di  musaici  per  eternare  U 
deperente  Cena  di  Leonardo  ;  si  commise  a  Canora  il  Te- 
seo per  ornare  la  piaisa  reale  i'  ad  Amici  di  lavorare 
nelle  fonderie  di  Pavia  uno  specchio  riflettore  di  einquo 
piedi  di  diametro.  In  Roma  si  sgomberarono  molti  edillzj 
antichi,  segnatamente  il  Foro  Trajano,  e  si  divisò  l'asciu- 
gamenlo  dello  Paludi  Pontine.  Si  munirono  Alessandria, 
Genova,  le  Lat;une  Venete  coi  forti  di  Halghera  e  Bron- 
dolo;  si  rese  inespugnabile  Ancona  :  e  tutto  questo  faceasì 
in  tempo  di  agitazione,  fra  concatenale  guerre,  tra  insa- 
ziabile smania  di  nuovi  acquisti. 

Vero  fi  però  che  la  gioventù  nostra  era  educaln  per 
farne  soldati,  non  cittadini:  tutta  la  retorica  era  obbli- 
gala ad  adular  tremando  il  vincitore,  neppur  conceden- 
dosi la  libertà  del  tacere:  chi  parlasse  male  degli  eletti 
da  lui,  era  reo  contro  lui.  Scriveva  il  giornale  italiano 
«n  Guillon,  clic  sprezzava  gli  Italiani  chiamandoli  incili 
«Ila  filosofia,  alla  laltìca,  alla  poesia,  alla  musica,  ci 
esortandoli  a  scrivere  pjutloslo  in  francese;  laonde  si  cre- 
dette eli'  egli  esprimesse  l' inlenzionc  suprema  di  introdur 

'  B  ^tila  e  11  Ceno  fotcBa  panati  >  liinia  iti  (u«(A(ll  in^**^^ 
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quella  lingua  negli  aiti;  v'avca  eomedia  francese  stipen- 
diata; in  francese  facevasi  la  eonversazione,  perchè  coù 
alla  eorte.  Il  Monti,  il  Giordani  e  gli  altri  di  quella  scuola 
profondevano  incensi  all'  immortale,  al  dio,  e  agli  dei 
che  il  eircondavano:  un  giornalista  Lattanzio  che  toeeò 
alle  glorie  napoleoniche,  fu  posto  ne'  paxzarelli;  ebhe  gli 
arresti  G.B.Giovìo  perchè  si  credette  peggiorativo  il  ter- 
mine di  fettuccia  da  lui  dato  alla  decorazione  della  corona 
ferrea.  Foscolo  neir  Ajace  dicea: 

A  traTerso  le  folgori  e  la  notte 
Trassero  tanta  gioventù  a  giacersi 
Per  te  in  esnle  tomba,  e  per  te  solo 
Vive  devota  a  morte; 

e  r  allusione  indovinata  fé  proibir  quella  tragedia,  punir 
il  censore,  e  V  autore  relegare  in  Toscana.  ^ 

Quanto  alla  restante  Italia, Parma  e  Piacenza  furono 
riunite  all'  Impero  come  dipartimento  del  Taro.  Lucca, 
sovvertita  neirSOO,  dagli  avvicendati  conquistatori  fu  spo* 
gUata  del  danaro  e  dell'  armi,  sinché  nel  1801  Salieeti  la 
ordinò  a  repubblica  democratica,  *  decretando  amnistia  e 
la  formazione  del  catasto.  Divenuto  imperatore  Buona- 
parte,  i  cittadini  furono  tratti  a  domandargli  una  nuova 
costituzione,  aprendo  presso  le  parrocchie  I  soliti  registri, 
bugiarda  testimonianza  del  pubblico  voto;  e  con  altret- 
tanta libertà  chiesero  signore  Felice  Baciocchi  prinelpe 
di  Piombino,  e  sua  moglie  Elisa  sorella  di  Napoleone,  col- 
V  unica  riserva  di  restare  esenti  dalla  coscrizione.  Cosi 
finiva  un'  altra  repubblica  di  639  anni. 

Massa  e  Carrara  le  furono  annesse  per  l' amministra- 
zione, come  la  Lunigiana,  caricando  di  due  milioni  il 
prlncipiito  di  Lucca ,  perchè  quello  fosse  eretto  in  feudo 
ducale  dell'  Impero.  Abolendo  per  ordine  di  Napoleone  i 
•conventi,  ì  luoghi  pii,  e  fino  i  semplici  benefizi  laicali,  il 

*  La  IctUn  di  Miua  che  uxmt  al  viccrt  egli,  aaima  al  finte,  oggi  per 
«atto  BMiiiaola  scriverebbe:  tant'è  looUBa  rabjcttcoa  d'allora. 

*  Manafou  aaàciva  cba,  tra  più  voile,  ai  Salieeli  m  «bonaroM  dal  tapro 
Al4wei,ÌBceaMaHB,lr.SIS,7ftQ.CMÌp«g«NiilUVMdu  ^ 
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pìccole  principato  acquiate  un  patrimonio  di  9D  mllkinh 
Con  qncsti  la  vivace  ed  ingegnosa  Elisa,  Semiramide  di 
colà,  seppe  tesoreggiare  per  sé,  e  intanto  dotare^apedall, 
soccorrere  a  poveri  e  invalidi,  aprire  strade,  iweotraggiare 
le  arti  belle  e  gli  slod];  nuovi  eollegj  ai  fondarono,  e  nna 
accademia  che  cominciò  V  importantisaima  puhbHeaiiooe 
dei  Documenti  detta  Storia  lucdiese;  un  aquedotto  prov- 
vide alla  cKtè,  si  riformarono  le  leggi  penali  e  la  proce- 
dura. 

Pel  trattato  di  Luneville  V  infante  di  Parma  era  di- 
venuto re  d'Etruria.  Essendo  poi  morto  (27  maggio  1803} 
lasciando  un  fanciullo  di  quattro  anni  sotto  la  tutela  ma- 
terna,  Napoleone  fc  sapere  al  gabinetto  dì  Madrid,  Inten- 
deva occupar  la  Toscana  acciocché  non  servisse  d'appoggio 
agli  Incesi.  Carlo  IV  di  Spagna  s'incaricò  egli  otaaao  di  cu- 
stodirla, e  vi  manda  5000  uomini:  ma  quando  la  Spagna 
stessa  fu  invasa,  la  Toscana  venne  ordinata  alla  francese 
dall'egiziaco  Mcnou,  e  destinatavi  granduchessa  Bliaa;  che 
im.  allora  abbandonò  Lucca  dopo  quattro  anni.  ^ 

Finché  suo  fratello  Giuseppe  stette  a  Napoli,  V  Impe- 
ratore gli  dirigea  rimproveri  da  padrone,  come  a  dtebole, 
inoperoso,  vano,  irresoluto;  che  volea  non  levar  iaposte, 
eppur  tenere  un  esercito;  non  prendea  Gaetor  non  spalle- 
stiva  alla  spedizione  per  la  Sicilia;  non  fticilaviy  lmple> 
cava,  incendiava.  «  Napoli  (gli  dicea)  deve  fMlaf  fOO 
milioni  come  il  vicoregno  d' Julia ,  e  30  bastano  per  pa- 
gare 10,000  uomini.  I  vostri  piaeentieri  vi  dicono  che  siete 
amato  per  la  vostra  dolcesza.  Follia  !  perda  io  domani 
una  battaglia  sull'  Isonzo,  e  vedrete  che  conilo  faro  della 
popolarità  vostra  e  dell'  impopolarità  di  Carolina.  Dovre- 
ste rifuggir  nel  mio  campo,  e  trista  Agora  è  quella' id^  un 
re  fuggitivo  e  vagabondo.  Non  v'  entri  nemmane^la  eapo 
di  formar  un  esercito  napoletano;  vi  abbandonereUie  al 
primo  pericolo;  e  vi  tradirebbe  per  un  altro  padcone.  Vate 
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tre  o  qiMUro  reggimenti,  e  mandaleH  a  ne;  chMo  eolla 
guerra  darò  loro  dtsciplioa,  eoraggio,  seoilmcnti  d'onore, 
fedeMà;  e  ve  li  rimanderè  eapaei  di  divenire  nucleo  d'  un 
esereilo  napoletano.  Intanto  soldato  degli  Svizzeri,  ehè 
io  non  posso  lasciarvi  50,000  Francesf ,  quand'  anche 
foste  in  grado  di  pagarli.  Nelle  Calabrie  tenete  alcune  co- 
lonne mobili  di  GOrsi.  »  E  qui  divisava  i  modi  di  difendere 
il  Regno  eon  poche  truppe,  distribuite  da  Napoli  sin  in 
fondo  alle  CalaMe;  si  prendesse  Gaeta,  o  ai  creasse  una 
gran  piazza  forte  al  centro  del  Regno,  ove  il  re  potesse 
gettarsi  eoi  tesoro  e  gli  arehivj  e  le  reliquie  dell'  esercito, 
e  resister  6  mesi  a  60,000  Inglesi  e  Russi.  Napoli  gli  pa- 
reo mal  propria  a  eid;  oltre  che  un  re  straniero  non  iatà 
senza  pericolo  In  mezzo  ad  una  popolazione  numerosa, 
necessariamente  nemica.  Gastellamare  gli  sembrava  da 
ciò,  e  volea  vi  si  destinassero  5  o  6  mHioni  l' anno  per  10 
anni.  '  Poi  Napoleone  tolse  Giuseppe  da  quel  trono,  come 
narrammo,  e  vi  pose  Gioacchino  Murat,  soldato  di  ven- 
tnra,  eccellente  in  nu  attacco  e  In  una  pompa,  più  che 
nel  governare.  Giurò  questi  lo  statuto  che  da  Bajona  avea  '^jjj*- 
dato  il  suo  predeeessore,  ma  non  reflliCtuò  inai:  pure, 
entrato  appena,  sgravò  da  molti  rigori  prodotti  dallo 
stato  df  guerra:  fece  attuare  i  eodici  francasi  e  le  leggi 
abolenti  la  feudalità;  sciolti  I  monasteri  possidenti,  non 
que'  di  mendicanti  :  vietato  ai  vescovi  lo  stampate  le  pa- 
storali senz'approvazione;  società  d' agricoltura  in  ogni 
provincia,  con  terreni  per  esperienaa ,  e  a  Napoli  un  giar- 
dino botanico;  riservata  la  coltura  del  tabacco. 

Per  imitare  r  ambizione  dellMinperatore,  voleva  aver 
molti  soldati,  più  ehe curare  se  buoni;  e  awnzando  alla 
coscrizione,  n'ebbe aeasantamila  di  regolari,  ventimila  di 
guardia  nazionale;  moltiplicati  i  gradi,  pomposissime  le 
diTise,e  continue  mostre,  e  scuole  di  genio  e  d'artiglie- 
ria. Non  come  Giuseppe  rassegnato  a  un'  indecorosa  vici- 
nanza, assale  Capri  tenuta  dagl'Inglesi  e  difesa  da  Hud- 
son Lowe,  fultRti  careeriere  di  Napoleone,  e  la  riduce  a 

*  Lcttcn  £  Vtf^sm  éù  S  mano,  3t  ipTile,  9  igoito,  9  settembri  1S06. 
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pRtli.  Rotlasi  la  guerra  del  9,  Stewari  e  Carolina  in  Sicilia, 
sempre  in  occhio  a  ricuperare  la  icrrarerma  od  almeno 
turbarla,  si  alIcsUseono  d'armi,  e  una  spedizione  angta- 

Mìjr  sicula  vol^esi  sulla  Calatiria  con  sessanta  legni  da  guerre 
e  du^enlosei  da  trasporto;  quattordici  mila  uamini  di 
sbarco,  oltre  brillanti  liultatl  su  varj  punti.  Napoli  vide 
battaglia  nel  suo  golfo;  ma  memore  di  Nelson,  respinse 

aói[.(i,  con  estremo  sforzo  gli  irreconciliabili  padroni.  GÌ'  Inglesi 
sbarcarono  a  l'rncida;  ad  bchia  Irovarono  rcsistcniai  a 
Scilla  furono  rìtulTali  in  mare.  Allora  ravvivano  guerra 
d'intrighi  e  ininaccic,  tentano  sbarchi  Dell'Adriatico, 
spingono  bande  di  maUattori  Ano  a  Roma;  dove  Hiollis 
stava  in  gran  punto,  se  Gioiiochino  non  lo  avesse  soccorso 
di  truppe.  La  vittoria  di  Wagram  tolse  agli  assalitori  la 
speraniB  di  riuscire,  ma  rimasero  a  migliaja  i  Lrigaoti 
nella  Puglia,  nella  Basilicata,  nella  Calabria:  o  Carolina 
«ra  continua  altiuatricc  degli  insorgenti  in  paese,  e  de' 
nemici  fuori. 

Uioiicchino  stabilisce  far  uno  sbarco  in  Sicilia,  anclic 
per  imitare  Napoleone  a  Uoulognc;  gì'  Inglesi  s'apparec- 
chiano sull' altra  sponda,  e  guerra  da  brigami  comincia 
anche  sul  mare,  con  gran  sangue,  grande  spesa  e  nessuna 
conclusione.  Ne  preodeano  spirilo  in  Calabria  i  briganti, 
contro  i  quali  si  esercitava  la  caccia,  COD  ferocia  da  bar- 
bari, spezzando  ogni  legame  di  naturai  Quei  a  chi  gli 
ajutassc  o  nascondesse!  guai  a  chi  non  li  rivelaste!  Un 
padre  fu  ucciso  per  aver  dato  pane  al  figlio  briganlc;  In 
moglie  d'  un  altro,  dopo  aver  partorito,  va  affidar  il  neo- 
nato a  una  donna  di  Nìcastro,  e  questa  n'  è  denuniiala  e 
messa  al  supplizio,  il  generale  Manliès  faccasi  fiero  esecu- 
tore dei  fieri  ordini;  e  coi  supplizj  esacerbati  furono 
gl'insorgenti  ridotti  a  tacere  ed  aspettare. 

Sembra  che  Gioacchino  istigasse  Napoleone  a  trarre 
in  Francia  Pio  VII,  per  desiderio  di  arraffare  alcuna  pro- 
vincia: ma  la  tiara  \  ilipesa  divenne  più  veneranda  :  l' Ita- 
lia si  prostrò  al  prigioniero,  e  la  dissensione  religiosa  ap- 
prestò nuovo  fomite  alla  sconlenteiia,  e  al  desiderio  di 
sottrarsi  agli  stramecì.  E  vclluilù  d' iodipendeoES  iUIìnna 
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nacquero  anche  in  Gioacchino  alfarehè  Napoleone,  viepiù 
orgogliandOy  voteva  ì  re  suoi  creati  ridurre  a  vaaaalU; 
onde  si  pose  ad  eseludere  ì  Francesi  da  impieghi  e  da  miU- 
zie,  e  a  relattare  alle  imperiali  pretensioni.  Acerbamente 
rimbrottato  da  Napoleone,  ne  cominciarono  i  rancori,  che 
proruppero  ne'  tempi  improsperi  per  danno  d' entrambi 
e  dell'  Italia. 

Tante  vicende  aveano  ridesto  fra'  nostri  lo  spirito  mi- 
litare. Il  Piemonte  uni  le  sue  armi  alle  francesi,  massime 
dopo  incorporato  all'Impero;  Genova  fortificata,  come 
Alessandria,  dovette  assegnare  tre  milioni  per  la  marina^ 
aver  un  arsenale  da  costruxione,  e  mantenere  almeno  due 
vascelli  da  settantaquattro,  due  fregate,  quattro  corvette. 
La  Cisalpina  appena  creata  armò  guardie  naaionali,  e 
corpi  regolari  di  giovani  che  incideva  nsi  sul  braccio  Ita- 
pubblica  o  morie;  diede  sin  dal  principio  prodi  uflhiali, 
Lahoz9Fanluzzi,Pino,Teuliè,Balabìo,  Fontanelli,  RossK 
gooli.  Porro,  Pittoni  ed  altri,  che  buona  prova  fecero 
alle  battaglie  di  Arcolo  e  Bassano,  alla  presa  di  Mantova, 
Faenza,  Ancona,  e  in  altre  fazioni.  Nel  1801,  l'esercito  ci- 
salpino fu  portato  a  ventiduemila  uomini;  la  Repùbbliet 
Italiana  n'aggiunse  sessantamila  di  riserva,  comprò  dalla 
francese  i  cannoni  delle  sue  piazze  per  quattro  milioni,  e 
prese  a  stipendio  due  mezze  brigate  e  un  reggimento  di 
cavalleria  leggera  polacca:  ebbe  due  equipaggi  da  ponte, 
armerie  a  Mantova  e  Pizzighettone ,  milleseicento  gendar- 
mi, un  reggimento  di  granatieri  per  guardia  del  governo, 
oltre  la  guardia  nazionale  de'  cittadini  dai  dieiotto  ai  ses- 
sant'  anni. 

Nel  1803,  una  divisione  sotto  Teodoro  Lecchi  campeg^ 
giò  coi  Francesi  da  Genova  a  Napoli:  un'altra  sotto  Pino 
cscrcitavasi  a  Boulogne  per  invadere  l'Inghilterra;  per  la 
quale  impresa  noi  avevamo  offerto  quattro  milioni  di  lire 
milanesi  per  costruire  due  fregate,,  il  Presidente  e  la  ile- 
pubblica,  oltre  dodici  scialuppe  cannoniere  col  nome  dei 
dodici  dipartimenti.  Stabilito  il  Regno,  l'esercito  fece  di 
sé  bella  mostra  all'  imperatore  nella  spianata  di  Monte- 
chiaro;  ed  avendo  i  Borboni  di  NapoVv  atcenu^V.^  >x^  \Bk^- 
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vimeDtopBygwiit  radu^l^.ivi  campo  di  guardie  nazionali 
f r*  Modena  e  Bèlacna ,  eoneedendo  ad  <^i  dipartinenlo 
roMMif  di  ap^dinfl  da  ein<|iiMeala  a  oùUe  nomini»  fp^ 
non  aUa ,  e  di  veiu  allo  oasa  Crelite  1»  etMgUoBe ,  i^l^^ 
ditpiaeeDte  a  popolo  non  avveaió;  •  p^iri^|l«i  claiai  de- 
vate non  vi  m  sottraessero  eoi  supplenti,  Napolepne  istitift 
il  corpo  de*  veliti  per  la  guardia  /  ognuno  del  ^oaH  rice- 
vesse dalle  fa  Briglie  lire  dugento  V  anno;  nn  rcgi^asento 
di  dragoni  della  guardia;  due  compagnie  d' arti^ieria  a 
piedi,  una  di  leggiera,  una  di  marimj,  oltie  Tantieo  reg- 
gimento £  granatieri  ;  e  le  guardie  d' onàii^  ffaponi 
delle  quali  dovea  avere  dalie  bmiglie  miltodngBBftO  t^e. 
Però  gl'Italiani  abituavansi  alle  armi;  bea  pfeCto«sifQÌno 
corpo  del  genio  e  marina;  armerie  nelle  Harcbé  e  nelle 
Legasioni;  fonderie  a  Brescia  e  Pavia;  orfanotm^  e;0oil- 
legj  pei  giovani»  spedali  e  ricoveri  pe' veterani;  è  PanUco 
valore  rinasceva  alle  scuole ,  alle  bandiere,  si  guiderdoni 
promessi  o  sperati.  *    ■ 

Nelle  campagne  di  Germania  e  d'Italia  i  nostri  fiiirono 
corsggtosi  e  volentieri  al  combattere:  e  quando  Beauhar- 
'ij&'  ^^^  ^  Macdonsld,  dopo  la  sanguinosa  baliagtia  di  Raab» 
congiunsero  V  esercito  iialioo  a  Napoleone,  questi  lo  sa- 
lutò eosl:  •(  Voi  avete  gloriosamente  raggiunta  la  meta  da 
me  indicatavi,  e  il  Scmering  vide  V  unione  vostra  colla 
grande  armata.  Ben  venuti!  son  contento  di  voi.  Sorpreai 
da  un  perfido  nemico  prima  che  le  vostre  colonne  fossero 
riunite,  avete  dovuto  retrocedere  Ano  all'Adige:  dia 
quando  riceveste  l' ordine  di  procedci'c,  eravate  sul  me- 
more campo  d*  Arcole,  e  pei  mani  de'  nostri  eroi  giuraste 
trionfare.  E  il  manteneste  alla  battaglia  della  Piave,  di 
San  Dionigi,  di  Tarvis,  di  Gorìua;  prendeste  d' assalto  i 
forti  di  Malborgbctto  e  Predili,  e  riduceste  a  eapilalare  la 
divisione  nemica  riparala  sotto  Lubiana.  Ancora  non  ave- 
vate varcato  la  Piave,  e  già  venticinquemila  prigionieri, 
sessanta  pezsi  da  campagna,  dicci  bandiere  aveanf  segna- 
lalo il  veistro  valorOé  La  Drava,  la  Sava,  la  Mur  non  po- 
terono ritardarvi  un  istante.  La  colonna  austriaca  che 
primieva  entrò  in  Monaco  e  die  il  segno  delle  stragi  nel 
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Tirai*,  drcondaU  a  Sua  Uicbcle,  cadde  soUo  l«  vostre 
baloneUe.  Avete  fallo  prouta  f  iustiiìa  delle  reliquie  s(u^ 
^ite  alla  collera  della  ijraatl' arroitla.  Saldali  I  l' esercito 
auslriacD,  clic  un  mootenlo  cDnlSDiinù  dt  sua  prcseDxa 
le  mie  protineie,  e  prelenikva  epexznre  la  mia  corona 
di  (erro,  battuto,  dispera),  annichilato,  vasira  mercè 
moslrerà  eh'  è  lera  quello  divisa:  Bie  me  ta  diide,  guai 
a  chi  la  locta.  » 

0* altre  pradeize  sì  srgaaLarono  i  iwMri  nella  [alale 
guerrndi  Spagna,  cdioUrelrenlamila,  appena  novenitla 
ne  ca lottar ono  ;  ma  non  comparivano  che  sotto  marescialli 
forestieri.  1  Napoielaoi,  die  bene  avetano  servito  all'Au- 
stria, non  meno  val«n:  spiegarono  poi  con  Alurst,  che 
nel  1611  ne  comandava  cinquantamila, 

Aquel tempo  il  Rrgno  d'Italia  trovava»  in  arme  set- 
la  ntaciniiaetnila  uomini;  due  divisioni  in  Spagna,  quattro 
in  Dalniuia  e  in  Italia.  Eppure  moltiséimi  sotLer (uggì  vano 
alla  dura  legge,  getlandosi  araiali  al  boBco  e  ella  monta- 
gna: anzi  il  valore  italiano  moslrossi  meglio,  perchè  ia- 
dipendentc,  nei  Icnlatiii  contro  la  dominaiiooc  forestie- 
ra, a  Verona,  a  Salò,  in  Valsabbia,  a  Napoli,  ad  Arezzo, 
al  Bisagno,  aCJvitaieccbia,ad  Orvieto,  in  Piemonte,  u» 
gli  Abruut,  nelle  Calabrie. 

E  come  non  ci  parrebbe  piena  la  storia  cbe  non  aar- 
msse  le  spedizioni  di  Cainbisc  in  Libia,  dì  Dario  contro 
gli  Sciti,  di  Serse  in  Grecia,  dei  diecimila  Greci  io  Persia 
e  de^li  altri  in  Sicilia ,  di  Varo  in  Germania ,  di  Carlo  Xll 
in  ftiissia,  cosi  incompiute  giudichiamo  le  glorie  d' llalia 
che  taciono  le  ilaliclie  imprese  iti  Spagna  e  in  Russia.  Al 
prepararsi  della  ^erra  con  questa,  tulli  idtlsdini  furono 
divisi  in  tre  bandi:  dai  venti  ai  venlìsei  anni;  dai  venti- 
sei  ai  quarant^i  nel  relrobaoda  quelli  dai  quaranta  ai  ses- 
santa. Il  18  feUimjo  181^.  quarantamila  Italiani  si  moa- 
sero  senza  sapere  contro  citi,  ma  gai,  spcranzoéi,  disci- 
plinali, c«ntldeali  nel  capo  e  in  se;  poi  presero  nome  di 
quarto  corpo  dd  frnnd' esercito,  e  già  erano  a  Kalwary 
ili  Polonia  quando  seppero  ddla  guerra  rontro  la  Russia. 
Il  governo  polacco  ^li  eccitò  a  liberare  «i\  \iaeyi  WaV.a  i\- 
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mìle  al  loro,  rammcnlnndo  come  °  la  bella  Italia  ha  rice- 
vuto con  sgoineiilo  i  Rusèi  oellc  sue  ridcnlì  campagne,  in- 
(larn9  iovoconiJo  un  nuovo  MaHo;  gli  urli  del  selvaggio 
Scila  sonurono  sulla  tomba  del  cigno  di  Mantova.  •  Kcl 
tempo  medesimo  ì  Russi  lasciavano  proclami,  esortando 
^r  Italiani  a  dÌMirtarc  da  quel  che  d'  era  tiranno.  Il  co- 
raggio ne  la  fedeltà  non  vennero  meno,  Lenchè  Eugenio 
che  li  comandava  lasciasse  trapelar  diflidcnza,  csopruusse  ' 
iu  modo  da  rammentare  lui  non  essere  italiano;  >  bencbà  .* 
Napoleone  non  li  conrortnuc  di  sua  presenta,  nò  (|ussi 
ineniione  ne  facesse  ne'bullettini:  tornato  lusinghiero  sol 
quando  i  disastri  cominciarono. 

A  che  ritoccarli  t  I  nostri  mostraronsi  prodi  alla  Mo- 
skowa  neir  andare;  più  prodi  a  MalojaroslaveO  nel  ritor- 
no, ove  coi  proprj  corpi  prntcsscro  ta  ritirata ,  sicché  Rapp 
scriveva  dovere  quella  giornata  dall'  esercito  d'IuUa  scri- 
versi ne'  proprj  fasti;  BouCurlin  no  riferisce  lutto  1'  onore 
alla  guardia  del  viceré;  e  Roberto  Wilson  facoa  le  mara- 
vil^licdegti  eroi  italiani,  ette,  non  piùdisedlcimila,  iveano 
teutito  testa  atl  ollantamila  Russi. 

Passato  il  ponte  di  Orison ,  1'  esercito  italiano  era  ri- 
dotto a  duemila  cinquecento  uomini;  lutti  gli  altri  periti, 
e  non  per  la  salvezza  del  proprio  paese,  né  tampoco  per 
la  sua  gloria.  Anche  Gioacehinn  era  sialo  eccellente  spada 
di  Napoleone  nella  guerra  di  Russia  ;  i  Cosacchi  n'  ovcano 
uno  spavento  misto  d'ammirazione,  e  I'  esprimevano  col- 
r  urlare  qualora  lo  vedessero  in  sfarzoso  addobbo  avan- 
zarsi come  un  cavaliere  antico  per  compiere  prodigj  di 
valore. 

Nel  suo  precipizio,  Napoleone  all'Italia  sempre  nuovi 
sagriflzj  domandava;  eppur  non  ne  mostrava  quel  conto 
che  Bvriagli  fatto  adoratoti  coloro  che  non  erano  se  non 
servi.  Eugenio,  con  una  spietatezza  tutta  nupoleonica  , 
scriveva  al  nostro  ministero  della  guerra,  de' 27000  com- 
battenti, soli  203  rimanergliene  (così  credeva):  si  levasse 
sente  nuova  per  surrogar  i  morti:  ne  una  parola  di  lode 

'  In  uu  .llHto  lufioi»  Jujb'":-N™icb.di.H.  io,L«  .pidcoiiìto- 
■iriitil).. 


DESIDEBIO  D*  IN DlPBMDtHZA.  S25 

avea  per  questi,  né  una  ragione  o  un  pretesto  per  lodur 
a  nuovi  sagrìflzj  un  regno  indipendente:  e  giunto  che  fu 
in  Dresda  dopo  lascialo  T esercito  di  Russia,  fu  da  Napo-  *{{}>- 
leone  spedilo  a  Milano,  perchè  tutto  riducesse  ad  armi» 
Enlranle  agosto,  avea  raccolto  cinquantamila  tra  Fran- 
cesi e  Italiani,  che  volse  neiriiliria  e  nel  Friuli  per  te- 
nere in  soggezione  T  Austria,  rinforzata  sulla  Sa  va  sotto  il 
comando  di  Hiller.  11  21  agosto  cominciarono  le  ostilità , 
ove  molto  sangue  preziosQ  fu  scialacquato:  ma  dopo  Tin* 
felice  esito  delle  grandi  battaglie  delle  nazioni ,  visto  che 
di  verso  il  Tirolo  poteva  Italia  essere  minacciata,  Eugenio 
si  ridusse  dall* Isonzo  all'Adige.  11  15  novembre  uscito  da 
Verona ,  sorprese  il  nemieo  a  Galdiero,  lo  respinse  sull'Al- 
pone;  ma  non  potè  seguir  la  vittoria  per  tema  che  i  Te- 
deschi scendessero  pel  Tirolo,  e  sollevassero  le  popola- 
zioni, manifestamente  repugnanti  alla  dominazione  stra- 
niera. 

Sorgeano  intanto  gelosìe  tra  Murat  e  Beauhamais,  fo* 
meniate  da  Napoleone,  che  sì  in  lettere  private,  s\  nel  suo 
giornale  faceva  vilipendere  il  primo,!* altro  esaltare.*  Mu» 
rat  corruccio  dì  queir aspreggiante  supremasia,  e  mMìll^ 
volte  ribramo  i  tempi,  quando,  semplice  ufiìziale,  avevo 
superiori,  non  padrone.  Fatto  re,  tiranneggiato  da  voi, 
dominato  in  famiglia,  ho  sentito  bisogno  d' indipendenza; 
e  massime  che  voi  mi  sagriflcate  a  Beaubarnaìs,  più  gra- 
dito perchè  mutamente  servile,  e  perchè  gajamenle  an- 
nunziò al  senato  di  Francia  il  ripudio  di  sua  madre.  Non 
posso  al  popolo  mio  negare  col  commercio  qualche  ristoro 
ai  gravissimi  danni  della  guerra  marittima.  » 

'  Napoleone  dìcea:  «A  im  generale  raoìù  genio,  cognieioni,  coraggio. 
Maral  ba  più  coraggio  clic  genio  :  non  rìnaci  in  Ispagna ,  non  in  Russia  ,  non  a 
Napoli  :  non  gli  mancavano  cogniaioni  acquistate  ani  campi ,  sommo  coraggio , 
laiche  ninno  potea  resistere  alle  sne  cariche  di  cavalleria.  Maasena  gran  coraggio 
e  poco  genio  ;  ma  sul  campo  «fuasi  per  mineolo  nsdvangli  felici  trovali.  In  Eu- 
genio equilibravansi  tMU  qualità:  non  gran  genio,  ma  proponionalo  al  coraggio, 
e  cognisioni  piti  dei  due  ;  educalo  da  Napoleone  in  Italia  ed  in  Egitto,  diverrà  un 
de*  migliori  generali  se  abbia  occasione.  •  Senlesi  qui  la  pauione  come  sempre. 
Altre  \olte  disse;  «Murai  non  avea  né  carattere  ne  testa;  ottimo  cuore,  ma  vano 
e  leggiero:  gli  ultimi  suoi  anni  sono  quelli  d*un  passo  che  corre  di  bUo  à 
fallo.  » 

II.  Vi 
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Cosi  leiìtatansi  i  nodi  della  servita.  I  pesi  Mia  quale 
già  aveano  riavigorito  negli  Italiani  rindistruliibìle  desi- 
derio dclPunità  e  dell' indipendenza.*  Della  prima  Inno- 
gali  quando  s' intese  il  nomo  di  Regno  d'Italia,  tosto  videra 
Napoleone  aggregare  tanta  parto  della  penisola  airimpero, 
e  sancire  la  separazione  del  Napoletano.  Disperati  d*otCe- 
nerla  da  lui,  dopo  che  il  scntiiDento  n'era  stato  ereseioto 
dalla  oomunanza  dei  eampi  e  dei  pericoli ,  prepararonla 
colle  iR4elligcBze  e  con  soeielà  secreto.  Tale  è  quella  dei 
Raggi  a  Bologna;  tali  i  Carbonari  nelle  Calabrie.  Derira- 
vano  questi  dai  Franchi  muratori^  che  Napoleone  protesse 
e  fece  vigilare  dalla  polizìa:  ma  se  di  quelli  adottarono 
alcuni  riti  e  k  gerarchia,  non  rìsteMero,  oome  loro,  sol- 
tanto  alla  bcnefleensa  e  ai  godimenti,  ma  tolsero  per  ìscopo 
rindipendenza  patria  e  il  governo  rappresentativo;  aoii 
in  Gakabria,  loro  nodo,  aveano  costituito  una  vera  repub- 
blica. La  polizìa  illusa  favori  la  sètta,  per  quanto  il  conte 
Dandolo  dal  Regno  d'Italia  la  denunziasse  a  Murai,  come 
minaeciosa  ai  troni;  onde  la  sètta  si  propagò  per  Ut  sua 
sistemazione  mirabilmente  opportuna  a  diffondersi,  e  per 
la  più  mìrnbile  arte  de' Napoletani  a  conservare  il  secreto: 
ed  abbracciando  anche  il  resto  della  penisola,  divenne 
stromenlo  di  future  mutazioni. 

I  patrioti  studiarono  usufruttare  la  mal  dissimu/ata 
ambizione  di  Murat,  il  quale  porse  oreccbìo  alle  insinaa- 
zìoni ,  ma  le  tenne  in  petto ,  finché  Napoleone  polente. 
Quando  poi  ai  geli  settentrionali  si  fu  appassita  quella  gks 
ria  di*  era  sbocciata  ai  nostri  Soli ,  gli  si  fecero  attorno 
con  maggiore  istanza  :  essere  opportuna  V  ora  ;  vuota 

4  Fouckw  scrinava  a  Napoleone  il  novcmlire  t$f5i  «f  Jt  »ùs  aniwé  k  Hont. 
I«  »,  eomm*  daiif  rwite  ritalie ,  U  mot  d*ìn(W|>ciKbiiec  a  arqmt 


}>iqne.  Soua  celle  bannirre  se  rangraC  sana  doute  dea  ìoIvrcCfl  diwen,  bmì  tao» 
tcs  paya  vculent  di»  goiivenienfiit  locai;  chacun  aa  pfaint  ¥ftrt  obiigrf  dUer  j 
VatU  poor  dea  r^clanuitìooa  de  la  nwìndre  imporlaiiee.  Le  goavtmeaiHft  ài  ìsi 
France,  Si  iine  distance  aiuti  renùdéraUe  de  la  caj»4ale,  oc  Icur  prdieato  tpm  èia 
rliarges  pcfaDtes,  aaaa  aucuae  compaMalion.  Cooscription  »  iniòpts,  tearfee»,  a- 
crificci,  voilà,  te  dÌMat  Ics  Roroaiiu,  ce  <|i]e  noiis  «mneiaiu»  da  guwefent 
de  b  Praace.  AjoutoiM  qae  aoua  n'avena  auruue  espice  de  oomrocrcr,  aa  inli^ 
riesr  ni  «xWrienr;  qpae  nos  produìts  sont  sana  d«2boucWa,  et  qm  la  pta  qui 
Qoua  vieni  du  dehors  nom  le  payons  un  prix  excessif.  » 
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d'eserciti  ritalia;  in  ptndulo  le  sue  sorti;  i  popoli  dis^u* 
stati  e  degli  antichi  e  del  nuovo  dominio;  gli  alleati  stessi 
darebbero  mano  a  cbi  si  chiarisse  contro  Napoleone,  eo-^ 
me  averano  fatto  col  re  di  Svetta.  Murai  praticò  con 
BeiUink,  generalissimo  dell'armi  inglesi  in  Sicilia;  ma 
trovandone  esorbitami  le  pretensioni ,  piegò  ancora  verso 
Napoleone,  e  andò  a  combattere  per  lui  in  Germania ,  il 
SUD  scettro  alibiaBdo  alla  moglie,  ch'era  disposta  a  trar- 
dirlo  per  amore  fìraterao. 

In  Sicilia  ringhilterra  mandava  danari  e  truppe,  e 
di  quattrocentomila  lire  annue  sussidiava  la  Corte  :  ep« 
pure  Carolina  non  sapeva  aecenciarsi  ai  riguardi  che  dee 
chi  accetta  stipendio,  e  disgustava  quella  nazione.  Già  que* 
sta  avea  riprovato  il  latroneccio  che  ii»  Calabria  si  mante- 
neva a  nome  di  Ferdinando  e  dell'Inghilterra,  levando 
ogni  protezione  a  chi  si  rendesse  colpevole  di  delitti:  poi 
Paver  Carolina  gravati  dell' un  per  eentO'  tutti  i  contratti, 
sconcertava  i  negoxianti  inglesi;  onde  nel  parlamento 
britannico  fu  rimorso  questo  governo,  che  diceano  il  peg- 
giore che  potesse  essere  e  il  più  oppressivo.  Bentink  si 
chiarì  della  eattiva  disposiaione  di  Carolina  ;  e  scoperta 
una  sua  ordita  eoo  Napoleone  eontra  gli  Inglesi,  lei  mandò 
via,  e  introdusse  «na  eostitozione  modellala  alla  inglese,  isia. 
con  miglior  guisa  di  elctioni,  e  giurati,  e  libera  stampa, 
però  mantenendo  la  feudalicà  ne'  possessi  e  le  maniraor- 
te,  se  non  in  quanto  i  baroni  stessi  proposero  fossero  abo- 
liti i  privilegi  provenienti  dal  sistema  feudale.  La  Sicilia 
godette  dunque  d'un  governo  libero,  ma  saobilitato  dal« 
1'  mgerensa  forestiera. 

I  Carbonari  napoletani,  in  iapasimo  d' una  eostitn- 1814. 
zione  somigliante,  fecero  intelligenze  coi  Siciliani  e  con 
Bentink,  il  quale  lo  prometteva ,  ae  fossero  ripristinati  i 
Borboni.  N' ebbe  sentore  Marat,  e,  alla  napoleonica,  ne- 
mica dì  ogni  statuto,  fino  di  quel  di  Bajona,  proscrisse 
allora  i  Carbonari  e  raddoppia  di  vigilanza.  Mandato  il 
formidabile  generale  Manhès  in  Calabria,  per  basso  tradi- 
mento fu  preso  e  oeeiso  Campobianoo  che  n'  era  capo  io 
Co<:enza;  e  si  usarono  violenze  non  altrimcnU  ekkA%t  v^ 
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1814.  Cora  8i  trattnsso  di  masnadieri.  Perciò  l' un  di  più  che 
r  altro  si  astiava  il  nuovo  governo,  e  molli  fuggivano  in 
Sicilia.  GìoAccliino  intanto  era  tentato  con  larghe  propo- 
sizioni dairAuslria,  colla  quale,  poi  coir  Inghilterra,  egli 

Gton.  strinse  lega  per  continuare  guerra  a  Francia  con  trenta- 
mila uomini  :  egli  non  farebbe  accordi  che  insieme  con 
essi;  essi  impegna vangli  la  fede  loro  di  conservarlo  re  del 
Napoletano,  accresciuto  con  spoglie  romane.  Subito  ria- 
presi  il  commercio,  e  rifluisce  nel  Regno  la  riechezxa;  ma 
gl'Inglesi  vollero  per  garanzia  Ischia,  Proeida,  Capri  e 
tutta  la  marina  napoletana.  Ciò  doveva  aprir  gli  occhi  a 
Murat,  dimentico  che  dietro  a  lui  stava  la  famiglia  di  Si- 
cilia, la  quale  da  niun  altro  che  da  Napoleone  poteva  es- 
sere frenata.  Se  avesse  dato  retta  non  airambisione  pro- 
pria, ma  alla  salute  del  suo  creatore,  unendosi  ad  Eugenio 
suir  Adige  poteva  rincacciare  gli  Austriaci  neirilliria,  e 
marciare  sul  Reno  alle  spalle  de' nemici  di  Francia.  Euge- 
nio non  aspettava  che  lui  per  forse  difllarsi  sopra  Yienoti: 
e  quando  il  seppe  mutato  in  nemico,  dovè  non  solo  dal- 
l'Adige ritirarsi  sul  Mincio,  ma  mandare  truppe  sulla  de- 
stra del  Po  per  guardare  Parma  e  il  passaggio  del  flume 
40fcb.  a  Piacenza.  Murat  occupa  Roma  ed  Ancona,  mette  presidj 
napoletani  in  Civitavecchia  e  in  Castel  Sant'Angelo,  come 
in  Firenze,  Livorno,  Ferrara;  e  da  Bologna  proclama: 
a  Fin  quando  credei  Napoleone  combattesse  per  la  pace 
e  felicità  di  Francia,  feci  della  sua  voglia  la  mia;  ¥isto\o 
in  perpetua  guerra,  per  amore  de' miei  Stati  me  ne  se- 
paro: due  bandiere  sventolano  in  Europa  ;  su  l'una  è  scritto 
Religione,  morale,  giustizia,  moderazione,  pace,  felicità; 
su  l'altra.  Persecuzione,  arti/izj,  violenza,  tirammia^  to- 
grime,  costernazione  in  tutte  le  famiglie.  Scegliete.  » 

Napoleone  ne  sbuflò,  ma  non  poteva  punirlo;  ami  al- 
lora rilasciò  il  papa.  E  il  papa  ritorna  in  trionfo,  ma  trova 
le  Legazioni  occupate  dall'Austria,  il  resto  del  dominio  da 
Murat:  ed  arrestatosi  a  Cesena,  convenne  colle  Potenze 
che  questi  tenesse  le  Marche  promessegli  dagli  Alleati , 
eonsegnasse  Roma,  l'Umbria,  la  Campagna,  Pesaro,  Fa- 
no, Urbino. 
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Qui  le  sorti  italiche  precipitano.  Verdier  e  Palombini  «su. 
stavano  in  Pesebicra  e  al  ponte  Monzambano;  Grenier  e 
Zucchi  in  Mantova  con  Eugenio,  la  guardia  reale  e  la  di- 
visione Rougier;  Qucsnel  guardava  il  spente  di  Coito; 
Freyssinet,  Borgbctto  e  la  Volta;  la  cavalleria  di  Mermet 
tra  Cerclo  e  Guìdizzolo.  Il  nemico  S'avanza;  Mnyer  blocca 
Mantova;  Sommariva  Peschiera;  BcUegarde  con  scltanta- 
mila  Austriaci,  entrato  in  Verona,  stabiliti  gli  avamposti  loieb. 
a  Pozzuolo,  e  solo  per  riguardi  politici  non  invadendo  la 
Lombardia,  corre  a  Bologna  affiatarsi  eon  Murat.  Euge^ 
nio,  desideroso  di  acquistare  con  fatti  militari  queir  af- 
fezione che  presso  ì  soldati  perdeva,  rinnovò  varj  speri- 
menti d' arme;  ma  sebbene  gli  riuscissero  prosperi,  sen- 
tivasi  così  debole,  che  ricovrò  dietro  il  Mincio. 

Visto  men  facile  il  vincere  ad  armi,  gli  Alleati  bro- 
gliarono: Pino  gli  ascoltò;  Nugent,  comandante  le  forze 
austro-brìtanoidie,  trescava  nelle  Legazioni  e  proclamava 
ai  popoli  : 

a  Avete  abbastanza  gemuto  sotto  \\  ferreo  giogo  deV- 
r oppressione.  Le  nostre  armi  sono  venute  a  liberarvene 
affatto.  Si  apre  per  voi  un  nuovo  ordine  di  cose,  diretto 
a  ripristinare  e  stabilire  la  vostra  felicità.  Cominciate  a 
gustare  il  bene  della  vostra  liberazione,  mediante  alcune 
benefiche  disposizioni  che  per  ora  si  dahno  in  vostro  van- 
taggio. Queste  hanno  il  loro  pieno  effetto  dovunque  sono 
già  arrivate  le  forze  liberatrici:  ove  poi  non  lo  siano,  è 
dei  vostro  interesse,  coraggiosi  e  bravi  Italiani,  il  farvi 
strada  colle  armi  al  vostro  risorgimento  ed  al  vostro  ben 
essere.  Sarete  In  ciò  protetti  ed  assistiti ,  onde  ribattere 
r ostinata  resistenza  di  chi  attenti  al  vostro  vantaggio. 
Avete  tutti  a  divenire  una  nazione  indipendente:  avete  a 
far  distinguere  il  vostro  zelo  pel  pubblico  bene:  diverrete 
felici  se  sarete  fidi  a  chi  vi  ama  e  prolegge. 

»  In  breve  sarà  invidiata  la  vostra  sorte,  ed  ammi- 
rata la  vostra  situazione. 

*  Dalla  data  pertanto  di  questo  proclama,  sortiranno 
il  pieno  loro  cflTetlo  le  seguenti  disposizioni: 

»  1.  È  abolita  la  coscrizione. 


ftf4. 
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B  n.  È  abolita  la  tassa  dei  rechiti  d*aUi  e  eoniratU. 

»  ilL  È  abolito  il  carico  ilei  tcaUUeo. 

n  iV.  Il  dazio  ooD9umo  è  ridotto  ad  un  tcno  della  ta- 
riffa ultimamente  osservata* 

»  V.  11  prezxo  del  «ale  è  ridótto  alla  metà  del  fìè  vi- 
gente prezco. 

»  VI.  Sono  soppressi  i  daij  d'imporUsione  ed'eqior^ 
taEìone  per  mare. 

»  VII.  É  tolto  V  VISO  della  carta  boUsfta.  » 

Anehe  l' austriaco  Bellegardo,  il  3  febbraio  Ì8f4,  ìmb- 
4ava  questo  proclama  : 

«  lulianil  di  tutte  le  fiazìoiii  che  rmhiiiauie4li  Ifi- 
poleone  curvò  sotto  il  suo  giogo ,  voi  siete  V^Mmài  per 
cui  sonò  Torà  della  lìberatione.é.«  Noi  abbinilo  paauto 
TAdige,  siamo  entrati  nel  cuore  del  vostro  paeat.  Vedete 
in  noi  i  vostri  liberatori,  che  non  esigeraoM  da  voi  se 
non  ciò  che  sarà  indispensabile  alla  lor  marcia  e  alia  sus- 
sistenza. Noi  veniamo  a  proteggere  i  vostri  legittioii  di- 
ritti, e  ristabilir  ciò  che  la  forza  e  la  superbia  abbatte- 
rono. Noi  vi  chiamiamo  alla  difesa  comune.  È  varato  il 
momento  che  T Italia,  come  l'altre  naxtant,  ihoda  prova 
di  forza  e  di  coraggio.  É  tempo  ohe  le  Alpìi'iiiorgDglino 
di  nuovo  delle  loro  cime  inaccessibili,  e  imniÉo  una  hàt- 
riera  insormontabile  ;  è  tempo  die  quelle  alvade  aperte 
per  introdur  nel  vostro  paese  la  scbi^lUk,  Élana  dì- 
strutte.  » 

Mmu.  Bcntink  rinroato  con  quindicimila  nomini  t  Utomo, 
move  sopra  Genova ,  drappellando  la  bandleri  tao^ltta 
Liberia  e  Indipendenza  italica'  e  TedeacM  e  Inghai  ^  Na- 
poletani e  Beàubarnais  prometteaoo  le  cote  più  «jppoMe  e 
le  meno  «attendibili  agli  Italiani,  ohe  perciò  stefeoo  in  so- 
spensione affannosa ,  vivendo  a  speranza,  e,  Baal  |Mr  km, 
abbandonandosi  alla  decisione  deirarnri*  * 

*  Nel  4805,  «jnaiido  ri  formò  la  tcfia  coalitione,  ttà  le  cottiUtaillHi  ptoft- 
rate  dalla  Ruuia  pel  caso  di  vittoria ,  entrava  m  lUgM»  ìbWI^ìIm»,  cMpoMo  Jtl 
PiemoDU  «eiua  la  Savoja,  ma  eoa  GeMta,  la  Lonbafai»,  U  Vflntla^  •  4Mo  alla 
Casa  di  Savoja  come  nocciolo  d'una  futura  Italia  indipadcntc  fWtWrtir  vai 
Fedcraaionc  l'onireLbe  col  Regno  delle  Dot  Sicilie,  col  papa,  glia  ciÉiecllÙR 
della  Confcderatione,  col  Regno  d' Binaria  «  coi  piowli  SuU  H  Lucca,  lagusi» 
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E  quel  prezioso  oioidcdU)  fu  iasciato  ifiif^e»  Ni(|io-  imi. 
Icofie,  udite  le  mosae,  oirdiDÒ  ad  JEtigeaio  gettasse  ti«ii^ 
in  Mantova  «  Alessandria^  Genova,  e  pel  Ceusio  ragpua- 
fesse  Augereau  in  Savoja;  a  Lione  assumesse  il  oomando 
delle  truppe,  assalisse  Bubna,  BBlvasse  la  Francia.  Jtfeglio 
per  lei  se  andava  alla  posta  4a tagli;  ma  il  buon  eailo 
d'alottoe  avvisaglie  le  iMirergli  meno  'disperate  le  cose,  e 
troppo  gli  coceva  abbandoaare  un  Regno  4i  cui  spasùnava. 
Mentre  Murat  guasta  tutto -coUe  titnbaaae  e  gli  andirivie- 
ni, i  Carbonari  prodamano  i  Borbonici  e  la  costituzione, 
e  gii  tengono  Calabria  e  Abruxzo.  Però  a  farsa  sono  do- 
mati; e  Marat,  lusingato  da  alcune  vittorie  fr^neesi,  rin- 
oova  introdusioni  ad  Eugenio.  QuesUae  ne  mostra  sohifo, 
e  rivela  quelle  ambagi;  oad'eglii^  per<eanoellare  41  sospet- 
to, opera  più  sbrigato  ed  ctfflcace. 

fienefaè  gli  AUcati  entrassero  in  Parigi,  Napoleone  non  i  »pr. 
si  riguarda  vinto  finché  la  bandiera  tricolore  sventola  a 
Veneiia,  <jìenova,  Mantova,  Alessandria.  Era  Ina'  suoi  di- 
visamenti  calare  daU'Alpi  oon  oencinqiiantamila  «omini, 
e  rinnovare  la  aua  gloria  sui  eampi  cbe  glieì'<aveBiie  dMa 
prima,  e  the  allora  avrebbongli  assicuralo  oondiaiooi  oao- 
revoii.  E  certo  a  quel  punto  avrebbe  ancora  potuto  co)l- 
servare  l'Italia;  ma  i  nuovi  avvenimenti  e  ia  peoitaaia 
sua  io  ridussero  a  dover  abdicare. 

I  buliettinii  assìcnravaoo  che  «  l' astro  4i  Kapokme 
ardeva  ancor  di  gran  luce;  »  e  già  gli  AAleati  passavano 
i'  Adige,  in  tali  atremi  Eugenio  patteggia  eoo  BcAtegarde,  it  «pr. 
che  le  tnippe  iraneesi  eoa  Grenier  (erano  veoticlnfuemtla 
uomini  e  quaranta  bocche  d*aKfglreria)  rietrtrassero  in 
Francia  ;  le  italiane  conserverebbero  la  linea  del  Mincio  e 
del  Po,  sinché  loase  deciso  delk  patria;  Veneiiaf  Palma- 
nova,  Oaopo,  Legnago  si  conaegnasiero  agli  Austriaci.  * 
Eugenio,  appoggiato  dal  re  di  Baviera  suo  suocero  e 

UalUt  Itole  Ionie.  Capi  ne  «trebberò  ahcnancate  i  re  del  Piemonte  e  delle  Due 
Sicilie.  Le  Savoja , -eòlh  ▼rfteUìM  «  i  Qttyoai ,  awntia  Abe  un  Cantone  StU- 
flcro.  Aacke  daUe  «nHUinre  Isa  4a  RaMia^rABatm^cl  IS  otUèae  4S04,  tra  hiae 
riMUpendenad'ltelia. 

*  GcureoaiMM  di  S»hìiTÌiì»>iRiavno. 


^^9^f> 


^HO  D'ITALIA. 

itii.         " H*'^  01^    ^rea  fatto  briga  perchè  il  senato 

»  *  ^^^rt^pendcnte.  Garbava  quest'  idea  t 

^•''i'^'i*''^''"^®""  '  desiderio  di  tutti ,  pop- 

""^       ^ /'f^  Aj^jJ"^^^  che  (or- 

^'^j/^^tfitosu  Ma  troppi  nemici  egli  s'era  prò- 

f  ^Jjyj/^^mente  anche  r  esercito  col   ritardare /e 

^'  1^'^  continua  ad  operare  come  se  Napoleone 

'  /^^^^rendo  ogni  studio  a  lasciar  ignorare  i  fatti; 

/J^^i  Francesi  che  servivano  ncIP  esercito  italico, 

jSJ^  come  fosse  re  d'Italia,  tanto  per  iifuderc  gli 

p^  eoi  far  credere  clic  i  popoli  lo  desiderino,  e   i 

Aljjlieoì  far  credere  che  il  vogliano  gli  Alleati.'  Con 

^sgusta  entrambi.  E  altri  (issavano  gli  occhi  aopra  Mu* 

I  miglior  soldato,  già  re,  ed  alleato  coi  TÌncitori:  al- 

^  flir Austria,  memori  dell'antica  dominazione,  che 

f/mpiangevasì  come  sempre  suole  il  volgo  coi  governi 

caduti. 

Pessimo  stato  di  un  paese  che  non  ha  un  partilo  de- 
cìso, ed  uonynì  che  sappiano  volere  risolutamente/  Fra  i 
discordi  prevalgono  gì'  intrignnti;  in  Milano  prima  si  pro- 
lesta, poi  si  tumultua  contro  la  domanda  del  senato;  una 
bordaglia  favorita  da  un  falso  pnlriotismo,  e  prezzolata 
da  quelli  cui,  come  amici  delT  Austria,  conveniva  il  tu^ 
ttspr.  multo,  Irueidn  il  ministro  Prinn;  a  dileggio  di  popolo  si 
abbattono  le  insegno  dell' antico  potere;  si  fanno  gaxazze 
emiraliegro  delle  ruine,  anzi  cIjc  pensare  alle  ricostru- 
zioni: una  Reggenza  provvisoria  rabbonaccia  col  promet- 
tere di  domandare  quel  «  che  è  il  primo  bene  e  la  prin- 
cipale sorgente  della  felicità  d'  uno  Stato.  »  *  Ala  quella 


'  Mejem,  srgrctnrio  del  vìccttc,  un  di  qnr '  srrvilisshnì  che  non  finno  clif 
jinminirc  e  condiicendrre.  il  dU  mano  IJSM  scrìvr.va  a  Villa,  prefetto  drUa  p»- 
Jisia  a  Milano ,  ijuerrlindnsi  ù  fi>sM  spano  voce  iV  un  armiùtixio  tra  Eugenio  e  i 
ncniiri  ;  non  averne  quobtì  il  potere.  qu:ind' anrlio  n*a\f>5r  la  voloiiri.  Eppure  l'u 
ouQchiiiKo  il  16  aprile  con  Drllr^arde:  pui  al  '2'ò  fatto  (e»sione  del  pacaa. 

'  La  Beppmza  del  governo  yroi'vUorio. 

Le  annate  delle  Alte  Potente  realizzate  entrano  nel  territorio  italiano,  da 
Ci5«  non  pfT  anco  occupato.  Vogliono  le  Alte  Potenze  l'ordine  e  la  felicilì  della 
uasione.  Italiani,  vui  a>cte  fvduppato  il  nobile  carattere  vostro,  ed  il  generale 


Re|!Seoza  non  avcn  nò  rntlH  ne  inlcss  la  rivoluzione,  e  in-  ii 
sullicirntc  ad  ore  piene  Jj  tanni  dubbio  avvenire,  credette 
unico  suo  uffixio  il  irasmclter  il  pac^e  sctua  trambuìlì  da 


ftinifuiUill .  U  LrjDH  di  uà  ocfi'°  t^*'^°  iadipeaAratA  Uteno  Sta  nel  conte 
di  luiu  ,  H  TI  ■  IUIUdo  «Jcwut  il  qmle  oon  Knla  lì  biu^n4  di  qn  iuk»o  or- 
JLdi  à.  co  .e. 

di'Mgn.nli,,.. 

■eU  coll'ititlliiau  Mpiidiià  a  kuo  dovaU.  Il  Irupoilo  dilli  puliLUia  aulUuii 
uà  nvice,  ui«  Ir^nquilta  e  di^loio.^. 

Li  HcggFDU  del  gnivroo  pumùnria ,  rrmu  nelb  cnnoiFfiui  drl  riTIllcle 
ilitiiiKi.  (  iMuti*  dtllc  inUiinaBi  dei  noatri  UbEnlnii,  ii  pitnne  cht  donuni 
k  truppf  turo  «mcctniio  ncUj  cipitalc,-.-.j  «d  «  poriam  rbt  li  donili  iìcodd- 
Acute  u-co^lirtna  delli  rlpiule  ur^  di  ooliilc  ueni|)ìo  d  Idllo  d  Hc^bu- 
vnuo,  IT  ipEilc  lSl4_ 

Vuai — fiiuL»!  Cimala  —  Bouanu  Gihito  —  Mruuin 
Guuao  —  GiiniiAi.  Puu  —  Baiotti  Giomsi, 


Lt  npptuenUDu  duioiuIb  ha  iiltnuU  il  iiw  mio  per  l' iDdipeudiMi 
del  Rfgbo  d'Il^Iij,  e  prr  uni  CoitiluilDiic,  Ir  mi  haa  ììLtrlM  a^itmtlttt  coh- 
InJilfiJiiifiiio  i  ri*p*1li*i  polFir  I  JeiidMJ  del  j>0[iido  ilaliiiio  noa  jialtvauo  nt-a 
Hìrtt  CDurormi  aì  pimcipio,  c^  rmdipcTidiDu  e  d  pnrno  bene  e  la  j>rÌBcìpiU 
Hitule  dell)  fclkii:!  di  mia  SUIi>. 

La  DcfVIniaDC ,  il  cui  pallio  «lo  ti  Rtggrnia  hi  coidìJjla  il  iHio  itpo- 
aita  dò  -niil  ^Ui  DitionF,  (lì  itti  gii  iiiinir«(ili  alle  Alti  Polene  Ulule. 

Li  Sfftga,  b  Francia,  l'Olandi  allnlaiia  nei  Irupaili  dfOi  loia  ricono- 

^rnric  di  Inoofo»  tUa  aau^icou'Ktaria  delle  rirn-iuiite  qiulb  ben  più  ic4le  e 
drii-mile  di  TisLaliilifc  11  fclicilà  dei  popoli  col  meno  d'iililiuioai  ugge  e  11- 

Ilalinii  t  Tentile  «ai  «lillìan  qneili  daminoli  eirniti)  di  gatrodll ,  il  it- 

■UDg,  ditif  liiaifjtTe  11  toilti  Diiiomle  inilipriidEiiii? 

(he,  cittDndlll  dalla  put.tilna  coariJima,  haimii  e  hlini  t  itln  piri  ili"  eniinenle 
i^tlu  della  loro  ddeeiuani.  U  loro  nniDiine  intertm  i  idenlica  col  toitio,  che 
*  par  ipadla  delb  «eggeln. 

Xmtrt  le  Àlu  PUcnae  aDDoa  compiendA  b  pmAc  (ijtn,T>«n«J»x  «or- 


1114.  un  padrone  M' altro;  ii  general  Pino, -oh' «rasi  reoalo  in 
mano  i\  eomando  delle  force ,  ai  deputali  che  i'  esereito 
da  Mantova  spediva  oflereodóù  alk  paUnìa»  ràaiKMe:  &- 
ceano  torto  alle  Alle  Potenze  col  dubitare  non  volessero 
r  indipendenza  italiana;  doversi  riposare  a  cLius' occhi 
sulla  loro  probità.  Sempre  gli  ste^  ingannì,  le  slease  lu- 
singhe, fin  le  parole  stesse! 

E  gli  Alleati,  col  pretesto  di  calmare  fi  tnmutto,  pas- 
sano il  Mincio  eh'  era  il  confine  convenutola  od  occupano 
Milano  senza  una  parola  di  protesta  aò-dsU'-eaercìlo,  aè 
della  guardia  nazionale  »  e  tanto  meno  del  governo  prò- 
visorio.  Beauharnais,  vedendo  perduta  la  parltla  (ira  il  po- 
polo, e  sperando  ancora  dai  re,  per  dispallo  itda  «  Bel- 
legarde  Mantova,  e  V  esercito  etie  non  era  tuo  «a  4Mla 
nazione,  ultimo  trabocco  della  ruma  italieal  e  colle  ric- 
chezze passa  a  Parigi.  Ivi  Alessandro  si  moaM  ]>en  dispo- 
sto alle  raccomandazioni  in  favor  suo,  per  «eUerlo  a  capo 
d' uno  Stato  indipendente:  Ira  le  braccia  di  hii  mori  Giu- 
seppina già  imperatrice;  e  perchè  quel  di  stesso  egli  fu 
preso  da  repentino  male,  si  cianciò  iésae  avvelenato  dal- 
l' Austria  per  timore  non  divenisse  re  d'  un  paese  su  cui 
ella  avea  già  fatto  assegnamento» 

Gli  ambasciadori  esteri  fomentavano  le  àgpmzioni  li- 
borali  ne'  popoli;  e  ai  deputati  della  Reggenza  ^  quel  d'In- 

qne  in  ^el  dignit<ttO  cmlf  gno  di  calma  che  n  convitM  id  «  popolo  ft  ^u]e 
attende  i  snoi  destini  da  nuioni  che  1*  Europa  tutta  nam  ed  — ***f  eoSBt  fuoi 
liberatori. 

BlUanoj  4  maggio  1814. 

ywamt,  pretiÉutU, 

A.  StitOBOi. 


I  Erano  Marcantonio  Fé,  Federico  ConTalonieri ,  Alberto  LiUa,  Qk 
COBO  Xrivuliio,  «iaoomo  Giani,  Somi^^Ua,  Sonni,  Ballahio^  a^Mtm^O.  ite- 
caria. 

Le  domande  che  eau  jMHtava»  ridnceami  a  queatc  : 

I.  Ind^cadaMa  aaaolutB  ò$X  faeaej  il  qjuìU  aUua  la  ■^^m'**  mÈauùmt 
poMÌbile; 

U.  CoititBiioiit  lihtfale,  fondau  falla  dimicaa  del  potcn  mcatiia,^ 
ditiario,  e  sull'intera  ind^pcndenaa  di  ^[uot* ultimo iwm  ittpptM«ÉHBaauio- 
aak  facciala  leni,  xifoltJc  im|iortc  j  litna  MaioBato  la  Ittartàiiidiiìaiialf ,  b 
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ghlltem,  ooa  oMDiere  <U  siai^laniieota  aBiÌ€ft|«dìctva:  « 
«e  VoUate  il  viso  slla  forCiHia;  abbiate  idee  e  aenUiMBli 
liberi  ;  ntnifestaieli,  e  la  -grande  at'uL  oaziODe  Ti  proles- 
gcrà.  »  Ma  ad  esi  inviaii  Francesco  risipondeva:  il  paese 
essergli  stato  ceduto  nel  trattato  di  Chàtillon;  noa  esser 
dunque  più  quisttone  di  iadifendensa  italica  aè  di  oollegj 
elettorali  o  di  costitusiose;  Milano  dovrebbe  decadere, 
cessando  d'esser  capitale:  del  resto,  sapea  non  convenir 
air  Italia  le  leggi  austriache;  chiamerebbe  a  Vienna  gl'Ita* 
liani  più  illuminati  d' ogni  classe  per  formar  le  leggi  del 
paese.  Qoesto  linguaggio  conehiudeva  che  non  poteasì  più 
sperare  se  non  nella  elemensa  d' un  vincitore.  Era  dun- 
que sfuggila  un'  altra  di  quelle  occasioni ,  che,  non  eosi 
larc  come  cianciano  i  poltroni»  Iddio  maada  a  questa 
bella  parte  d' Italia  per  isbrattarsi  de'  forestieri.  Bellegar* 
de,  luogotenente  del  Aegno,  annunsiando  la  regia  patente 
di  aggregazione  dei  Lombardo^Veneto  il  16  aprile  1815 , 
proclamava:  «  Una  tal  determinazione  conserva  ad  ogni 
clllà  tutti  i  vantaggi  che  -godeva,  e  ai  sudditi  -dì  S.  H. 
quella  NAZioiiALiTk  che  a  ragtone  tanto  apprezzano.  » 

Bentinkydopo  eh'  ebbe  avuta  per  capitolazione  Geno-  «tip 
va,  pubblloò  che  «  U  desiderio  generale  «della  naxioiie 
genovese  essendo  per  l'antica  forma  di  governo,  sotto 
cui  ebbe  libertà,  présperità»  ìBdipendenza;  e  tal  deside- 
rio parendo  conforme  ai  principi  professati  dalle -Alte  Po- 
tenze Alleate,  di  rendere  a  ciasouno  gli  antichi  diritti  e 
privilegi,  era  ristabilito  lo  Stato  del  1797,  colle  modifica^ 
zioniehe  la  volontà  generale.  Il  bene  pubblicoi  lo  spirilo 
dell'  antica  oostitoziooe  potesse  domandare»  »  E  il  governo 
air  antica  fu  rimesso,  eel  dogo  Girolamo  Serra.  Malarri- 
vata Italia,  sempre  delusa  ,e  sempre  eredante  a  promesse 
di  stranieri!  L'Inglese,  nd  ripetere  qui  pare  ciò  che  in 

libertà  di  coauBcrdo,  la  libcrtk  deDa  sUmpa;  i  piiUdict  impiegati  sieno  sottopoili 
a  fiodacato; 

UL  Tal»  GmiHwìom  aia  Crtla  dai  tti^  émank^  tmfti  a  iiiimMw 
cortiloeate: 

IV.  Si  preferisca  un  governo  meoarchico,  treditario. 

QoaaAo  alle  maggiori  gamligte,  bob  ti  era  credalo  c»m¥9nieHU  di  kgar  U 
titani  atte  Potenze  AUemU* 
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I.  of  ni  pnrl<)  ci'  llalin  e  d' Europa  sonava ,  forse  non  eono«eea 
che  nitri  Oisci^ni  v'avpn  fallo  su  il  suo  governo,  e  che 
fino  (Ini  1805  PiLt  aveva  proposto  unir  Genova  al  Piemon- 
le,  per  fnrlo  robusta  barriera  contro  la  Francia.  Come  si 
conobbe  che  questo  or  voleosi  efTclIuare,  il  jjoverno  pro- 
visorio protestò,  ridila mandosi  all'  indipendenza  garanti- 
tale nel  1715  ad  Aiuiegrana^  Mackintosh  al  parlamento  di 
Londra  mostniva,  1'  Ingliilterra  non  poterne  disporre, 
giacchèè  territorio  d'amico,  occupato  da  ucmicoi  sicché, 
espulso  questo,  rientra  in  proprietà  di  se  sleseo.  '  Sia  su 
altre  ragioni  si  normcggiava  la  politica,  e  Canova  fu  re- 
galata al  re  di  Sordcgnn.  A  questo  vuleaii  attribuire  il 
paese  lino  al  Mincio,  ma  pretensioni  diverse  vi  si  oppose- 
ro, talché  suo  arcifinio  colla  Lombardia  rimase  il  Ticino, 
sema  difese.  Vittorio  Bmanucle,  ristabilito  senza  sangue 
9ul  trono  dei  suoi  a\i  accresciuto  di  sì  grossa  ponionc. 
coli'  ajuto  del  conte  Cerniti  e  coli 'almanacco  reale  del  1793 
ripristina  gli  impieghi  e  le  cose  Cam'  erano  avanti  li  Itì- 
voluzione.  della  quale  egli  non  voleva  ricordaci. 

Francesco  d'  Este,  cugino  e  cognato  dell'Imperatore 
d'Austria,  nvcn  sperato  la  corona  d'Italia,  o  almeno  il 
Piemonte,  nel  quale  intento  aveva  anche  spof^ala  la  liglia 
maggiore  di  Vittorio  Emanuole  suo  cognata;  ma  non  ebbù 
che  gli  Slati  di  Modena,  eredità  materna. 

j  Ferdinando  III  dal  trilustre  esigilo  torna  in  Toscana, 

e  U  rifjì  quale  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo.  Pio  VII  rin- 
legra  anch' esso  leleg<:ì  manditeo  fascio,  e.  nd  isligaiione 
delle  Potenze,  ripristina  i  Gesuiti,  che  nd  isligaiiono  delle 
Potenze  un  suo  predcoessare  aveva  aboliti.  Insomma,  tatti 
i  principi  ristabiliti  credono  bene  del  popolo  il  rintogrere 
I' antico  assetto;  ma  con  ciò  mostrano  più  astiare  il  pas- 
ulo  che  amnra  il  presente  :  e  avendo  la  Divoluzioiic -age- 
volalo il  comando  col  togliere  gì'  imprdimenti  che  il  dc- 
spolismo  ouimioislrnlivo  crono  posti  dai  corpi  polìtici 
dalle  franchigie  Iradliiot^li,  c«sj  se  ne  valgono  per  dnmi 
narc  nsaohiii. 

Nel  congresso  de'  re  adunali  per  rassettare  l' Europa 
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SÌ  trattò  di  restituire  ai  fierboni  di  Sicilia  il  troDo  di  Na-  hm. 
poli  ;  e  vuoisi  che  Alessandro  rispondesse,  or  che  si  trat- 
tava di  popoli,  non  potersi  rendere  lo  scettro  a  re  car- 
neOce  ;  e  che  Carolina  se  n'accorasse  tanto,  da  morire 
improvviso.  Ma  Talleyrand  si  tolse  V  assunto  di  sbalzare 
Mnrat  ;  Casllereagh ,  che  più  non  ne  avea  bisogno,  ne  se* 
condò  i  nemici;  fientink,  standogli  ai  flanchi,  ne  corrom- 
peva i  consigli,  e  faceagli  credere  che  l'indipendenza  ita- 
liana fosse  voluta  dalla  Russia,  dalla  Prussia  e  dall' In- 
ghilterra. Ma  il  vero  trapelò  a  Murat  quando,  perfldiando 
nelle  promesse  fattegli,  gli  s' intimò  di  cedere  le  Marche; 
onde  fece  armi,  e  rannodò  intrighi  con  Napoleone.  E  sem- 
pre le  sorti  italiane  trovansi  io  mano  di  tentennanti. 

I  Cesto  domi 

Ben  tosto  Napoleone  potè  guardare  come  un  istante 
di  respiro  la  sua  ritirata  all'isola  d'Elba,  dove  giunse  con  s 
Letizia  sua  madre  e  Paolina  sua  sorella ,  cinquecento  sol- 
dati della  guardia,  e  marescialli  e  generali.  I  re  più  non 
mostravano  averne  paura,  benché  l'avessero  collocato  in 
vista  de'  suoi  battaglioni  e  in  vedetta  contro  le  Tuilerie. 
Presto  a  lui  diedero  malcontentezza  la  violazione  de' patti 
conchiusi,  e  speranza  gii  errori  de'Borboni  e  degli  Alleati, 
sicché  la  piccola  isola  divenne  centro  di  attivissimi  ma- 
neggi. 

Dopo  venti  anni  di  tante  vicende ,  chi  orm^i  si  ricor- 
dava personalmente  della  famiglia  reale  m  Trancia  ?  la 
quale  rientrava  senza  gloria,  perché  senza  pericoli  :  però 
gli  Alleati  non  ripristinavano  i  Borboni  in  forza  del  di- 
ritto divino,  ed  aveano  dichiarato  che  la  loro  assunzione 
dipenderebbe  dal  voto  nazionale*  Il  governo  provvisorio 
adunque  improvisò  una  Carta,  che  doveva  essere  un  con-  si 
tratto  fra  la  dinastìa  antica  e  il  paese  nuovo  ;  il  senato 
s'affrettò  ad  aceettarJa;  ma  Luigi  XVllI  non  la  riconobbe, 
e  volle  darne  una  da  re,  senza  ascoltare  i  Corpi.  Non  ba-  $^. 
dando  alle  cose,  la  forma  di  concessione  indispettiva;  col 
dirsi  ispirato  da  Luigi  XVI,  egli  parca  pro(fMii%t«  clift\A&Sd. 
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iM4^  anni,  tante  vicende,  tanta  sperìenza  non  avessero  portato 
un  passo  avanti.  Ora  la  Francia  era  spossata,  ma  come  un 
atleta  che  lottò  un  intero  di,  e  ebe,  ebiedeodo  riposo, 
sente  però  che  le  sue  force  rtoan^ongli  inlere.  Conveniva 
dnnque  usarle  tutti  i  riguardi,  e  rispettare  un  passalo 
glorioso,  cono  gii  Alleati  n'  aveano  espresso  la  formaJe 
inCenEìone.  Ma  prima  ancora  che  Luigi  XVIU  arrivasse, 
fretta  e  furia  si  cedettero  cinquantadoe  piene  di  guerre, 
miUedugcnto  bocche  di  cannone,  e  i  magaxitni  e  ì  legni 
di  guerra  ;  inoltre  la  Francia  perdeva  la  sua  marina,  che 
trova  vasi  ne'  porti  di  Anversa,  Venevia,  Genova,  e  molti 
marinaj,  talché  era  ridotia  a  meno  forze  che  non  credano 
oggi  necessario  d'  averne  Napoli  o  la  Sardegna.  Da  En- 
rico IV  in  poi  essa  non  avca  ceduto  terreno;  sino  il  vecchio 
pacifico  Fleury  le  aveva  aggiunto  la  Lorena  ;  sin  V  infin- 
gardo Luigi  XV  la  Corsica  :  ed  ora ,  dopo  tante  conquiste, 
dopo  gl'incrementi  delle  emule  Fetenze,  essa  trovavasi 
quale  nel  1799,  solo  aggiunti  fi  contado  Venesino  e  Avi- 
gnone, strappati  al  pepa  che  ne  protestava.  Quel  eh'é  più, 
perdeva  l' influenza  ;  onde  il  patrìotismo,  che  in  nessun 
popolo  è  più  vivo  che  ne'  Francesi,  se  ne  risentiva;  nella 
restaurazione  scorgeva  un  avvilimento. 

Se  non  bastava  l'avere  in  Parigi  gli  stranieri  in  aspetto 
di  vincitori,  vedova  abbattersi  monumenti  che  non  si  pos- 
sono cancellare da)la  storia;  parlare  di  rimpastare  il  Con* 
cordato,  ripristinare  i  titoli  della  nobiltà  antica,  distrug- 
gere il  senato  di  cui  era  stata  maneggio  la  deposisione  di 
Napoleone;  restituire  i  beni  ai  migrati;  decretare  al  re  32 
milioni  di  lista  civile,  e  restringere  la  stampa.  I  tre  eo- 
lori  sotto  cui^  avea  vìnto,  sono  mutati  col  rinnegato  bian- 
co; si  dà  preforensa  ai  gentiluomini  antichi;  si  congedano 
1  prodi  per  assumere  guardie  del  corpo;  i  modi  arisloera- 
tici  alimentano  indiscrete  speranze  di  privilegi ,  di  deci- 
me, di  restituzione  de*  beni  nazionali.  Napoleone ,  figlio 
della  libertà  e  micidiale  di  essa,  avea  perduto  l' aura  po- 
polare col  ricostruire  il  despotìsmo  e  P  aristocrazia  :  qual 
cosa  potea  tomarglrehi  meglio  d' un  governo  che  ledeva 
fin  quelle  piccole  forme  di  cui  il  popolo  più  è  vagot  Go* 
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lutti  pubblici  e  ìt  esequie  e  le  espìazroni  alle  essa  di  Luigi  i8t4. 
e  d'Antonietta,  i  Bòrbofli  faceano  riehiami  penosi  e  in- 
sultanti d'una  rivoluzione,  ehe  beati  se  avessero  potuto 
coprire  d' oblio.  Essr  di  tutto  rieonoseeansi  debitori  agli 
stranieri,  dì  nulla  alla  nazione:  qaelh  ringraziavano, 
mentre  hi  bizzarria  francese  atlfaecava  ogni  tratto  baruffe 
con  que'  soldati.  Cosi  ogni  sentimento  nazionale  tornava 
ostile  ai  Borboni  ;  la  devosione  ostentata  rincrudiva  le  di^ 
menticate  rcpugnanze  religiose;  e  a  Napoleone,  dianzi 
detestato,  restlluivansi  l'aureola  della  gloria  eia  missione 
di  liberatore. 

Erasi  frattanto  aeeozzato  il  congresso  a  Vienna,  assi^  8>o«. 
stendevi  in  persona  i  regnanti  di  Prussia,  Austria,  Russia, 
fìariera,  Wiirtemberg;  per  ringbilterra  Gastlcreagh;  Tal- 
leyrand  per  la  Francia,  la  quato  yi  fu  ammessa  a  stento, 
e  per  le  sole  discussioni  che  concernessero  i  suoi  confini. 
Feste,  carroselli,  giuochi,  amori,  alHetavano  una  riunione 
da  Gui  pendevano- lo  sorti  europee,  sicché  il  principe  di 
Ligne  diceva:  «  Il  Congresso  balia,  non  cammina.  »  La 
Russia,  aHora  predominante  nett' opiniona,  e  la  Prussia^ 
guida  della  emancipazione  dei  popeli ,  vogliono  ingrandi- 
re  ;  e  la  prima  ottiene  la  Polonia ,  V  altra  una  parte  della 
Sassonia;  eoneessioni  ehe  obbligarono  a  tropp*  altre.  Vo- 
lendo cìnerschiare  la  Francia  come  pericolosa ,  e  metterle 
a  flanco  robusti  Tieini ,  al  Piemonte  si  aseegna  Genova  ; 
air  Olanda  il  Belgio;  alla  Svizzera  tre  nuovi  cantoni,  il 
Valese ,  il  territorio  di  Ginevra  e  Neufchàtel ,  «he  le  pro- 
cacciano una  linea  militare.  Bselvdende  le  piccole  Potenze 
dairaver  voto,  raostravasi  voler  rimpastarle  a  senno  delle 
grosse;  ma  TaUeyrand,  abituato  a  eonaiderare  i  governi 
come  forme  transitorie,  ed  ammetterli  8ok>  in  quanto 
sanno  conservarsi,  come  vide  i  re  disposti  a  far  tutto  da 
sé  e  per  sé,  riusci  a  sminar  gelosie  tra  loro^  I  pHneipotti 
di  Germonia  eaclamano  del  trovarsi  esclusi  ;  Murat,  ve- 
dendo si  pensa  spossessarlo,  arma  e  domanda  air  Austria 
di  dargli  il  passo  con  ottantamila  uomini  per  combattere 
I  Borboni  in  Francia  ;  questi  perciò  radunano  un  grosso 
esercito  nel  DelQnato. 
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«811.  Tulio  ciò  diflondeva  una  sconlenlcua  universale:  i 
re,  menile  si  slringenno  cordiolmenle  la  mano,  ordivano 
ledile  secrele  un  conlro  Tallrp,  ^«nassime  Austria,  Francia 
e  lii|;liillerra  per  isminiiirc  la  preponderanza  che  le  qua* 
Ma  personali  e  i  casi  aveano  g^iadagnala  ad  Alessandro; 
31eUernich  e  Talleyrand  convengono  di  manlmer^i  in 
|)iode  di  guerra,  prevedendo  nuove  rollurc;  riiigliilterra 
lomenla  le  lealrali  ambizioni  di  Murai»  per  vantaggiare 
nelle  discordie  rinnovale. 

fiuoonparle  vede  tulio,  e  ride,  e  spera,  e  rinforza 
d'inlrigbi.  Grilaliani,  trovandosi  ancora  sbranali  e  ridotti 
al  nulla,  congiurano,  massime  i  soldati  ;  e  gli  istigano  da 
una  parte  l'Austria  e  i  Borbonici  di  Napoli, sperando  trarne 
preleslo  per  isbalzare  Murai  ;  dall*  altra  parte  Francia, 
Russia  e  Prussia ,  per  inquietare  T  Austria  nel  possesso  del- 
l'Italia. Essa  già  guardava  questa  come  sua  :  Murai  vagheg- 
giava invece  quella  corona  ferrea,  a  cui  tanti  stesero  la 
mano  e  nessun  mai  seppe  tenerla  ;  e  Milano,  Bologna, 
Alessandria,  dove  mollo  s*era  dilTusa  la  carboneria,  Ira- 
ma  vano  per  alzarlo  re  indipendente.  Ma  come  respingere 
gli  Austriaci?  1* esercito  italico  era  scomposto  o  trasferito 
in  Ungheria;  quel  di  Murai  non  bastava;  gli  uAiziali  delle 
Legazioni,  di  Modena,  del  Piemonte,  erano  reparlUì  e 
vegliali  dall'Austria  ;  in  mano  di  questa  le  fortezze.  Biso- 
gnava dunque  estendere  la  tela  :  a  Torino  sarebbero  cat- 
turati i  realisti  e  il  generale  austriaco  fiubna  ;  a  Milano 
BcUegarde  e  Sommariva,  mentre  Murai  occuperebbe  le 
Legazioni  e  Roma.  Talleyrand,  giocando  a  due  luaoi,  spe- 
rava resuscitale  qui  il  parlilo  francese,  e  allontanare 
r  Austria  dai  confìni  dell.!  Francia;  spedì  il  duca  di  Berry 
a  Lione  ad  incontrare  la  divisiono  Grenier  che  tornava 
d' Italia,  facendole  intendere  che  poteva  non  essere  per- 
duto il  sangue  versalo  colà  :  intanto  fra  i  congiurati  '  fé 
fiorre  un  Saint-Aìgnan  suo  emissario,  dai  quale  saputo  il 

'  V'cntraTano  de'oostri  il  generale  Teodoro  Lecchi,  il  teiiCBl*-coloiineIÌo 
GasparinetU,  DciiMÙtre  iipettore-gmerale,  Ragani  caposquadra,  Lattnada,  Itou- 
netti,  CavcdMÙ ,  Pagani ,  Gerou ,  Capretti ,  Marchal ,  Varcai ,  i  proftwori.  latori 
«  Gioja,  ce. 
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come  e  il  quando,  e  trattarsi  non  di  Francia  ma  d'Italia,  <■■». 
li  denunciò  a  Belicgsrde,  luogotcncnle  in  LoraLanlta,  il 
quale  arrestò   i   capì,  li  tenne  tre  anni  sotto  procedo,  li 
condannò,  poi  li  graiiù. 

In  quello  stante  Napoleone  sbarca  dall'  Elba  a  Cannes  <  gur. 
in  Provenza;  i  battagliuni  spediti  a  rincucciarlo,  mcttonsi 
con  esso  ;  niettcsi  l'esercito  reccollo  nel  UclGiialOi  il  ves- 
BìUo  tricolore  ridesta  1'  entusiasmo  de'  primi  suoi  nnni  ; 
<r  r  aquila  vola  di  campanile  in  campanile  »  tino  a  Parigi. 
Beniamino  Constant  esclamn  sui  Débalt  •  ••  Io  non  an- 
drò, miserabile  disertore,  Irascinaodomi  da  un  poter  ai- 
l'altro,  ■  coprire  col  sofisma  l' inraniia,  e  balbettar  parole 
prolanate  per  ricomprare  una  vita  vergognosa;'  e  ben 
tosto  era  consiglier  dr  Slato  di  Napoleone  :  il  marcKciallo 
Ney,  baciando  lo  mano  di  Luigi  XVIll,  gli  dice  *.  <<  Sire,  vi 
rimenerò  Ouonaparlc  in  una  gabbia;  •>  e  va  per  combatter- 
lo, ma  il  domani  deserta  a  lui.  Il  maresciallo  Soult  nel- 
r  ordine  del  giorno  dell'  8  marzo  trattava  Napoleone  d' in- 
sensato e  usurpatore,  ti  2G  Iacea  la  corte  i  cosivi,  e  ben 
tosto  era  suo  maggior-generale.  Luigi  XVIU  non  ha  più 
che  rassegnarsi  a  un  nuovo  esigilo. 

Buonnparte  appena  sbarcala,  disse:  "Canibronne,  ecco 
la  mia  campfifjna  più  bella  :  a  vai  11  comando  della  mia 
vanguardia.  Non  tirate  una  sola  fucilata  :  non  incontrerete 
che  amici  :  la  mia  corona  dev'  essermi  resa  senza  una  goc- 
cia di  sangue  francese.  Di  fatto  compariva  Inerme  tra  i 
soldati;  niccomandò  di  risparmiare  la  famiglia  reale,  de- 
corò quell'  unico  della  guardia  naiìonale  cbc  volle  accom- 
|tngnare  il  conte  d'Artois.  Della  pagina  ne'  suoi  fasti  I  Entra  uuu 
a  Parigi,  in  voce  di  difendere  l' indipendenza  e  felicità 
della  Francia  ;  e  subito  scioglie  le  Camere,  abolisce  la  no- 
biltà, convoca  un'assemblea  nacionalc  per  stabilirei  limiti 
del  potere  :  ma  la  maschera  democratica  non  s'  attagliava 
al  sito  viso  imperatorio.  A  Murai  che  «  pentito  voleva  ripa- 
rare i  suol  torli ,  •  rispose  si  allestisse  d'  armi ,  ma  nulla  av- 
venturasse contro  l'Austria,  colla  quale  era  in  trattati  ;  at- 
tendesse gli  ordini.  lì  per  vero ,  s'  egli  si  fosse  trinceralo 
a  t)i  Abràs^^JbMW*  »JlWK«\tti«(ft«iÌa\«. 
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MH.  gli  Auslhacì;  ma  ■scdUkiuIo  consigli  improvvidi  e  torte 
frodnlcnli.  e  sema  Iroppo  diseoiTcre  II  fine,  move  in  due 
colnnne,  un»  romnndaU  do  Giu9C|ipf  Lcnclii  topra  Iloma, 
donde  il  pnpa  ìuggc;  egli  l'ull'nlli-a  invade  le  Marcile,  e  pur 
oontiniiundo  praleste  agti  AIIchU.  «llaoca  gli  Aiulrìtici  a 
Pwaro;  da  Dimini  proclsmn  agli  lUlisni  die  veniva  itrea- 
dorli  indipendenti.  «Ut  Pravvidfìn;ta  vi  ehiamn  iotìiie  «ti 
esaere  una  naxiunc  indipciidenlc.  Dall' Alpi  allo  slirUii 
odasi  un  grido  solo,  Vrndipendtiua  d' Italia,  A  cfual  titolo 
popoli  si  Panieri  ppctendono  to};liarvi  questa  indipeadenia , 
primo  dirillo  e  primo  bene  d'  ogni  popolai  lavano  dun- 
que natura  levò  per  voi  la  barriera  dette  Alpil  vi  cinse 
invano  di  barriere  ancora  più  insoruion t ubili ,  la  diSe- 
renita  dei  linguaggi  e  dei  costumi,  l' invincibile  antipatia 
dei  caralleriT  No,  no  ;  egoinbri  dal  suolo  italico  ogni  do- 
minio  straniero,  Padroni  una  volta  del  mondo,  espiaste 
(|uelU  gloria  perigliosa  con  vnnti  secoli  d' oppressione  e 
di  stragi.  Sia  opgi  vostra  gloria  di  non  aver  piti  padroni. 
Ogni  naiionc  deve  contenersi  nei  limiti  ohe  le  dté  natu- 
ra. -  '  Ma  ingannavansi  reo iproca mente,  egli  aiilUnlatuto 
ollnnlaniila  soldati,  i  Liberali  promctlendngli  grandi  ajuti. 
In  realtà  avea  34,300  uomini,  2000  cavalli,  60  bocrtte  d» 
fuoco  con  moltissimi  uOJziali  {rancasi  i  e  gli  Auslri»«i  ^li 
oppnnesno  3U,lHI0  soldati ,  3000  Ciivnllì,  e  64  peuì  d'  arli- 
glicrra  ;  che  se  Uologna  e  non  so  che  ftltre  ciltit  si  mosse- 
ro, il  resto  della  Itomngna  e  delle  Narehc  stellerò  a  guar 
dare,  e  vAt  sIcnlRvano  ì  viveri.  Pure  gli  Austriaci  rilirs- 
ronsi  dietro  al  Po  e  al  Panaro  :  e  se  Hurat  tragittava  nd 
Oceliiobello,  trovava  forse  Tavore  Bc'Lumiwrdi  e  Vuuc- 
■iani,  gid  predisposti  ;  ma  ecco  lettere  dì  sua  moglie  il 
richiantann  nel  reame,  minacciato  dagli  Inglesi.  Allori  si 
eonotibe  tradito,  e  perdendo  il  coragj^io,  lo  tolse  a'suoi. 
Inscgiido  0  rotta,  prcsra  Alucerata  cadova  prigioniero  col 
smi  suo  B(at&-maggiorc,  se  un  batlsglionc  di  cerne  delle  Legn 

<  Suimipri  lui  Pilltgitns  Usui,  allon  iludiDle  i  Bul«|iu,  t  Ai  <ul 
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zloni  eoa  secchi  settoiBzìali  non  gli  apriva  la  vìa.  Bian-  n». 
€hi  lo  sconfigge  a  Tetentino  :  Nugenl  per  la  Toscana  e  per 
Terracina  dMila  sopra  il  Regno.  A  proteggere  la  ritirata^ 
Murai  cimentasi  ancora  a  Ceprano,  ma  colla  peggio;  e 
senza  satmerie  né  paroo  arriva  a  Napoli.  Quivi  dà  una  eo-  !#■•«. 
stiluiione,  ma  troppo  lardi  :  e  poiché  il  eomodoro  inglese 
Campbell  minaccia  bombardare  la  capitale,  Murai  manda 
a  rassegnare  tutto,  ma  almeno  garantisce  II  debito  pub* 
blico,  le  rendite  dei  beni  dello  Slato,  la  nuova  nobiltà  ;  i 
gradi,  gli  onori  e  le  pensioni  ai  militari  che  passassero  il 
nuovo  re,  o  amnistia  per  lutti.  Tumulti  eccitatisi  in  Na- 
poli fanno  sollecitare  gli  Austriaci,  che  con  non  poco  san- 
gue chetarono  la  plebe.  Ricondotto  dall'  esercito  straniero  »••§. 
nel  non  conquistato  Regno,  Ferdinando  intitolato  re  é$l 
regno  delie  Due  Sicilie  prometteva  dolcezza,  e  leggi  fonda- 
mentali, conservando  codici  e  impieghi.  L'ìnfcrice  paese 
in  venti  anni  di  tante  ri  volture,  nell*  avvicendarsi  di  vin- 
citori e  vinti,  avea  fatto  miserabile  tesoro  di  rancori  e 
di  vendette  ;  pure  conservò  mollo  del  bene  del  decennio 
francese,  ed  ebbe  signoria  nazionale. 

Gioacchino,  dopo  lungo  ascondersi  a  vagare»  approdò 
in  Corsica,  e  raccolse  un  pugno  di  fidati  per  imitar  lo 
sbarco  di  Napoleone,  e  ravvivare  in  Calabria  contro  i 
Borboni  la  guerra  minuta  eh'  essi  aveano  alimentata  con- 
tro di  lui.  La  tempesta  li  sperde,  ed  egli  con  soli  ventotlo 
sbarcato  a  Pizzo,  alza  la  bandiera  ;  ma  é  preso,  e  da  Na-  t«ii. 
poli,  che  ad  un  tempo  intese  il  pericolo  e  la  salvezza, 
viene  ordine  di  fucilarlo.  Avea  quarantott' anni.  *  Ferdi- 
nando trionfa,  e  scioglie  il  voto  erigendo  San  Pranceaoo 
di  Paola. 

Napoleone  noti  poteva  dunque  più  sperare  da  una  di* 

é  Ctfobni  otf'igli  nfmk  a  Tt'mu,  Lmìabo,  ^tinè^  ók  Cmìm,  urie  ^ 
Roma  a  ofirire  i  suoi  servigi  a  MapoUgoe  ncoUato  j  Loi^  òoKÒ  •  Boom  ^  LctnÌB 
a  Napoli.  Giuseppe ,  dopo  il  disastro  di  Waterloo,  rifuggi  a  Nuova- Yoik,  poi  a 
Fireue,  morì  nel  iS44;  ore  pure  morì  Luigi  Q  t5  lo^io  1846.  Qowti  augusti 
danmu0k  eUiero  penyiitioai  datti  Francia,  duraaCe  k  ttHauNsitmei^  «ft  KsMik 
fedele  all'ospitaliere  suo  proposito,  resistette  sempre  alle  dimiande  di  eacciatIL 
Molti  di  «pieHa  discendema  si  onorarono  per  meriti  persòqali  prima  dM  Bavre 
rÌToltore  Ù  traessero  da  capo  ad  atteggiare  sul  teatro  politico. 


2U  NAPOLtOni!  A  IMHIUI. 

1,  versione  in  Italia,  e  ridollo  olle  solo  buc  (orze,  fa  arme 
di  mito  i  olio  cscrcjli  sono  ìmprovisatì  ;  due  milioni  dì 
guardie  nazionali  avrebbero  potuto  rinnovare  i  prodigi 
della  Conveniionc.  Ma  Napoleone  ombria  dell'  impelo  an- 
lionnlc.  Ej^li  che  a  Fontajnebicau  aveva  psclaninU)  :  ■  Non 
ù  la  coalizione  de'EOvrani  ebe  mi  abbatto,  ma  le  idee  li- 
bernli  ;  »  a  queste  nrria  dovuto  aHidnrsi,  E  in  fatto  egli  di- 
ceva; "lo  volli  l'iiiiiicro  del  mondo,  e  per  aMicurarlci 
m' era  necessitai  d' un  potere  scontlnaio.  Per  condurre  la 
sola  Francia  forse  varrA  meglio  una  costituzione.  Volete 
elezioni  libere  T  discussioni  pubbliche  t  ministri  respon- 
sali  t  volete  insomma  In  libertà  T  anch'  io  la  voglio...  So- 
prattutto lo  libertà  della  stampa  sarebbe  assurdo  il  vio- 
larla o  sntTacnrla.  <''  Tali  erano  le  parole,  ma  i  fatti 
prendevano  dell'imperiale.  Al  primo  sbarcare  apostrofò, 
Cittadini i  poi  a  mezza  strada,  Franettii  Sudditi,  a  Pa- 
rigi. Nullu  avca  dunque  imparalo  dalla  sventura.  Dà  una 
Carta,  ma  sema  discus^ionij  e  come  un' aggiunta  alle  anti- 
ebu  leggi  dell' Impero:  incompatibile  mescola nsa  di  spirito 
dispotico  al  popolare.  Invano  Carnot  gli  dà  consìgli,  inusati 
al  superbo,  di  regnare  pe'  sudditi,  di  rispettare  il  pubblico 
desiderio,  come  tosse  un  esercito  ;  non  una  concessione  li- 
berale usci  spontanea  dalla  SUB  bocca  ^  alcune  dovette  con- 
sentirne al  Consiglio  di  Stalo,  il  qiinle  gli  fece  abolire  la 
censura,  e  proclamò  la  sovranità  del  popolo.*  Ma  il  con- 
vocare al  campo  di  maggio  gli  ordini  dello  SUlo,  I'  eser- 
cito, le  deputazioni  dei  dipartimenti,  fu  improvido  spe- 
dicnte  clic  lasciò  coniare  gli  amici  e  i  nemici  :  oltreché  non 
avea  senso;  poiché  1'  atto  addizionale  alla  Cosliluiiane  gii 
soltoponcasj  air  accettazione  individuale  de' cittadini,  della 
quale  Napoleone  era  per  prova  sicuro.  Le  due  camere  avea- 
no  imparato  a  parlare  ;  ond'  egli  bcslemraia  gli  avvocali, 
e  vede  la  necessità  di  rimettersi  sui  campi  per  recuperarvi 
il  diritto  di  poter  ogni  sua  voglia. 

Napoleone,  essendo  signore  inilipendcnte  dell'isola 
d'Elba,  avca  diritto,  quanto  un  altro  sovrano,  di  roro- 

I  Beniimm  Cwlint  tifMÌict  quclt  pirolt  nii  Af,m,  lur  In  Ctt^jturl. 
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pere  uaa  guerra,  cui  gli  dnvano  pretesto  gli  accordi  via-  w 
(aligli.  Pure  gli  Alleali  unili  a  Vienna,  e  aocora  armali 
per  le  mutue  gelosie,  subilo  obbliano  ({«csle  per  legarsi 
contro  il  comune  oemico  ;  dicbiarano  lui  "  essersi  messo 
fuori  (Ielle  relazioni  sociali  e  civili,  e  come  perluibalore 
del  mondo  restar  esposto  alla  pubblìcn  vcniletta.  »  Usclu- 
colo  cosi  slnmamcnte  dalle  leggi  dell'umanità,  banditi 
due  milioni  sulla  sua  testa  come  ai  tempi  barbari,  pre- 
parnnsi  d'  accordo  ad  abbatterlo  per  sofTucar  in  Francia  il 
fomite  di  rovina  e  turbolenza  a  tutta  Europa,  e  ricusano 
ogni  accordo  con  esso,  perchè  a  parola  sua  non  si  puù 
confidare.  Hcì  parlamenlo  inglese  l'opposizione  sostiene 
dovci-si  rispettare  il  volo  de' Francesi,  né  intervenire  dove 
non  trattasi  più  di  difesa  :  ma  non  le  si  bada.  Pertanto 
contro  di  lui  Ire  eserciti  si  armano;  Austriaci  con  Scbwart- 
zenberg,  Inglesi  con  Wellington,  Prussiani  cor  Bliicher: 
e  per  non  aggravare  j  popoli  in  tempo  clie  de'  popoli  tanta 
premura  mostravasi,  slabiliscoDo  che  i  viveri  e  trnsporti 
si  pflglieranno  colle  porzioni  che  ciascuno  pretendeva  dalla 
Francia. 

napoleone  sarebbe  dovuto  dimenticarsi  d'essere  stalo 
imperatore,  e  mettersi  a  capo  d'una  guerra  nazionale, 
ravvivando  l'entusiasmo  e  giovandosene;  moslrarai  ap- 
pena a  Parigi,  poi  subito  diffondersi  su  tutta  la  Francia, 
improvvisarvi  legioni  irreg"'*"  •""  infervorale,  nel  pro- 
prio vortice  strascinare  e  gì'  indifferenti  e  i  repugnanli,  e 
scompigliare  l'operoso  intrigo.  Non  lo  fece,  e  eoi  portar 
la  guerra  fuori  del  territorio  si  separò  ancora  dal  popolo  ; 
onde  tu  perduto. 

Con  cenlottaniaeinquemila  armati,  assale  a  parte  In- 
glesi e  Prussiani:  butlulili,  è  a  Bruxelles  j  i)  Belgio  si  sol- 
leva per  lui;  ri^pondongli  Sassoni,  Baveri,  Wurtember- 
ghesi:  è  ancora  il  poela  de' campi,  e  a  Ligny  riporta  sui 
Prussiani  una  delle  sue  vittorie  antiche.  Ma  fede  in  lui 
non  avevano  più  si  profonda  i  snidati  :  i  suoi  Inogolenenti 
ne  discutono  gli  ordini,  né  l'onnipotenza  della  sua  volonlft 
genera  più  tanti  prodigi;  i  riposi  che  il  soldato  gli  do- 
manda, c  die  fn  altri  tcmn!  avrebbe  ncuU.VuKn^m^tt 
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i.ii  i  Prussiani  8'  accoallno  aRl"  Inglesi  n  Waterloo,  QuhI  Ni- 
jioleone  spiegrt  gli  ardìmrnli  di  AtiSlCTtiU  e  di  Wngrnm  : 
ina  Wellinglon  gli  oppone  il  sisleiiiB  rfl  r<^»istcnza  in  siFim- 
lioDÌ  opportune,  oa\  fjiiftlci  «ica  »Ìlilo  n  ToprMvrrfras; 
0  cosi  Iten  piede  fermo  sinfiliè  soi^limge  Blìicfier  a  pin- 

■  t<*.  forisrlo.  Gli  Allenti  riesconnvinrjlori;  1' esercito  francese 
va  dispera».  nopolei>nc  in  fugo  :  e  Iraveren  a  iirorli  ea  mo- 
ronli  porta  a  Parigi  la  ruota  delta  propria  diuTstta.'  In- 
darno Lamarquc  vinceva  in  Vtmdca,  Siiebel  sulle  Alpi  ; 
Napoleone  esclainavB  :  «  lo  non  posso  rìmetternrr  ;  bo  dis- 
gualalo  i  popoli." 

Conresslone  preziosa  I  Eppiir«  Mieorn,  persìslctiiarln 
resUtenia  naiionnlc,  non  conoiu-f*  altro  speilienle  elic  do- 
mandare la  dJliatiirn.  Ma  i  mppreienlnnli  si  oppongono  ; 
Ln  Fayclte  dico  :  ■  AMiastanta  femmo  per  Napoleone  ;  il 
dover  nostro  è  di  salvnrc  In  pntpia  ;  •  e  gli  intimano  che 
slKlicbi  e  parta.  Allora  si  enpilnln  di  nnoro  cogli  Alleati, 
die  occopnno  Parigli  porlnai  d'un  fovcriio  più  libero; 
t.'hi  vuole  Napoleone  II  ;  ehi  sosliluìwe  In  rnmi^lia  d'Or- 
leans 0  questa  clic  di  so  oven  dnlo  mal  saggio  :  mn  Fooctic 
mesce  te  carte  in  modA  che  pnja  ineriltbile  P  antica  linea 

ii>ii.  de'  Bort^oni  ',  e  Luigi  XVill  rientra. 

Napoleone  va  a  RochefoM  per  passare  agli  Stnfi  Uniti, 
e  non  trovandi>  navi,  rcndesi  su  una  in};tese.  «rivendo  al 
principe  reggente  :  <•  Vengo  come  Teniiatorle,  nssidenni 
ni  Tocolari  dui  popolo  brttanoieo.  -  Gli  Allenti,  consideran- 
dolo prigioniero  di  gncrra,  risolvono  portarlo  a  Sant*  Sie- 
na, isola  perduta  nell'  immensilA  dell' Creano,  ove  visse 
lino  al  5  mai^i^io  18-21.  Mnrcndo  diceva  :  >  Proclamate  che 
le  mie  inteniiooi  erano  pure:  valevo  it  bene,  l' ordine, 
In  giiistìiiai  volevo  ringiovanire  la  società  Frenando  fa 
jirepotenu,  smaKlicrnmlo  l' impostura,  colpendo  l'ini- 
qiiiU.  1  tempi  erano  difllcili  :  avevo  gran  nemiei  ;  fQÌ  mio 
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malgrado  eostrcUo  ad  onere  severa  ;  dob  mai  |wrò  ingia-  imi. 
sto  0  erudele  :  non  palei  alleolare  l' arco  ;  sieoliè  i  popoli 
rimaseropri fi  delle  UtitoaioBi  liberali  eh'  io  loro  dealina* 
va,  perché  i  miei  Bomiei  ne  arrebèero  Iraito  profitto.  » 

So  ini  il  giudieio  degli  a4fcri  popoli  peaè  severo  ;  quel 
ddla  Francia  fu  mitigato  daUa  ^oria  oimF  egli  la  cìreondò; 
ma  essa  poteva  domandargli  dov'era  la  forza  che  a  luì  con- 
sole avea  consegnata.  Gli  eserciti  repubblicani,  vincitori 
deir  Europa,  erano  stati  prodigati  in  guerre  avventuroso  ; 
contornila  giovani  sagrifieati  ogni  annone  non  per  saldare 
i  patrj  dnritli.  Deila  bellissima  marin»  avea  perduto  in 
quindici  anni  43  vascelli,  83  fregate,  96  corvette,  50  brik, 
valutati  due  mila  milioni  :  al  suo  comparire,  Francia  scor- 
reva TBuropa  seminandola  liberti;  adeasoella  medesima 
era  due  reUe  invasa  dagli  stranieri  ;  e.  la  liberté  soflbcata 
in  tudafiufopa-eol  pretealo  di  opporsi  alla  lioenza  francese. 

Il  romanccaep  sbarco  eausò  alla  Francia  nuo^e  perdi- 
te, e  una  lunga  aecupaiione ,.  e-un  pretesto  di  scemarle  la 
libertà.  Gì'  inesorabili  vincitori  volcano  ridurla  quale  al 
tempo  d' Enrico  IV  ;  il  patriolismo  germanico  ridoman- 
dava l'Alsazia  e  la  Lorena,  avulsa  imperii  ;  Austria,  Prus- 
sia, Inghilterra,  che  cedesse  il  territorio  delle  antiche 
fortesse  verso  i  Paesi  Basai,  e  demolisse  le  fortificazioni 
d' Uninga.  Solo  Alessandro  di  Russia  era  disinteressato ,' 


*  «  Lft  nuBMEBr  nobil*- e-MopIice  à*  AWininbi»  ndt* qitrire  alla  acdb  ••> 
cietà  di  Madama  de  Sud-  oL  piacque  nni....  Mdla  comrvauMMM  gcaeiak  come 
neUe  particolaii  fa  pàìUm  «  aaiabiU  •  «oMuiUUto  Ll^ralft.  Una  dùcoaùonc  sul- 
1*  ianD«diaU  aLoIisaoQfi  dclh  tratta-  coutcO'  oli  aaiaiilro  di  Porlof^o.  fu  aoata- 
nuta  da.«iM  ron  tatgut  i  rÌMm  tocco  ad  alMiM-inia  paiola  tulle  yamlaaioni  dai 
coloni,  ad  »'Biiai  wajÀ  fcr  la  libecaaiooc  gndusdak  «- Capiaco-  ^al  càa  ù  pana*, 
dÌ4M  guardaodoaaù  li  capo  d*aii  paaia  dia  aoiaBatta  la  aarvitù  mm  ha  diritto  di 
parlare  coii  ;ma  aiolti  af^aoci  tnaai  s'occupano  ad  aboli>U}n^  ricevo  corriera  cba 
non  me  ne  porti  notitia  loddialàcanti.—  E  cpiaodo  Madama  da  Stali  gU  fc  compii-' 
nanlo  dell'aaaropio  cIm  daa»  oa*caDi.doaiaita^  rictvalla  ì*  elogio  con  modestia.  Si 
parlo  «anaa  riguardi  da'  cooaporti  di  Ferdinando  VII  >  io  m*  aapraasi  con.  indigna- 
ziooe  a  diyragio,  ed  a^convacma  di  tutto,  a  dicfasarà* cba  •—  dopo  tornato,  no» 
aTava  comoacaso  dia  sn'ordmaa»  — -  T.agnoaai  deUa  sarvililà  dei  ooctri  gioniali«  o 
—  Noi  fàtcmmo  di  meglio  ìo.Roiiia.-— Io  l'asòtani  aka  mal  gindidiartliba  la 
nasione  sovra  paragrafi  a  indirixai,  e  sulle  assenioni  di  genia  di  coite  i  ch'aaM- 
volea  la  libartk,  e  V  avreUia.  A  ciò  mi  fa  aagno  di  seguirlo  in  altra  camera,  a  aven- 
dovi trovato  gente,  e  nominatamanta  Talla^rnnd,  fgU  mi  traaaa  verso  il  vano 
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).  c  per  SUO  metto  s'  otlcnne  che  non  piij  di  700  milioni  le 
foatero  imposti,  da  pagare  in  cinque  anni  n^li  Alleati  per 
le  spese  1  cencinqua  Illa  mila  soldati  forestieri  restassero 
nelle  piazze  e  alle  tronlicrc,  speeic  di  quarantena,  per 
non  più  di  cinque  anni;  e  se  la  Frnncin  si  movesse,  gli 
Alleati  darebbero  ciascuno  sessanlamiln  uomini  per  reprì- 
merla. 

Il  Mezzodì  insorge  contro  i  Buonnparlisti  ;  ed  ATignnnc 
è  <:cannalo  il  marcscinllo  Brune,  a  Tolosa  il  f;rncra1c 
Rame),  molli  altrove  alla  spicciolala  ;  1'  csereilo  è  sciolto, 
ommutoliti  i  giornali  ;  gì'  In;;lesj  sono  acquartierati  in  Pn- 
rigi,  dì  cui  a  governatore  im  generale  prussinno  ;  gli  ailri 
eserciti  accampano  all'  intorno.  Luigi  XVIIl  leva  una  con- 
trlbuilone  straordinaria,  in  onta  della  Carta;  dimette 
ventinove  pari  ;  cbiama  in  giudiiio  di  guerra  diciannove 
generali,  a  cui  testa  Ney  e  Labedoyére :  Nct  perisce  per 
giuditìo  dei  pari,  malgrado  la  rapilolaiione  di  Parigi, 
fatta  dai  generali,  non  dal  re;  l'altro  è  fucilalo  anch'egli: 
il  generale  I.avallclte  è  salvata  di  carcere  per  arte  della 
moglie.  I  Borboni  cominciavano  il  regno  come  Napoleone, 

^orii  fowro  «iW  piun  «>1  ■■  liniiUDi  ihg  non  n«a  miita  in  Faaót  ai 

tancggtj]!.  —  CoTrrggtrlil  (idimèi  sono  inianrlti  (d  iatanigEibiU.  Il  mId 
ihiea  d'Orlai  ki  idei  likcntii  ma  per  gli  illrinoD  iptllUnc  nui  onlb. ~ 

-  —  Se  CMJ  II  pnutt.  0  Sire.  ptRht  licondolli  t  — 

-  — Noa  ttotpi  mìcniIirFciisgiinpHdt  tunehknJe;  toraltn  il- 
mHla  intilnli ,  kcìikcU  b  iwiidH  tviiie  Itmpo  i'  impin  td  uri  uni  Coriiln- 

pilfm  iHoniro  il  n;  toIkv  f>i|li  riripncìnt  •'iodi  i»  mei  di  irgao  >  tà  «Iwi 
pnliniioiii  di  umil  fiiUr  na  li  dcpauiiimi  drl  Carpa  hf^liiim  •■  r»  Inu  d 

r  il  ir  invino  d'icratdo)  E  DB  iSkIt  fallilo,  t  io  porlo  eoo  pu  di^itMn.— 
"    "n  poinui  innn  hr  ipiilrtic  COI)  ;  chi  rgli  pa  U  «mi 


Mia  lilmtk  ( 
thr  un  gorerno  ptovvitoiia  illuni  d  pnriM 
(fad.  •i>n>4Kg>o.,..M<  non  imi  iiidotin.to  ci 
iilorcripiùiinniUb*  Luigi  XVIIl  nini  rnnd 
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col  proeefai,  con  leggi  rigorose  contro  i  sospetti  e  ribelli,  lais. 
e  altre  precauiioni,  e  tribunali  straordìnarj;  ^  la  Camera 
spinge  al  rigore,  e  Luigi  ha  il  merito  di  parer  più  de- 
mente, e  solo  ordina  Tesiglio  perpetuo  de'  Napoleonidl  6 
de'  regicidi. 

Ministro  degli  afibri  esteri,  in  luogo  di  TaUeyrandj 
fu  posto  Richelieu,  che  avea  militato  sotto  Alessandro,  e 
che  vagheggiava  l'alleanza  russa  in  vece  della  inglese  :  e 
questi  e  Loiigi  XVIII  concedono  tutto  agli  Alleati ,  per 
rinviarli  da  Parigi;  senz'avvedersi  che  alle  Potenze  stesse 
importava  l'andarsene,  perchè  lo  stato-maggiore  vi  si  per- 
deva in  voluttà  e  corruzione;  tutto  vi  era  spettacolo,  tutto 
esempi  di  rivoluzione  e  di  libertà,  pericolosi  in  tempo  che 
i  re  medesimi  gli  aveano  favoriti,  e  che  gì'  Inglesi  diflòn- 
devano  le  idee  costituzionali.  Con  discorso  dignitosamente 
mesto,  llicfaeljeu  presentò  alle  camere  il  trattalo  del  15 
novembre,  ch'egli  considerava  come  un  marchio  indele- 
bile sul  suo  nome,  se  non  l'avesse  consolato  il  pensare 
che  la  Francia  oppressa  chiedeva  a  gran  voce  d' essere  li- 
berata dall'  oeeupazione  forestiera.  * 

Omaggio  alle  idee  liberali  fu  la  restituzione  del  capi 
d'arte,  radunati  dalla  vittoria  nel  museo  Napoleone;  e 
non  darli  ai  nuoVI  padroni,  ma  resti tdirli  ai  paesi  stessi: 
al  Belgio  i  quadri  d'Anversa,  benché  assoggettato  ad  altro 
padrone;  a  Venezia  serva  quelli  tolti  a  Venezia  libera. 
Mostrando  Denon  a  Pio  VII  il  museo  del  Louvre,  e  dicendo 
gli  causerebbe  rammarico  il  vedervi  le  opere  tolte  al  .suo 
paese,  il  pontefice  rispose:  «  La  vittoria  le  aveva  portata 
in  Italia;  la  vittoria  le  depose  qui:  ehi  sa  dove  un  giorno 

*  Io  OB  codicillo  di  Napoleone  si  legge  :  «Diz  mille  francs  aa  loos-offidcr 
CaDlfllon ,  ijui  a  tuajé  un  procè*  rommc  pr^nn  d'aroir  Tonla  assauiacr  lord 
Weflingtoii,  ce  doni  fl  •  A^  d^darrf  innoceBL  » 

S  M.  Ricbeliea  acriveta  il  19  noTembre  iS15  :  «Toat  eU  ronsomm^:  )*at 
appose  hier,  plui  mort  qae  rif,  moo  nom  m  ^ e  fatai  traite.  J'avais  jur^  de  ne  ploa 
le  (aire ,  et  je  l'araia  dit  an  roi  ;  ce  analkciireiix  prtnce  m'a  coii)iir«f,  co  fondant  ca 
lamiea|,  de  ne  paa  Pabandonner ,  et  de  ce  moment  je  n'ai  pas  hé*ili.  J'ai  la  coo- 
fianee  de  croire  ^oe  lor  ce  point  penomie  n'anrait  raienx  fàit  «fne  moi  j  et  la 
Fraacc,  expirvt  •vn$  le  poids  qui  raccahle,  r^bmait  impt^rìpiunnent  «no 
f  riimpte  deUvrance:  elle  commeneera  dèa  demain ,  an  moina  k  ce  qn'on  m'asiore, 
^t  i'ofétttz  ancceuivement  et  promptemcnt.  » 


Wi  luwTiTDsiovE  n  Cjtrt  s'akts. 

k  rMK  Ib  rl]>nrterAt  ■>  Ed  o'm  h  prf>rnin  ailrnipiulo  :  ma 
Unto  pU'i  nt  retliTtma  M-onlenU  i  Frantesi  olir-  vcdeaiui 
toli  •pngllal):  e  fiirvano  p»i<)uii>ale  eonlro  Cano?*,'  ve- 
nuto ■  prctimlcrc  al  ritorno  delle  bUIuo  o  de'  quadri  iU- 
llani. 

Cort  |tpr  In  cnipe  di  Nnimlranc  la  FriKKia  era  omiltata 
0  baldanxM.  i>  intlah?  iligniU  fuori,  slmrena  eolio;  e  col 
pret»iadi  r«|)riiiienlei,otiprJRievitMi  l'altre  genti  d'Eu- 
ropa, conoitale  un  lenipo  éall'cteiupio  di  caaa. 
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por  tirare  le  Ipadr  contro  il  reduce  Buovaparlc  avrano 
■MIMMA  e  djvcrtin>ciili  e  latori  i;li  arbitri  A'  finropa,  con* 
prr);a(iiii  a  Vicnnn  prr  rirompurrc  il  d i ri Ui^pnl 'litico.  Que- 
llo era  stato  dal  In  ilivoluEJonc  rimeaaoin  (ftK-Nt  ione.  C'As- 
Mmblea  nniìonalc  dccrrtRva  ,  o  i  nobili  d'  Ab-oKia  )c  si 
opponflvanD,  benché  vi  tciKasero  i  lor»  deputali.  L«  Po- 
terne prclcnilcnno  brigarsi  licll'inifriiA  reggimento  altrui . 
0  colla  cnaliiioni  di  Mantova  e  di  PilniU  provocarononila 
guerra  civile.  Nel  U7  la  Francia  usurpa  a  Vciieiia  e  a  Ge- 
nova il  potere  cnstHitenle  :  a  naliibono  si  alioiisce  la  co- 
KtHiMionr  f;ermaninii  a  RsNtnJi  ai  assaBttinano  gli  omba- 
soiadori;  poi  nrlle  transationi  cueceMive  por^e  gli  Siati 
^-ole•>rro  mettere  in  eompromeago  la  propria  esislen^a 
canedlando  la  l'olouin,  Iv  republ*llche  italiane,  le  sovra- 
niU  aedMlaatirlir  deH'Impcro,  litiasi  tulle  le  cilti  libere 
tli  Germania,  allrt  [triiMipaii  di  seconda  classa,  wdini 
ravallcrcscbì,  dinastie.  E  coaliizali,  insomma,  e  rivolu- 
tionarj  sostituirono  le  armi  «I  gius  delle  genti  e  atta  po- 
IckIA  popolnrc.  Negli  iiltiiiij  anni  erasi  scntiU  la  poteou 
dfl  popolo,  e  pcrck»  rccilittane  l' iosurrpiìone  da  ((negli 
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sloMiiche  pili  la  nblmrrivnm»,  Inrcchc^^gioln^i  proniMie  da  n 
(]iitì  ohe  meno   inipndrvano  osserTorle.  Illusorie  cnnUi- 
scenttenie,  treliati  eoiitrddilillorj,  stnilinte  ambigull*  djin- 
norarano  la  poliltea  e  la  diptoniHzia  pel  cono  di  tenti 
asni. 

Con  »ì  tristi  csempj,  con  sì  infonslo  anlecedonEe,  il 
congresso  di  Vienna  preparavasj  n  realauPiMY  il  pri-co 
eUitìzìD  politico;  a  porre  lit  bilancia,  Dome  a  Wesilalìii, 
gli  interessi  dì  tutta  Europa,  dnl  polo  ali»  Greeia.  Glie 
se  (Ulti  i  iriitnti,  rcgnuiilc  napoleone,  erano  stnti  piut- 
loslQ  respiri  e  yiropwitzioni  a  nuove  oetililì,  il  presctile 
nvea  it  campo  liLcro;  nemico  nvsuno;  non  altri  ordini 
che  qoei  della  giusliiiai  re  cbc,  perduto  il  trono,  lo  rieu- 
peravanoscnsariiliea.a'avrelibervgrnna  a  riecverlo  leni- 
peraW:  popoli,  le  cui  idee  camminapon»  ben  pì6  clie  la 
potitica,  «ono  dliin^annati  dallo  mollipliel  prore.  Clie  se 
Napoleone  n*B  ebbe  rigimnlo  elio  ai  concetti  e  ai  divi- 
sHiiicDli  jiroprj,  più  speculativo  degl'ideologi  di  cui  ri- 
deva, i  re  pTOtoeavano  r^aartlo  ai  popoli  cbe  per  loro 
emno  insorti,  e  che  aveaoo  riposto  in  cuore  )e  lor  fldn- 
cinli  promesse.  Ernst  tremato  detta  spada,  e  voieasi  spez- 
zarla; ma  delle  idee  e  della  libcrlà  ehi  avrebbe  preso 
paura  T  nnn  eranst  anzi  assunte  le  armi  per  terminare  il 
regno  doli' arbitrio?  Una  rcslanrazione  invoeavasi  gene- 
Talmente;  ma  di  tal  nome  non  potrebbe  mai  onorarsi  una 
pace,  la  «lualc  soltanto  malcrfalmenic  issasse  limiti  di 
paesi  e  ripristioaxioni  di  dinastie;  sibbeno  quando  asso- 
dasK  l'avvenire sn  fondsmenlì  non  arltilrarj,  posti  nella 
natura  della  socletli.  Il  cofi|j;rcBSo  lo  fa  T  6  Bssicursta  a 
lungo  la  pace  d'Europa:  se  no,  le  convenzioni  sue  stesse 
divcrranao  seme  di  seontento,  die  frutterà  nuove  rivolu- 
zioni, non  risolvibili  die  con  nuovo  guerre. 

I  re,  eoi  trattare  in  persona .  migli  a'  proprj  sudditi 
e  allorno  ad  una  tavola  rotowla,  declinarono  le  qoislionì 
di  preminonia,  cbe  ad  Utrecht  avcano  tutto  perdere  iiili- 
nilo  tempo.  Mas^ime  libéralissime  vi  professavano  ed  essi 
e  ì  ministri:  principi  e  popoli  non  dovere  far  goerro  che 
perhWlIspensHbili  necessiU:  la  schiavitù  e  il  servaggio  do- 
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f.  versi  abolire,  sotlo  qualsi»  rorma;  connettersi  religione, 
politica,  morale;  la  spaila  non  dare  diritti;  reciprocameate 
«Tergi  ■  rispettare  l'indipcndcnia:  ni  governi  esser  neces- 
sario Toudarsi  su  canoni  precisi  ed  espressi;  aì  popoli  il 
diriUo  di  )>urleci])are  alla  Icgislniìonc,  e  di  determinare 
le  imposte,  e  di  lil>cramcntc  manifestare  il  pensiero  coUc 
parole  e  colla  slampa. 

I  re,  il  cui  diadema  s'era  mutalo  in  corona  dì  spine, 
s'erano  accorti  cbc,  separati  dai  popoli ,  restavano  esposti 
al  primo  venlo  clic  gli  abbatterebbe.  I  popoli,  in  laotc 
sciagurate  prove,  avenno  imparalo  a  dciiidcrar  la  quiete, 
ed  a  essa  sacrificare  non  solo  gì'  impeli  sconsiderati,  ma 
anclie  parie  della  dignità.  Poi,  le  sventure  soo  una  specie 
di  pressione  per  cui  gli  uomini  si  serrano  l' un  all' altro; 
e  insieme  coH'aCTratellainento,  ripigliavano  In  sultordioa- 
ztone,  di' è  necessaria  alla  liburlè.  Sciaguratamente  nes- 
suno erasi  preparato  all'opera,  atteso  la  siibiteun  degli 
avvenimenti  ;  ne  le  circo^lanze  permisero  di  mettere  n 
frutto  queste  intenzioni  generose,  anzi  né  tampoco  di  ri- 
solversi francamente  tra  la  scuola  slorica  e  la  raiionall- 
sla,  tra  lo  spirilo  teutonico  e  il  liberale. 

Accennammo  come  in  punti  supremi  dissentissero  i 
roonerclii  congregali:  ma  quando  Napoleone  fugge,  si  ran- 
nodano, e  donno  segno  di  loro  forza  colla  pronteita  e  ri- 
soluzione onde  soffocano  quel  nuovo  tumulto.  Uscitiae 
trionfanti,  operano  con  più  fretta  e  meno  riguardi. 

Alessandro  era  l'eroe  dì  quel  tempo;  giovane,  ama- 
bile, con  un  popolo  talmente  avvezzo  ad  obbedire  clie  a 
lui  non  dava  ombra  il  parlare  di  libertà,  pareva  il  solo 
eoQtro  eui  si  fosse  fiaccata  la  jmtenza  napoleonica;  sicché 
da  lui  pendeano  te  sorti  del  mondo.  L'inclinazione  sua  pel 
misticismo,  fomcntala^ii  dal  bisogno  di  eancoUare  una 
funesta  memoria,  fu  allora  rinvigorita  dalla  conosccnia 
della  baronessa  Krudncr  di  Riga.  Costei,  autrice  d'un  ro- 
a  la  Valeria,  dopo  una  gioventd  tempestosa  avea  ri- 
^■mzialo  alle  dolcezze  dell'opidenza  per  farsi  Landilrice 

a   parola  di  Dio  e  erittianizzare  il  mondo  a  norron 

I  Chiesa  primitiva,  scegliendo  dalle  vàrie  eomttnioDi 
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le  verità  universaliiiente  consentite.  Girò  Germania  e  Svix-  «ifs 
zera,  accompagnaU  da  un  quaranta  persone,  che  dicea- 
no:  «  Nessuno  chiamiamo,  ma  gli  eletti  da  Dio  ci  seguo- 
no; »  distribuiva  alquante  zuppe  economiche,  le  quali  dai 
proseliti  erano  ricevute  a  ginocchi,  qual  dono  celeste.  Se- 
condo avviene,  trovò  ella  più  ascoltatori  fra  il  basso  po- 
polo, fin  quando  il  congresso  dei  re  parvele  disposto  dal 
cielo  per  effettuare  in  grande  il  suo  apostolato,  mediante 
l'alleanza  de' potenti  saldata  colla  religione.  A  tal  uopo 
teneva  conferenze  mistiche,  dove  i  principi  interveniva* 
DO  ;  ma  la  ispirata  accarezzò  singolarmente  Alessandro 
qual  braccio  di  Dio,  «  angelo  bianco  del  mondo,  come 
Napoleone  era  il  nero.  » 

Così  ella  s'insinuò  nell'immaginazione  viva  e  perciò 
mobile  di  Alessandro;  il  quale  ogni  giorno  secretamente 
veniva  da  lei  a  udirne  i  consigli  e  pregar  insieme;  e  meditò 
costituire  un  nuovo  diritto  pubblico  europeo  sovra  la  ri- 
eonciliazione  delle  Chiese  dissidenti,  donde  comincierebbe 
il  regno  della  pace  e  la  generale  felicità.  Stese  egli  dunque 
l'atto  della  Santa  Alleanza,  in  istile  mistico  come  tutti  i 
proclami  suoi,  e  dove  i  quattro  maggiori  potenti  sì  obbli- 
gavano diplomaticamente  alle  virtù  evangeliche:  singo- 
lare espressione  della  politica  in  forma  biblica,  che  rivela 
come  il  bisogno  d'unità  fosse  sentito  generalmente.  Pro- 
metteano  dunque,  conforme  al  precetto  evangelico, 
«  amarsi  d' indissolubile  amicizia  fraterna  e  mutua  assi- 
stenza, governare  i  sudditi  da  padri,  mantenere  sincera- 
mente la  religione,  la  pace,  la  giustizia  ;  essi  re  si  consi- 
derano come  membri  d'una  medesima  nazione  cristiana 
che  ha  per  unico  sovrano  Gesù  Cristo  verbo  altissimo,  in- 
caricati ciascuno  dalla  previdenza  di  dirigere  un  ramo 
della  famiglia  stessa;  e  invitano  tutte  le  Potenze  a  ricono- 
scere questi  principj,  ed  entrare  nella  Santa  Alleanza.  »  *  ssmu. 

Dava  lusinga  alle  menti  un  accordo  fatto  nel  nome 
di  Dio,  pel  bene  dell'umanità:  ma  queste  frasi  che  cosa 
significavano?  ch'essi  erano  padri,  i  quali  sì  univano  per 

*  Mmitewy  5  febbraio  ÌSÌ6.  La  Krudner  perdette  poi  a  favore  de'prin- 
cipi,  toi  cacloia  da  tpaù  tutti  i  gofrcnù,  •  mori  ia  Crimea  nel  ISSA,  di  5S  uaà» 
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i.  disporre  da  soli  ciò  che  cretlcssero  meglio  per  i  loro  figliuo- 
li ,  Bi-naa  questi  pur  Mntire-.  Inoode  Giorgio  IV  ricusi  a^to- 
ciarvisi.crcilendalairreooBciliabtle  colle  liberla  ilei  popoli. 

Gli  atti  di  quel  cangreasa  erano  e  riparAKìoDe  ili  ter- 
ritorio e  sanitntic  di  principj.  La  prima  leiideva  ■  ntel- 
Icrc  barriere  alla  Francia  npfrUmi-ole,  cn  per  la  incute  alln 
Russia.  Il  principio  era  lil>iTale,  lolenilo  reprimere  il  «le- 
spolismo;  ma  poi  ai  prese  paura  dell»  lil>crU.  £  tiié  le  l>o- 
tenic  maggiori  si  erano  Tatto  la  parli;  ilol  leone,  pisliflndo 
i  PrusMHUi  la  Sassonia,  i  Ritsai  la  Polonia,  gli  Auilriaci 
l'Alia  Italia,  «li  Inglesi  Malia,  UelKolaud  e  il  Capo,  nò 
avcano  aria  di  rcoedenic  :  s'aveunu  pura  aocortli  parti- 
colari con  Murat,  colla  Danimarca,  con  EuiteDia,coì  prio- 
cipi  mediaiiiiali.  In  conac^enu,  le  questioni  mollcplici 
clic  si  preseulavano  e  clic  pareooo  revocare  ijli  tiretti 
doi^ini  del  dinllo  inlernnzionale  conculcato,  (urono  ri- 
solte per  citnsidcrnuniii  personali;  u  volle  conteatare  1<^ 
alte  Poterne  col  auldurne  t;li  eci|uisU,  e  usgiliare  la  Fraii 
eia  col  fcci-aria  tra  l'Austria  e  la  Prussia  e  mJ  riovigo- 
riroo  i  vicini.  De'  popoli  non  sì  parlò. 

Luigi  XVIII ,  per  quanto  dot  csae  temere  taccia  d' ÌB 
gratitudine  da  quei  cfie  l'avcaiw  ripristinato,  avea  scritto 
di  proprio  pugno  islruzio«i  a  Tallcyrand  che  eolà  U>  rap- 
prescflUvs,  Msratutte  ripetendo  cbe  <•  la  «tiiquìita  aò  il 
possc«ao  violento  non  danno  vermi  diritto,  se  tna  sieoo 
sanzionati  volontanoaieale  da  iinu  rinuncia  o  da  uo  trat- 
tato. X  Si  (osaero  pure  alla  Fraiinn  resi  gliantictii  contini, 
l'equilibrio  talliva  dwilii'  le  «lire  Polcnoe  erano  oresciu- 
le:  eppure  fu  diminuita  di  uo  mdioae  e  ibcuo  dì  suikliti 
■elle  «oloaie,  e  di  diciassette  leglie  quadrale  in  Bwopa, 
da  quel  die  peesedcva  nell'US;  non  più  piede  io  l(«tia. 
Don  più  in  Germania;  ^L^r>il1la  dal  Rcoo  e  dalla  Sa>oja  , 
tutte  cima  da  Poterne  d'anacco  e  di  dilesa;  diaariaata, 
mentre  gli  «Uri  «erUvnno  l'e*crcito;  isolala,  niealre  gli 
altri  si  erano  stretti  (ra  loro;  senia  guaronligia  ÌDlenu 
dopo  tanto  sovvolgìaicAto,  e  con  una  dinasti»  nuora,  ge- 
losa di  caduti  ed  iiiflvtc/zA  alle  forme  costituzionali.  A 
peggio  sueLlKsi  preceduto;  e  di  lorlcULorenae  l'Alsa- 
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sìa  ìnsiftevano  Inglesi  e  Tedeaebì,  ae  all' orgoglio  di  due  im. 
Potenze,  ebbre  del  meno  aspeUaio  trionfo,  non  ti  fosse 
opposta  la  moderMìoAe  o  la  gelosa  preveggema  d*Aka- 
sandro,  il  quale,  cofMtgiiato  da  Capodistria,  non  eestìè  dì 
opporsi  a  qoelle  improvYìde  umiiiaxioni ,  obe  jrecberel^ 
bero  la  Fvaneta  aUe  rinioni  ed  a  cercare  appoggio  nelle 
sìmpaite  popolali. 

Talleynand,  ck'  era  staio  autore  della  caduta  di  JNa- 
poleone  e  delia  MStauraxione  de'  Borboni,  iinrenlò  allora 
la  nuova  parola  di  h^ittimiié;  ma  appiieata  soltaaio  ai  rei, 
e  questi  retribuiti  a  miaura  di  miglia,  enlcolo  d*  entrati}, 
numero  d'anime.  Il  giacobino,  uoaa  positivo  e  di  fona, 
prevaleva  dunque  4ù  proclamati  prioeipj  di  aaatiti  e  di 
vangelo. 

La  Jforvegia  era  alata  dalle  aite  l^otenze  immiossa  al 
re  di  Svesia,  e  ringbilterra  s'acoiose  a  ridurla  eolia  iwnn 
e  la  fama;  ma  essa  si  difoae  disperatamente*  assunse  una 
eosti tusione,  cui  per  patto  riservò  quando  fu  obbligita  a  *}jS}f* 
eedere.  L' acquisto  di  essa  diede  posizione  teUissìBMi  alla 
Svezia,  che  la  frapponeva  tra  sé  e  la  Dani  marea,  roeniM 
abbnndonamlo  k  Finiandia  itoglieasi  ia  minacciosa  vici- 
nanza della  lluasia,  avendo  cecfi  meno  spese,  percbè  mono 
timori  interni,  e  restando  robusta  Ira  ta  Russia  e  l'in- 
gbilterra  a  proteggere  il  Baltico. 

La  Danimarca  otteneva  in  cambio  la  Pomcranja  $vt- 
dese  e  V  Isola  di  Augen,  die  essa  cedette  alla  Prussia,  ri- 
cevendone il  Lauenburg  Ano  all'Elba;  compenso  scarso  in 
superficie,  importante  per  la  situazione. 

La  Svlmesta  é  diclìiarata  neutra,  e  cosi  protegge  il 
lato  debole  della  Trancia;  e  coHa  fretta  ebe  improntò  ffli 
atti  di  quel  tempo*  le  fu  data  una  costituzione  federale. 

Della  Spogoanof^  occorse  tra  tiare,  avendola  gìÀ  ricu- 
perata Il  pristino  re.  Quel  di  Portogallo  essendosi  trasfe- 
rito in  Br^isile,  il  paese  diveniva  colonia,  e  sarebbe  con- 
venuto dm*gy  (ttd.uamento;  ma  si  aspettò  cbe  i  -ea^i  arri- 
Tasserò,  imprevisli  e  irreparnti. 

La  Russia  erasi  aggiunte  la  Finlandia  al  nord,  al  sud 
la  Bessarabia  e  porzione  della  Moldavia,  molte  pt*ovincie 
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\.  all'  est  per  la  pocc  che  allora  fece  colla  Persia.  Alnsondro 
voICB  ridtegrar  la  Polonia  in  regno  pel  fralcllo  Costantioo 
o  pel  duco  d'OIdcnburf;;  ma  la  Pi-ussia  non  v'era  disposta, 
sitlvodic  fosse  a  lei  ceduta  la  Sassonia;  mentre  Tali  eyr  a  od 
sosteneva  non  potere  spossessarsi  una  dinastia,  e  la  con- 
quista non  togliere  ì  diritti.'  Tanto  incalorivano  in  questo 
pialo,  che  furono  per  risolverlo  colle  anni  ;  Francia,  lo- 
gbillcrra,  Austria,  s'allearono  mentre  Costantino  di  Russia 
invitava  i  Polacchi  ad  aggregarsi  per  tutelare  la  propria 
esistenza,  e  il  conte  di  Nessclrode  dicliiarava  the  olio  mi- 
lioni armavansi  per  l'indipendcnEa.  Ma  sv  Casilereagh 
istigava  questi  niovinienli  per  paura  che  Alessandro  non 
preponderasse,  un'allra  paura  maggiore,  quella  di  Napo- 
leone tornato,  fé  mettere  da  banda  le  gelosie  ;  e  la  Polo- 
nia formò  un  Begno  distinto,  unito  all'impero  russo.  Cra- 
covia fu  lasciata  libera  e  indipeniiente  in  perpetuo,* 

Adunque  la  Polonia  era  ancora  a  brani  ;  la  Sassonia 
veniva  castigata  del  suo  condiscendere  a  Napoleone,  Ja- 
eciandola  vivere  s),  ma  ridotta  a  metà  do' suoi  piesi,  at- 
tribuendo gli  altri  alla  Prussia,  che  aggiunti  gli  acquisti 
del  trattato  di  Lunevillc,  rimaneva  doppia  che  non  fosse 
sotto  Federico  IL  Merito  in  gran  parte  del  conte  di  llir- 
denberg,  rappresentante  In  Prussia,  che  sotto  idee  gene- 
rali velava  il  costante  e  ben  divisalo  ialento  d'aggrandire 
il  Regno. 

Quanto  al  resto  della  Germania,  doveasi  in  prima  ri- 

•  ItWtjrini,  in  uu  noli  t  Mttlnn>ih  drl  19  dicembre  lEll,  «»  bi  u- 
lor*  F  TDD  tagionj  lIranJujinB  in  Ul  lincei  t  in  tiL  luOfD,  dice?  vLj  quuIIAIrt 
della  fiiuoou  divaiiDa  rapitale .  perEhé  in  beaaun'alln  ,  duepràqnpì  della  le^ìt 
timiU  ■  deU*<t|i]j|jLria  tono  compFOCDcaai  ad  uu  trailo  ed  in  ai  ■Itopadg.  Pat 
trovare  legiIUmo  il  diiporre  Aa  ^juula  r'i^no ,  Liaogncrebbe  Imere  per  vera  ebe  ì 
re  puKDo  eiaere  giudicali  {  che  il  poaaooo  i>  thiiuirTDe  vuole  e  può  oempitH 

cuduuii  fearw  iavolEcl*  funì|Ue  •  i  pi^Qlì  loro;  ebe  la  eunfiara  abaitdila  dal 
esdice  della  naÙDDi  dvili,  dtUu,  (w1  XIX  lecolo,  euere  coiuacnu  dal  diriUD 
generale  d'Kuropa,  quui  la  confiica  d^un  regno  aia  mena  odiata  cb*  quJIa  d'ima 
eapuntf  ebe  I  popoli  non  himao  verun  djrillo  diatiDIo  da  quei  dai  lofo  Mvnki, 
■  paaaanD  atMinigliarAi  aUe  mandrie  d'un  podere;  ebe  la  tuvrarula  li  perda  ■ 
piùX'e...^  "  '""'''      ■'°*™™'      "■"":•■  'B'"»"" 

■  L'Aulm  n  li  ijK»  nel  VtVl. 
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partire  ì  terrilorj  ttieanli,  tali  éonslderandosi  i  secolari  e  im& 
mcdiatizzatì  che  non  appartenevano  a  principi  rieonosciu- 
tì,  e  che  non  si  pensava  restituire  ai  decaduti;  poi  ordi- 
nare r  interno,  secondo  le  promesse  larghe  e  le  più  lar- 
ghe speranze.  11  trattato  di  Parigi  portava  che  «  gli  Stati 
di  Germania  sarebbero  indipendenti  e  uniti  con  legame 
federale.  »  Ma  che  cosa  voleva  esprimere  7  erasi  mai  ve- 
duta una  federazione  di  re  e  principi,  a  nessuno  subordi- 
nali ?  quanta  sarà  V  indipendenza  ?  di  che  natura  il  lega- 
me? Lo  discussero  coir  Austria  e  colla  Prussia,  la  Baviera, 
il  Wùrtemberg,  FAnnover,  mutatisi  in  Regni,  escludendo 
la  Sassonia  di  cui  la  sorte  rimaneva  in  pendente.  Gli  altri 
Stati  e  città,  malcontenti  di  vedersi  esclusi,  formarono  un 
altro  Consiglio,  cui  non  si  badò,  come  non  si  badò  a  sto- 
ria 0  a  desiderj  de'  popoli.  Ma  mentre  vedeasi  necessario 
lo  stringere  fra  loro  gli  Stati,  non  se  ne  voleano  i  mezzi; 
si  negò  di  rintegrare  la  dignità  imperiale,  la  quale  al- 
l' Austria  sgradiva  non  meno  che  ai  nuovi  re  ;  e  parve 
abbastanza  il  fare  che  Austria  e  Prussia  ottenessero  pari 
peso  nella  confederazione.  Quanto  alle  libertà  promesse 
ni  popoli,  il  momento  del  bisogno  è  ben  diverso  da  quello 
in  cui  si  torna  alla  cheta  sugli  ordinamenti.  Convenivasì  ■ 
però  generalmente  della  necessità  d'introdurre  o  ristabi- 
lire gli  stati  provinciali;  e  fino  l'Austria  vi  condiscendeva. 
La  Prussia,  la  più  avanzata  fra' Tedeschi  per  le  istituzioni 
di  Stein  e  Hardenberg,  matura  a  ricevere  una  rappresen- 
tanza nazionale,  e  cara  alla  Germania  per  la  parte  soste- 
nuta nel  1813,  traeva  a  se  la  benevolenza  e  gì'  ingegni. 
L' Annover,  che  pasceasi  d'idee  inglesi,  rifletteva  che  i 
cambiamenti  portati  dalla  conquista  non  doveano  aver 
generato  il  despotismo,  né  fare  abolire  costituzioni  par- 
ticolari, e  quel  governo  rappresentativo,  che  dai  più  anti- 
chi tempi  era  di  diritto  comune  in  Germania.  *  In  fatti 

*  n  plenipotente  aiui<nreres« ,  nella  nota  31  ottobre ,  diceva  :  «  Il  governo 
rappresentativo  fu  dai  più  antichi  tempi  di  diritto  comune  in  Germania.  In  molti 
Stati  le  principali  sue  di^osixiooi  posavano  sopra  trattati  fra  sovrano  e  sudditi  ; 
ed  anche  nei  paesi  ove  le  costitusioni  degli  Stati  non  furono  conservate ,  i  sud- 
diti aveano  alcuni  diritti  importanti ,  e  riconosciuti  e  protetti  dalle  leggi  del- 
l'Impero.  Nessun*  idea  di  despotismo  e  implicata  in  quella  di  sovranità.  Il  rt 
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I,  r  Ingliillcrra  era  allora  il  tipo  di  tulli  gli  stjili&ti,  e  oon- 
linuo  crasi  in  parlare  di  cu!>liiuzionÌ  che  absicura&sera 
anche  la  pnco  ìnlcrna  coli'  in)|>C(lirc  che  la  lotta  delle  fa- 
zioiki  giun;;cs«c  Uno  al  re, 'C&|)nnendovÌ  solo  ì  miaìslri  rc- 
spunKali.  Mn  Baviera  a  Wurlembcriis'o|>|)anc\ano,  come 
si  sminuisse  I'  acqtiJbtaJa  aovraniLà  cai  ricorrere  a  un  ctta- 
siglio  hidcrulc;  i  JirilLi  de'  popoli  a  fronte  dei  sovrani  es- 
sere ijuislioue  Joinrslica,  non  d;i  'lucblu  eonjjressa. 

La  fuga  di  Buonaparlc  hojil  qui  pure  le  «iisacauoiu 
paniali  i  sembrò  che  l'ordinameulo  interno  fosse  «aera 
individualo  proprietà,  e  sì  lasciò  che  ciascuno  vi  prov^e- 
desse  de  so  :  e  gli  opposiLoh  lirniarono,  preferendo  aver 
una  costJtutionc  inipei'fetta  aniicliù  nessuna.  L' Austria  ri- 
cuperò il  Tirolu  0  il  Salisburgo,  indennizzando  la  Baviera 
con  lerritorj  vacanti.  Al  granduca  di  Wilniburi;  tu  re»a 
la  Toscana  ;  iJ  primate  rinunziò  al  ducato  di  Fraocororlci 
gli  bUj-ì  membri  della  Conlederazionc  Renana  conserva- 
runsi  quali  Nupuluone  gli  avea  Tutti  i  il  regno  di  Wetlfalia 
(u  decomposU)  fra  i  primitivi  possessori  ;  Oldcnburg.  jUc- 
Llcnburg,  Sassonia- Weiinar  ebbero  litvlo  di  grauduchi, 
e 'CO!iì  il  Luxeiiiburg,  annesso  al  regno  de' Paesi  Basii*, 
Franculorte,  Brema,  Lub«'ki,  Amburgo  rimasero  città  li- 
bere. Queste  e  i  prìncipi  sovrani  dì  (icrniania.  compreso 
r  inipcralore  d'  Austria,  i  re  di  Prussia,  Danimarca,  Paesi 
Basti,  fanne  Confederazione  perpetua'  per  la  sicurezza 
interna  ed  eslej-na,  e  la  reciproca  indìpendcou  e  ìaviela- 


popslo  tinfiupun  il  luD  111»,  iDveu  <li  iciUuh. 

*  1  cwiKtiBli  furano  !•  tuili.i  (  S-  Piuiii  [rti  pi»i  g»  •rp.rlEnnU  il- 
r  ImpHO  C>minir°.  lomprtu  li  Shiii .  f  Bnirn ,  i'  Smvma .  »•  ÀniHni . 
f  WurUnliHg,  7<IUdai.  l>*Auli  ■iHIsi^  9°«m«-aaaM  d'teU.  (Ih  Ik» 
niKipMrHvlMiw,  ■■•PiBiBuH  pclLiwoUm,  13°aiiMgu><clt,t9-ll*- 

17"  S»»D,i.CoWga.  1S°  Sui^ii.Miii.rngh<Mi ,  HI*  5i>nna-nn««n(kB- 
un,  SW  UckluiH«r„.Siidii.,  il*  UDUlcm-OIdcul.urg,  a-  AnhtU-Duuu. 
ìì-  AahaJi-BuiibuiB ,  SI"  Inbili-KiiihiD,  iì"  SibwitutwicSuodcnlWHn, 
3fi>£dii»ili!4U|-Kiid«UliJl,2T''  liohrniulIciii-Hfcluiidiii.  Ua"  I-ictWItii, 
m'  MuhiMiulkin-SifluuriiMn,  30"  Wa1d<ck,.3l- 1  31*  Reuu.  lianaMlw  ■ 
eidriu,ii:i°  SiktyBiburg- Lippe.  3V-  Li[i|ie-Dtliuuail,  3ì*cUU  litiondi  Lir 
lukt,  36"  Frucliiii,  ai»  Bnna,  Vi'  tmluigik. 
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biliU  ;  eguali  in  dirilto  ;  alla  dieta,  sedente  a  Francoforte  isi 
sotto  la  presidenza  onorìfica  dell'Austria,  fra  i  trentotto 
membri  sono  riparliti  diciassette  voti;  qualora  si  traiti  di 
leggi  fondamentali,  in  assemblea  plenaria  vota  ciascuno 
Stato  in  ragion  di  estensione,  formando  sessanlanovc 
voti.  T^on  risolveranno  le  loro  differenze  colle  armi  ;  li- 
beri nelle  alleanze,  ma  sempre  con  riserva  verso  la  Con- 
federazione 0  gli  Slati  componenti.  In  ciascuno  di  questi 
sì  stabiliranno  Stati  territoriali,  ma  non  si  definiva  come 
costituiti  né  quando  :  il  cbe  dispensò  dai  mantenere  la 
parola. 

Gli  Stati  mediati  che  i  perduti  possessi  reclamavano, 
furono  rinviati  alla  dieta  ;  e  non  ottennero  mai  voce  in 
questa,  ma  solo  alcuni  privilegi  e  distinzioni  negli  Stati 
cui  erano  annessi.  Pei  principi  ecclesiastici  nulla,  avendo 
delle  loro  spoglie  vantaggiato  tutti  i  re  ;  nò  tampoco  si 
assicurò  la  sussistenza  ai  prelati.  Mille  altre  cose  furono 
rimesse  alla  dieta,  e  perfino  la  libertà  della  stampa. 

Troppo  dunque  è  mutato  V  antico  assetto  della  Ger- 
mania. Non  più  Idea  del  sacro  romano  impero  ;  non  im- 
peratore, non  elettori,  non  gerarchia  fra' principi^  non 
tribunale  comune:  la  dieta  cambiò  natura ,  non  avendovi 
rappresentanza  nò  la  Ciiiesa,  né  i  nobili,  né  le  città;  non 
richiedendosi  V  assenso  dell*  imperatore  :  la  bolla  4'  oro  e 
le  capitolazioni  elettorali  sono  perdute,  e  si  accettano  i 
titoli  e  il  potere  assoluto  quai  gli  diede  la  mano  d'un 
conquistatore  forestiero.  La  supremazia  di  fatto  resta  alla 
Prussia,  mentre  l'Austria  si  volge  di  più  all'Italia  e  agli 
Slavi  'y  il  catlolicismo,  ridotto  ai  due  voli  soli  d'Austria  e 
Baviera,  cade  a  posto  subalterno  in  queir  impero,  che  nel 
medio  evo  stette  capo  della  cristianità.*  Serbando  V  unità 
di  razza,  non  si  badò  ali*  unità  cbe  viene  da  leggi,  istitu- 
zioni, garanzie  comuni:  non  v'è  concentrazione;  tutti  i 
difetti  dell'Impero  antico  sussistono,  senza  la  venerazione 


'  Il  re  di  Sassonia  è  cattoliro ,  ma  fl  predominio  de' Protestanti  nel 
paese  VoMiliga  ad  operare  in  Uro  mimo.  HohenaoUeni*SigmarÌBg«a,-«<t  H«cki»* 
gen  e  Lichtenslein  cattolici,  hanno  un  voto  diviso  con  cinque  protestanti.  Pure 
■  Cattolici  sono  15  milioni  e  13  i  Protestanti. 
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s  che  a  quello  conciliava  il  tempo  ì  c  la  GermaDia  si  troró 
sminuite  le  libcrlà  eli' erano  nule  in  c&sa,  e  in  cui  ddoic 
erafii  sollevata. 

Tante  !>iierante  deluse  o  rìlnrclnle  si  perdonarono  per- 
ete veniva  conlcnlatn  il  volo  generale  della  nazionnlilà  ; 
il  trovarsi  sottraiti  dal  giogo  blrnnicro  faceva  chiuder  gli 
occhi  sopra  i  modi  :  e  scLhene  quel  gran  numero  di  pie- 
coli  troni  aumenUsse  le  spese,  ¥,\i  eserciti,  le  Corti,  cia- 
scuno debole  troppo  per  (are  da  sé,  la  Germania  recupe- 
rava però  r  indipendenza  e  i  connni  antichi;  meno  aveva 
Q  temere  d'ambizioni  austriache  o  prussiane,  perchè 
Francia  e  Russia  le  reprimerebbero;  piaceva  di  vedere 
lutti  gli  Slati  obbligali  a  coniballere  contro  qualunque 
ncmieu  sorgcsso,  e  trovarsi  sudditi  di  principi  tedeschi, 
anelie  quando  n'erano  lese  le  convenienze  morali, 

I  Paesi  Uiissi  •  a  titolo  d'  aecresciniculo  di  Icrrilorio  • 
furono  alllssi  all'Olanda^  parcnUo  che  essi  coli' esercito, 
questa  colla  fluita,  starebbero  bene  e  forti  tra  la  Francia 
e  il  Seltentrione,  Innlo  più  che  potrebbero  facilmeoie 
darsi  mano  colla  Prussia.  La  casa  d'  Grange  assunse  il  ti- 
tolo regio,  dando  una  costituzione  ove  cercava  fondere 
due  popoli,' diflcrenli  d'origine,  di  favella,  dì  eulto.  L'In- 
gtiillerra.  in  compenso  di  Esscqueho,  Deraerary  e  Berbice 
ceiluletc  dall' (Itiiiidn,  ne  muniva  le  frontiere  con  una  li- 
nea di  forleixe  al  solo  re  rimanevano  soggette  le  colonie 
restiluilc  di  Surinnm,  Curassuo,  Sant'Eustachio  e  San 
Martino,  Balavia,  Danca  e  le  lloluchc, 

L'Austria  crasi  mostrata  la  più  pertinace,  e  in  unu 
lotta  qiia^i  incessante  di  vcnliduc  anni  non  aveva  avuto 
rigiinrdo  s  sacriQzj,  n  spese,  ad  alTctti.  Kull' altare  de) 
conquistatore  immolando  la  dignilà,  i  popoli,  it  sangue 
jiroprio;  ultima  sempre  a  ritirarsi  dal  campo;  tempre 
nella  pace  preparando  la  guerra,  e  nell'  ullcaiiu  col  ne- 
mico spiando  le  occasioni  di  tradirlo.  Dritto  parve  dun- 
que se  n'usciva  si  ingraodita,  Uclln  Prussia,  aniiea  sua 
emula,  si  fece  un' alleata i'  ilmanto  imperiale,  divenuto  un 
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peso,  feltò;  le  provìncie  sue,  raccoizumento  eventuale,  n 
riunì  salto  un  titolo  fastoso.  lIBelgio,  possesso  lontano,  di 
poco  frutto  e  diUìcile  dircsa,  che  in  un  anno  di  guerra  le 
costava  più  che  in  dieci  anni  non  fniltaEse,  avea  gjii  teoLato 
cambiarlo  colla  Baviera  nel  78:  onde  non  iseapllava  dal 
perderlo.  Veduto  che  incrementi  In  Germania  le  sareb- 
ì>cro  impediti,  e  non  troppo  smando  arrotondarsi  verso 
Levante,  do%e  il  suo  sistema  patriarcale  sarebbe  giovato 
a  strappare  i  popoli  alla  barbarie,  l'Austria  si  volse  al- 
l'Italia, e  v'ottenne  un  Bcgno  esteso,  fiorente,  poderoso. 
IVclIa  Rivoluzione,  l'Iulia,  volente  o  no,  era  stata 
rifusa  si  di  politica,  si  di  idee.  Napoleone  improvidamente 
sbranava  popoli  imiti  per  patria  e  per  lingua,  e  costituiva 
un  Regno,  cUe,  isolalo  dalla  Franeia,  non  poteva  essere  di- 
relto  se  non  per  maneggi  subdoli  )  e  che  mancava  d'  ogni 
avvenire,  perchè,  o  restando  debole  sarebbe  assorbito  dalla 
Francia,  o  divenendo  forte,  assorbirebbe  il  resto  del  piicse 
slaecnloue.  Pure,  sema  le  violenze  usate  al  papa,  avrebbe 
Kapoteonc  polulo  ridurre  la  penisola  a  tre  Stati  tra  loro 
confederati ,  che  non  avevano  Interesse  di  oflcndcre  altri, 
mentre  la  gelosia  d'  Austria  e  Francia  sarebbe  bastata  n 
garantirli.  Per  questo  gran  passo  verso  l'unità  gli  mancò  il 
coraggio.  Dappoi  gl'Itnliani,  lusingati  dai  potenti  netl'im- 
morlale  desiderio  dell'indipendenza,  n' aveano  visto  la 
possibilità  nella  grossa  loro  unione  e  nel  crescere  di  for:ea 
e  d' industria.  Ula  quando  il  bisogno  dell'  azione  arrivò, 
credettero  alle  promesse  altrui  più  che  al  proprio  brac 
ciò,  e  perirono,'  In  quel  rimpastnmento  sparvero  alcuni 


Hn?F¥i  ikI  it^ti  i  pTotocoUì  dcQ'AiuLna,  ■  pouu  i  tuoi  gianuli,  finche  mori 
nel  inai  dlipcnla  dilli  pisprli  ciou,  mi  tUOt  icrìmi  i  pcopwito  dilli  ligi 
del  1771:  .Qaau  UjuiiIoiii  aniont  di  Aiuliu,  Piiuiti,  Ruuii,  en  un  feiio- 
mOM  tingi^m ,  pniaUii  dil  conroito  3Ì  il  nordiurie  cinoiliBU ,  uiiUilD  Jil 

|(aia  d'uno  di'pili  gciBd'uDmiiu.  e  ohrepaiu»)  ti  iftn  di  idi)uni]DC  elicei', 
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i  Slnli,  altri  s'arrotondarono;  s\  ilisfccero  le  r<?  pubbli  clic, 
e  peggio  gì  trotUrono  quei  die  meno  l'avenna  mcritnlo. 
Se  la  Irgillimitri  proclnninta  ovesso  rrguardiito  i  popoli, 
non  sollanto  i  re,  Venezia,  con  rea  d"  aver  favorito  Na- 
poleone, sarta  dovuta  ritornare  inUipendenle  :  invece  bc 
la  prese  l'Auslria,  coH'anlìca  sua  Lombardia,  cresciuta 
della  Vallellina.  Perlaulo  l'Austria  rlie,  il  secolo  prece- 
dente, non  tenea  in  Italia  che  il  Milanese,  disgiunto  dagli 
sitrì  suoi  Stali  ereditar],  trovossi  formato  un  Regno  di 
cinque  milioni  d'  abitanti  e  8i  milioni  di  rendita,  con  Ve- 
nezia e  trecento  miglia  di  costa  ninriltima,  e  selve  e  uo- 
mini per  una  fona  navale  i  da  ito  lato  aperti  la  Svizzera 
t  W  ricmoiite,  mal  guarnita  duirìndifeso  Ticino;  dnlV  al- 
tro, assicuralo  il  traglUo  del  Po  colle  ijuafnigioni  di  Fer- 
rara, Piacenza  e  Cnmaocliio  ;  unite  le  sue  )irovincie  ntle 
transalpine  pel  Friuli  e  la  ValleUina ,  sieetiò  potea  scendere 
non  pii't  sollanlo  pel  Tirolo,  mn  per  quante  soti  vtllì 
dall' Adda  all'Isonzo;  invece  della  sola  Mantova,  forlcni 
male  rasticuranlo ,  coprivasi  colle  linee  del  Mincio  e  del- 
l'Adige ;  Lc^nago,  perdula  dapprima  nelle  pianure,  dive- 
niva importante  anello  fra  Mantova  e  Verona  ;  la  qual 
Verona  riduceasi  a  campo  trincerato  di  primo  ordine,  elio 
ba  alle  spalle  tutto  le  riservo  e  i  depositi  dello  Stato.  Col- 
locando parenti  suoi  sui  troni  di  Toscana,  di  Modi-na.  di 
Parma,  l'Austria  assicuravasi  influenza  sulla  media  lialio. 
Se  non  che  ne' paesi  italici  si  erano  diffuse,  durante  la 
dominazione  francese,  idee  mal  consonanti  col  sistema 
dell'Austria,  ond'  essa  durerd  grave  fatica  nel  soddisfarle 
0  nel  reprimerle. 
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La  dinastia  toscana,  perchè  austriaca,  e  quantunque  itis. 
compensata  già  con  lauti  possessi  in  Germania ,  ricuperò 
r antico  territorio,  aggiungendovi  que'Presidje  la  por- 
zione deir  isola  d^  Elba  che  tanto  erano  costati  a  Napoli; 
olire  it  principato  di  Piombino  e  i  feudi  imperiali.  Alla 
vedova  del  vivo  Napoleone  voleasi  dar  una  reggia,  e  as- 
segnarle Parma, Piacenza,  Guastalla  avita:  fu  una  ingiù- 
slìzia  a  carico  de' Borboni  di  Spagna;  più  a  carico  de' po- 
poli, destinati  a  un  governo  vitalizio.  Questa  ingiustizia 
ne  portò  altre^giacchè  Lucca,  invano  richiesta  Tantica 
libertà,  e  per  alquanto  tempo  mafe  occupata  da  Tedeschi, 
si  vide  attribuita  come  un  possesso  temporario  ali*  antico 
re  d'^Etruria,  che,  alfa  morte  di  Maria  Luigia,  la  fasce- 
rebbe afla  ToseanlB  per  occupare  Parma  e  Piacenza.* 

La  casa  di  Savoja,  che  erasi  mostrata  avversa  alla  ri- 
voluzione a  malgrado  del  proprio  interesse,  conservò  tutti 
i  doininj  di  qua  e  di  là  dalT  Alpi,  sol  cedendo  una  fron- 
tiera alla  Svizzera  ;  e  per  quanto  il  patriotismo  munici- 
pale ne  gemesse,*  v'aggiunse  Genova,  coli' obbligo  di 
serbarvi  un  porto  franco  e  non  so  che  diritti.  Forse  le 

'  Secondo  ub  articolo  addùioaalc  t  tepanUt  del  90  maggio  -Ì8i5,  nel 
caso  che  il  durato  di  Parma  riradesM  alI'Aiutria,  la  citCì  e  (ortezaa  di  Piacenza 
rnn  un  circondario  diptrrminatn  spftlerelibe  al  re  di  Sardegna.  Ma  il  28  nov^em- 
l>re  184i.  a  Firente ,  Ara  i  d«chi  di  Lacca  e  Modenas  i)  granduca  di  Toscana,  fl 
re  di  Sardegna,  l'imperator  d'Aiutsù,  £a  coachiitto  «a  cambio  di  varie  potBioai 
«li  Stali,  per  meglio  arrotondaui  quando  a\%-eni&se  il  passaggio  del  ducato  dà 
Lucra  alla  Toscana ,  e  dì  Parma  e  Piacenza  alP  inFante  di  Spagna.  La  Toscana 
co^!ier^erJ  i  ricariati  di  Barga  e  Pontreraoli ,  Bagnonc  e  le  terre  annease  di  Luni- 
giana.  U  due»  di  Pama  cadeva  a  ^dlo  di  Modena  il  dncato  di  Gvaatalla  e  la 
lingua  di  terra  parmigiana  sulla  destra  dell' Enza.  L'imperatore  riconosce  la  cea- 
sione  del  ducato  dì  Gua.stana  ;  e  il  diritto  di  ri% ersiliilità  che  gli  competea  su  que- 
!«ro  e  sul  trrrìtofio  oh^'Enaa,  lo  tnsferiaee  sul-  distretto  di  Pontremoli  e  suOa  re- 
cante Lonigiana ,  cedati  air  duca  di  Parma.  8«  mai  il  dacato  di  Parma  ricadesae 
air  AuÀtria^  l' imperatore  oaderebbe  al  re  di  Sardegpa  la  suddetta  pormione  di  Lo- 
nigiana ,  e  i  distretti  ora  estensi  di  Treschictto,  ViTlafranca,  Castevoli,  Mulatto; 
e  ciò  invece  dHla  convenuta  città  e  forlnxa  di  Piacenxa. 

*  I  Genoveù  moamvaBO'  if  daaai  dm  vesreUlicio  «  dalPagg? cgapento  di 
geoti  «asi  tra  loro  avverse  e  discardanli  come  luiono  sempre  le  liguri  e  la  subal- 
|>ine  m  {Lett.  di  Pareto  a  lord  Casilereagh,  11  raa^io  1S14);  e  invocavano  piut- 
tosto «un  sovrano  parente  delle  auguste  famiglie  che  goveman  l'Europa,  por- 
che iodipcndcuCe .  troppo  Mcaaii  ed  allamaBla  fitti  Begli  animi  cascado  i  maU 
cha  tiea  rtayaHl  h  ^  mÌMirinn  st9'€mm^m.{fÌ9U  éU  Sarra  mi  congresso  H 
f'ienna.  ) 
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:;.  Dite  l'otcDEF  Speravano  che  la  vendula  D«|>ubblica  treme- 
rebbe del  giogo  Bubulpino,  ne  si  fonderebbe  mai  co'Pìe- 
monlcsi,  cagionando  inestricabili  impacci.  Cosi  voImbì 
rÌnvÌ|;orÌre  il  i^nardiano  d<;ir  Alpi  cnntro  i  due  colossi  coo- 
flnanti,  ma  non  ancora  quanto  basii  all'unica  dinastia 
italiana. 

Modena  fu  resa  a  Maria  Beatrice,  ultima  discendente 
degli  Eslensi,  che  In  trasmise  ad  un  Austriaco. 

Lungamente  sì  dispulò  quanto  agli  Stali  Papali,  finché 
le  Potenze  convennero  di  considerare  il  pontclice  come 
non  mai  slato  in  guerra,  né  quindi  conchiuso  il  trattalo 
di  Tolcnlino;  o  se  no  risolse  l' integrila,  neppure  esclu- 
dendone i  difigìunli  possessi  di  Benevento  e  Pontecorvo. 
Se  non  chela  Trancia  ritenne  Avignone;  e  l'Auslrìa  (mal- 
grado le  proteste  del  pontclice,  che  perciò  non  firmava  il 
Iraltalo  di  VicnnnJ  il  diritto  dì  guarnigione  e  Ferrara  e 
Comacchio,  cine  un  piede  dì  lA  dal  Po.  Forse  che  it  pon- 
lelice  è  sostenuto  in  dominio  dalle  spade?  queste  possono 
d'oggi  in  domani  spossessarlo:  eppure  la  quistione  dell'esi- 
stenza sua  rimarrebbe  inlalta. 

Cosi  l'Austria,  radicata  nel  Lombardo-Veneto,  avendo 
dn  un  luto  I'  Adrinlico  e  i  suoi  possessi  dell'  Istria ,  dall'  al- 
tro congiunta  coi  possessi  transalpini,  o  immediatamente 
o  per  via  di  parenlele  toccava  a  tulli  gli  Stati  d' Italia, 
con  grand' opportunilA  slralegica. 

In  tutto  ciò  neppur  ombro  di  legalità  o  di  legittimiti, 
ina  pure  convcnirnic  di  politica. 

I  Borboni  di  Napoli  colle  sevizie  e  colle  armi  avcano 
osteggiato  per  veni'  anni  le  idee  e  le  persone  rivoluziona- 
rie; eppure  non  oUencvano  neppur  il  regno  di  Napoli ,  Ha 
quando  il  icnlativo  fallito  dì  Murai  noi  fece  ad  essi  rie*- 
dcrc.  Allora  In  terraferma  fu  unita  alla  Sicilia,  masrnu 
gli  accrescimcnli  che  pur  ernnsi  dati  agli  altri  principi 
lutti.  Solo  par  certo  si  promctiesser  lo  Marche,  mentre 
l'Austria  avrebbe  serbalo  le  quadro  Legazioni  di  Ronii- 
gna.  Non  volendosi  perù  turbar  la  veccliiajn  del  papa ,  te- 
li segreto  r  accordo  sin  alla  morte  di  lui.  Come  quesla 
n'BVTCTÒ,  S)  9ep\Hi  eluileTt  le  speranze  siciliane.  A  Na- 
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poli  furono  tolti  i  presidj  di  Toscana,  Piombino  e  parte  itis. 
dell'  isola  d*  Elba ,  posseduti  da  tre  secoli ,  per  dargli  agli 
Austriaci  di  Toscana  :  pure  il  regno  delle  due  Sicilie  ri- 
mase un  gran  corpo,  che  (quando  sieno  estinte  le  rivalità 
di  paese)  potrà  pesare  nella  bilancia  non  solo  d'Italia  ma 
d'  Europa. 

Sulle  Isole  Jonie  poteva  ostentare  qualche  pretensione 
la  Russia,  ma  il  disinteresse  d'  Alessandro  o  la  gelosia 
de'  suoi  amici  fecero  riconoscerle  repubblica,  sotto  il  pro- 
tettorato dell*  Inghilterra,  la  quale  vi  tiene  guarnigione  e 
un  lord  commissario,  e  nomina  il  presidente  del  senato. 
Così  il  popolo  che  vive  di  puro  commercio ,  fu  dato  alla 
nazione  eminentemente  industre. 

Pertanto  il  feudale  cessò  di  esistere  come  diritto  pub- 
blico europeo;  i  principi  di  Germania  e  i  cantoni  svizzeri 
divennero  fra  loro  eguali  ;  le  repubbliche  del  medio  evo 
disparvero,  eccettuate  poche  modificatesi;  si  riconobbero  i 
fatti  compiuti,  garantendo  i  diritti  acquistati  nella  Rivo- 
luzione. L'  ordine  di  Malta  anch'  esso  peri,  e  solo  da  poi  i 
re  lo  resuscitarono,  ma  a  fasto  nobiliare,  e  sparso  ed  inca- 
pace del  bene  che,  conformandosi  ai  tempi,  potea  fare  sul 
suo  scoglio.  Si  sottoposero  nazionali  a  forestieri,  repub- 
bliche a  regni;  intorno  al  clero  e  all'esercizio  dell'auto- 
rità papale  nulla  si  statuì;  il  Belgio  cattolico  fu  annesso 
all'Olanda  calvinista;  alla  Prussia  riformata  gli  antichi 
elettorati  ecclesiastici;  la  cattolica  Polonia  alla  Russia 
^reca.  Il  parlamento  inglese  tonò  contro  quest'  arbitraria 
distribuzione  di  popoli,  tolti  a  dominatori  che  amavano, 
sottoposti  a  nuovi,  come  avrebbe  fatto  Napoleone;  e  non 
per  grande  utilità  pubblica,  ma  per  soddisfazioni  e  in- 
dennità, e  ad  onta  delle  proteste;  rìducendo  la  pace  d'Eu- 
ropa a  calcolo  di  numero,  più  che  di  simpatie  e  di  con- 
veuienze.  I  sottili  politici  domandavano  fin  d'  allora  per- 
chè al  proclamato  principio  non  attenersi ,  e  separare  la 
legittimità  delle  dinastie  da  quella  delle  nazioni  7  percliè 
unire  Svezia  e  Norvegia,  Belgio  e  Olanda?  perchè  a  Ge- 
nova e  Venezia  non  ridar  lo  ^lato,  dopo  che  il  pretesto 
di  occuparle  era  levato  col  ritogliere  alla  Francia  ogni 
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cnnqiiisInT  perchè  allN  Snssnnia  bscinr  il  nome  di  Rr^nn, 
e  intnnto  snwmbrarlot  pcrcM  nm  rìtnr  (n  Pohmia  I 
L'odio  e  la  tmiFcUB  roniro  la  |;loria  !i'rr«no  dnniiii« 
scnmhiall  per  politico  aecorgìmmlo;  e  fnrestie  tlniontai 
dc'prrifìoli  parsati,  ma  imprfrr'r<ti  deTuturì:  o  m«trirh- 
genno  a  transazioni  [ra  la  puurii  passala  e  l'sinfoiiifine 
presente,  trn  la  vrrfonlil  d'ademplrre  iFlf  promesse  caren- 
zate e  i^neHn  (ti  mnntpncrsi  assoluti. 

Kulln  si  sinbìli  qnanlo  atls  Turchia,  sposlin  prrrfrslì- 
naia,  e  cui  intanto  lasciaratil  straziar?  (•  Girci*,  nmiai 
matura  a  sorti  nuove,  Nulla  si  provvide  tlle  enlonie 
(Icir America  niCTidinnnle,  bendiè  ttiiieiniiin«Taxiiinf;c 
dove  snrinnai  pollile  far  buone  convemiioni  *  commer- 
cio, prevenire  tante  stragi,  aprire  un  «Ho  ai  molti  clic 
la  pace  lasciava  disoccupati,  alln spirito  militare  sviro- 
gomlo  (|iictln  del  trnfllco;  e  arricchire  Ir  Spagna  pel  mettù 
die  invece  dovea  finirne  la  roTtna. 

Una  IlivolUKionc  cominciata  colla  demaerftzis  lasciava 
spenti  i  governi  dei  piri  e  gli  Stati  elettivi,  e  assodate  lo 
monarchie;  un  impero  rtie  ttrtti  abbatteva,  rinsciva  al- 
l' ingrandimento  de'  suoi  nemici.  Per  Napoleone  l' Austria 
si  troTi'i  padrona  dell'  AdriatiM;  dct  mar  Ligure  il  Piemon- 
te; del  Reno  U  Prussia,  atta  «inale  egli  ofTcrse  le  ciUA  an- 
seatiche, come  le  diede  TAnno^er  per  odio  aK'tnghiHcrra; 
la  Ruiisia  ebbe  da  lui  la  Finlandia,  cioÈ  it  Baltico;  e  l'Ingliil- 
tcrra  l'occosionc  o  il  pretesto  di  soperchiare  ogni  rivale. 

Prima  detta  Rivolniìone,  gH  Stali  europei  erano  fra 
loro  fn  equilìbrio;  Francia  competeva  con  Inghilterra,  e 
ì  loro  successi  compensa  va  nsi  in  Europa  e  nelle  colonie. 
L'Austria,  in  grazia  del  Belgio,  restava  in  dipcndenu  Min 
Francia,  come  dulta  Prussia  in  Germania,  dalla  Turchia 
e  dalla  Russia  verso  Levante.  Queste  due  ultime  tencransi 
reciproca  mente  in  rispetto,  o  cosi  la  Sveiia  coH*  Dani- 
marca. Alla  Russia  dava  late  soggezione  la  Pinlanilc*.  die 
la  supcrbn  Caterina  potè  temere  Gustavo  111.  Spogliati  i 
deboli,  non  restano  che  r  colossi  ;  quella  che  pia  Aveva 
acquistato  è  ridotu  al  nullo,  e  ingranditi  quei  ebe  più 
rano  perduto. 
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Ma  se  della  Francia  più  non  poteasi  aver  paura ,  scc-  mi 
mata,  svilita,  inerme,  oeeupeta,  altre  sottentravano  mi- 
nacciose all'Europa.  Mentre  Austria  e  Prussia  sono  preoc- 
cupate a  difendere  se  stesse  contro  la  posizione  geografica 
e  le  inclinazioni  dei  popoli,  giganteggiano  Russia  e  In- 
ghilterra. La  prima,  varcata  la  Vistola,  tocca  alla  Ger- 
mania, male  riparata  dalla  infranta  Sassonia;  è  a  poche 
giornate  da  Dresda,  da  Berlino,  da  Vienna;  può  sccgTIere 
i  suoi  nemici  in  Asia  o  in  Europa.  L'Inghilterra,  non  po- 
tendo per  la  situazione  sua  allargarsi  di  territorio,  occupò 
posizioni  che  le  assicurano  lo  scettro  de'  mari. 

Adunque,  alla  potenza  mortale  di  Napoleone  ne  sono 
surrogate  due  immortali;  una  che  vuole  la  supremazia 
marittima,  l'altra  che  vuole  sottoporre  T  Europa  alle 
spade;  ed  ora  s'alleano,  ora  gareggiano,  per  altre  idee 
che  di  giustizia^  minacciando  due  servitù  di  specie  diffe- 
rente. 

Eppure  con  quest'  opera  si  pretendeva  ristabilire  il 
passato  e  l'equilìbrio;  yì  si  sacrificarono  diritti  antichi, 
sovranità  storiche,  convenienze  morali.  Interessi  religiosi. 
Ma  sovrani  o  ministri  trovavansi,  non  a  discutere  di  prin- 
cipj,  sì  bene  a  fronte  di  casi  reali,  e  fra  la  volontà  di 
adempiere  le  fatte  promesse,  e  la  necessità  di  ristabilire 
un  ordine  qualunque.  *  Le  grandi  difficoltà  degli  impegni 
assunti  durante  il  conflitto;  la  necessità  di  assicurare  per 
allora  la  pace,  primo  desiderio  del  mondo;  la  paura  di 
Francia;  aggiungiamo  la  baldanza  d' una  vittoria  tanto 
maggiore  delle  speranze,  fecero  che,  con  eccellenti  in- 
tenzioni, non  si  riuscisse  che  ad  un  raffazzonamento  di 
circostanza,  contro  del  quale  reclamerebbero  principi  e 
popoli,  fatti  e  dottrine. 

<  De  Pndt,  nel  Cmgv^dè  Fhtme  (Parigi,  fS4(^,  S  volmnf),  quando 
eraiM)  aoeor»«i«i  la  fmmmi^  fueota  iaUtto  f  avrcnirr,  pottèerò  eoo  aererìtìi  gli 
atti  di  queD*  assemb'caj  mosirò  |^  «ivgU,  a  indoriiiè  quasi  tutte  le  couaegueose. 
Dee  dirsi  che  la  ragiose  sua  privata  prcTaleue  al  senno  di  quegli  arclninaD- 
drìtit  Ho  :  ma  egR  tunwé  a  tanrolioa,  e  ordUbava  FEaropa  come  gli  pareva  pia 
gioBtD  t  ptii  canforme  aB^inCetcase  gannii,  scbm  avere*  ceoliwt»  di  mterami 
particoLai.  Le  spese  del  oongFuao  Curow»  sostenute  dall'Aostiia ,  e  importarano 
40  milioni  di  franchi.  La  Uvola  imperiale  costava  800,000  franchi  il  ^onn. 


Vslca  qucsla  alleania  meritare  il  titolo  dì  »nla! 
l'avreLbc  potuto  abolendo  la  schiavitù,  «ia  dei  Negri  nelle 
colonie,  sia  dei  Bianchi  <«llc  cotte  dì  Rarberia.  Qua!  più 


nobile  flne  di  unir  lutto  . 
r oltraggiata  uninnilaT  11 
JDtertropicali  ravvicinò  f 
che,  fin  dal  mimiento  t. 
il'  Africa  per  lnvorare  in  . 
piantagioni  dello  zucchero.. 
Dica  ne  stavano  quattrocentodipcn. 
glesi  ne  compriiviKiii  trentnniila  » 
quali  diccimili 


pec,  che  11  vendicare 
i  usufruitare  i  paesi 
■e  i  Negri  ai  Biancliì, 
rta,  si  Iraiportarono 
I  princìpnl mente  alle 
nel]'  America  britan- 
ÌI.1.P  ogn'anno  gl'In- 
illc  coito  d'Africa,  de' 
Ijroprj.  i^li  altri   tilt 


rivendere,  proJiiccndo  con  ciò  1'  asportazione  di  oltocen- 
tomila  sterline  in  manifnttnrc  nni:ionnli,e  l'importaiionc 
di  un  milione  e  qualtroccntoiniln.  Litcrpool,  emporio  di 
questo  tmlllco,  dui  1730  al  70  spedì  duemila  navi,  che 
dalle  coste  d'  Africa  rapirono  alle  Anlillc  treccntoquattro- 
mila  schiavi.  1  qunkcri,  sctln  inspirala  dell'  omore  e  del- 
l' uguaglianza  universale,  primi  lucano  proclamato  in 
Inj^liillcrra  la  liberazione  dei  Rcgri  in  nome  della  rcli- 
^iouc,  e  la  elTclluarono  nelle  loro  colonie.  Guglielmo 
Kosroc,  eui  1'  Italia  dee  la  storia  dì  Leone  e  Lorenzo 
De'  Medici,  nel  1781  alzò  la  voce  contro  quel  mercato  di 
■sangue.  11  melodista  Wilbelforce,  fallosi  organo  delle  ani- 
me tenere  e  degli  spiriti  meditabondi ,  propose  a  scopo  di 
tutta  la  sua  vita  abolire  la  tratta  per  via  dette  idee  rei! 
giose,  indipendentemente  dalle  politiche:  e  tenne  reli 
zioni  cogli  illustri  di  lutto  il  mondo  per  convertire  San  D( 
mingo  e  r  Auslralasia.  Una  società  d'amici  de' Negi 
(ormossì  a  Parigi,  in  cui  avevano  mono  Mirabeau,  I 
"«yetle,  Condorcet,  Brissot,  Grcgoire. 

Ha  non  basta  commoverc,  vuoisi  determinare;  e  F 

a  aluto  di  eolcsli  apostoli  con  concelti  più  mond 

Interessandovi  la  ginsli<ia  e  Ui  dignità  u 
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na.  Piti,  allora  ministro,  esitò,  e  rimandava  la  proposi- 
zione da  un  anno  all'altro;  giacché  trattavasi  d*un  com- 
mercio proflltevolissimo,  ormai  privilegiato  ali*  Inghilter- 
ra, attesa  la  preponderanza  di  essa  sui  mari.  Ma  quando 
alla  rivoluzione  francese  rispose  la  sollevazione  dei  Negri 
di  San  Domingo,  Piti  s' innalzò  apostolo  della  filantropia. 
Lo  imputano  d'avere  avuto  in  vista  la  politica  e  Tinte- 
resse  inglese,  e  proclamata  l'eguaglianza  delle  razze  per 
far  più  assoluto  e  terribile  il  distacco  di  quella  colonia 
dalla  Francia  ;  ed  oggi  pure  agli  sforzi  dell'  Inghilterra 
per  distruggere  la  tratta  si  appongono  motivi  egoistici  : 
in  ogni  modo ,  fortunata  la  nazione  il  cui  interesse  s'iden- 
tifica con  quello  dell'umanità! 

Pilt  adunque  al  parlamento,  in  un  mirabile  discorso  inx 
di  due  ore,  dipinse  gli  orrori  della  tratta,  l'ordinamento 
coloniale,  lo  stato  della  popolazione,  il  lavoro  dcMiberi  a 
confronto  di  quel  degli  schiavi,  e  come  supplire  a  questo, 
e  moltiplicare  la  gente  e  le  produzioni  colla  libera  cultura. 
n  Perchè  abolire  il  commercio  de'  Negri  ?  (diceva  egli.) 
Perchè  è  un'ingiustizia  immedicabile.  L'argomento  vale 
dunque  cento  volte  più  per  un'abolizione  immediata  che 
per  una  graduale.  Se  l'iniquità  di  questo  commercio  dee 
una  volta  farlo  abolire,  perchè  non  subito?  perchè  lasciare 
che  un'ingiustizia  duri  un'ora  da  vantaggio?  Tutti  sono 
convinti  dell'  iniquità  di  questo  traffico  ;  ma  alcuni  por- 
tano eguale  convinzione,  che  non  sarebbe  mai  cominciato 
senza  un'irresistibile  necessità;  e  tranquillano  la  coscienza 
col  gettar  questo  male  a  carico  della  Previdenza.  No;  non 
v'  è  male,  necessario  se  non  quello  che  non  si  potrebbe 
ovviare  senza  un  mal  più  grande.  Ora  io  non  so  immagi- 
narne un  peggiore,  che  lo  svellere  ogni  anno  sessanta,  ot- 
tantamila persone  dalla  terra  natia,  per  combinati  sforzi 
delle  nazioni  più  civili,  sotto  la  sanzione  delle  leggi  del  paese 
che  chiamasi  il  più  libero  e  felice  di  tutti.  Cotesti  infelici 
fossero  anche  convinti  di  qualche  gran  reato,  starebbe  a 
noi  l'uffizio  di  carnefici?...  Ma  noi  facciam  di  peggio; 
gì'  induciamo  a  vendere  i  loro  fratelli  ;  con  correrie^ 
guerre  ingiuste,  condanne  inique,  procurarsi  un  numero 
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(Il  vittime,  crescente  in  propoi'ziono  delle  nosilre  domande. 
Le  guerre  d'Africa  si  faiiuo  esse  per  loro  o  per  noìT  Son 
le  anni  inglesi  pitale  in  pugno  nd  Africani,  cLe  propagiao 
su  quciln  Icrra  111  dcsolnclone.  - 

E  (lupo  Gonfulnti  lutti  i  soUsmi  ben  conosciuti:  ■  Tem- 
po giA  fu  che  saeriHKJ  umani  erano  offerii  in  quest'isola 
nostra,  e  di  schiavi  si  tmlTicnva  press'a  poco  si  modo  che 
or  si  fn  degli  Africani.  I.'  Bdultcrio,  la  stregheria,  i  debili 
fornivano  di  schiavi  il  mercato  di  Itoma;  vi  s'aggiungenoo 
i  prigionieri  di  guerra,  e  alcuni  infelici  che,  sprecalo  ogni 
avere  al  giuoco,  v'avventuravano  il  corpo  proprio o dell» 
moglie  e  de'  tigli.  Ciascuna  di  queste  caute  i  tndiestn  ne' 
termini  stessi,  cnme  fonte  di  schiaviti)  in  Africa;  e  i^ue- 
sto,  e  qualche  sacriilEÌo  umano  sono  la  pretesa  prova  che 
l'Africa  sia  naturalmente  incapace  di  civiluii  che  la  Tro- 
vìdenza  l'ha  Irrcvoeahiljncnte  condannala  ad  essere  s»- 
mciunjo  di  schiavi  por  gli  Europei  liberi  e  civili.  Pereli£ 
non  sì  sarebbe  potuto  dir  altrettanto  degli  antichi  Britin- 
niT  perché  qualche  scualorc  romano,  ragionando  come 
alcuni  mcmbi'ì  di  i{ucst'asscmhlca,  non  avria  potuto  dire 
ili  loro:  Sono  un  pupoh  che  non  arriverà  mai  alla  fMItd; 
the  non  t  dttlinato  ad  etiert  //Aero;  cKf  manea  d'intelU- 
•jensa  ptr  le  arti  utili;  abbattalo  dalla  Provìd*nxa  di  «olio 
del  livello  della  razza  umana,  e  crealo  per  aomm/nhtrart 
tchiaci  al  reno  del  mondo'/  Eppure  da  a)  gna  jieiao  siamo 
usciti  dalla  bsrharie,  ohe  dinienlicnmmu  d'essere  stati  una 
volta  barbarli  arrivammo  allo  stillo  di  socictA  piA  oppo- 
sto a  quel  che  un  Romano  avroblie  potuto  assegnar  a  noi, 
e  che  ora  noi  assegniamo  all'Africa.  Una  cosa  sola  manca 
a  compiere  questo  contrasto,  e  ad  ìscngionarci  di  operare 
tulinro  come  barbari.  Noi  continuiamo  ancora  il  trafllce 
degli  schiavi,  a  dispetto  degli  incontestabili  nostri  vaali 
(li  civiltà.  Fummo  una  volta  oscuri  fra  le  nazioni, selvaggi 
di  abitudini,  corrulli  dì  eoslumi.  degradali  d*  iolelligen- 
za,  qiinnto  oggi  i  miseri  Africani:  ma  in  lunga  serie  d'an- 
ni, per  lenta  progressione,  siamo  divenuti  ricchi  d'una 
varietà  di  beni,  fatorili  di  tulli  i  doni  drlln  Providenu, 
iacomparabili  nel  commercio,  emiucoli  nelle  arti,  avan- 
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2ati  più  di  gealunque  popolo  nelle  ricerche  della  filosofia 
e  della  scieoEa»  colmi  d  tutte  le  beaedizioni  della  civiltà. 
Noi  pace«  noi  prosperità,  noi  libertà;  noi  condotti  da  una 
religione  dolce  «  benefica,  noi  protetti  da  leggi  ioì|>arziali 
e  dalla  migliore  giustizia;  noi  con  un  govèrno  che  Tespe- 
rienza  ci  autorizza  a  dichiarare  il  migliore  e  più  savio  che 
mai.  Da  tutti  questi  beni  avremmo  potuto  rimanere  esclusi 
per  sempre,  se  qualche  verità  si  trovasse  ne'principj  sta- 
biliti da  molti  membri  dì  questo  parlamento  rispetto  al- 
l'Africa;  avremmo  dovuto  languire  fiaoiad  oggi  nella  bru- 
talità e  deigradazione  .ove  la  storia  attesta  che  i  nostri  4ivi 
furono  ridotti;  e  saremmo  poco  superiori,  e  per  morale 
e  per  co^izioni,  ai  rozzi  abitanti  delle  coste  della  Gui- 
nea. Ma  se  diamo  ascolto  alla  ragione  ed  al  dovere,  alcuni 
fra  noi  potranno  vivere  tanto,  da  vedere  i  natii  d*  Africa 
occupati  a  pacifiche  industrie  e  ad  un  commercio  legitti- 
mo: i  raggi  della  scienza  e  della  filosofia  spuntare  su 
quella  terra  ^  che  più  tardi  potrà  sfavillare  di  luce  più 
piena.  Allora  potremo  sperare  che  1*  Africa  riceva  verso 
sera  quelle  felicità,  che  sono  copiosamente  discese  su  noi 
a  ora  mattutina;  allora  T  Europa  giovandosi  ed  questa 
felicità  e  di  questo  miglioramento,  riceverà  giusto  com- 
penso 4elia  sua  geoerosilà,  se  generosità  può  dirsi  il  non 
tenere  più  quel  continente  nelle  tenebre  che  sparvero  da 
regioni  più  favorite.  » 

L'abolizione  non  fu  accettata  per  allora  che  gradual- 
mente; ma  era  già  molto  il  traforare  questo  principio  in 
una  l^islazione «cosi  tenace  del  passato.  Napoleone,  a  pro- 
posito dì  San  Domingo,  vedemmo  come  decretasse  e  pat- 
tuisse la  schiavitù;  poi  al  turbinoso  suo  regno  mancò  la 
pacatezza  necessaria  per  rimediare  a  tanto  male.  Ma  già, 
con  ordinanza  del  16  maggio  1792,  la  Danimarca  avea  abo- 
lito ogni  commercio  di  Negri  nelle  sue  colon ic.  Nel  con- 
gresso europeo,  conformemente  alle  idee  evangeliche  che 
vi  si  sciorinavano ,  fu  proibita  la  tratta;  ma  reflctluazìone 
do\eva  esser  lenta,  e  degli  sforai  maggiori  va  il  merito 
air  Inghilterra  e  ad  alcuni  degli  Stati-Uniti. 

Il  toagrcsso  continentale  tenuto  a  Filadelfia  nel  1774, 
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avea  condannalo  la  traila  liegli  sdiinvi,  né  più  alcuno  do- 
versene importare.'  L'agosto  prccciiente,  ì  delegali  (Iella 
Virginia  e  il  congresso  provinciale  dcll'Anncrica  sellen- 
trionalc  avcnnn  risoluto  Eo  stesso;  '  nel  1780  la  Pen^ilva- 
nia  avrà  pronunzìnta  la  libertà  dei  Negri  nati  dopo  di- 
ciiiarnlH  l' indipendenza;  e  poco  poi,  inuovi  Siati  del  Nord 
e  del  centro  vielamno  l'introdurnc  di  nuovi.  Ma  se  arri- 
vavano e  coglieansi  di  contmbliando,  rlir  Tarnet  Iteslilnirli 
all'Africa  e  alla  libcrlà  pnrve  il  pii"!  gitislo;  e  perciò  dopo 
molli  tentativi ,  nel  dicembre  del  1816  fondarono  sulle 
eoste  africnnc  la  colonia  di  Liberia,  per  itlantiarvi  gli  a(- 
francati  degli  Slali-Cniti. 

Eppure  il  commercio  de' schiavi  crebbe  smisurala- 
mentc  dopo  proibito,  e  valutasi  che  anche  oggi  non  meno 
di  ceneinquantamila  Afrii^ani  si  rapìscimo  Ogni  anno;  de* 
quali,  due  terzi  periscono  prima  dì  venire  utilizzati  nelle 
colonie,  dove  prolincnno  assai,  ma  la  mortalttA  e  sempre 
grandiRsima.  Molte  nazioni  equipararono  la  traila  ntla  pi- 
rateria; e  rìduccndo  tardi  ad  atto  ciò  che  nel  congresso 
dì  Vienna  gii  erosi  proposto,  Bretagna,  Austria,  Francia, 
Russia  firmarono,  al  SO  dicembre  l&il,  un  trattalo  per 
impedire  la  tratta.  L'Inghilterra,  clic  nel  IBI?  la  fece 
caso  di  morte,  stabilì  una  crociera  di  navi  sulle  coste  Afri- 
cane, che  prendesse  le  navi  negriere  di  qual  si  fosse  ban- 
diera, e  le  sottoponesse  n  giudizio.  Ne  derivò  inevitabile 
il  diritto  di  visita;  ma  le  nozioni,  vedendo  in  ci&  una  su- 
premazia usurpatasi  da  quella  potenza,  vi  sì  oppongono 
di  tutta  possa.  Gli  Stati-Uniti,  gelosi  di  loro  indipenden- 
za, si  sollrasEcro  sempre  Agli  ordini  e  alla  visita ,  e  le  for- 
me giurìdiche  fanno  che  quel  Iranico  vi  si  continui,  ben- 
ché sentenzialo  di  pirateria.  La  Spagna  tollera  pare  la 
traila ,  per  quanto  il  permettono  le  preponderanti  Potenze 
marittime;  le  quali  costrinsero  pure  il  Porlognilaid  abo- 
lirla, e  cosi  annichilare  le  proprie  falloric  del  Congo,  vì- 
venti di  questa. 

Unico  rimedio  radicale  alla  tratta  sarà  l'aboliiione 
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della  Scilla vìtù;  e  di  r^iicsl' opera  pure  rumnnitii  dovrù  ri- 
ConoM:cnza  all'Inghilterra.  Nel  1823  Fnwcl  Buxlon,  amico 
di  Wilbertorcc,  recò  iti  parlnmenlo  lale  qnistìone,  mo- 
slrnado  con  qual  modo  in  alcuni  dejjll  Slati-Uiiilì  si  Tosse 
operala  la  eniancipaiìone  graduale:  inn  potè  ottenere  solo 
alcuni  miglìorameat),  quoli  l'cducatione  e  l'Islruziane  re- 
ligiosa dei^li  scliiaTÌ,  il  tenerli  capaci  dì  rendere  Icslimo- 
nio  in  cause  civili  o  criminali ,  di  redimersi  a  prezzo 
ragionevole,  possedere  e  Irnsineltere  le  proprietà,  legitti- 
mare i  malrimonj,  non  disgiunjjcre  le  faraiglie  nelle  ven- 
dile, rendere  più  mite  la  potenza  de' padroni  e  più  rega- 
lare la  giustizia. 

Fu  un  passo  che  nessimo  contentava;  ma  nel  31  il  go- 
verno proleri  la  liberazione  immediata  di  tutti  gli  schiavi 
della  corona,  deslinandn  magistrali  protettori.  Kc  strilla- 
rono i  coloni,  ma  la  sola  risposta  degna  lu  1' aliolizìonc 
della  scliiavitù  nelle  colonie  occidentali  pel  1°  agosto  1834, 
sotto  condizione  d'  un  novizinlo  di  quattro  anni  per  gli 
schiavi  domestici,  e  di  sei  pe' lavoratori,  i  quuii  intanto 
continuerebbero  a  lavorare  pei  padroni,  senza  che  si  po- 
tesse da  loro  esigere  più  dì  quAranlncinque  ore  di  fatìea 
per  settimana.  Venti  milioni  di  sterline  destinavansi  a 
compensare  i  coloni,  a  trcnlacinquc  lire  per  testa  ;  e  gli 
schiavi  si  trovarono  seltccentomila. 

Le  antiche  ingiustizie  non  si  svelgono  che  a  gran  co- 
sto, e  rassegnandosi  al  mali  die  sottentrsno  alla  cessa- 
zione d'un  male.  In  Tatto,  oltre  le  ingenti  spese  del  teso- 
ro, i  terreni  pubblici  restarono  slniltati,  molti  possessori 
in  rovina;  i  Negri  non  valutano  il  benellzio,  o  ne  abusa 
no,  e  credono  privilegio  della  libertà  lo  stare  ìnDngardi 
come  ì  padroni.  Il  commercio  scade  a  tal  punto,  che  il 
governo  britannico  dee  pagare  sei  milioni  di  franchi  l'an- 
no a'suoi  bsllclli  a  vapore  che  navigano  alle  Antilie,  e 
con  molte  truppe  proteggere  i  coloni  europei  contro  i  Ne- 
gri adrancali. 

Ciò  asseriscono  i  eontradditlori,  mentre  i  favorevoli 
esagerano  dal  canto  loro  i  vantaggi.  All'urgente  bisogno 
di  braccia,  lìndiè  il  metodo  di  coltura  non  sia  trasforma- 
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to,  si  pensò  supplire  col  Irasportarvì  dall'Africa  lavoralori 
toinniarj,  e  favorire  In  migrazione  d'IrlanUesi  e  Scoxicsi. 
Air  atto  pratico  gravi  sconci  vennero  in  chiaro,  e  le  le- 
gislaiioni  loi-ali  preferirono  1' emancipazione  immrdtati 
e  generale  alla  paninle  e  progressiva.  Fu  (lucila  proferita 
il  prìmo  Bi;osto  net  1838  con  fesle  religtoac,  e  •ellecenlo- 
mila  esseri  tornarono  uomini ,  senta  che  le  eolooie  fos- 
sero sovvenne.  I  matrimonj  solicntrano  alla  vaga  vene- 
re; i  buoni  senlimenli  ripigliano  impero;  e  ì  maneipati, 
che  si  danno  alla  coltura  e  al  tralliea  iniuolo,  cercano  le 
piccole  comodità  e  il  lusso. 

Koberlo  Peci,  non  favorevole  all'abolizione  della 
Bclilavilù,  pure  la  cliiamava  >  la  più  felice  riturma  di  cui 
il  mondo  civile  possa  offrire  l'esempio;  ■  e  lord  Slanley 
diceva  al  parlamenlo  ('22  mano  tM2):  «  L'effclto  di  que- 
sta grande  espi^ricnza  oltrepassò  le  speranze  più  vive  de- 
gli infervorali  della  prosperila  eoloiiiale:  non  solo  il  ma- 
teriale liurc  di  ciascun'  isola  crcbljc  grandemente,  ma  vi 
ebbe  progresso  nelle  abitudini  indusirì,  per  fez  ion  a  mento 
nel  sistema  sociale  e  religioso,  e  svilopparonsi  negli  indi- 
vidui le  qualità  di  cuore  e  di  spirilo,  ben  più  neeestarie 
alla  felicità  clic  non  gli  oggetti  muterlali  delia  viu.  ■ 

D'  atira  parte  è  provalo  che  lo  zucchero,  la  citi  col- 
tura *  il  principale  aggravio  dc'Xegri  delle  AnlJIie,  si 
oilicnc  a  minor  preizo  dall'India  orientale;  tald»*  gl'In- 
glesi dovettero  tjravarto  d'un  dazio  per  eifuilibrarne  la 
eoncorrcuza  con  quello  delle  Antilic.  Jie\  1839  s' istilui  a 
Londra  una  socicià  per  sbnrbic.irc  la  traila  dei  Negri  e 
incivilire  l'Africa,  la  quale  spedì  Ircbatirlli  a  vapore  ebe 
rimonisssero  it  Uume  (jnorra,  per  coucliiudrre  trallati 
con  quei  capi,  onde  prevenire  il  Iranico  infame  e  iosi- 
nuarvi  idee  di  coltura  e  di  umanità. 

Questi  saranno  i  mezzi  più  roneludenti:  ma  intanto, 
se  negli  aiti  di  quella  rilsiitinpirs  sooielii  Ici^grmmo  che 
£i  spesero  940,(IO!>  lire  ùlcilinc  in  picmj,  o  per  rieomprare 
schiavi,  e  33U,0(H>  in  mantenere  le  corti  che  giudichino  i 
negrieri  catturali,  oltre  In  spesa  del  governo  in  tante  naii 
di  guardia,  e  io  venti  milioni  per  comiienear  i  proprie- 
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Urj  dopo  didìiarata  remaoeipaxiMie;  leggiamo  fure  che 
nel  1838  peggiore  che  mai  si  fece  la  IraUa,  massime  da 
Portoghesi,  ianU)  da  poter  eontamt  ceneioquantamila  al> 
r  anno  venduti  in  America,  e  un  einquaolamila  sui  mer<* 
cati  maomettani.  *• 

Nelle  costitusìooi  dei  Nord-Americam  nessun  cenno 
si  legge  di  diritti  politici  riguardo  agli  schiavi  :  anche  i 
ci  vili  sono  negati,  non  potendo  essi  fare  contratto  che 
tenga,  ami  talora  essendone  puniti.  Quanto  ai  diritti  na« 
turali,  si  varia  :  sono  considerati  CMoe  cosa  e  proprietà 
mohile  alia  Carolina,  immohile  alla Luigiana;  perciò  vico 
impedito  r  istruirli,  sino  in  qualche  luogo  a  punire  il  pa* 
drone  che  dà  le  cognizioni  pia  elementari.  Fuggire  noa 
possono,  attesoché  anche  negli  Slati  dove  la  schiavitù  è 
abolita,  i  fuggiaschi  sono  respinti  e  riconsegnati;*  e  nella 
Carolina  è  permesso  prenderli  e  sferzarli,  nella  Luigiana 
sparare  su  loro.  Diflerenti  pene  sono  comminate  pel  pa- 
drone e  per  lo  schiavo  ;  al  Bianco  che  ferisce  un  Negro, 
r  ammenda  di  quaranta  scellini  ;  allo  schiavo  che  ferisce 
il  lìbero,  morte.  Neil  avendo  proprietà,  non  può  al  Negro 
infliggersi  ammenda;  il  tenerlo  prigioniero  non  sarebbe 
castigo  che  contro  al  padrone.  Non  resta  dunque  che  la 
morie,  pagandolo  al  padrone,  il  quale  preferisce  castigarlo 
egli  stesso  brutalmente  e  istantaneamente,  senaa  spesa» 
senza  perditempo.  Al  contrario  dunque  d' ogni  buona  le- 
gislazione, non  sono  giudicati  da  pari,  non  con  leggi 
chiare  e  pene  determinate,  ma  abbandonansi  all'  offeso 
stesao  e  alla  discrezione. 

*  Tolgo  qocsle  Mtisic  dall'  opera  di  Buxtoh  tiiUa  «chiaritù.  Secondo  lai , 
per  iOO  Negri  che  arrivano  vivi  ed  utili  al  compratore,  bisogna  sagriScarne  i45, 
in  viaggio,  per  malattie,  Bela  caccia:  talché  rAfKca  perderebbe  annnaloaenlt 
A7SfiOO  pcraono.  La  Cristiim,  briganliao  tpagnudo  arrestato  nei  iSii,  area 
348  schiari ,  di  mi  Ì3S  erano  periti  nel  tragitto  per  vajuolo.  Il  Mida^  brik  spa- 
gnuolo,  nel  1830  ne  caricò  563,  che  si  trovarono  ridotti  a  369.  La  Jetme  Estrtfg» 
inseguita  da  on  hfgao  iaglcae ,  chinse  41  schiavi  ia  botti  e  li  gettò  in  mare.  Si 
calcola  «he  questo  traffico  profitti  il  30  per  cento.  Gli  schiavi  presi  su  negrieri 
dal  i  838  al  i837  e  liberati,  furono  56,000,  cioè  da  5600  ranocr.  Alle  Camere  di 
Francia  nel  i843  si  asseriva,  300,000  Negri  esser  ancora  ogn'anno  trasportati 
dair  Africa  per  l' AUantico. 

*  Ciò  fa  ricoofiermato  nel  i850! 
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Il  più  recente  codice  aincricnno  die  conosciemo,  quel 
della  Luigiana,  compilato  il  1^:^,  all'ari.  226  dò  ni  figli 
illegittimi  il  diritto  di  cercar  il  padre,  purcliò  liberi  e 
bianchi  ;  se  di  colore,  noi  possono  designare  che  tra  uo- 
mini di  colore.  L'art.  'ìò  distingue  i  liben,  gli  alTrancati, 
gli  schiavi,  e  «  schiavo  è  quello  die  è  sotto  al  patere  d'un 
pndrone,  il  quale  può  venderlo,  e  disporre  della  sua  per- 
som,  della  sua  industria,  delle  sue  Tatichc,  sema  che 
coso  possa  Tare,  avere,  acquistare  che  non  sia  del  padro- 
ne. —  Gli  schiavi  (prosegue  l'Hrl,  441),  qiiantonque  sicna 
cose  mobili  di  loro  natura,  pure  snno  immobili  per  dìspo- 
sitionc  dì  legge.  —  I  tigli  degli  schiavi  e  1  parli  degli  ani- 
mali appartengono  al  propriolario  della  madre  per  diritto 
di  accessione  (^  442].  " 

Lii  distinzione  dei  Bianchi  dagli  nomini  di  colore,  ò 
protonda  in  tutta  l'America  quanto  le  Caste  dell'India; 
v'ha  ultixj  servili  riserbati  ai  Negri;  Un  il  cameriere 
bianco  ne  tiene  qualcuno  sotto  di  so,  al  quale  oanianda 
ciò  che  da  noi  ta;  per  quanto  ricchi,  la  legge  proibiieo 
loro  la  carrozza  e  certi  abili  ;  1'  uso  li  rimovc  dogli  altri 
ne'  calle,  ne'  teatri,  sulle  pnnrhe  delle  chiese  ;  si  trattano 
insomma  come  di  interior  natura,  e  in  prova  o  seiua  sì 
allega  la  lor  indolo  maligna.  In  tatto,  gli  schiavi  negri 
colgono  ogni  pretesto  di  buttarsi  malati,  contentandosi  di 
trangugiare  scliìfosìssimi  medicnmcnti  per  abbandonarsi 
all'  inerzia  ;  aspirano  a  vendette  liintìamenlc  meditale  o 
rafUna tornente  atroci  ;  e  si  danno  quando  possono  all'  in- 
temperanza: ma  di  questi  vizj  ha  diritto  di  rimproverarli 
l'Europeo  che  ne  è  In  cagione T 

Nessun  dunque  si  ta  orrore  del  veder  sul  mercato  ì 
Negri  e  di  venderne  egli  stesso  :  e  come  l'  antico  Catone, 
v'ha  cristiani,  v'hn  repubblicani  che  comprano  negrolli 
ignoranti,  per  educnrii  e  rivenderli  più  cari  ;  altri  li  don 
a  nolo  per  calzolaj,  sartori,  cocchieri;  oltri  lasciano  al  loro 
Negro  la  liberti  d'ondar  guada^'uando,  purché  lo  Km  ri- 
porti una  o  due  piastre,  secondo  l' occordo. 

Peggio  va  per  quelli  clic  coltivano  i  campì,  sotto 
i'i'ncsorabìle  vìgilania  d'un  aguzzino,  che  non  donerebbe 
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esprimersi  con  loro  altrimeoti  clic  colla  frusta.  La  sera 
getta  loro  pan  e  lardo  rancido,  poi  li  chiude  alla  rinfusa 
a  dormire  su  tavolacci.  Al  minimo  fallo,  son  incatenali  al 
piede  o  alla  cintura  con  enormi  bove;  o  sospesi  ad  alberi 
per  le  braccia,  flagellati  e  costretti  a  starvi  ventiquat- 
lr*ore:  e  talvolta  son  donne,  e  talvolta  incinte,  e  forse 
dal  brutale  medesimo  che  le  malmena.  I  lor  matrlroonj 
son  concubinati  ;  cedono  le  donne  a  prezzo  ;  e  i  Agli  son 
allevati  dal  padrone  con  tanta  cura,  quanto  i  vitelli  e  i 
puledri. 

In  qualche  luogo  il  governo  ha  prigioni,  ossiano  an* 
tri  dove  si  mandano  a  punire  i  colpevoli  o  pertinaci,  con 
manigoldi  che  ogni  mattina  regolarmente  infliggano  loro 
un  certo  numero  di  colpi  ;  il  che  probabilmente  al  chia- 
merà polizia  correzionale.  Pensate  se  gente  d' indomita 
fermezza,  di  coraggio  impassibile  come  i  Negri,  debbono 
inviperirsi  contro  tali  trattamenti!  E  più  il  padrone  è 
spietato,  più  essi  gli  negano  T  unico  frutto  ch'esso  ne 
speri,  la  loro  fatica,  e  s'ostinano  all'  inflngardaggine,  ag- 
giungendovi una  flerezza  che  aspetta  luogo  e  tempo  al 
vendicarsi,  non  foss' altro,  coli' uccidere  sé  stessi  per 
isvantaggiare  il  padrone  nei  tremila  franchi  che  pagò. 

Le  leggi  portano  alcuni  rimedj  all'esuberanza  del  loro 
mali,  ma  gli  schiavi  gì'  ignorano,  e  II  padrone  ha  tutt'altra 
premura  che  d* informameli  ;  anzi  l'oppressione  in  cui 
sono  tenuti  dalla  nascita  li  persuade  d'esser  di  natura  in- 
feriore e  nati  al  patimento  e  all'  obbedienza,  e  il  terrore 
morale  in  cui  crebbero  non  lascia  tampoco  concepiscano 
r  idea  di  diritti.  Solo  l'eccesso  d'  un  tormento  attuale  li 
fa  ribelli;  e  allora  fuggiti  alle  selve,  fan  guerra  mortale 
ni  Bianco,  uccidono,  incendiano,  avvelenano  ;  e  son  insc- 
gufti  come  Gero  da  cani  addestrati  al  loro  fiuto,  e  che  co- 
gliendoli 11  sbranano. 

Sotto  tanta  pressura,  difficilmente  si  sviluppano  vo« 
lontà  robuste  quanto  basti  per  conoscere  e  battere  la  lunga 
carriera  che  guida  alla  libertà,  e  per  cui  da  un  majalc  o 
da  una  serqua  d' ova  si  trae  cogli  anni  quanto  basti  per 
riscattarsi.  Se  con  minuti  risparmi  e  con  Unqxv  %Vt^!c^\^^- 
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narj  accumulano  un  tenue  peculio,  la  legge  obbliga  il  pro< 
prietario  ad  accettar  il  riscatto;  le  donne  sovcmte  1* otten- 
gono colla  corruzione.  Ricevono  allora  una  carta  di  fran- 
chigia, che  tengono  sempre  addosso  per  mostrarla  in  ogni 
caso;  i  più  non  ne  usano,  e  continuano  a  servire  il  pa- 
drone, paghi  di  lasciarla  poi  morendo  ai  flgliuoli. 

Del  resto,  la  pubblicità  che  nelle  Camere  inglesi  e 
francesi  fu  data  testé  a  tali  discussioni,  mostrò  come  il 
problema  sia  troppo  più  complicato  che  non  paja  a  prima 
\ista  ;  come  a  cancellare  le  grandi  iniquità  non  basti  iì 
dichiararle  abolite  ;  e  come  il  sentimento  e  la  fliantropia 
possano  bensì  dare  impulso,  ma  non  bastino  a  suggerire 
i  mezzi  più  cauti  e  più  conducenti.  Intanto  la  adiiavitù 
tende  là  pure  a  diminuirsi  per  le  idee  religiose,  per  T opera 
di  alcune  sètte  a  ciò  interamente  dedicate,  pel  progresso 
della  civiltà  che  rinfaccia  a  liberi  popoli  an  tal  delitto,  e 
per  la  persuasione  che,  dove  fu  tolta,  sia  cresciuta  la  pro- 
sperità col  levare  dall'ozio  la  porzione  più  intelligente, 
cioè  i  Bianchi.  Però  sui  rimedj  radicali  si  disputa  tuttora. 
Fu  proposto  di  ricomprarli  a  spese  pubbliche;  ma  nel 
ceraso  del  1830  se  ne  noverarono,  fra  tutta  1'  Unione,  due 
milioni  e  novemila  ;  sirchè,  valutandoli  appena  cento  dol- 
lari per  testa,  costerebbero  cento  milioni  di  francfaf.  Ol- 
treché, quanto  non  sarebbe  pericoloso  il  mettere  improv- 
visamente questa  popolazione,  invelenita  da  lunghi  pati- 
menti, accanto  agli  antichi  oppressori?  Il  suggerimento  di 
Jefferson  di  collocarli  sovra  una  porzione  distinta  ài  ter- 
ritorio, avrebbe  creato  una  società  ostile,  e  proearato  agli 
Stati-Uniti  un  male  da  cui  natura  gli  esentò,  la  vicinanza 
di  nemici.  Trasferirli  di  nuovo  in  Africa  costerebbe  im- 
mensamente. Tutte  le  fortune  poi  oggi  riposano  sovra  il 
lavoro  degli  schiavi,  né  un  compenso  qualunque  equivar- 
rebbe alla  perdita  di  questi.  Resta  il  dichiarar  liberi  i  na- 
scenti :  ma  se  ciò  diminuisce  gli  sconci,  non  li  toglie,  giac- 
ché i  padri  sentirebbero  più  gravi  le  catene,  e  più  risalte- 
rebbe r  assurdità  della  sdilavitù,  pesando  8ui  padri  mentre 
ne  vanno  esenti  i  figliuoli. 

Per  quanto  \io\  e  ft\Mi%t(^^l  e  tuiasionaij  li  lodino^  i 
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Negri  SODO  tristi ,  oziosi,  rapaci  ;  oTe  furono  emancipati, 
gli  oggetti  di  consumazioBe  raddoppiarono  di  valore^ 
crebbero  i  delitti  e  i  disordini:  onde  molti,  di  tutta  fede 
e  senza  idea  d' interesse,  si  opposero  al  cessar  della  schia- 
vitù, considerandola  come  «  un  mezzo  di  perfeziona- 
mento sociale;  un' iniziamone  jai  beneOzj  dell' incivili- 
mento. » 

Questo  noi  indichiamo,  non  per  frenare  I  generosi 
tentamenti,  ma  per  sempre  più  ribadire  la  necessità  di 
consultarsi  col  tempo  nell'  introdurre  I  miglioramenti  che 
si  vogliono  duraturi.  Vedremo  poi  come  tal  quìstione,  ca- 
pitale per  gli  Stati-Uniti,  fosse  a  un  punto  di  separarli,  e 
fin  metterli  in  guerra. 

In  San  Domingo,  isola  si  f  orente  sotto  i  Francesi,  e 
ubertosissima  di  coloniali,  ora  si  va  a  comprar  lo  xuc^ 
obero  alle  botteghe,  che  il  tirano  di  fuori.  Dacché  fu 
emancipata,  le  due  razze  si  trovano  a  fronte  micidial- 
mente armate  ;  pure  V  abilità  che  spiegano  i  Negri  prote- 
sta contro  r  asserita  incapacilà  di  questi.  Ma  olire  le  dif- 
ferenze di  sangue ,  vi  son  pur  quelle  di  religione  ;  ed  es- 
sendosi nel  1643  proclamata  l'eguaglianza  de' culti,  gli 
Spagnuoli  colà  naturali  si  opposero  in  guerra,  volendo 
unica  la  cattolica,  e  formarono  la  Repubblica  Dominica- 
na  ;  '  e  colà,  non  altrimenti  che  da  noi,  si  grida  :  Viva  la 
libertà,  e  l'indipendenza,  e  la  costituzione. 

Nelle  colonie  spagnuole  la  schiavitù  avea  pesato  sem- 
pre meno,  mercè  l' efficacia  del  clero  nel  mitigare  i  pa- 
droni ed  imbonire  i  servi.  Recuperata  i'  indipendenza,  in 
mille  modi  providero  i  Sud-Americani  a  togliere  questa 
peste,  e  intanto  renderla  meno  penosa.  Nella  Colombia 
si  decretò  che  i  nascituri  da  donne  schiave  fossero  liberi;  mi. 
ì  possessori  di  schiavi  li  nutrano  e  vestano,  ed  essi  in 
compenso  li  servano  On  ai  diciotto  anni;  vietato  traffi- 
carne o  importarne  di  nuovi  ;  slabilito  un  fondo  per  ri- 
scattarli ;  e  negli  anniversarj  della  libertà  nazionale  una 

*  Prcsiéeiitc  dcìb  repoibblìca  fa  Fervot,  e  prim  G«ern«r,  «egro  mach*  egli, 
vurceanto  a  mmuà,  MccoMcyrc  di  90jn.  Il  tanra»  iSM  sottrailo  «1  ftoerale  JU. 
tbè  ;  e  nel  ÌSÌ9  l'ùnpentore  «egro  S«iilou(|«e. 
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commissione  d'ogni  dislrclto  ne  redimere  il  più  possibi- 
le. Anche  ni  Messico  il  vasrcllo  che  porli  schiavi  è  confi- 
scalo i  e  puniti  i  capi  con  dieci  anni  di  carcere.  Il  Guati, 
maln  aboli  la  schiavitù,  e  i  pedrooi  rìnunzìsrono  al 
compensi)  decretato. 

Dura  la  schiavitù  nelle  colonie  spngiiuolc  e  porto- 
ghesi, comunque  mitigala  dal  catlolicìsnio  g  dalla  pre- 
mura che  si  danno  i  curati  di  educare  i  Negri,  e  di  favo- 
rire i  matrimoni.  All'Avana,  dove  si  stabili  uns  società  a 
«lueslo  uopo,  fu  abolita  la  tratta,  pena  dieci  anni  di'  gale- 
ra ;  la  possessione  su  cui  si  trovassero  Negri  nuovi,  sarebbe 
confiscata,  e  liberati  gli  schiavi  dopo  un'educazione  di 
•{uatiro  anni.  I^ppure  è  il  paese  dove  più  vi^o  si  fa  que- 
sto trRfUco.  Nello  colonie  francesi  e  assegnato  il  termine 
delle  schiavitù  pel  1853,  e  frattanto  si  fatica  all'educa- 
doMC  de'  futuri  liberi,  già  aulorizxati  a  possedere  e  a  po- 
lersì  riscallare.  Il  ragguaglio  clic  su  tal  proposito  diede 
una  commissione  eletta  nel  1810,  concludeva:  ■>  La  rico- 
>itÌtuzione  del  clero  delle  rnlonie  è  il  punto  capitale,  il 
vero  mezzo  d'azione  sopra  la  razxa  negra.  Con  ciò  il  cullo 
cattolico  manifesterà  quanta  potenza  sia  nella  sua  uniti, 
nella  subordinazione,  nella  regota  ;  quanta  nel  principio 
dell' aulorìlA.  Questo  è  per  tutti  il  grande  istromcnlo  di 
civiltà,  di  pacificazione,  di  ravvicinamento  ;  la  salute  delle 
nostre  colonie,  u 

Già  l' abolizione  dellu  tratta  fa  che  il  padrone  usi  mag- 
giori riguardi  allo  schiavo,  cui  non  così  facilmente  ne  sur- 
rogherebbe un  altro.  Pure  la  quistìonc  non  polrA  avere 
uno  scioglimento  generale  fin  quando  non  sia  riconosciuta 
la  moneìpazione  di  tutto  le  colonie,  che  tardi  o  tosto  ar. 

M.T  anche  dove  1' afTeancazionc  progi'cdisce ,  rimane 
il  pregiudizio  contro  il  colore,  ni  il  Bianco  tollererebbe 
l'eguaglianza  coli' antico  Africano;  le  due  raize  vivono 
distinte,  non  solo  al  tribunale,  ma  ai  teatri,  nel  tempio, 
nello  prigioni,  fin  ne'cimiteri;  e  solo  il  tempo  pulrà, 
BOn  caneellare  questa  aiistoerazia  impressa  sul  corpo, 

*  r  spavirc  la  raim  lott^Vvcva  tatù  mistione  de'  san- 


pui.'  Toccherà  pure  al  Icinpo  n  vincere  l'orgoglio  de' 
Itinndii,  e  l'ostinazione  loro  ric'vccclii  meloiii,  clie  esì- 
gono più  forta  che  intelligenza  :  e  il  rispetto  alla  na- 
tura umana  farà  credere  clic  Ja  Providenza  non  privile- 
giò una  terra  d'  alcuni  prodotti  perchè  costassero  sangue 
umano;  ne  Tccc  l'uomo  pei  sotì  godimenti  mnlcriali  ; 
r  uomo,  essere  intelligente,  il  cui  supremo  bene  è  la  di- 

Harricra  polente  alla  tratta  sarà  l' incivilire  l'Africa. 
La  colonia  di  Liberia  vi  prospera  ;  e  un  Negro  di  questa 
or  dirige  un  podere  modello  al  confluente  del  Niger  col 
Ciadda  ;  i  liberati  in  America  mandano  fondi  persoslener 
missioni  ncir  interno  dcH'Africa  ;  i  principi  stessi  di  colà 
cominciano  a  comprendere  che  il  far  lavorare  1  vinti 
frutterà  più  che  non  il  venderli  :  onde  ne  verrà  Dna  spe- 
cie di  serfilù  della  gleba,  avviamento  al  lavoro  libero. 
«Calcolano  anzi  ebc  il  solo  olio  dì  palma  produrrà  airAfrica 
))iù  che  la  Iraltn.  Ai  missionari  cristiani  se  ne  unirono  ora 
di  musulmani,  uhe  dalla  capitole  dell'Egitto  traversano 
l'Africa  sino  a  Tombuclu,  e  disceso  il  Nigcr,  piantano 
moschee  accanto  alle  chiese,  avviamento  ad  una  religione 
meo  fiera. 

Persia,  Turchia,  Egitto,  gli  altri  paesi  musulmani 
consertano  ì  mercati  umani.  Come  già  Cartagine  trneva 
schiavi  negri  dai  Garamunti,  ancora  gli  Arabi  di  quel 
lembo  del  Sahar  che  e  du  Tripoli  a  Ceula,  rontinuntio  n 
farlo,  e  le  carovane  egizie  che  frequentano  il  Darfur  ne 
acquistano  in  cambio  dì  sale,  tabacco,  fichi,  pnnno,  cor- 
naline. L' imminente  rovina  o  trasformazione  dell' Impero 
ollomano  favorirà  anche  quivi  1'  emancipazione  ;  e  giù  In 
CrecÌB  redenta  sentenziò  dì  pene  severissime  U  tratta, 
Jjcnchò  sia  vero  che  vi  è  continuata  sollo  bandiera  turca. 

Fatto  importantissimo  fu  l'avere  il  bey  di  Tunisi, 
nel  18ifi,  abolito  il  mercato  di  schiavi  e  maucipnlo  quelli 
che  aveva.  L'iman  di  Mascatc,  allorché,  nella  guerra  co- 

>o  ISit,  dict'i  p'x'i,  chi  h1 


Sg3  BAUniA. 

gli  Bgisj,  cercò  floceorsi  agli  Inglesi,  dovoite  abolire  la 
tratta  ;  ma  queata  ai  fu  ancora  vivisaima  pi*i  Madagascar 
e  Della  Mnleaia. 

L'Inghilterra  nelle  colonie  sue  orientali  ennaenFa,  non 
solo  la  achiavitù,  ma  anche  la  tratta  ;  il  ébe  le  è  rinfac- 
ciato da'  auoi  emuli  come  una  (Mrova  che  ella   proclami 
raffranctizi^ìne  in  America  soltanto  perchè  eaaa  eolle  mac- 
chine può  darsi  un  movimento  che  le  altre  nazioni  non 
possono  eguagliare  se  non  eolle  hraceia,  ed  ba  bisogno  di 
cereare  nelle  colonie  un  deflusso  air  esuberante  sua  popo- 
lazione ;  e  perchè,  rovinate  colA  le  emnle  eolaoie»  meglio 
prosperino  le  sue  in  Asia.  Aia  se  la  schiaTltA  ntHe  Antilie 
è  istituzione  civile,  in  Oriente  è  istitmloDe  relìgìaaa,  an- 
nestata alla  società  ;  e  V  abolizione  sua  non  toeea  pochi 
coloni,  ma  150  milioni  di  naturali. 

Al  congresso  di  Vienna  si  trattò  pnre  di  sbrattare  il 
Mediterraneo  dal  Barbareschi,  che  ne  im|KHlivano  il  pic- 
colo traffico  ed  infestavano  le  coste. 

Quasi  un'  appendice  all'  Europa  forma  V  Afriea  set- 
tentrionale, posta  fra  il  Mediterraneo»  1*  Atlante  e  il  De- 
serto ;  a  occidente  tocca  quasi  la  Spagna  ;  a  levante  dal 
Capo  Buono  vede  la  Sicilia  ;  il  Capo  Rosso  sporge  verso 
la  Sardegna.  Poco  dopo  Maometto,  fu  invasa  da' Musul- 
mani ,  che  ne  svelsero  la  civiltà ,  gin  fiorentissnna  sotto  i 
Romani  ;  poi  rovinata  da'  Vandali  :  nel  1590  la  oecoparono 
ì  Turchi,  per  opera  del  famoso  corsaro  Barbaroaaa,  e  d'i  là 
corsero  continuamente  sopra  le  navi  e  le  eoste  del  Medi- 
terraneo, sicché  il  reprimerli  fu  scopo  alle  inprese  degli 
Spagnuoli,  de'  Veneziani,  e  dei  Cavalieri  di  Malta  «  di 
Santo  Stefano. 

DKalia,  di  Spagna,  dalle  Baleari  v'affluì  sempre  gente, 
trovandovi  clima  acconcio,  terre  da  lavorare,  industria  da 
esercitare.  La  pésca  de' coralli  a  Bona  e  alla  Calla  v'era 
esercitata  da  Siciliani  e  Napoletani  ;  e  anche  in  questi  ul- 
timi anni  era  fatta  da  153  battelli  italiani  e  21  franecsi. 

Lo  Stato  d'Algeri  tira  250  leghe  da  Marocco  a  Tunisi 

.  sulla  larghezza  di  60  in  80;  le  poche  città  sono  abitate  da 

Mori  ed  Ebrei  degeneri ,  le  montagne  da  Arabi  e  da  Ca» 
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bili,  diflcetidenta  degli  antichi  Noroidi.  Vi  dominano  po- 
die  migliaja  di  Turchi  che  si  reclutano  a  Costantinopoli 
e  a  Sralme,  e  II  paese  è  dìTìso  in  tre  bcylirhi :  Costantina 
a  levante.  Orano  a  ponente,  Titery  a  mcszodi  ;  olire  Algeri 
a  settentrione,  im  media  te  mente  amministrata  da  un  dey, 
cioè  zio.  Secondo  V  Àfriemilhutrata  di  Gramage,  nel  1622 
coniavonsi  ad  Algeri  35000  cristiani,  poi  dlOO  famiglie  di 
Mori  cacciati  di  Spagna,  e 6000 di  rinnegati;  cioè  forma- 
vano tre  quarti  della  città.  La  marina  aua  nel  1568  con- 
tava 35  galee,  di  cui  14  apparteneano  ad  Algerini,  20  a 
rinnegati  europei,  una  ad  un  ebreo. 

I  natii  d* Algeri,  indifferenti  alle riecbetf e  naturali  del 
paese,  non  penano  a  provvedersi  che  col  rubare:  pochi 
fan  baratto  di  coralli,  penne  di  strono,  cera,  cuojn,  lana, 
datteri,  polvere  d'oro,  con  stoffe  nostre,  corde,  vele,  ferro, 
rame,  piombo,  riso,  zucchero,  oppio,  frutte  secche.  1  ma- 
rabuti  o  santoni,  venerai  issimi,  spiegano  in  diversi  modi 
il  corano;  ma  il  popolo  lo  interpreta  a  suo  talento,  vio- 
lando tutti  i  precetti  incomodi. 

La  gente  è  un  misto  bizzarrissimo;  Torchi  e  Mori  vi- 
venti nell'ozio,  rinnegati  cristiani,  soldataglia  che  colle 
sollevazioni  sgomenta  i  suoi  capi  e  colle  correrie  gli  Eu- 
ropei. La  Porta  manda  aleuni  uffiziali;  ma  potere  non 
acquista  se  non  procacciandosi  aderenze.  Il  dty  è  procla- 
mato dai  soldati .  i  quali  lo  depongono  appena  altri  am- 
bisca quel  periglioso  onore  e  lo  paghi  :  esso  fa  rendere 
giustizia  in  sua  presenza  dal  cadi  con  leggi  spicciative  e 
rigorose,  supplii  feroci,  che  colpiscono  l' infimo  schiavo 
e  il  supremo  magistrato. 

A  Tunisi  il  viceré  era  eletto  dalla  Porla,  poi  dagli 
abitanti.  Vi  abbonda  il  grano,  che  si  conserva  in  vastis- 
sime cave  dette  mattamore. 

Pid  rispettata  è  la  Porla  a  Tripoli;  Impero  Indipen- 
dente e  robusto',  che  meglio  fa  fronte  alle  Potenze. 

Questi  Stati,  eonoeciuti  col  nome  di  Barbareschi,  vio- 
lano tutte  le  leggi  della  civiltà,  insultando  alle  bandiere 
d'ogni  Potenza,  e  cacciando  le  navi  che  corrono  il  Medi- 
terraneo per  rapirne  gli  uomini  e  le  donne,  da  rendere 
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poi  a  grossi  riscatti,  o  (In  tenere  in  servitù.  L'  Europa  Sì 
rHSscgiiò  lungamente  a  pagFtr  loro  un  tributa,  perchè  rj- 
spettDfiscr  (luesla  o  quella  bandiera:  a  volta  a  \oUn  qual- 
che Potcnia  vi  rceó  guerra,  ma  dod  mai  col  proposito  di 
sterminarli. 

Nel  1806  gl'Inglesi  avcnno  insistito  p«rcb6  il  dey 
d'  Algeri  cedesse  loro  quella  reggenza,  contro  un'annua 
pensione  di  IIUUO  sterline,  volendo  farne  appoggio  a  Ital- 
ia; ma  non  furano  nscollati.  Il  blocco  continentale  crebbe 
la  baldanza  de'  Borbareschi;  ma  venuta  la  pace,  J'Ingbil- 
terra  fu  incaricata  dal  congresso  di  Vienna  di  procurar 
l' aboliiiunc  della  scbiavitù  de'Crìstiani.  CoUe  eeilsnze  di 
<]uel  tempo ,  essa  trattò  mesebinamente  di  riscatli  a  nome 
della  Sardegna  e  di  Napoli;  poi  vergognatasi,  spedì  lord 
Exmoutb  a  imporre  Tosìcro  liberali  i  Cristiani  senia  ri- 
scatto, e  abolita  la  costoro  servitù.  Tunisi  e  Tripoli  spa- 
ventale s'obbligarono  a  rispettare  la  bandiera  cristìtni. 
El-Hosain,  dey  d'Algeri,  indugiìi  col  pretesto  di  Eolio- 
porre  il  caso  alla  decisione  del  gransignore;  poi  appena 
r  Inglese  prese  il  mare,  proruppe  a  crudeltà  contro  i  pri- 
gionieri. Lord  Exmoulb  allora ,  in  vendetta,  bombardò  U 
cittA,  ebc  vistasi  incendiare  la  flotta,  scese  a  patti,  abolì 
la  GCbiovitù  de'  Cristiani,  e  restilul  gli  Ruropoi  calturBli. 
Trovaronsi  colà  mille  scliiavi  cristiani,  e  quarantanovc- 
mila  fra  lutti  gli  Stati  bsrbaresclii. 

L'  Europa  scrìsse  questo  trlooto  tra  ì  fasti  delta  Santi 
Alleanza;  ma  fu  mera  apparenza  od  ctlroero  riparo,  giic- 
cbÉ  i  decreti  di  essa  non  impedirono  che  la  piraterìa  con- 
tinuasse. Anelili  r  ingiuria  portata  all'  eccesso  non  ttdt 
la  bandiera  franecsc  sulle  mura  d'  Aljjeri. 

Una  carovana  prese,  appo  Medina,  Ali  Scerig ,  discen- 
dente da  niaumcito,  o  rerollo  sul  trono  di  Marocco  nel 
1664.  Venne  con  questa  dinastia  una  ricrudesccoia  ilcl- 
r  islam,  cbc  rialzò  il  paese  contro  la  Spagna  e  il  Porto- 
gallo; ed  anche  a^-^ì  «lucila  religione  v'  è  più  una  e  telante 
Irai  Slaickiti.  scltarj  rì{;orosi  domìnanli  colà,  che  fre- 
•quenlano  i  pellei^rinaggi,  ma  traverso  al  Deserto  per  echì- 
r  Algeria,  \n\i\  Beduini  e  Berberi  tormaDO  due  pft- 
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polazioni  annate,  tra  le  quali  poco  può  Tiniperatore;  sicché 
molti  paesi  ponno  dirsi  indipendenti,  oltre  quelle  città  ove 
dominano  i  Marabuti  mediante  T  autorità  religiosa.  Pure 
r  imperatore  si  considera  sultano  di  tutto  il  Magreb,  ed 
estende  V  autorità  nominale  dovunque  arriva  la  fede  or- 
todossa, cioè  sulla  Barberia  occidentale,  al  sud-ovest  del- 
l'Africa e  fin  al  lembo  del  Deserto;  anzi  pretende  domi- 
nio al  di  là  di  questo  e  su  Tombuctu  :  e  per  limiti  uffiziall 
del  suo  Impero  segna  al  nord-ovest  una  linea  dal  golfo 
di  Blelilla  al  capo  Horn,  abbracciando  tutti  i  paesi  di 
là  deir Atlante;  all'est  Topilac;  al  sud  i  deserti  di  Va- 
derun. 

Marocco,  con  costa  estesissima  e  facili  relazioni  eol- 
r  interno,  non  teme  le  minaccie  delle  Potenze;  quindi  le 
insulta  a  baldanza,  e  i  trattati  di  esse  con  qucll*  impera-* 
dorè  non  sono  cbe  umiliazioni.  Venezia  gli  pagava  cen- 
tomila lire  annue;  non  volendo  l' Austria  continuare  quel 
tributo,  i  Marocchini  presero  un  suo  legno,  e  la  squadra 
ch'essa  spedì  su  quelle  costo  girò  innanzi  indietro,  finché 
perduti  uomini  e  toccato  insulti  senza  frutto,  cercò  un  ac- 
cordo, e  mediante  un  regalo  riebbe  la  nave.  La  Svezia 
paga  ancora  il  tributo. 

Però  la  quistione  d' Algeri  trae  dietro  quella  di  Ma- 
rocco, e  r£uropa  ora  tende  gli  occhi  alla  risoluzione  del 
litigio,  importante  non  tanto  alia  politica,  quanto  al- 
l' umanità. 


MoYlacBto  relli^IcMo.  —  I  Pftpl.  —  I  ComeordaCl. 


É  proprio  di  totte  lo  riazioni  spingersi  colle  speranze 
pili  in  là  che  i  fatti  non  possano  arrivare.  Conosciuta  la 
potenza  della  Rivoluzione,  a  segno  di  valersi  dei  dogmi  e 
degli  stromenti  di  essa  per  abbattere  chi  l'aveva  infrena- 
ta, si  confidò  rimettere  il  mondo  qual  prima  di  essa.  Ma 
v'  ha  rovine  che  11  tempo  fa,  e  che  ninno  può  ripristina- 
re: sciagurato  chi  s'ostina  a  rattoppare,  invece  di  profit- 
tar di  quelle  per  ergere  un  edifizio  nuovo  ! 


■2Ì6  HOVlHbKTO  BELICIOSO. 

IIpMpa  Tu  rinicgrato  nel  possesso  de' suoi  Siali,  salvo 
ATÌt!noiip:  ma  subbene  la  prigionia  avesse  poslo  termine 
alle  debolczie  di  Pio  VII,  la  religionu  avcit  soOcrtn  Uli 
acufisc,  vuoi  nel  fondo,  vuoi  nell'esterna  sub  atlusiionc, 
die  tempo,  longaaimitù  e  pruilcnia  rolensi  perritarnarU 
ne' cuori,  non  meno  che  ncll' ordini' sociulc.  Intanto,  quaà 
una  protesta  contro  il  pn»salo,  il  papa  per  uno  de'  primi 
suoi  alti  risUibiliscc  la  Compagnia  di  Gi-Mt,  annuendo  ai 
principi,  come  un  buo  predeci-seore  avca  fatto  nell'  abo- 
lirla, e  gravando  così  di  tutti  gli  aniiclii  rancori  una  So- 
cietà, che  dell'antica  non  avca  né  rinlrltì};en>a  né  la 
forza.  In  Roma  riprisliim  le  accadcniic  della  ri.'liginne  cat- 
tolica, d'arclieologia,  dì  san  Luca;  rielegge  cardinali',  al- 
levia di  quattroceiitoniila  scudi  la  taglia  sui  fondi;  abo- 
lisce le  serviti!  eriserve^  e  malgrado  le  indomabili  paure 
dei  re,  concede  ospitalitA  alla  lamìglis  Buonaparte. 

Uencliè  nel  tuli  ti  fosse  proclamato  cbe  «  il  potere 
spirituale  ricupererebbe  tutti  i  diritti  suoi  e  la  positìoue 
da  cui  r  a\ea  sbalzalo  la  conquista  francese,  ■•  nulla  ne  fu: 
bcntrl  le  persceuijoni  solTertc  dui  ponlcliec  gli  riconcilia- 
rono molli  avversi,  specialmente  gt'  Inglesi,  trovatiai  per 
un  pezzo  a  far  causa  comune  con  lui>  Per  ciò  eaai  ^pog- 
giarono la  domanda  clt'c'fcce  per  la  restituzione  dei  capì 
d'arte,  o  sposero  dugcnlomila  franchi  per  trasportarli  e 

H*  ricollocarli;  dono  ancora  più  preiioNO,  gli  resero  molti 
sudditi  che  gcmeano  nei  bagni  d'  Aliteli  :  discorsero  aoctia  . 
di  accreditare  un  ministro  presso  In  Corte  di  Roma.  PJii 
tardi  re  Giorgio  scrisse  Icikin  corlcsissìma  ul  cardinal; 
Consalvi  ministro  di  Stato.  Questa  Io  trovò  morto;  ma 
Leone  XII  ne  tolse  occasione  di  esporre  agli  ocelli  dell'Ia 
ghilterra  ì  sentimenti  a  le  giusti  Uraliani  della  Corte  e 
della  Chiesa  romana,  e  no  se;:iii  min  dichiaratioiie  dei  ve- 
scovi cattolici,  de' viearj  aposi^iUci  e  de' loro  coadjulorì  in  , 
In^lijilerra,  sopra  le  basi  della  vera  fede  e  i  limili  dd- 
l'obbedienza  al  pontcllco,  respingendo   le  calunnie  vul- 

9,  gate.  Era  accompagnata  da  un  indirizzo  de' Calloltd  iii-  j 
gUti  ai  loro  ctinnasionad,  querclantisì  cbe,  in  pseae  di  I 
(anta  lìberlà,  rigorose  eccezioni  colpissero  i  CaUoliel;eia  J 
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passibili  dì  graviflsiBM  pene  per  la  profeaalene  della  lor 
fede;  eiii,  pari  o  eittadioi,  esclusi  dalla  camera,  dal  eon- 
sigilo  prìTaio,  dal  minisiero,  dagli  impieghi,  dalle  ealte- 
dre  nelle  università  e  dagli  annessi  benefizj,  che  pure 
erano  stali  istituiti  da  Catloliei;  non  poter  assegnare  ve- 
run  fondo  o  rendita  al  servizio  della  propria  chiesa  o  di 
scuole  caltolidie;  condannati  insomma  dalla  culla  fino  alla 
tomba  al  penoao  sentimento  d'inferiotri^»  *i^  calunnia, 
air  insulto. 

l»  impolitico  mescolamento  di  nazioni  fatto  dal  con* 
gressodi  Vienna,  pose  il  papa  in  eerrispondenza  con  ai- 
tri  regni  aceattolici,  il  che  riuscì  favorevole  alla  tolleranza. 
Colla  Russia  stabili  Roma  che  in  Polonia  fossero  un  arci* 
vescovo  a  Varsavia  e  otto  vescovi,  con  modiche  tasse  d'in* 
stituzione.  Pei  Paesi  Bassi  lunghe  andarono  le  dispute,  e 
sebbene  alfine  si  eoocbiudesse  un  concordato ,  il  re,  come  «ut. 
calvinista,  continuava  molestie  ai  Cattolici  ;  mai  non  no* 
minò  i  due  vescovi  in  Amsterdam  e  Boia-le-Duc,  comperasi 
obbligato;  e  costringeva  i  giovani  a  studiare  nel  liceo  filo- 
sofico protestante:  del  che  vedremo  le  conseguenze. 

La  Chiesa  aveva  in  Germania  perduto  i  doroinj,  ma 
il  suo  regno  non  essendo  di  quaggiù,  sarebbesi  facilmente 
consolata  so  anche  lo  spirito  non  si  fesse  trovato  aiBevo» 
lito.  Sotto  a  quei  principi  protestanti  stavano  da  un  mi- 
lione e  mezzo  di  Cattolici,  pei  quali  essi  proposero  un 
concordalo  al  pontefice ,  disposti  a  farne  di  meno  in  caso  «si9. 
di  rifiuto.  Le  proposte  e  il  modo  furono  tsli,  che  Roma 
non  poteva  accondiscendervi;  ami  più  tardi  si  venne  a 
convenzioni  partieolari.  Pel  ^Turlemberg,  il  granducato 
di  BadcB,  r  Assia  Elettorale,  il  granducato  d'Assia  Darm- 
stadt, il  ducato  di  Nassau,  la  città  libera  di  Francoforte, 
nella  bolla  HxnMm  solersque  del  1817  furono  messe  le 
basi  del  tratUto  9  febbrajo  1822;  poi  la  bolla  Ad  dominici 
fpregis  custodiam  dell*  Il  aprile  1827  uni  questi  sei  paesi  in 
una  sola  provincia  eeelesiaslica  dell'Alio  Reno,  con  un 
arcivescovo  e  quattro  vescovi.  Hardenbcrg,  ministro  di 
Prussia,  in  persona  conchiiise  con  Consalvi,  fossero  sop-  in«- 
pressi  i  vescovadi  d'  Aquisgraua  e  Corbia,  e  le  badie  di 
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I\cucnzcl1  e  Oliva;  rcsR  In  dignili'i  mclropolitica  »  Colo- 
nia; e  (IbIh  a  Poscn  con  Gncscn;  mantenuto  ai  capitoli  il 
iliriUo  di  eleggere  i  vescovi,  clic  Ronw  con  fermerebbe. 
Pci'lnnto  v'erano  duo  metropoliti,  due  capilnli,  sci  ve- 
scovi BulTragniiei,  con  du^jcntoiniln  talleri,  oltre  l'abita- 
zione. Tnli  assegni  dovcaiio  (ondarsi  sopra  i  possessi  della 
Stalo;  ma  quel  governo  mai  non  gli  assicurò. 

Non  meno  scabrosi  dovcano  riuscire  gli  accordi  colle 
Potenze  cutloliclic,  e  Consalvi  ebbe  biso|;no  di  tutta  la 
pruden/a  e  dcslrexza,  piegando  anche  a  con  discende  me 
cbc  gli  zelanti  non  sapeano  perdonargli.  Al  Picnionlc  si 
i.  concesse  un  nunzio  di  primo  grado,  il  quale  non  ne  par- 
tisse che  decoralo  della  porpora.  Dappoi  in  quel  Rc{;no 
Turono  chiamati  i  Gesuiti  ad  educnrc  In  gioventù  ;  rtpr Ulì- 
nata  la  diocesi  di  Savoja;  e  Pinerolo  istituiti  ^\ì  Oblati 
della  Ucala  Vergine,  preti  secolari,  con  voto  speciiile  dì 
obbedicnia  al  pontefice;  altrove  i  Fratelli  della  Provi- 
dcnie  del  Rosmini,  oltre  gli  UrJini  aniicbi. 

Quando  Ferdinando  prese  il  titolo  di  re  del  Regno  delìt 
l>ut  SMlie,  il  papa  protestò  per  gli  antichi  suoi  diritti, 
ma  il  re  non  gli  riconolibc  altra  supremazia  se  non  di. 
capo  della  Chiesa.  Tornalo  più  volte  in  dÌscu!isione  il  vec- 
cliio  negozio  della  cliìnea,  uscirono  scritture  di  molta  for- 
zo, cgncerbalc  dall'  avere  il  pnpn  ricusato  eedere  per  da- 
naro Benevento  e  Pontccorvo,  reciproco  ingombro.  Fi- 
naiincntc  Consalvi  e  il  ministro  De  Medici  di  prescnu 
convennero,  che  il  re  nominasse  alle  sedi  del  suo  Regno, 
da  cenriuarantusclle  ridotte  a  novnnladue;  non  s' inquie- 
terebbero i  possessori  di  beni  eecIcslRiitiei;  gì'  invcndut' 
sarebbero  sparliti  fra  i  ripristinati  conventi,  seov  guar- 
dare di  ehi  fossero  prima;  i  corpi  religiosi  dipenderanno 
dai  proprj  generali;  liberi  i  vescovi  nel  pastorale  miai' 
btcro  a  norma  dei  canoni;  potranno  convocare  sinodi, 
visitare  le  soglie  degli  apostoli,  pubblicare  istruzioni 
su  cose  eccle»iaslichc,  intimar  preghiere  pubbliche  0 
altre  pie  pnitichc;  ad  essi  il  fóro  ecclesiastico  e  la  cen- 
sura doiirinolc  sui  libri  che  s' introducono.  Concesso  a 
ognuno  l'appello  alla  Santa  Sede,  la  quale  sì  riservava 
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dodicimila  ducati  V  anno  sopra  le  rendite  dei  Tescovadi. 

Il  concordato  colla  Baviera,  conchiuso  nel  1818  e  pub- 
blicato come  legge  di  Slato  nel  1821,  è  quello  che  meglio 
s'avvicina  alle  massime  puramente  ecclesiastiche,  e  favo- 
risce le  corporazioni  religiose. 

In  Svizzera  fu  soppresso  il  vescovado  di  Costanza  :  lei. 
unita  la  chiesa  di  Sangallo  a  quella  di  Coirà,  coi  tre  Can- 
toni montani;  i  Cattolici  di  Zurigo,  Zug,  AppenzcU,  Tur- 
govia,  Argovia,  nel  1830  furono  sottoposti  all'ordinario 
di  Basilea.  Il  15  novembre  1845,  il  vescovado  di  Sangallo 
fu  ripristinato,  con  giurisdizione  circoscritta  al  Cantone: 
onde  vi  ebbe  cinque  vescovi,  Basilea,  Coirà,  Sangallo, 
Losanna, Sion;  diciassette  collegiate,  centoventi  monasteri. 
A  Friburgo,  sede  del  vescovo  di  Losanna,  si  posero  i  Ge- 
suiti; e  per  patto  costituzionale  doveano  conservarsi  gli 
ordini  religiosi  esistenti:  ma  le  rivoluzioni  armate  del  1846 
snidarono  e  i  vecchi  e  i  nuovi. 

Altri  patti  si  fecero  colla  Chiesa  ungarese,  colla  Nord- 
americana e  con  altri  Stati  cattolici  o  no.  Essendo  tutti 
particolari  e  diflerenti,  manca  Tunità  disciplinare,  e  va- 
riano nei  varj  paesi  il  numero  delle  feste,  le  regole  per 
la  nomina  o  la  presentazione  dei  dignitarj,  per  la  riscos- 
sione delle  decime,  per  le  materie  matrimoniali.  In  qual- 
che Slato,  anche  cattolico,  è  reato  pe'  dignitarj  ecclesia- 
stici il  comunicare  direttamente  con  Roma  ;  in  nessuno 
sussistono  intere  le  immunità  reali,  personali  e  locali;  né 
illimitato  il  diritto  d' acquisto  delle  manimorto  ;  la  più 
parte  delle  prelature  è  di  nomina  o  almeno  di  proposi- 
zione governativa;  sorvegliati  i  possessi  ecclesiastici;  vo- 
luto Vexequatur  ai  decreti  di  Roma*  La  Chiesa  perdette 
inoltre  gli  Ordini  militari,  e  que'  feudi  che  erano  un  rin- 
forzo al  potere  ecclesiastico,  mentre  al  civile  recano  de- 
bolezza i  feudi  laici. 

Il  concordato  che  colla  Francia  firmò  Roma  nel  1817, 
annullando  quello  del  1801  ^  ripristinava  quello  di  Leon  X, 
riordinando  le  diocesi  e  la  loro  dotazione,  e  cassando  dal 
codice  il  divorzio.  Ma  la  nuova  libertà  e  gli  antichi  privi- 
legi, i  Giansenisti  e  i  Gallicani  vi  portarono  attacco; 
II.  v^ 
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De  Pradl  pose  io  celia  i  Ire  concordati,  pretendendo  che  11 
miglior  parlilo  fosse  isoloic  la  religione  dall'ordine  elvilci 
in  line  il  ministero  ritirò  il  consenso  al  concordato.  Cosi, 
abolito  il  vecchio,  non  ammesso  il  nuovo,  si  tecero  ma- 
neggi  perche  ì  vescovi  riconoscessero  come  decisione  di 
fede  lo  (juatlro  proposìiioni  del  1682;  ma  essi  ricusarono. 
Tanto  i  ponlcQci  ebbero  a  faticare  anclic  coi  principi 
caltolici  per  conibinnrc  le  nuove  pretensioni  del  principilo 
coir  inveterata  disciplina!  E  peicliA  il  cardinale  Consalvi, 
avendo  conosciuto  le  Corti  e  la  sventura,  inclinava  ad  an- 
nuire Gn  dove  la  dignilù  il  comportasse,  spiaceva   agli 

t.  zelanti,  i  ijuali  alla  morte  di  Pio  VII  avrebbero  voluto 
elevare  un  ponlcllcc  pii^  rigido  della  disciplina  e  meno 
condiscendente  alle  Corti:  mn  la  fasione  dtlte  corone, 
pieoB  di  riguardi  al  princìpi,  dicdesigron  movimento,  §i 
durante  il  conclave,  si  nel  regno  del  nuovo  pontefice  che 
s'intitolò  Leone  \ll. Il  Consalvi,  rimosso  dagli  alTari,  poco 
lardò  a  morirò;  e  dei  molti  donativi  regj,  toccati  in  tante 
djplomaticlie  trattative,  volte  ai  erigesse  in  Vaticano  un 
monumento  al  pontelice  dì  cui  era  stato  sostegno. 

Leon  Xll  (Annibale  della  Genga]  prosegui  le  cure  pa- 
storali contro  i'irrutnte  empietà,  e  contro  una  meticoloM 
politica  invasala  dalia  paura  dei  forti,  ed  aiTettaiite  allc- 
rigia  coi  deboli.  Quand'egli  annunziò  il  giubileo,  da  gran 
tempo  impedito,  la  bolla  fu  mal  gradila  da  parecchi  so- 
vrani ;  in  Francia  non  sì  po[£  pubblicarla  ;  l' Austria  ne 
eccello  le  disposizioni  solo  in  quanto  fossero  compatibili 
colle  leggi  e  cogl'  interessi  dello  Stalo.* 

<  Pio  Vili  (Saverio  Castiglioni)  nella  sua  enciclica  de- 
plorava le  società  bibliche ,  la  fllosolia  irreligiosa ,  le  socicU 
scerete,  i  libri  cattivi,  il  poco  rispetto  al  matrimonio.  Hi 

5;  di  corto  moriva,  facendo  luogo  a  Gregorio  XVI  (Mauro 
Capcllari),  deslinalo  a  difficilissimi  momenti. 

Perocché ,  se  parve  alcun  tempo  che  la  religione  foste 
considerata  soltanto  come  bencDca ,  e  che  riverendo  11 

<  lirtup ,  Flit  ai  LtcH  XII.  —  ■  Contri  luK  xpogniliul  «niiM 
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sanlo  ministro  delle  celesti  consolaiioni ,  noa  si  volesse 
turbarla,  poco  sì  tardò  a  conoscere  come  l'alito  suo  si 
efTonda  in  tulle  le  quislionii  e  fu  discussa  dalle  passioni  e 
poliiicbe  e  Gì  oso  lidie. 

Conlro  le  libertà  gallicane  insorsero  in  Francia  clo- 
quentissimi.  11  conte  Giuseppe  De  Maislre  di  Cliambery, 
ambasciadore  della  Sardegna  a  Pietroburgo,  poi  ministro 
di  Slato,  reslituendo  alla  sdulcinata  lingua  francese  la  ro- 
bustezza per  fsrta  parlare  d'altro  che  di  passioni,  di  ter- 
ra, d'interessi,  con  arditezza  di  genio,  animatissinia  con- 
vinzione, forza  d'argomentare,  siile  dalla  collera  invigo- 
rilo,  un  suo  sistema  di  lllosollo  leologica  compì  ed  applicò 
nelle  Serale  di  Pietroburgo,  nel  Papa  e  nello  Chieta  galli- 
cana. Mentre  nella  Rivoluzione  adulavasi  l'uomo  pure 
assassinandolo,  egli  lo  sbefleggin  per  salvarlo.  In  que'mc- 
ravigliosì  avvenimenti  ove  si  piccola  rimanca  la  parte 
dell'uomo,  ravvisa  egli  il  governo  temporale  della  Provi- 
dcnzs,  efleltuato  anche  in  questa  vita:  balte  occanilo  la 
società  odierna:  riconosce  T  impronta  d'un' eterna  vea- 
dclla  ne'  guai  dell'  umanità.  Il  male  è  necessario  pel  pri- 
mo peccaloi  rimedio  ne  sono  ìa  preghiera  e  l'espiazione, 
per  cui  sui  figliuoli  sono  punite  le  colpe  de' padri.  Da  ciò 
isacrilìzj  antichi,  isupplizj,  la  divina  redenzione.  Da  que- 
st'altezza egli  addita  fra  ì  selvaggi  ì'abbrulimenlo,  fra  i 
civili  la  strage  continua:  nelle  società,  non  frenale  che 
dalla  pena,  il  carnefice  è  il  grnn  sacerdote  che  procura 
l' espiazione ,  come  le  pesti ,  come  la  guerra ,  come  gli  ani- 
mali viventi  di  distruzione.  Anche  il  giusto  n'è  vittima, 
perchè  aUrimenti  vi  vorrebbe  un  miracolo  ad  ccccUuar- 
lo,  ed  avrebbe  quaggiù  la  sua  mercede^  e  perchè,  nella 
stabilita  riversìbllità ,  egli  sconta  pel  colpevole.  Questa 
razza  umana  così  cattiva  vuoisi  dunque  reprimerla  a  for- 
za) onde  fa  la  giustiQcazIone  teorica  del  potere  assolalo 
con  veemenza  di  dcmocraticoì  e  la  logica  implacabile  lo 
))orta  lino  sH'apoleosì  dell'inquisizione.  Uno  alla  sistema- 
tica inumanità;  teorie  da  compatirgli  dopo  che  le  avea 
messe  in  pratica  il  comitato  di  salute  pubblica. 

Le  Bubt  accavallate  dai  GloMili  del  secolo  precedente 
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apre  egli  con  mille  fulminìi  confuto  col  recriminarci  col- 
pisce coH'csogerorc;  d'crudìiionc  cslc»lssìma  ma  pariìa- 
ie,  TalTermaiione  ribelle  con  affcrinnijonc  ìmpcrlerriln, 
IStllfl  rivoluzione  francese  licllii  gli  uomini  che  prcsumeano 
condurla,  mentre  Dio  solo  la  guidava  per  espiare  le  colpe 
della  Francia,  dei  re,  della  rivoluiione  sIcssb;  coirnnli- 
TCggcnia  dell'odio  negò  In  possilltilà  d'una  grande  repub- 
blica, sovrattulto  in  Francia,  perchè  non  uscita  sponta- 
neamente dalla  uaiionc,  dai  costumi,  dalle  idee. 

E  poichi  ì  re  medesimi  possono  fallare,  ctit  li  repri- 
merli e  correggerà!  Le  bajoiiclle,  le  tribune,  le  parodie 
della  sovranità  popolnrc  non  riescono  e  nulla  di  clìlcien- 
to;  onde  egli  domanda  che  il  contrappeso  del  potere  sin 
in  allo,  non  in  basso.  Il  papa,  che  nel  medio  evo  era  di- 
fesa de' popoli,  sgomento  dei  re,  ora  pure  tuteli  la  giustì- 
zia e  la  liberti:  a  lui  si  curvino  l'intelligenza  e  le  spade, 
la  liberti^  e  t  tiranni.  Quni  deplorabili  incongruenze  non 
portò  lo  scisma  d'Oriente,  e  a  che  miserie  se  no  trova  oggi 
ridotta  lo  Russia  !  che  spregevoli  congegni  non  sono  quelli 
delle  liberili  gnlllcanc!  vera  schiavitù  in  eia  che  di  più 
libero  ha  l'uomo;  giaccli*  sottotnellono  la  coscienza  alla 
decisione  dei  re,  rintcrcssc  della  ChìeSa  al  capriccio  d'un 
coronalo. 

Con  meno  poesia  e  maggior  apparalo  scicDllKeo  so- 
stenne dottrine  simili  Bonald.  L'abate  de  La  Mcnnais,  apo- 
stolo di  (jucsla  scuola  dell' assolulìsmo  papale  sostenuto 
con  calore  democratico,  ripete  quanti  argomenti  mai  s'oc- 
curoularono  contro  la  certezza,  conchiudendo  che  questa, 
Dell'ordine  dei  principi,  ^  impossibile  se  non  esista  un'au- 
torilà  infallibile;  nell'ordine  poi  dei  falli,  una  tale  auto- 
ritAcEistcIlc sempre,  ed ò  la  Chiesa  cattolica,  nella  trìplice 
manifestazione  della  divina  parola  colla  tradizione  patriar- 
cale, con  Mosè,  con  Cristo.  Nel  Saggio  mlV  inUfftrenit 
in  mattria  di  rtlìgiont,  mirabile  per  serralo  raiiocinìo  e 
maschia  eloquenza,  concede  ai  fliosofl  che  l'adesiono  del- 
l'intelletto 6  distintivo  del  vero,  a  patto  però  che  l'ade- 
sione porti  il  doppio  carnltere  dell' unìversnlitA  e  delln 
perpetuiti;  nk  (\ucstQ  M  Irova  clic  nella  Chiesa  eatlolica, 
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il  cui  simbolo  è  conforme  al  senso  comune  ;  talché  essa  è 
un  eco  tradizionale  della  parola  divina  in  ogni  luogo  e 
tempo.  Scendendo  poi  alle  applicazioni^  combatte  V  alito 
irreligioso  della  politica.  Nel  medio  evo  il  cattolicesimo 
promulgò  la  legge  delle  credenze  e  quella  dei  doveri,  e 
sulla  società  sfasciata  ne  costituì  una  divina  e  indistrutti- 
bile, tendendo  a  ridurre  tutto  all'unità,  e  coordinare  le 
nazioni  come  membri  di  una  sola  famiglia.  Scosse  quelle 
credenze,  «  la  politica  riduccsì  a  nuli' altro  che  forza  di- 
retta dair  interesse  ;  fra  i  popoli  nessun  altro  diritto  che 
Ja  forza  brutale  e  cieca;  fra  il  potere  e  i  sudditi,  la  fòrza 
brutale  e  cieca.  »  Tre  sistemi  dominano  in  Europa  :  il  cat- 
tolico, che  fra  sudditi  e  sovrano  interpone  il  potere  spiri- 
tuale della  Chiesa;  il  gallicano  che,  facendo  irremovibili 
i  re,  li  scioglie  da  ogni  legge  realmente  obbligatoria,  nò 
contro  la  tirannia  lascia  altro  rimedio  che  la  tirannia;  in- 
fine il  sistema  filosoQco,  che  costituisce  il  popolo  giudice 
di  tutte  le  quistioni  di  sovranità.  In  conseguenza,  recla- 
mava la  libertà  della  stampa,  dell' associazione,  dell'inse- 
gnamento; e  fin  d'allora  poneva  nel  popolo  la  sovranità, 
e  potersi  destituire  il  re  quando  violi  la  legge. 

I  miopi  liberali  non  se  n'accórsero,  e  fischiarono  que- 
sto prete  che  rimorchiava  il  mondo  fino  ai  piedi  di  Gre- 
gorio VII;  se  n'accórsero  i  re,  e  Io  chiamarono  in  giudizio 
correzionale:  molti  prelati,  atterrili  di  quella  risolutezza, 
in  Parigi  fecero  un'  esposizione  dei  loro  sentimenti  sopra 
r  indipendenza  dei  re  neW  ordine  temporale,  in  sostegno 
della  dichiarazione  del  1682.  La  IM^cnnais,  con  una  mor- 
dente risposta,  menò  a  strapazzo  e  1  Liberali  e  i  Gallica- 
ni, i  quali,  sottraendo  il  potere  da  ogni  dipendenza  reli- 
giosa, Tespongono  ai  pericoli  dell'arbitrario;  compiangeva 
il  sacerdozio  che  si  fa  cortigiano  e  dominatore  de' governi 
che  lo  proteggono  per  averlo  a  sostegno;  mentre  dai  go- 
verni brutali  che  strappangli  i  diamanti  e  la  porpora,  na- 
sce la  gloria  del  martirio  che  santifica  la  terra. 

Nella  patria  di  Voltaire,  e  dove  la  divinità  era  stata 
per  decreto  abolita  e  ripristinata  per  decreto,  strano  era 
il  vedere  questi  ed  d\iv\  profeti  del  passato,  con  tanta  forza 
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e  tanto  ingegno,  riedificare  il  Irono  di  Gregorio  VII,  quiil 
salvagiinrdia  di  tutte  le  libertà  actiuistatc  dRl  mondo.  E 
qualunque  TasEero  gli  ullìinì  cfrclli  in  paese  che  troppo 
mescolo  la  politica  ad  ogni  vcriliì ,  certo  rirelavano  un'era 
nuova  dei  pensalori,  una  futura  associazione  del  catloli- 
ccaimo  colla  libertà. 

Tutta  cristianità,  ma  con  più  evidenza  la  Francia, 
oG^iva  di  che  consolare  In  religione  colte  molle  0[ferc  di 
carità,  o  nuove  o  rannodate  alle  antiche.  Gli  uni  pigliano 
cura  de'piccoli  Savoinrdi;  dei  discoli  i  Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane  ;  e  quali  delle  pentite  o  delle  pericolanti,  dc'po- 
veri  vergognosi,  de' nuovi  convertiti ,  degli  sprigionali.  Le 
Figlie  della  Carità  ripigliano  l'eroismo  della  miscricordin. 
Per  chi  volesse  farsi  una  solitudine  nel  mondo,  rinacquero 
la  Trappa  e  la  Certosa.  I  predicatori  assumcano  un  tono 
nuovo,  non  parlando  piO  a  gente  persuasa  de' dogmi  fon- 
damentali ;  e  monsignore  di  Froyssinous,  nelle  Conftrtmt 
filolofiche,  rannodava  l'alleanza  della  (llosotla  colla  fede. 
La  Congregazione  di  San  Sulpicio  rifloriva;  una  società  di 
Preti  delle  missioni  di  Francia  veniva  in  sussidio  allo 
scarso  clero,  mentre  i  Lniaiisti  portavano  oltre  mare  la 
buona  parola.  Neil'  opero  Della  propagaxione  della  fedi, 
istituita  il  maggio  1B'22  nella  cattolica  Lione ,  olire  le  pre- 
ghiere, ogni  ascritto  offre  un  soldo  per  settimana,  col 
quale  (tanto  ò  dilTusn!)  si  coacervano  ingenti  capitali  per 
missionarc  gì'  infedeli. 

Anche  altrove  sorgeano  sostegni  delle  verità  e  delle 
liratichc  cattoliche  e  della  supremazia  papale.  Federico 
Leopoldo  Stolberg,  traduttore  di  greci  e  poeta.  Invaghi- 
tosi alla  lettura  dei  Padri ,  si  rese  cattolico  e  cominciò  una 
storia  della  religione  di  Cristo,  piena  di  mistici  entusia- 
smi. Alessandro  Leopoldo,  deeimoltavo  figlio  del  principe 
di  Hohonlohe,  allievo  de' Gesuiti,  imbattutosi  in  Harlino 
I.  Michel  villano  badesc  che  operava  prodigiose  guarigfAni 
col  nome  dì  Gesù,  senti  poterlo  ancb'egli,  e  vi  rìnsei,  e 
cominciò  una  serie  di  prodìgi  che  fu  d'  edificoiiooe  agli 
uni,  di  scandalo  ad  altri. 

Carlo  Luigi  di  WaWer ,  mtmbro  del 
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e  aulore  dello  Rtttaurazione  della  leitnza  polilica,  in  que- 
sta ,  come  nella  religione,  6«ntiTB  il  bìsngno  il'un'autoritù 
visibile  e  d'una  società  che  custodisse  il  vero;  onde  si  pro- 
fessa caltolico.  Berna  allora  lo  escluse  dai  pubblici  inipL(>- 
ghi;  e  volò  che,  clii  mutasse  fede,  perderebbe  il  dirillo 
di  ciUadioo  nel  Comune  ove  abitava;  intolleranza  contro 
la  quale  motto  si  esclamò. 

Ma  gravi  atlecclii  giustilicano  le  doglianze  che  ogni 
nuovo  papa  ripete  contro  i  progressi  del  protestantismo  o 
dell'incredulità.  Fin  dal  suo  ritorno.  Pio  VII  fulminò  le 
società  bibliche,  istituite  in  Inghilterra  per  difl'onderc  a 
icnuissimo  prezzo  il  Testamento,  volgarizzato  in  senso 
eterodosso,  e  la  propagazione  fu  tanta,  che  dal  1803  a  que- 
si'  oggi  se  ne  dicono  sparsi  15  milioni  d' esemplari  in  48 
idiomi. 

La  religione  mostrasi  ai  sensi  come  potenza,  all'intel- 
letto come  necessità,  al  cuore  come  amore.  Il  protestanti- 
smo volle  frangerla  come  potenza  ;  ma  scomposto  rcffuili- 
brio  che  solo  il  caltolicesimo  può  manlcncrc  Tra  l'attività 
indipendente  e  progressiva  dello  spirito  e  l'abitudinaria 
sua  docilità,  ne  ingrandirono  da  una  parte  la  ragione,  dal- 
l'altra  l'amore;  e  non  più  conciliati  dalla  carità  come 
quando  entrambi  li  fomentava  nel  grembo  materno  la 
Chiesa,  l'intelletto  si  buttò  a  formole  astratte,  il  senti- 
mento oDcso  si  riTuggì  nel  pietismo.  Dapprima  conservati 
in  certi  limiti  da  uno  spirilo  d'ordine  e  moderazione,  non 
lardarono  a  separarsi;  e  l'uno  corrode  ogni  sentimento  ' 

*  ìt  Boterdclj  (VnduULi  drl  niieniluaiD  ibtwrf^idìBrnumiiioConiliiiil: 
-  Altaoi,  cdpili  dei  perìcoLi  d'un  tenlimuita  the  ai  chIu  e  travia,  e  in  cai 

^<ur,  t  nTftbhan  ttaùtuini  i  caterdi  culli,  ìmpuiiLili,  invarìiitiili  det  ben  id- 
iris  interuu.  che  ncdase  ìaib  t  lUliiliii  rordiòe,  t  6a  tipp>«EtsIiie  te  leggi 
dilla  monle....  Mi...  Doi  attna  ciutntti  doraindire  ir,  (upingeDdo  il  mu- 
mmie rttifÌBsa  (ben  diitinto  dalle  ygmit  rtligleaì,  CDiinodad  kId  ìhutoii 

pnBHBii,  iMicindo  cod  i  liioli  ioni  più  IicUi,  allaiiuuuidiiii  dalli  in>  dutim- 
mi  ilin  ebe  bob  li  la  nu.  e  CDodamuiidaii  ad  nB  abliai- 
la  iutiiii„.6(  non  loltte  djalnifg^^  I' «pc"  ■'■''■  "'"'*' 
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rd  abbandonnsi  allr  violenze;  l'altro,  fallo  causlico  e  pe- 
ganlc,  inlorpidiscc.  Entusiasmi  religiosi  invadono  le  Cliìeso 
caltolichc,  ma  più  le  prolcstanli:  Metodleli  in  Inghiller- 
ra,  Emuli  e  Pielisli  in  Svizicm  e  in  Germania  tornano  a 
rigori  aboliti  dalla  civìllù,  a  nuove  rivclaiioni,  ad  effu- 
sioni nuove  (li  luce;  staccandosi  dal  cristianesimo  storico, 
{icr  abbandonarsi  alle  illusioni  d'una  religiosità  ■cntìmen- 
tale  e  vuota. 

Gli  Anabnllisti,  di  cui  Lutero  aveva  Unto  paventati 
i  progressi,  mollìplicano  in  Europn,  e  più  negli  Sitili- 
Uniti,  ove  già  cinque  milioni  repudiano  il  batletimo  de' 
bambini ,  perchè  non  accennato  nel  vangelo  né  nella  pri- 
mitiva chiesa. 

Al  fine  del  secolo  precedente,  Giorgio  Whitefteld  teo- 
logo anglicano  introdusse  i  Metodisti,  setta  rigorosa  ne' 
dogmi  dei  Calvinismo.  Presto  vi  sorse  una  divisione  per 
opera  di  Wcsley,  che  impugnava  la  predcsiinaitonc ,  e 
che  si  fece  amare  per  Io  zelo  nel  soccorHrc  te  ela&si  po- 
vere. Maltesi  estese  questa  scita,  ma  l'intero  ordinamento 
se  ne  trova  solo  ngli  Stali-Uniii,  dove  non  e'*  privilegio 
di  chiesa  dominante.  I  laici  sono  divisi  in  bande,  ctie,  al- 
meno una  volta  la  settimana,  si  radunano  sotto  un  copo, 
il  quale  gli  esorta  e  ne  riceve  le  confidenze.  I  ministri  ten- 
gono sinodi  annuali,  e  ogni  quattro  anni  una  contcrenis 
sceglie  sei  vescovi,  che  vonno  nltorno  conferendo  gli  Or- 
dini, e  assegnano  a  ciascun  prcdicnlore  dove  esercittrsl 
per  (re  anni,  o  fincliè  essi  non  comandino  altrimenti;  di- 
spensano ì  doni,  le  pensioni  alle  vedove  e  ai  fanciulli; 
giudicano  in  supremo  appello  le  quistioni  ecelcsiastlclie  e 
finaniiarie  tra'  membri  della  società.  Contansi  da  tre  ml- 
Ijoni  di  Metodisti  negli  Slnti-Uoili.  Molli  n'  ba  pure  in  In- 
ghilterra, ove  continuano  a  edificare  chiese  ed  acquislure 
bcnellzj;  giacchi  i  Irenlanovc  articoli  di  fede  di  cui  è  ob- 
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blìgatoria  la  professione  ai  bencOziati,  ìnterpreUno  ìa  an 
modo  lor  proprio,  e  sanno  acconciarsi  allo  spirito  conser- 
vatore dell'aristocrazia,  non  meno  che  al  projj^essivo  del 
popolo.  Il  fondo  di  lor  dottrina  è  un  estremo  rigore,  che 
condanna  ogni  lusso,  ogni  lavoro  dell' intelletto,  ogni  pia- 
cere deir immaginazione;  un  proselitismo  ardente  e  Intol- 
lerante, uno  strano  orgoglio  spirituale.  Atteso  l'intervento 
speciale  della  Providenza  fino  nelle  mìnime  cose,  dichia- 
rano nulle  le  opere;  la  fede  rivelarsi  per  subitanee  ìlla- 
minazionì  superne  ed  estasi  ;  né  la  pietà  o  le  buone  opere 
assicurare  la  coscienza,  se  non  si  sappia  l'ora  in  cui,  a 
forza  di  lacrime  e  di  contrizione,  si  acquistò  la  convin- 
zione d'esser  eletto.  Laonde  il  più  gran  peccatore  talvolta 
s'abbandona,  per  tale  eertezza,  alPestasI  d'un  paradiso 
prelibato,  mentre  il  buon  cristiano  trema  sul  letto  Ineol- 
pevole.  Pure  nella  Chiesa  anglicana  giovarono  assai  col- 
r allargarne  le  viste,  curare  l' istruzione  del  popolo,  dif- 
fondere tra  la  feccia  le  buone  massime,  proteggere  gli 
schiavi,  convertire  i  selvaggi. 

1  Fratelli  Moravi  apparvero  verso  il  1620,  ma  un  se- 
colo dopo  alzarono  la  testa;  e  il  eonte  austriaco  di  Zizen- 
dorf  divenutone  protettore,  li  collocò  nella  colonia  di 
Ilcrrnhut,  da  cui  ebber  anche  nome  di  Ernutti,  e  ne  dettò 
statuti,  cui  fondamento  si  è  che  i  rigenerati  sieno  in  eon- 
tinuo  legame  di  amore  con  tutti  i  Agli  di  Dio,  di  quayAbi 
religione,  senza  controversia,  ma  custodendo  la  purezza, 
la  semplicità,  la  grazia  evangelica.  Nel  loro  protestanti- 
smo, senza  divario  da  Luterano  a  Calvinista,  unico  im- 
portante tengono  il  dogma  della  redenzione,  unico  capo 
di  lor  società  il  Redentore,  la  cui  piaga  del  costato  è  il 
simbolo  universale;  le  fanciulle  sono  spose  del  Redentore. 
Del  resto  agricoli,  operaj,  accortissimi  ma  probi,  vanno 
in  missioni,  apostolarono  il  Groenland,  nella  colonia  di 
Sarepta  sul  Volga  convertono  i  Cosacchi;  ed  è  principal- 
mente lodata  l'educazione  morale  che  danno  ai  fanciulli 
in  comune.  All'opposto  di  questi  entusiasti,  altrove  ai 
spiega  il  deismo,  o  la  tolleranza  degenera  in  indiflerenia. 

Dalla  pace  di  Wcstfalia  in  poi,  resta  la  Germania  di- 
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visn  in  duo  pnrti  religiose,  pacificalo  ma  non  ii (Tralci late, 
e  la  cui  gelosia  impedì  sciuprc  la  prevalenza  lii  qua!  Tossr 
una  (Ielle  due.  La  protcslantc  ebbe  alla  testa  In  casa  di 
Sassonia  sotto  cui  nacque,  lincile  questa,  fattasi  cattolica 
per  acquislnre  il  trono  di  Polonia ,  lasciò  quel  primalo 
alla  Svezia,  alla  quale  Tu  tolto  dalla  Prussia.  Capo  della 
cattolica  era  stala  sempre  1'  Austria;  poi  parve  lasciarne 
la  rappresenlnnza  alla  Baviera,  troppo  piccola  per  pri- 
meggiare. Dopo  il  ISOJ  trovaronsi  politicamente  superiori 
i  Proteslanli;  e  cadute  le  signorìe  ccc  lesi  asti  eli  e ,  i  paesi 
di  queste  restavano  tanto  più  disordinati  nelle  cose  della 
Chiesa ,  quant'  era  maggiore  la  precedente  unione  di  que- 
sta col  lomporale.  Al  congresso  di  Vienna,  Roma  tentù 
restaurare  il  passalo;  llardenberg  al  contrario  voleva  in- 
trodurre una  coslìtutione  ecclesiastica  generale,  e  l'intera 
indipendenza  ;  e  la  discussione  si  terminò  col  venire  ai 
parziali  concordali  che  accennammo.  Quei  re  e  ministri 
ercdeltero  Jl  secolo  fosse  tanto  avanzato,  cioè  indìlferonle, 
rbe  non  recherebbe  turbolenze  il  trovarsi  miste  diverse 
religioni  sotto  un  re  medesimo.  Funesto  inganno!  L'ar- 
licolo  XVI  del  patto  federale  germanico  portava:  «Lo 
confessioni  cristiane  doversi  mantenere  in  eguagliami  di 
diritti  civili  e  politici.  -  In  tal  senso  si  combinarono  ì  con- 
cordali con  Homa,  ma  lo  spirilo  protestanlc  prevalse-,  i 
goferni  esercitarono  sui  concordati  l'esegesi  ehc  i  dottori 
sui  libri  sacri,  riuscendo  ad  annictiilarli,  e  eolle  pramma- 
tiche ritogliendo  alle  chìeso  quel  che  ad  esse  era  Etato  pat- 
tuito. Pili  che  un  motivo  religioso  spìngeva  un  inolivo 
politico:  l'amore  di  quell'unità  e  forza  d'amministraiio- 
no,  di  cui  Napoleone  avea  lasciato  l'esempio  ai  principi. 
Staccali  dall'Impero,  in  modo  ehc  prevalse  ti  sìslema  ter- 
ritoriale, voleano  staccare  anche  le  chiese  da  Roma.  Pie- 
tro perA  non  rinuniinva  sì  facilmente  eomc  il  Cesare;  e 
poichà  ì  Ciiliolici  non  voleano  rinnegare  In  fede,  si  pro- 
vido  almeno  di  soltrarnc  tutta  la  parte  che  ì  governi  pa- 
droneggiano. Scisma  amministrativo  e  cancelleresco,  ehe 
si  abbclla  col  titolo  d'indipendenza. 

Fra  j  sudiUVt  inlAoUt  la  religione  comhalleBM  b 
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gmi,  nella  pratica  Ji  fede,  ne' ministri,  massime  sui  gior- 
nali. Ogni  professione  comune,  perfine  tra  le  S^tle  parti- 
colari, restuva  abolita  dall'  intero  diritto  della  personale 
interpretazione;  i  libri  simbolici  furono  soppressi;  le  con- 
troversie non  si  cercava  scioglierle,  ma  dichiaraTansi  va- 
ne ;  i  simboli  un  legame  capriccioso;  né  i  ministri  giura- 
rono pii^  di  insegnare  il  contenuto  in  questi:  solo,  perchè 
questa  libertà  assoluta  annicbilovB  il  ministero  stesso,  do- 
vette alcuno  istituire  distinzione  fra  la  libertà  del  credere, 
e  l'obbligo  d'insegnare  secondo  eerti  dogmi.  Ma  un  mi- 
nistro ebbe  a  dire  cbe  bastava  l'unghia  del  pollice  per 
iscrivervi  le  dottrine  tutte  in  cui  vanno  d'accordo  i  Pro- 
teslanli;  e  un  altro,  che,  a  forza  di  riformare  e  protcsla- 
re,  il  protestantismo  riduccasi  ad  una  serie  di  ieri. 

Dato  ciò,  perchè  non  si  potrebbero  riunire  tutti  gli 
acattolici  in  una  credenza  razionale? 

Per  quest'  intento,  nel  ducato  di  Nassau,  congregati  * 
i  ministri,  fu  decìso  che  le  due  comunioni  di  Luterani 
e  Calvinisti  9'  intitolerebbero  chiua  evangtlica  criitiana, 
cumulandone  i  beni  in  un  fondo  solo  ;  libero  a  ognuno 
r  interpretare  il  vangelo;  i  pastori  de'divcrsi  culli  dareb- 
bero la  comunione  al  medesimo  altare,  se  pure  i  vecchi 
non  la  volessero  separatamente  ;  e  sì  celebrò  la  cena  in 

Più  caldamente  vi  ai  adoprò  il  re  di  Prussia.  Cinque 
su  dodici  dei  sudditi  attribuitigli  erano  cattolici,  e  Fede- 
rico Guglielmo  promise  averli  eguali  in  diritti  politici  e 
civili;  ma  era  difBcile  che  l'attenesse  egli,  protestante 
fervoroso,  e  cupido  d' introdurre  Punita  come  d'ammi- 
nistrazione cos\  di  credenza.  Ammirando  l'indistruttìbile 
unilA,  eh' è  il  carattere  inimitabile  della  Chiesa  cattolica 
e  il  principio  della  sua  stabilità ,  cercò  assicurare  gli  slessi 
vantaggi  al  protestantismo.  Primo  passo  fu  il  riconciliare 
Luterani  e  Calvinisti  in  quella  che  intitolò  ckiem  evange- 
lica. Nel  1817,  ricorrendo  la  terza  festa  secolare  della  Ri- 
forma, diresse  ai  concistori  e  sinodi  una  lettera  csplìcatoria 
di  "  questa  unione  salutare,  da  si  gran  tempo  desiderata, 
e  inntc  volte  indarno  tentala;  questo  ravvicinamento  per 
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cui,  senza  che  la  Chiesa  luterana  entri  nella  prima,  for- 
meranno una  nuova  Chiesa  evangelica  cristiana,  nello  spi- 
rito del  santo  loro  fondatore,  la  quale  non  troverà  osta- 
colo nella  natura  delle  cose,  giacché  le  due  parti  h 
vogliono  sinceramente  e  seriamente,  con  intenzione  vera- 
mente cristiana.  Perciò  (soggiungeva)  io  stesso  celebrerò 
la  festa  secolare  coir  unire  le  due  comunioni  riformata  e 
luterana  della  Corte  e  della  guarnigione  di  Potsdam,  in 
una  sola  evangelica  cristiana,  colla  quale  io  parteciperò 
alla  santa  cena.  »  Ma  volea  che  quest'unione  fosse  frutto, 
non  delLMndiffcrenza  religiosa,  bensì  di  lìbero  convinci- 
mento; né  solo  esterna,  ma  del  cuorJl^.  Facile  è  l'ordinare  ! 
La  guarnigione  prcsenlossi  alla  Cena  per  disciplina, 
ad  ore  e  a  numero  determinato  :  poi  in  Berlino  al  nuovo 
eulto  si  consacrò  un  tempio  frequentato. da  membri  di 
tutte  le  confessioni;  un  ministro  luterano  comunicò  il 
pane,  un  riformato  il  calice  ;  il  re  stesso,  papa  laico,  pub- 
blicò una  liturgia  diversa  dalle  precedenti;  e  si  lusingò 
che,  a  fronte  dell'unità  cattolica,  si  costituirebbe  T unità 
protestante.  Ma  Gens  ebbe  a  dire  :  «  Si  sono  uniti  nel 
nulla.  » 

Qucst'  unità  poco  importava  al  popolo,  ormai  disabi- 
tuato dal  far  conto  delle  dottrine  diflerenziali:  piacque  a 
quelli  che  considerano  il  luteranismo  e  il  calvinismo  come 
due  parziali  espressioni  del  principio  protestante,  il  quale, 
neir  unione  loro  dogmatica  ed  ecclesiastica ,  troverebbe 
perfezionamento.  Altri  però  la  sentirono  come  una  vio- 
lenza per  farli  entrare  in  una  Chiesa  nuova;  e  i  vecchi  lu- 
terani^ adunatisi  a  Breslau  sotto  il  professore  Ruschke , 
tentarono  ricostituirsi  in  Chiesa  luterana.  Ma  che?  le  deci- 
sioni di  questo  sinodo  sono  dichiarate  antiluterane  da  due 
altre  Sètte,  che  rampollano  da  questa  nuova.  Cosi  l'aver 
ridotto  la  fede  ai  pochissimi  canoni  meno  contestabili,  non 
bastò  a  togliere  le  disunioni  ;  molte  persecuzioni  ebbero 
luogo  sotto  titolo  di  libertà  di  coscienza  ;  e  gran  numero 
di  Luterani  migrarono  in  America  e  in  Inghilterra. 

Quanto  più  non  doveva  costare  il  sottomettere  i  Cat- 
tolici! Federico  Guglielmo  vi  s' adoperava  sottomano,  sia 
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per  unificare  V  amministrazione,  sia  perchè  vedeva  il  pro- 
testantismo come  una  nuova  barriera  contro  la  Francia. 
Alle  funzioni  più  importanti  non  erano  assunti  i  Cattolici, 
non  nell'esercito  o  nella  casa  del  re;  T istruzione  inferiore 
dipendeva  affatto  dal  ministero  ;  per  la  superiore,  furono 
puramente  protestanti  le  università  di  Berlino,  Kònigs- 
berg.  Alla,  Grifswald,  e  miste  le  due  restanti  di  Bonn  e 
Breslau. 

Di  tutto  ciò  levavansi  lamenti  come  si  possono  in  paese 
senza  rappresentanza  ;  però  v'  era  un  punto  di  continue 
applicazioni,  e  che  perciò  turbava  non  solo  le  coscienze, 
ina  la  pratica.  La  Chiesa  cattolica  non  benedice  i  matri- 
moni con  Protestanti  se  non  con  difflcoltè  e  prudenti  re- 
strizioni. Or  bene,  gl'impiegati  quasi  tutti  protestanti  che 
la  Prussia  mandava  ne' suoi  paesi  cattolici,  vi  sposavano 
fanciulle  cattoliche,  ed  era  decreto  che  i  figliuoli  s'alle- 
vassero nella  fede  del  genitore.  Nel  18%  il  re  obbligò  i 
preti  a  benedire  i  matrimoni  misti,  e  Pio  Vili,  interpol-  its» 
lato  da  quel  clero,  «  spìnse  la  condiscendenza  fino  agli 
estremi  possibili,  »  permettendo  al  prete  dì  assistervi  ;  se 
però  non  si  promettesse  allevare  i  figliuoli  nel  cattolice- 
simo, non  pronunziasse  preghiere  né  altre  cerimonie. 

Al  governo  non  bastava,  e  nel  1835  volle  si  estendil- 
sero  i  suoi  ordini  anche  alle  Provincie  occidentali.  Drost 
vescovo  di  Colonia  vietò  si  benedicessero  i  matrimonj  mi- 
sti ;  il  governo,  non  potendo  altrimenti  indurlo,  lo  chiuse 
in  fortezza,  per  quelle  generali  imputazioni  che  sono  in 
pronto  ove  mancano  le  positive. 

Un  aCEeire  particolare  somraoveva  allora  la  chiesa  di 
Colonia.  Hermes,  canonico  di  Bonn,  cercando  «  se  sia  pos- 
sibilo  dimostrare  sicuramente  la  verità  del  cristianesimo 
come  rivelazione  divina,  »  sempre  colla  ragione  e  coli'  ana- 
lisi formò  un  sistema  di  credenza  che  molto  si  diffuse.  Con- 
dannato nel  35,  è  sostenuto  dal  governo  ;  ma  Drost  desti- 
tuisce i  professori  di  teologia  di  Bonn  che  vi  aderivano  ', 
essi  persistono,  s'appoggiano  all'  autorità,  e  nasce  scissura 
fra  le  pecore  e  il  pastore.  Ne  crebbe  al  governo  baldanza 
.T  perseguitare  il  vescovo  ;  ma  se  gli  Ermcsiani  o  appro-  iwi. 
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varono  o  (acquerò  al  rapimento  di  qucsla,  il  restante  clero 
protestò,  e  reclamò  a  Homa,  la  quale,  gilUli  a  spalla  ì 
riguardi  politici,  venne  in  sostegno  de'  Cattolici.  Questa 
ferniczza  produce  grand' oITctlo  ;  il  clero,  che  credessi  ser- 
vile al  governo,  sorge  robui^to  alla  voce  del  suo  capoi  e 
tutti  i  vescovi  asscntono  all'opposiiìone. 

Federico  Guglielmo,  trascinato  in  una  persecuitone 
inaspeltnlB  e  repugnante  all'  indole  del  secolo  e  alla  sub, 
trovasi  obbligato  a  giusLilicarsi  colle  stampe;  li  papa  con- 
vince di  mala  fede  le  allegazioni;  Cattolici  e  Protestanti, 
teologicamente  e  giuridicomcntc,  tutta  Germanio  se  ne 
occupa,  e  Monaco  principalmente,  il  cui  re  acquista  im- 
portanza col  resistere  noljilmcnlc  ove  gli  oltri  principi 
cedono  ;  e  Gurrcs  pubblica  VAtaruuio,  quasi  a  mostrare  un 
riscontro  fra  le  persecuzioni  de' primi  secoli  e  queste,  e 
rivelando  con  polente  eloquenza  e  calda  verità  i  danni 
venuti  dalla  politica  cancelleresca,  cbe  vuol  fare  scbiava 
la  più  libera  delle  cose,  sia  ad  un'  amministrazione  com- 
passata, sin  ad  un  liberalismo  scarmigliato. 

Il  nuovo  re  Fciicri|;o  Guglielmo  IV  dai  voli  pronun- 
ciatissimi  delle  popolazioni  renane  è  indotto  h  sciogliere 
i  perseguitali,  e  all'  autorità  episcopale  rimettere  i  poteri 
che  le  competono  nell'ammlnJiitrBzionc  dei  sacramenti. 
Nuove  rivoluzioni  vedremo  emancipar  la  Chiesa  anclie  in 
altri  paesi  die  la  (encano  servile,  come  l'Austria. 

Sforzi  elli caci  il  protestantismo  non  fa  che  contro  la 
Chiesa  cattolica,  l'odio  alla  quale  i  il  solo  sentimento 
universale  ;  e  a  tal  uopo,  per  celebrare  il  secondo  anni- 
versario della  morie  di  Gustavo  Adolfo  {ÌSii),  s'istilui  io 
Germania  la  società  Guslavo-adolflna,  come  un'altra  a 
FiladelDa  (I8U),  dove  le  varie  SÈtlc  accordansi  in  una 
propaganda  protestante:  donde  vennero  declamazioni  con- 
tro il  papismo,  ed  insulti  cbe  proruppero  tino  alla  solle- 
vazione. Fra'  protestanti  lo  scompiglio  si  fa  sempre  mag- 
giore ;  e  lultodl  crescono  i  separatati,  staccantìsi  dalla 
Chiesa  cristiana  i  e  nel  concilio  generale  de' protestanti 
Icifcschi,  tenuto  a  Bcrlinn  il  I?iB,  la  commissione  pro- 
pose  clic  i  libri  simbolici  conserverebbero  per  Iq  ^Ùf, 
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chiese  naiionali  il  solo  valore  eh'  essi  crederebbero  bene 
dì  coDcedervi. 

Guerra  non  più  a  questa  Chiesa  o  a  quella,  ma  ai 
fondamenti  dì  tutte  recano  le  scuole  razionali.  Accen- 
nammo già  come  sì  fosse  in  Germania  introdotto  il  Olo- 
soflsmo  del  secolo  passato,  non  senza  contrasto.  Edel- 
mann,  Bahrdt,  Basedow  vi  adopravano  contro  la  religione 
le  armi  francesi;  Lessing,  Mendeishon,  Ruymarcer  la  flem- 
matica ostilità  inglese.  Lessing  prevenne  di  80  anni  gli 
ardimenti  di  Strauss,  ma  contro  lui  esclamarono  tutti, 
un  Semlcr  :  il  quale  poi  causò  maggior  male  collo  stabilire 
la  formazione  successiva  del  dogma  cattolico,  onde  venne 
a  modificare  l'autenticità  de'  libri  sacri,  ammise  come  sola 
legittima  l' interpretazione  naturale,  ed  apparir  nel  van- 
gelo un  sistema  d' accomodamento  di  Cristo  e  degli  Apo- 
stoli ;  talchò  molte  verità  predicate  dal  Messia  furono  lo- 
cali e  passaggere* 

Le  dottrine  di  Kant  furono  armate  contro  il  cristia- 
nesimo, vera  credenza  giudicando  quella  sola  che  nasce  e 
si  sviluppa  nella  ragione  di  ciascuno,  e  la  rivelata  non 
essere  che  sussidio  e  veicolo  alla  filosofica.  Jacobi  processe 
ancora  più,  stabilendo  la  credenza  sovra  una  percezione 
immediata  del  vero  e  del  soprassensìbile,  senza  bisogno 
di  dimostrazione.  La  dottrina  detr  identità ,  portando  al- 
l'annichilamento  della  personalità,  avversava  anch'essa  il 
cristianesimo:  e  gli  Hegeliani,  divinizzanti  lo  Stato,  riu- 
scirono ad  un  panteismo,  il  quale  per  ultima  cooseguenia 
traeva  la  negazione  della  morale.  L'antropolatria  di  Hegel 
fu  da'  suoi  trasformata  in  autolatria  ;  e  poterono  negare  ì 
miracoli,e  fin  l'esistenza  di  Cristo  e  l'immortalità  dell'ani- 
ma ,  senza  uscirti  dal  protestantismo,  perchè  il  protestan- 
tismo non  è  che  una  negazione. 

Molti  nelle  università  osteggiarono  apertamente  la  su- 
perna ispirazione  delle  Scritture,  come  inutile  e  impossi- 
bile ;  non  poter  Dio  manifestare  la  sua  potenza  con  pro- 
digi, la  sua  prescienza  con  profezie,  la  sua  santità  con 
comandamenti.  All'uomo  (dicono)  non  è  punto  necessario 
a\cr  fede  ad  una  rivelazione  immediata,  e  le  verità  re- 
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ligiose  scaturiscono  dnlln  pura  ragione.  11  fondatore  del 
cristìancsiino,  personaggio  insigne,  volca  porre  una  reli- 
gione universale,  perciò  non  positiia,  ne  stabili  praticlie 
esteriori  e  sacramenti.  Prova  della  divina  sua  missione  i 
la  conformila  de'  suoi  dogmi  colla  ragione.  Come  uomo 
però  non  andava  scevro  di  personali  illusioni;  e  gli  Apo- 
stoli, non  potendo  spogliarsi  dc'pregiudi^j  giudaici, il  fanno 
parlare  a  modo  loro,  e  sovente  il  frantcndono.  Con  tali 
concetti  si  prese  ad  analtzsare  il  Figliuolo  (come  diceva 
Hegel]  con  una  tranquillità  che  è  ben  maravjgiiosa  a  dii 
consideri  l'immenso  vuoto  cLc,  nella  storia  come  nelle 
cosclcnic,  lascerebbe  lo  scomparire  del  Cristo,  che  essi  ri- 
ducono ad  un  carattere  ideale. 

I  grandi  acquisti  dell'  erudizione  si  fecero  servire  con- 
tro la  religione,  e  principalmente  si  volle  nell'India  o 
nella  Persia  trovare  1'  origine  di  quei  dogmi  e  di  quelli 
morale,  rtic  noi  crediamo  rivelali  da  Dìo,  e  conservati  dal 
popolo  ebreo.  '  L'esegesi  e  la  storia  ecclesiastica  sommi- 
nistrarono armi  ad  altaeclii  parziali  o  universali  contro  i 
libri  santi.  1  lavori  del  secolo  precedente  aveano  prepa- 
rato materiali  alla  critica.  Michaells,  dopo  treni' anni  di 
lavoro,  avea  dato  un'  edizione  della  Bibbia  alla  Germania; 
una  all' ingliillerra  Beniamino  Kennicott,  sovra  i  mano- 
scritti ebraici  delle  bibliolcclio  più  celebri  (1780):  l'edi- 
lione  di  Welstcin  (I7ji  eò-2j  raccoglieva  lo  pili  parie  dei 
manoscritti  del  vangelo  esistenti  in  Europa  ;  il  nostro  De 
Rossi  avea  radunato  a  Parma  la  maggior  quantità  di  testi 
ebraici,  e  dato  il  catalogo  delle  varianti  di  seiccniotlanta 
esemplari.  Da  poi  si  cercarono  anebc  le  versioni  straniere  ; 
0  Giangiacomo  Griesbach  tolse  a  farne  il  confronto,  a  so- 
stegno della  nostra;  distinguendo  tutti  i  testi  in  tre  classi, 
secondo  sono  fatti  sopra   un'edizione  corretta  in  Egitto, 

•   Il  Plinio  Tu  LiIIHH,  Bt  erìgi.,  t-uiiliooll  net  adSuA 

rf(»  «/•  Qiaitr  dtr  tuta. 
Heui  Teiumcnii  librii  p 
t»i,u\.-i  i  itK»BM,  Dit  hriilft  I 
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a  Costantinopoli  o  In  Occidente.  Scboli  pubblicò  poi  nn'cdi- 
sione  critica  del  Nuoto  Testamento,  frutto  di  lungbe  ri- 
cercbe  in  Europa  e  in  Oriente.  Perfezionato  il  testo,  e 
semplificata  la  grammatica  mediante  i  lavori  di  Gesenios 
(1817),  di  Ewald  (1827),  di  Glaire,  si  estese  l'ermeneutica, 
i  cui  passi  anteriori  al  secol  nostro  ponno  iredersi  nella 
Storia  deW  interpretazione  de'  libri  eanti  nella  Chiesa  cri- 
fflafiadi  Rosenmuller;  e  cbe  dì  poi  fu  avanzata  da  Jabn, 
Ackermann ,  Ewald,  Dmbreit,  Hengstenberg. 

I  razionalisti  se  ne  fecero  arma,  non  più,  come  Vol- 
taire, rifriggendo  i  motti  e  le  arguzie  dette  quindici  seeoll 
prima  da  Celso,  da  Porfirio,  da  Giuliano,  e  tendenti  a  mo- 
strare da  per  tutto  inganno  e  frode;  bensi  coir  interpre- 
tazione allegorica,  propria  della  pensatrice  Germania. 
Dapprima  questo  studio  fu  fatto  sopra  i  libri  antichi:  ed 
Elcbborn  sin  dal  1790  prese  come  emblematico  il  primo 
capitolo  del  Genesi,  e  composto  di  frammenti,  gli  uni  re- 
lativi a  Jebova ,  gli  altri  agli  Eloim. 

Alcuni  ammettono  I  libri  santi,  ma  ne  forzano  i  testi 
ai  sensi  che  vogliono,  e  massime  mercè  la  dottrina  degli 
aceomoiamentif  che  dlceroroo  introdotta  da  Semler,  sup- 
ponendo che  Cristo  e  gli  Apostoli  abbiano  così  parlato  per 
aceonciarsi  agli  ascoltatori.  Nella  storia  dei  dogmi,  inse- 
gnata in  cattedre  speciali,  si  volle  scrutare  l'opera  del- 
l' impostura  e  ignoranza.  *■ 

La  Triniti  specialmente  è  presa  a  bersaglio,  guardan- 
dola come  un  simbolo,  ora  dei  tre  rapporti  fra  Dio  e  il 
mondo ,  ora  dei  tre  diversi  modi  di  rappresentare  la  divi- 
nità: figlio  di  Dio  significa  suo  favorito,  e  la  morte  di  lui 
è  una  parabola  della  misericordia  divina. 

Fin  nel  1803  Bruno  Bauer  stampò  la  Mitologia  della 
Bibbia,  e  nella  Critica  de'vangeli  de'sinoptici  bandì  guerra 
agli  scritti  apologetici  del  cristianesimo.  Lo  oltrepassò 

'  Qnaodo  io  Germania  si  puLUicavano  dalle  cattedre  i  dogmi  proteatanli , 
Móhler  volle  br  aUrettaoto  coi  caltoliei ,  e  neHa  Simbdicm  espoee  le  conlrarietli 
dogmatiche  fra  noi  e  ■  diuideoti ,  con  ordine  scientifico  e  cronologico  distri- 
Lncndo  k  novità  del  secolo  XVI ,  e  dalia  loro  contraddisione  portando  a  qacl 
dubbio  eh*  è  slimolo  a  cercare  la  verilà. 
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Feucrbncli,  col  cinismo  de' primi  riformatori  Irattando 
dill'etttnza  del  crUtianttimo,  della  filosolìa  e  del  ctiXuhm- 
gtmo,  della  morie  t  dell'  irnmortalità;  proclumando  Ttoai- 
chilamcnio  pnnteistico.  * 

Il  liloGoro  SclilcicrniBChcr  (1834)  tolse  all'  antico  Te- 
stamento le  profezie,  al  nuovo  ì  miracoli,  e  quel  cbc  avan- 
zava applicoasi  a  conciliarlo  colla  QIosoIÌq  e  colle  leoriclic 
a  GUD  modo  sull'  umanitù:  accori^cndosì  allora  a  cbe  rie- 
sca, dubita  possa  venir  tempo  in  cui  stiano  da  una  parte 
il  cristianesimo  collo  barbarie,  dall'  altra  la  scienza  col 
l'empietà.  Poi  cliinstosuir  abisso  del  nnlla  da  lui  scavalo, 
esclama:  «  Beati  i  nostri  padri,  che  inesperti  ancora  Del- 
l'arte  esegetica,  credevano,  semplici  e  leali,  tuUo  quanto 
era  fld  essi  insegnato!  La  storia  vi  scapitava,  guadugitava 
la  religione.  La  critica  non  l'ho  inventata  io;  ma  duccLé 
essa  ha  coininciiito  1'  opera,  forza  è  campirla.  Il  genio 
dell'  umanitit  veglia  su  di  ossa,  ne  le  torre  ciò  che  essa  ha 
di  pili  prezioso:  ciascuno  dunque  operi  conforme  al  pro- 
prio dovere.  i>  £  la  conclusione  di  Kant;  ma  qui  essa  non 
suona  che  come  una  spaventosa  ironìa, 

Ciìi  cbe  Wnlfavca  fatto  con  Omero,  poi  Niebubr  colla 
storia  romana,  pretese  fare  il  dottore  Strauss  col  racconta 
evangelico,  dimostrandolo  uo'accoEiaglia  d'idee,  d'inven- 
zioni, di  precetti,  diversi  dì  tempo  e  d' intenzione:  <■  il  Cri- 
sto non  è  un  individuo,  ma  un'  idea,  o  piuttosto  un  gene- 
re, cioè  r  umanità.  11  genere  umano  è  il  Dio  fatto  uomoi 
è  il  Aglio  della  vergine  visibile  e  del  padre  iovisibile,  cìoi 
della  materia  e  dello  spirito;  è  il  salvatore,  il  redentore, 
l'impeccabile,  che  muore,  clic  resuscita,  che  ascende  al 
cielo.  Credendo  a  questo  Cristo,  alla  sua  morte,  olla  «ua 
,  l'uomo  si  giustifica  avanti  a  Dio.  •' 
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Gli  Annali  di  Germania  propagano  questa  polemica, 
e  scalzano  V  idea  d'  un  Dio  conscio  di  se  stesso  e  distinto 
dair  universo,  e  quella  d*  un  Cristo  storico;  riducendo  la 
persona  di  questo  a  un  prodotto  de'  pensieri  umani  in 
tempo  che  questi  e  la  coscienza  erano  bambini:  rifiutano 
pure  la  durata  personale  dopo  morte,  conchiudendo  che 
la  teologia  conviene  si  dilegui  nell'  antropologia,  e  la  fede 
n«lla  speculazione,  e  cessi  ogni  analogia  fra  il  credere  e 
il  sapere. 

Mentre  dunque  un  partito  religioso  s' avvinghia  alla 
tradizione,  e  combatte  il  cattolicesimo  col  dimostrar  buono 
soltanto  quel  che  fu  da  principio,  altri  sostengono  che  il 
concetto  e  la  forma  del  cristianesimo  primitivo  fossero 
quali  li  voleva  il  tempo  del  nascer  suo,  ma  non  la  verità 
assoluta;  la  quale  sta  nello  spirito  di  santità  e  d'amore 
che  eternamente  muove  l' umanità ,  e  che  come  si  manife- 
stò al  mondo  per  mezzo  degli  autori  delle  sante  Scritture, 
cosi  oggi  in  noi  se  ne  fa  immediato  interprete  e  giudice. 
Quelli  parlavano  al  passato;  la  religione  nuova  dee  par- 
lar al  presente  e  air  avvenire,  poggiando  sulla  vita  sociale 
e  sulla  civiltà  odierna.  Le  forme  e  lo  spirito  del  cristia- 
nesimo non  sono  identici;  e  i  vasi  in  cui. è  contenuta  la 
verità  possono  spezzarsi  senza  eh'  essa  ne  rimanga  al- 
terata. 

La  riazione  contro  le  idee  nuove  partiva  principale 
mente  dall'  università  di  Monaco,  ove  professava  fiaader, 
propagatore  dello  idee  mistiche  e  della  democrazia  cri- 
stiana. Aveva  egli  consigliato  la  Santa  Alleanza  a  santi- 
ficare i  proprj  atti  eoi  restaurare  la  nazionalità  polacca, 
e  nella  Rivoluzione  francese  scorgeva  un  bisogno  dì  rea- 
lizzare socialmente- i  principj  evangelici;  e  dopo  il  1830 
s'occupò  grandemente  delle  dlassi  povere.  Ivi  Philipps 
diede  un  diritto  canonico,  che,  come  quello  di  Wattcr,  va 
in  senso  papale.  Ed  es^o,  e  Gorres,  e  Dolinger  e  gli  altri  di 
quella  schiera  furono  poi  dispersi,  quando,  ai  vezzi  d' una 

Gesù  Cristo, mostrando  che  era  stato  regolare  secondo  le  patrie  leggi;  assoMo  da 
befla,  e  che  fu  combaUato  sol  serio  da  Dupin. 
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bngascin,'  sì  sa  grifi  curo  no  le  iradizioni  e  le  arti  di  quel 

Era  necessario  questo  cenni)  delle  dissensioni  religiose 
per  comprendere  quello  clie  dovremo  dirne  poi  in  partico- 
lare. Peroeeliu  la  Germania,  nnlico  campo  della  divistone, 
agiln  di  nuovo  i  espilali  problemi;  Sèlle  ogni  giorno  ripul- 
lulnnli  non  lascinno  speranza  di  unaccordoi  e  qunndo  piiì 
d'tinmilionc  di  (cdeli,  e  11  vescovi,  quasi  ad  espiar  i  dc- 
lirj  d'  una  scienza  delcleriea  clic  riduce  il  crisliancsimo  a 
un  mito,  accorsero  a  venerare  la  santa  tunica  esposta  a 
Trcveri,  alzossi  a  rimproverarli  un'  oscura  voce,  che  pre- 
sto ebbe  creato  la  sella  de'  Callolìei  Tedeschi,  in  breve  di' 
vlsa  sotto  i  nomi  di  Rongce  di  Cierski,egià  contaminata 
dì  sangue.  Il  vero  Intento  A  di  Tar  generale  la  libertà  di 
credenze,  clic  la  pace  di  Westlalia  aveva  ristretta  ad  una 
dominante  per  paese,  o  il  trattalo  di  Vienna  a  tre.  I  vec- 
chi Luterani  ruronoleslè  riconosciuti;  ma  li  ripudiano  da 
un  lato  i  PJctisti,  dall'altro  gli  Illuminati,  e  v'è  ctù  tulli 
de)  pari  li  taccia  di  ipocriti  ed  assurdi. 

Ma  quelli  che  non  hanno  tempo  di  esaminare,  cioè 
tulio  il  popolo,  a  chi  debbono  credere! 

Il  redi  Prussia,  fallitogli  il  tentativo  di  annestare  le 
due  Sètte  legali,  tentò  unire  la  Chiesa  del  suo  Slato  colla 
anglicnna:  quasi  volesse  trasfondere  nel  protcsianlismo 
qualche  elemento  positivo,  mentre  gli  Anglicani  spera- 
vano con  ciò  convertire  dal  protestantismo  i  loro  amici; 
tentativo  fallilo.  E  nell'Inghilterra  stessa  un  gran  movi- 
mento trae  verso  it  cnltajicismoi  nella  storia  la  realtà  si 
snebbia  dai  pregiudizj:  la  controversia  divenendo  più  se- 
ria, meglio  avvicina  alla  verità;  gli  spiriti,  bisognosi  di 
fede,  non  trovandola  nel  caos  delle  opinioni  personali,  ri- 
tornano verso  r  autorità. 

Qunl  sarà  l'avvenire?  Sol  Dìo  lo  sa;  ma  per  preju- 
rarc  valenti  campioni  alle  bnllaglie  del  Signore,  è  me- 
stieri d'  un'  istruzione  ecflesiastica  elevala,  che,  olire  la 
cognizione  delle  fonti  teologiche  e  della  storia  interna  della 
Chiesa,  mostri  nel  passato  quanto  il  crisi iao esimo  operò 
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sullo  Stato  morale  e  sociale  del  mondo;  respinga  gli  strali 
-che  contro  r  ermeneutica  sacra  sono  desunti  dalla  mitolo- 
gia; con  retta  esegesi  indichi  il  senso  reale  del  testo  sa- 
cro, e  le  consonanze  e  differenze  cogli  storici  profani;  cer- 
chi l'utilità  vera  che  può  trarsi  dai  classici;  indichi  i  ri- 
medj  ai  ^ravi  mali  che  da  tre  secoli  affliggono  la  Chiesa; 
adotti  tutti  le  conquiste  legittime  della  scienza,  e  quanto 
di  buono  e  di  vero  è  nella  filosofla  umana,  nelle  scienze 
storiche  le  naturali,  in  modo  di  condurre  i  progressi  di 
esse  a  dimostrazioni  della  verità  rivelata ,  e  fonder  nel- 
l'unità  la  fede,  la  sperienza,  il  raziocinio:  soprattutto  con- 
nettere la  dottrina  colla  virtù.  Così  «  conoscerassi  la  ve- 
rità; e  la  verità  ci  farà  salvi.  » 

Certo,  pel  secolo  che  succede  a  quello  di  Voltaire,  è 
stupendo  il  vedere  come  le  quistioni  che  più  smovono  sin 
nelle  viscere  le  società,  sieno  le  religiose.  I  popoli  che 
s'erano  creduti  indifferenti,  conoscono  che  la  causa  loro 
e  della  libertà  si  dibatte  in  quella  della  religione;  l'Inghil- 
terra, forzata  nella  sua  irosa  oppressione,  arriva  ad  uno 
studio  di  essa  meno  pregiudicato  e  più  serio;  delle  Sètte 
socialiste  quella  che  maggior  memoria  meriterà,  si  risol- 
veva in  religione;  la  Francia ,  quando  si  risente  da  una 
penosa  allucinazione,  non  sa  fissar  gli  sguardi  che  sulla 
restaurazione  religiosa;  fin  a  volere  restituire  il  trono  e 
gli  arbitrj  al  poateOce,  il  cui  regno  non  è  di  questo  mon- 
do. Si  è  ripetuto  a  sazietà  che  il  papa  non  è  più  nulla; 
eppure  quando  la  sua  parola  tuona,  scevra  da  interessi 
mondani  e  dalle  grettezze  della  paura,  il  re  di  Prussia  si 
sgomenta,  il  czar  si  adira  più  che  a  mille  diatribe  di  libe- 
rali; e  gli  amici  di  essi  fanno  ogn'  opera  per  accecare,  al- 
lucinare  i  sudditi,  affinchè  non  sieno  tocchi  dall'  incanto 
di  quella  suprema  e  vivace  unità.  Quando  poi  un  ponteflce 
sorge  colla  parola  di  riconciliazione  e  coir  invito  della 
fraternità,  il  mondo  tutto  si  risente,  e  le  speranze  di  par- 
ziali cambiamenti  politici  cedono  davanti  al  legale  acquisto 
di  que'  vantaggi  da  cui  hanno  vigore  le  nazioni  prospere , 
risurrezione  le  sepolte. 


i 


310  MBtnAMSHO. 

Il  1,1  b«r Dilanio  «  la  Sanln  UIe«Bm. 

Alle  hntlnglic  (Ielle  spndc  soticntrnrono  dunque  quelle 
ijcllc  idee;  ai  re  i  popoli^  alle  nmbizioni  ronquistnirici  le 
nobili  speranze;  e  JlcBrro  della  rivoluzione,  arrestalo  un 
trailo  dn  un  braccio  robuslissimo,  ripiglia  il  suo  cammi- 
no per  assodare  ed  estendere  In  liberlA. 

Ma  della  libcrIA,  chi  ben  veda,  tutte  le  quislioni  si 
riducono  a  quis^tioni  di  proprietà;  ed  il  carattere  poliliro 
di  una  nazione  vien  determinalo  dnlla  costituzione  ilei 
possedimenti.  Alassi  elicsi  furono  alla  terra,  gli  uomini 
cercarono  a  questa  altrìbuiro  primazia  sapra  del  lavoro 
e  dei  capitali  ;  la  sehiatla  dominatrice  se  ne  impossessa ,  e 
costrinse  i  brnccianli  n  servire  al  suo  vantaggio-,  i  legisla- 
tori recinsero  di  privilegi  "^  ^'  riservo  i  possidenti,  soli  di 
pieno  diritto ,  e  leenli  a  certe  norme  nel  imsmetterc  la 
proprietà.  Tal  ern  il  fonda  delle  legislazioni  di  Sparla  e 
il'  Alene;  o  Roma  i  prolclarj  reclamano  il  possesso  de'  ter- 
roni: invano  Cnrtnginc,  colla  sua  riccliezznindusire  ceom 
mcrclanlc,  viene  &  dar  dì  cozzo  in  queir  aristoernzin  ter- 
ritoriale; con  Spartaco  gli  schiavi  chiedono  pnrlrctparc 
a  ciò  che  produccnno  co' proprj  sudori;  Siilo  si  consolida 
collo  scompnrlire  i  terreni  de'  proscrìtti;  Angusto  slAntia 
colonie  mililnri  sulle  campagne;  indne,  l'ccccdonlc  dc'la- 
tifondi  rovina  l'Italia. 

I  Bnrliari  invasori  eJiflcnno  II  dominio  sovra  la  su- 
premazia del  suolo,  e  opprimono  il  lavoro  e  il  cnpitsle 
mobile,  il  villano  e  l'ebreo.  Mn  colle  crocinle  il  feudata- 
rio vede  scemar  l' onnipoicnza  attribuita  olla  gtcba;  per 
andore  in  Tcrrasanta  ha  bisogno  danaro  e  commercio,  ed  ' 
egli  slesso  entra  nella  cillft;  menlrc  il  lavoro  cerca  l'  ««so- 
eìaiione,  appoggio  dei  deboli,  e  forma  maestranze  0  cor- 
porazioni. In  qualche  luogo  {  negozianti  assicuransi  la  pre- 
ponderanza, e  si  elevano  ni  dominio  nelle  repubbliche 
itolisne  e  coi  Medici;  in  altri  la  rivoluEtone  procede  meno 
visibile;  il  capitnlisla  si  sottrae  allo  dipendenza  colle  cam- 
Jnnli:  col  prestito  ipoleCiirio  niellc  una  mano  sul  terreno; 
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cogli  appalti  s'insinua  nel  governo;  e  più  quando  la  sco- 
perta deli'  America  dà  straordinario  impulso  al  sistema 
coloniale,  cui  tengono  dietro  le  banche,  i  prestiti  pubbli- 
ci, il  credito,  le  comandite;  da  ultimo  l'università  del 
sistema  mercantile. 

In  somma,  della  proprietà  è  quistione  in  tutte  le  rivo- 
luzioni. La  riforma  religiosa  spossessa  il  clero,  per  arric- 
chire principi  laici.  In  Inghilterra  la  conquista  dei  Nor- 
mandi  era  slata  una  violenta  spropriazione  a  favore  dei 
nuovi  venuti;  poi  lo  scisma  altra  genie  chiamò  a  parte 
delle  spoglie  de' monasteri,  sicché  i  nuovi  possessori  di- 
vennero interessati  difensori  della  Chiesa  nazionale  :  e  fino 
ad  oggi  stanno  antemurali  dell'aristocrazia  e  dell'esclusio- 
ne, contro  gli  sforzi  dei  radicali  e  contro  i  progrossi  della 
tolleranza.  La  Rivoluzione  proclamò  in  Francia  V  equo  ri- 
parto de' prodotti  fra  il  possessore,  il  capitalista  e  l'ope- 
rante; i  privilegi  e  le  angherie  annesse  al  suolo  restarono 
aboliti; sminuzzata  la  proprietà,  la  quale,  col  pagamento 
per  mezzo  degli  assegnati,  si  trovò  redenta  dal  capitale; 
sciolte  le  maestranze  che,  cessata  la  necessità  della  difesa, 
erano  divenute  legami;  il  governo  non  potè  più  trarre  a 
sé  capricciosamente  quella  parie  de*  frutti  che  chiamasi 
r  imposta,  ma  dovette  fissarsi  in  concorso  coi  produttori* 

Quando  in  Consiglio  di  Stato  si  facea  riflettere  a  Na- 
poleone che  lasciava  molla  influenza  ai  collegj  elettorali, 
i  quali  saricno  composti  dei  grossi  possessori,  gente  rea- 
lista, egli  rispose:  «  Costoro  sono  affissi  al  suolo,  e  quindi 
interessati  a  impedire  che  '1  si  sommova;  o  tale  è  pure 
r  interesse  mio.  »  Mostrava  con  ciò  sentire  quanto  la  Rivo- 
luzione avesse  tolto  di  fermezza  ai  governi,  intaccando  il 
fondamento  della  loro  stabilità;  togliendo  quelle  tradi- 
zioni di  dipendenza  da  una  parte,  di  patronato  dall'altra, 
che  garantivano  la  conservazione;  e  surrogando  un  avvi- 
cendamento continuo  d'uomini  e  di  cose,  che  non  laseia 
prevedere  il  domani,  perchè  non  s' ebbe  un  jeri. 

Ma  comunque  Napoleone  rappresentasse  il  trionfo  dei 
popolani  sovra  i  proprietarj ,  e  continuasse  nelle  sue  leggi 
l'opera  dell'  Assemblea  Costituente,  avea  paura  d'essere 
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conosciuto  plcbcoi  egli,  sfolgorante  per  lustm  proprio  ej 
erede  d'un»  rivoluzione  (Icmncrnticn ,  rinnegò  la  suo  mis- 
sione per  cercar  parentele  indinaUie  annose  ;einse  il  trono 
di  storiche  grandeiic,  e  al  figlio  <ttl  popolo  costituì  uni 
casa  come  l'avcano  i  figli  dei  re.  Allora  smarrì  1'  iolelli- 
geiize  de' pubblici  votile  rinnegò  la  pace  ola  libcrld,  clic 
sono  r  aspirazione  dei  popolani.  Ctie  ne  avvenne?  Indu- 
striali 0  bancliicri,  solTrcnti  del  suo  duello  colta  Gran  Brc- 
Ugna,  lo  osteggiarono;  egli  eserciti  stipendiali  dai  mer- 
canti inglesi  non  trovarono  ne' lucrcsnli  francesi  un  brac- 
cio che  diTendessc  Parigi;  e  1'  obbedienza  irragionala  cui 
egli  aveva  abitualo  i  sudditi,  fé  cbc  s'acceltassc  senza  re- 
lutlanza  il  trullo  degli  inlriglii  e  della  prepolcnin.  Peroc- 
chò,  venuto  il  Irionro,  dove  I'  autorità  polca  lutto,  restò 
despotismo;  dove  prcvalea  la  terra,  forraaronsi  le  srìslo- 
craxic;  le  democrazie,  dove  gli  altri  due  clementi.  Il  fon- 
derli o  bilanciarli  è  lo  studio  de'  moderni  coMituzìonali. 
Cosi  la  Russia,  cbc  rnpprcscnla  la  signoria  sgrarii, 
TQ  mutando  i  servi  in  opcraj,  rendendosi  manifatturiera; 
la  Prussia  cerca  nelle  associazioni  dognnali  i  vantaggi 
dell'  industriale  ai  governi  dispotici  fanno  spavento,  noo 
tanto  le  declamazioni  e  le  dottrine,  quanto  i  bisogni  e  le 
idee  diffuse  dalle  macelline  a  vapore,  atteso  cbc  »>le  ric- 
cbczze  mobili  e  commerciali  aumentate  sieno  iodispcnsa 
bili  quelle  garanzìe  di  cui  la  slabile  può  far  sema.  Il  gO' 
verno  restaurato  in  Francia  cercò  riprislìnarc  rìnQuenii 
tcrrilorÌRlc)  ma  l'avanzamento  del  popolo,  arrestato  dal 
Terrore,  poi  dall'Impero,  ripigliava.  La  Francia  dapprin- 
cìpio si  consolò  dellu  perduta  dignità,  perchè  i-ecuperavA 
industria  e  conuiicrcio:  e  al  regno  degli  interessi  mate- 
riali e  della  concorrenza  appartiene  il  liberalismo,  ebe 
non  vuol  dlslruggcrc,  ma  soltomcltcre  la  monarcliia  a 
proprio  proQtto.  I  banchieri,  personìDen/.lonc  della  ric- 
chezza mobile,  cresciuti  d' importanza,  riuscirono  ad  una 
nuova  rivoluzione,  ma  quesin  puro  non  fu  un  ultimo  allo; 
e  le  Sette  ripullulanti  de' Socialisti  e  Comunisti  aspirano 
ad  acquistare  la  supremazia  al  lavoro  materiale,  e  spin- 
gersi ben  più  avanti  che  non  un  racliitico  liberalismo. 
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Cosi  r  economia  politica,  chi  ben  guardi,  è  d*  iinpor* 
tanza  capitale,  ed  avvia  airavvenire,  cercando  ia  più  equa 
partigionc  de'  prodotti  fra  quei  che  concorrono  a  crearli; 
delle  pubbliche  gravezze  fra  quei  che  proGttano  dello 
Stato:  dell'influenza  politica  come  garanzia  delle  due  pre- 
cedenti, e  che  si  ottiene  mediante  una  buona  legge  elet- 
torale e  municipale:  donde  l'equabilità  dell'imposta,  la 
libera  concorrenza,  l'abolizione  d'ogni  monopolio. 

Questi  concetti,  come  avviene  sempre,  non  si  affaccia- 
vano evidenti  neppure  a  coloro  che  operavano  ad  effet- 
tuarli: ma  più  o  meno  li  vedremo  manifestarsi  in  tutti 
gli  atti  e  ne'  generosi  errori  di  quei  che  credono  ogni  idea 
buona  abbia  a  trovare  applicazione  immediata. 

Adunque  la  Rivoluzione,  spenta  ne'governi,  viveva  nel 
popofo,  coperta  eppur- minacciosa;  ossia  in  quella  parte 
della  nazione  che  legge,  scrive,  discorre  sugi'  interessi  ge- 
nerali, e  rappresenta,  o  il  pretende,  la  vita  popolare;  sic- 
ché nasceva  una  distinzione  fra  i  governi  e  le  nazioni, 
quelli  operanti  alla  superficie,  queste  agilantisi  al  fondo. 
La  Rivoluzione  era  potuta  spiacere  pe'  suoi  modi,  ma  ac- 
clamò di  quelle  verità  che  più  non  si  dimenticano,  perchè 
fondale  sulla  natura  e  sulla  dignità  dell'  uomo.  In  quella 
grand' espansione  di  luce,  buona  o  trista  non  si  disputi, 
ma  universale  e  facile,  gli  uomini  cambiarono  modo  di 
vedere,  ed  eressero  le  speranze;  onde  era  follia,  era  un 
rinnegare  la  Providenza  il  voler  rimetter  il  mondo  qual 
era  prima  di  tanti  libri,  di  tante  discussioni,  di  tanto  san- 
gue. Napoleone,  che  non  vide  mai  nazioni  ma  soldatesche, 
e  i  Greci  risorgenti  non  ascoltò,  e  dei  Serbi  costituentlsi 
ncppur  s'  accórse,  tenne  la  Rivoluzione  soffocata  entro  le 
robuste  sue  braccia  ;  sicché  ogni  opposizione  fatta  ad  esso 
in  quel  tempo  riusciva  a  favore  della  libertà:  i  re,  che 
prima  eransi  armati  contro  la  sovranità  de' popoli,  l'eb- 
bero riconosciuta  quando,  nello  stile  de'  rivoluzionar]  di 
quindici  anni  prima,  eccitarono  i  popoli  contro  di  quel 
tiranno  in  nome  dei  diritti,  della  nazionalità,  dell'indi- 
pendenza; essi  medesimi  favorirono  le  società  segrete; 
vinsero  in  nome  delle ^dee  per  cui  avea  vinto  la  Gonven- 
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lionc;  e  la  Santa  AllcariLa  fu  concliiiisa  nello  pnrola  di 
queir  universale  fratellanza  dei  popoli,  clic  dalla  Rivolu- 
zione era  siala  inlonnla. 

A  ciascuna  nuova  fase  della  Ilivolumne,  ehi  tu;  prcn< 
deva  le  redini  alTrcUavasi  di  dichinrnre  clic  essa  era  Oni- 
la,  ollenuli  giù  tulli  gli  ciruUi,  consegnile  tutte  le  speran- 
te; poi  dì  cfìlpo  si  trovava  elrnscinato  in  quel  vortico  che 
aven  credulo  eliìuso.  Anche  alla  pace  di  Parigi  sì  procla- 
mò elic  la  Rivoluzione  fosse  terminala,  mentre  invece  non 
si  ei'a  elio  mona  la  mano  da  cui  ero  siala  alcun  tempo 
compressa;  ondceliè  essa  ripigliava  il  corso  trionrale.  Se 
sotto  Napoleone  crasi  sempre  fallo  e  non  pensato;  dato 
tregua  all'opci'arc,  si  pensò:  cessato  il  barbaglio  dcU'croi- 
smo,  si  chiedeono  dirilli,  e  (|uella  libcrtA,  clic,  al  dissi- 
parsi  il  fumo  del  cannone .  ognuno  s' avvide  cucce  scom- 
parsa. I  re,  avvertiti  dal  llagcilo  di  Dìo,  le  idee  volgari 
di  conquista  e  dì  rappresaglia  avevano  deposte  per  iiilc- 
rcssi  superiori,  e  parver  ila  principio  non  volere  elie  il 
bone  dei  popoli:  se  non  rlin,  ebri  della  vitloria  venula 
pio  presto  clic  non  s'  aspcllasscra.  e  perciò  impreparati  a 
dar  sesto  all'  Europa,  raecunciarnno  questa  alla  meglio  e 
di  tutto  proprio  consiglio.  V.  dagli  c.lcmpnlt  alesai  della 
loro  unione  poteano  ìnilovinarsi  le  collisioni  clic  non 
tarderebbero:  la  minoriU  diede  legge  ai  più;  la  fnpu 
s'impose  agli  spirili^  mescolarono  nationi,  mesenlarono 
eostuini,  civiltà,  religione;  nel  li-ioufo  disposero  arbilra- 
riomente  di  quei  popoli,  di  cui  nello  angustie  aveano  invo- 
cato il  concorso;  ripristinarono  gli  antichi  dominatori 
scnt' altro  che  la  promessa  di  statuti  organici;  promessa 
fucata  e  scnKS  garanzie,  e  pcr<k  elusa  dai  più. 

V  ha  bisogni  che  non  gì  sentono  se  non  (piando  j  *cri 
e  naturali ccs'iarono.  Lo  spirito,  cbo  da  questi  restava  St- 
sorlo,  0  spossato  nelle  splendide  infclicitit  passalo,  quando 
più  non  si  trovò  costretto  o  pensare  al  soslcntanienlo  • 
al  sangue  de' figliuoli,  riballc  sulla  propria  situazionei  e 
percliè  giA sopportabile,  sentì  lo  possiliilità  di  migliorarla, 
e  di  superare  gli  ostacoli  che  a'  suoi  dcstderj  si  frappouft- 
vano.  Persone  cbeurcbUcro  taciuto  nella  scajaeiM  jW 
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pane  o  sodo  it  terrore  delle  spade,  nella  ercscente  agia- 
tezza s'invogliavano  d'un  meglio,  non  ben  determinato, 
ma  il  cuJ  splendore  Taceva  parer  buja  la  siluatione  pre- 
sente. 

Al  momento  della  Restaarazione,  l' inglese  era  il  solo 
statuto  che  si  conoscesse,  ammirato  per  gli  sforzi  immensi 
di  cui  esso  ftvea  reso  capace  la  nazione.  Ernsi  vednto  al  '^ 
czar  impazzito  non  essersi  potuto  opporre  che  1'  assassi- 
nio, mentre  la  follia  di  Giorgio  non  aveva  d' un  punto  al- 
terato le  relazioni  fra  gli  Inglesi  e  il  loro  re.  Da  quella 
tribuna  erano  sonale  le  uniche  voci  che  continuassero 
quelle  dell'Assemblea  nazionale,  francheggiando  le  ra- 
gioni dei  popoli  e  la  eausa  dell'umanità,  e  protestando 
contro  l' arbitraria  distribuzione  de'  popoli.  Gì'  Inglesi  vin- 
citori (endeano  a  propagare  quella  loro  costituzione,  ai 
^li  Alleali  vi  rcpugnavnno  allora.  Nuovi  esempi  però  si 
produceveno  in  Germania,  in  Spagna,  in  Francia.  Poi 
gl'Inglesi  stessi  bramavano  nllargnre  quella  loro  forma 
tutta  aristocratica  ;  e  già  nel  18t7  centinaia  di  migliaja 
erano  colè  aggregati  in  associazioni  radicali,  che  riceve- 
vano per  segnale  una  carta  iscrilta  SU  teHo,  lii  fermo,  e 
giuravano  far  ogni  sforzo  per  ottenere  il  diritto  univer- 
sale di  elezione,  con  rappresentazione  libera  ed  eguale,  e 
]i:irlamenli  comuni;  e  preparavansi  d'ormi.  Per  repri- 
merli si  doveltc  sospendere  l'Aa^eos  corpiit:  ma  la  costi- 
tuzione di  quel  paese  porta  in  se  stessa  i  rimedj,  avvia  le 
riforme,  e  colle  petizioni  e  la  libera  stampa  apre  uno 
sfogo  alle  opinioni  e  ai  risentimenti,  che  altrove,  ridotti 
ni  silenzio,  trasformansi  in  partiti  e  cospirazioni. 

In  Germania,  appena  il  fervore  patriotlco  sbolli,  ap- 
parvero sconvenienze  e  mancanze  enormi  negli  ottimi 
trattati;  non  assicurala  la  libcrtil  individuale  e  la  mani- 
festazione del  pensiero;  non  diminuiti  gli  eserciti;  non 
stabilite  relazioni  commerciali;  non  avuto  riguardo  alle 
religioni  ;  non  garantite  le  datazioni  delle  chiese  e  la  gia- 
stizia  ;  non  ristretto  il  dcspotismo  cancelleresco,  istituitovi 
dallo  straniero.  La  dieta  perdcvasi  in  rutiliti  pedantesche 
e  in  ambagi  inestricabili.  I  principi  aveano  promesso  co- 
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sliluzioni  1  ma  Hlcuni  allegarono  non  essersi  prefisso  Nerun 
tempo;  altri  le  ilicUcro,  ma  pura  emanazione  dui  Irono, 
non  patto  fra  quello  e  i  KudJiii.  Ne' paesi  per  vcnt'anaì 
unìli  alla  Francia,  s'erano  Inllltralc  idee  Iroppo  dissone 
dalle  antJclie,  introilotlo  il  codice  napoleonico,  proclamato 
il  progre&soi  onde  mal  s'acconciavano  alla  monarcliia  pu- 
ra, più  assoluta  daccliò  il  despotisaio  amiuinisLratJvoani- 
mulollva  lo  prisctic  rappresentarne. 

Però  i  paesi  meridionali  tedeschi,  eccello  l'Auslria. 
ebbero  costituzioni;  e  i  princìpi  che  al  congresso  di  Vienna 
nveano  più  rcpugoalo  dalle  novazioni,  pcrcbó  prcvedeano 
la  supcriorilA  clic  Austria  e  Prussia  ne  dedurrebbero,  per 

10  slesso  Une  più  abbondarono  in  concessioni. 

Il  granduca  dì  Sassonia- Weimar  non  diede  che  stali 
provinciali  nel  IS16;  e  tali  Turano  pure  ripristinali  nel 
regno  di  Sassonia,  nel  Mekicinburgo,  e  altrove.  Kclla  co- 
^M*  stituiione  di  Massimiliano  Giuseppe  re  di  Baviera,  non  pat- 
teggiala ma  concessa,  sono  rraiiclieggialo  la  proprietà,  le 
persone,  il  pensiero,  la  slampa  ;  due  camere  ì  una  di  se- 
natori, dov'  cnlrano  i  grandi  ulliijali  della  corona,  sedici 
capi  dell'antica  nobiltà  d'Impero,  due  arcivescovi  e  un 
vescovo  nominalo  dal  re,  il  presido  del  concistoro  prole- 
stante,  quindici  senatori  crcdilarj  e  dodici  a  vita,  luili 
nominali  dal  re  ;  e  una  camera  de'  dislrelU,  con  depuljlj  I 
sejenni,  di  cui  un  ottavo  nobili,  un  ottavo  ceclcsiaslicì, 

11  resto  dalle  città  e  korglji,  e  due  propiiclarj  rurali  senu 
giurisdizione:  eleggibile  è  solo  clii  abbia  ollomlla  Qorinr 
di  rendita,  onde  inlcri  distrcUi  rimangono  senza  rappre- 
sentanza. 

ibiV  ^''^  Inrgn  Tu  la  costituzione  n  Uaden,    con    ministri 

responsali,  libera  stampa  e  due  camere,  l'cdcrico  di  Wiir- 
tcmbcrg  la  dettò  tale,  che  i  popoli  la  ricusarono,  recla- 
mando ì  dirilti  primitivi,  ch'esso  aveva  dittatoriamcnlr 
*m'  "l^"^'-  ^^  i'  succedutogli  Guglielmo  la  consentì  inolia  li- 
berale e  vero  patio  fra  la  nazione  e  il  principe,  conser- 
Lvando  alcuni  preziosi  avanzi  delle  franchigie  germaniche, 
riconoscendo  dirilti  eguali  e  indipendenti  ;  libere  le  opi- 


COSTITUZIONI  IN  GEBMANIA.  317 

ri,  di  cui  un  terzo  nominati  dal  re  ;  tredici  deputati  dei 
nobili,  nove  del  clero  o  delle  università,  olire  i  rappre- 
sentanti de* Comuni.  E  i  Comuni  sono  moralmente  asso- 
ciati fra  loro;  colle  contribuzioni  si  compensano  dei  danni 
della  gragndola  o  simili  ;  e  i  poveri  hanno  diritto  ad  un 
soccorso.      ' 

Ncir  Assia  Elettorale  la  nobiltà  rifiutò  la  costituzione 
perchè  stabiliva  una  rappresentanza  comune  ad  essa  e  al 
popolo.  Altre  ne  ebbero  l'Assia  (1820),  il  granducato  di 
Nassau  (1818),  di  Sassonia Cobourg-Hildburghausen,  i  Prin- 
cipati di  Schwartzburg-Rudoirstadt,  Lippe-Detmold,  Lich- 
icnstein  e  Waldeck,  sempre  contrastate  però  dair  ari- 
stocrazia. L'Austria  erasi  commossa,  non  in  nome  della 
libertà  e  della  filosofia,  ma  per  la  casa  regnante;  onde 
questa  non  durò  fatica  a  ripristinare  inalterato  il  suo  si- 
stema patriarcale,  contentando  o  stupefacendo  con  mate- 
riali agevolezze. 

Nella  Prussia,  ben  più  avanzata  nelle  idee  e  sciolta  da 
tradizioni  antiche,  i  ministri  Stein  e  Hardenberg  dal  1807 
al  1812  avcano  modificato  la  proprietà  fondiaria,  autoriz- 
zando villani  e  nobili  a  vendere  e  comprare  :  poi  nella 
guerra  delle  nazioni  vi  si  erano  proclamati  i  dogmi  libe- 
rali. In  conseguenza,  il  re  promise  un  sistema  rappresen- 
tativo fondato  sull'eguaglianza.  Ma  come  conciliarlo  colle 
prerogative  della  nobiltà?  Le  società  scerete  e  gli  scrittori 
popolari,  aventi  a  capo  Blùchcr  e  altri  campioni  del  mo- 
vimento nazionale,  ricusavano  una  camera  alta:  onde 
Hardenberg,  fin  allora  mantice  del  partito  nazionale,  se 
ne  staccò  da  che  parvegli  portasse  al  disordine  ;  e  sostenne 
che  al  re  solo  spetta  la  legislazione,  agli  stati  provinciali 
l'amministrazione  e  il  concorrere  a  votar  l' imposta.  Per- 
tanto proibite  le  società  scerete  ;  le  università  ristrette 
al  puro  insegnamento,  con  somma  libertà  di  manifestare 
idee  religiose  e  filosofiche,  purché  non  si  tocchi  alle  po- 
litiche; l'amministrazione  disgiunta  affatto  dalla  politi- 
ca, ma  meravigliosamente  regolare,  con  intendenze  so- 
stenute da  Stati  che  fanno  intervenire  i  contribuenti 
air  applicazione  delia  legge  ;  e  di  sottra  «  lultA  unQi  (ocia^ 
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militare  poderosa,  pronta  a  comprìmere  ogni  movimento. 

Il  dispello  do' popoli  non  essudili  diventava  rancore. 
In  quelli  oostlluili.  la  parola  era  o  tcnUc\B  a  farsi  libera; 
In  pubblicità  reprcasa  in  un  luogo  scoppiala  nell'altro^ 
ai  crcdco  neecstoria  l' opposizione,  percti<^  oppoaitione  la 
ccaai  in  Ingliilicrra  :  si  tcmcaiio  i  governi  (orti,  e  perciò 
%olcanBÌ  ridurre  a  queir  imiuitcnia  clic  toglie  anche  l' ini- 
ziativa del  licno,  e  porro  dei  re  senza  autorità  sovra  po- 
poli senta  modcrniione. 

Ln  Francia,  uscita  da  uno  stadio  penosUsimo,  coglievo 
i  frulli  dolla  Itìvolutionc,  e  li  comunicava.  Gli  abusi 
ilrir  antico  sislemn  erano  caduti  ;  non  più  cariclie  vende 
ruccc  o  crcdilarie,  non  liiglietli  re];j,  non  corti  sovrane, 
Tiiin  procedure  segrete;  il  pubblico  ministero  b  indipen- 
dente dall'  antorilH  ;  i  giudici-consoli  sono  trasformali  in 
liibunali  di  commercio)  ogni  parte  della  legislazione  e 
(l'Ila  procedura  va  uniforme  neli'  universo  regno,  e  rac- 
colta in  mano  d'una  sola  autorità,  cbe  nomina  tutti  i  ma- 
gistrati, G  fa  eseguire  le  leggi  e  amministrar  la  giustiaia, 
non  più  suddivisa. 

Ma  questa  autoritù  divide  la  potestà  legislativa  con 
una  rappresentanza  nazionale,  nou  limitala  a  incagliare 
l'esecuxione  con  posteriori  rimostranze  i  ma  cbe  libra  le 
disposiiioni  di  legge  in  una  discussione  preventiva,  de 
illumina  il  pubblico  ed  esonera  il  re  dalla  morale  respou- 
salilà  di  ordini,  j  quali  una  volta  emanati,  più  all'cOiilto 
non  trovano  ostacola  negli  usi,  nel  ccrìiuuniale,  ne' pre- 
giudizi. 

Tuie  piibblicilt'i  restituì  alla  Francia  sul  resto  dell'  Eu- 
ropa rinlluenzii  che  perdeva  nelle  armi.  Anche  dappri- 
mn  ringliilterra  pubblicava  ì  suoi  dibatlimenlii  ma  olire 
essere  quella  lingua  meno  divulgata,  tnittavano  d'inte- 
ressi piirticolari,  e  su  consuetudini  e  precedenti  troppo 
diversi  dai  solili  dell'Europa.  Francia  al  contrario)  il  gran 
simpatico,  parlava  per  tutti  ;  1'  abolizione  della  coosura, 
la  natura  delle  elezioni,  i  limiti  agli  arbitrj  rcgj,  le  li- 
bertà del  clero  e  dell' ìnsegriamcnlo  toccavano  lutU  i  po- 
poli 0  V  umarnvài  e  naa  V  «ii  ^%<miì  cLui  noa  i' 
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tìsse  espresse  le  proprie  lamentanze,  che  Don  vi  trovasse 
immediate  applicazioni  ;  e  ic  camere  di  Parigi  parvero 
una  palestra  alia  libertà  di  tutti.  Essa  medesima  la  Fran- 
cia, compressa  dai  re,  rimbalzava  volgendosi  ai  popoli, 
e  il  fermento  interno  trasmetteva  di  fuori. 

Queste  disposizioni  de' popoli  sgomentavano  i  governi, 
i  quali,  inaugurata  la  politica  conservatrice,  voleano,  col- 
l'uniforme  costanza  della  legittimità,  assodare  i  vacilla- 
menti del  regime  f  lettivo.  Come  succede  all'  uscir  d' una 
crisi 9  dapprincipio  non  si  sentirono  che  i  buoni  effetti 
della  pacificazione;  ma  presto  apparvero  i  mali  derivanti 
dalla  Rivoluzione. 

E  primo  danno  era  V  aspetto  militare,  in  piena  pace 
mantenendo  più  soldati  il  nostro,  che  non  in  guerra  rotta 
il  secolo  precedente.  L'Austria  ne  conservò  trecentomila  ; 
dugenlomila  la  Prussia  :  solo  ringhiiterra  da  trecentoven* 
ticinquemila  li  ridusse  a  novantamila,  perchè  era  costretta 
a  chiedere  alle  Camere  di  che  mantenerli  ;  mentre  alle  al* 
tre  Potenze  i  soldati  davano  arrogante  sicurezza  d'esigere 
quanto  volessero. 

A  ciò  erano  obbligati  i  re  anche  dai  cattivi  scomparti 
fatti  nella  pace,  e  che  a  ciascuno  ponevano  nemici  nel  cuo- 
re, e  al  disopra  un  forte,  minaccioso  a  tutti.  Europa  in- 
tera va  dunque  soldatescamente  ;  nei  soldati  sta  la  forsa 
che  le  costituzioni  vorrebbero  attribuita  air  opinione;  e 
per  assecondarli  bisogna  far  la  guerra  come  si  fa  la  pace. 
Di  qui  impaccio  a  tutti  i  vantaggi  desiderati  ;  i  sudditi  deb- 
bono profondere  sudori  per  mantenere  1* esercito  *,  alle  dia* 
ordinate  finanze  bisogna  sopperire  con  temporanei  spe- 
dienii,  e  contrarre  nuovi  debiti  invece  di  spegnere  i 
vecchi. 

Ciò  metteva  i  governi  in  arbitrio  de'  banchieri  ;  favo- 
riva i  lucrosi  rischj  dell'agiotagio;  scemava  l' indipendenza 
e  la  moralità  ai  popoli,  e  sovvertiva  le  idee  del  credito 
coir  obbligarli  a  ricevere  per  moneta  una  carta,  screditata 
perchè  non  v'era  Stato,  salvo  l'Inghilterra,  che  non  fesse 
fallito. 

Napoleone  aveva  abituato  alle  grandi  spese  ;  alcune 


delle  quali  d'uliliU  immortale,  allrr  di  puro  vanto  e  di 
opportuno  allucinamcnlo.  Traversando  i  pacEÌ,  decrcUri 
ponti,  canali,  ardii,  colonne,  palaiii  ;  nel  1813  un  moDU- 
mento  da  collocar  sul  Ccnisio  a  onorania  di  lutti  coloro 
che  avcnno  preso  parlo  alla  battaglia  di  Nursclicn,  e  cbe 
dotea  costare  35  milioni.  È  vero  clic  1  più  rimanevano 
progetti,  ma  i  pofMli  se  li  ricordavano  ;  e  anche  in  que- 
sto i  governi  dovettero  o  vollero  imitarlo  :  regni  interi 
Irovavansi  gravati  per  ornare  la  sedo  del  prineipc  ;  bì 
lasciarono  cattive  le  strade  e  arrenati  i  fiumi  per  infiorare 
le  reggic  ;  e  principi,  che  diami  si  contentavano  di  co- 
mode residenze,  lasciavano  ai  popoli  il  flagello  d'nna  va- 
nità rovinosa. 

Lh  rivoluzione  aveva  attribuito  immensa  fon»  ai  go- 
verni, concentrandovi  ì  poteri  che  prima  erano  sparliti 
fra  (anli  corpi  tutelari.  Durante  la  guerra,  essi  aveano 
preso  Bllitudinc  di  robuMo  comando,  e  i  popoli  cransi  ras- 
segnali ad  ogni  sorla  d'  agj^ravj  come  ne'  tempi  il'ceceiio- 
nc,  in  cui  lo  Sialo  ò  tulio,  nulla  l' imlividuo.  Passalo  il 
coso,  i  governi  trovarono  rinvigoriti  tulli  i  proprj  ordigni, 
polizia,  amministrazione,  terrore;  da  per  lulto  passapor- 
ti, (la  per  tulio  divieto  d'armi,  e  attiva  snrvcglianiA,  e 
olibcdienza  milìtaro  per  imitazione  ;  a  scapito  di  quelli  i 
franchezza  personale  di  ali!  innocenti,  che  prima  della  Ri-  ■ 
voluzione  godeasi  senza  opprezznrla  :  la  società  fu  consi- 
derala come  una  forza  governnmcnlale,  ove  dal  centrale 
derivano  tutti  i  poteri  subordinali;  spento  lo  spirito  di  fa- 
miglia,  di  corpo,  di  citti,  di  patria,  di  religione;  quello 
spirilo  pubblico  in  somma,  che  è  l'anima  della  socieli, 
principio  della  sua  vita,  della  sua  forza,  de' suoi  pro- 
gressi. 

Qucsl'  irrompere  dell'  amministrazione  nell'intero  do- 
minio delln  vita  civile  e  privala,  richiese  un  numero  ster- 
minalo d'impiegali,  i  quali  esercìlassero  i  poteri  concen- 
trati, e  che  un  tempo  1'  erano  graliiilamenic  dai  signori, 
o  dai  corpi  de' municipj  e  dello  Stalo,  o  dai  religiosi. 
Acquistò  dunque  insolila  imporlnnza  questa  elasse  parag- 
ai(B,  a  nuli'  altro  sudante  che  ad  applicare  orditUDU;  « 
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ne  Tenne  il  dominio  di  quella  materialilà,  die  si  diiamò 
Burocrazia.  Costoro,  o,  decaduti  al  mutare  del  governo , 
voleano  vendicarsi,  o  aspiravano  a  salire:  ed  avvezzi  a 
cifre,  a  tabelle,  a  ordinanze ,  estuile  senza  esame  né  con- 
traddizione, s'immaginavano  clic  queste  bastassero  a  re* 
gelare  il  mondo ,  e  per  dar  la  costituzione  ad  un  paese 
non  si  richiedesse  che  di  scriverla. 

Internamente  o  ferveano  o  covavano  vendette  di  go- 
verni e  astj  fra  privati;  chi  avea  patito,  volea  far  patire; 
chi  avea  dominato,  mal  acconcia  vasi  all'obbedire;  gli  Stati 
deboli  soffrivano  del  trovarsi  in  balia  de' forti;  quelli  di  cui 
erasi  conculcata  la  nazionalità,  fremevano;  fremevano  quei 
che  aveano  tanto  e  sofferto  e  operato  in  un  tempo  in  cui 
i  re  aveano  troppo  promesso,  e  i  popoli  troppo  mantenuto. 

Napoleone,  ripiegatosi  verso  il  passato  invece  di  cam- 
minar verso  l'avvenire,  avea  dato  tutt'altro  die  escmpj 
liberali,  tantoché  quando  si  volle  abituare  un  popolo  viva- 
cissimo a  curvare  la  cervice,  gli  si  rinfervorò  il  culto  della 
fòrza,  che  deiQcavasi  con  esequie,  con  statue,  con  istorie, 
con  canti.  ^ 

Ma  Napoleone  era  stato  nemico  di  quei  che  ora  domi- 
navano, e  che  ingrandivano  la  gloria  di  lui  col  mostrarne 
paura  e  col  negargli  giustizia,  mentre  la  maestà  della  sven- 
tura copriva  i  suoi  torli  ed  eccitava  compassione.  Il  go- 
verno di  lui,  frutto  della  Rivoluzione,  aveva  in  sé  eccel- 
lenti parli  ;  molto  più  glien' erano  attribuite,  come  avviene 
d'ogni  caduto:  le  ambizioni  deluse,  le  vanità  insaziate,  le 
immaginazioni,  faceano  rimpiangere  perduto  ciò  che  per 
avventura  erasi  detestato  presente;  i  militari  abborrivano 
questa  pace  che  rapiva  occasioni  di  avanzamenti  e  di  glo- 
ria ;  gli  amministratori ,  abituati  a  decreti  dispotici  che 
rccideano  di  colpo  le  difficoltà,  mal  s*  acconciavano  alle 
lentezze  che  son  necessarie  là  dove  si  vuol  protetto  ogni 

*  Glais-Bisoin ,  26  maggio  1840,  alla  Camera  dei  dq>atati,  diceva  cbe  ri- 
guardava «  les  id^cs  bonaparlisles ,  anc  dea  plaies  Ics  plus  vives  de  Dolre  ordre 
aocial,  cornine  ce  <|u'il  y  a  eiicore  de  pfau  foncsle  pour  IVouucipation  dea  pcor 
plca ,  el  corame  ce  qu'il  y  a  encore  aujourdlmi  de  plus  coatraire  k  l'ÌBdtfpcB- 
<lance  de  Tcspril  humaio.  w 
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diritto,  e  (;»""'''"■  »«  »•"  U  giustizin, «traino  la  U-gilìln. 

Munire  questi  viileniio  riioon-binro  indielrii  il  eennlo, 
iiliri  la  to8 pili;; enne,  liurante  !■  ^ocns  mollo  emM  mIo- 
prata  la  «larnpa  periodlet  ;  dx  Parigi  essa  vill|kcii(ti!va  i 
principi  prima  ti' iklialterli  i  da  Londra  outiiliuva  tfati  re 
da  «pallini,  vaasaHi  dell'  i  ni  pera)  ore ,  quetta  corte  di  ro- 
vfiini  wnifi  nasciln  e  di  priQcipi  fienxn  educazione;  tntirr- 
Risnia  atliunva  f  ardore  RixInnAln  centro  lo  «trsniero. 
AllUala  cosi ,  non  rintuuvMi  eolla  pace;  e  come  i  re  aveano 
coti»ervitoglie»ereili,msi  i  popoli  eootervirono  In  slampn 
«  il  lilioro  «arac.  (Juiiidi  libelli  oonim  miioni  intere,  be- 
Btcìuiniaiidor inglese,  il  (ninncKe.  il  te^ieteo;  ii»ateea\reib- 
brro  dovuto  compii!^«ionnrli  d'oblicdirc  a  (ce^rmi,  causa 
di  i)ue'  nuli;  e  pcrcbc  l'rstrcmu  porla  agli  Mlretnì,  per 
villi  si  Itestemmia  il  eadulo.  perriseoKtn  »  divinata;  pnrc 
sia  un  guarire  da  dolori  il  denudarli:  la  dcelamawone 
reignn  net  pncM  ilofc  puoi  negli  altri  II  ailoniio  comandMe 
inennercnisoc  le  piaglic  ,  e  dispone  al  misn-abile  dueHn 
della  aediaioiie:  gli  aeriltorl  prcndesn  aspetto  di  liberali 
col  fremere ,  e  rirBleilmrc  ad  un  freno  reso  neceesario 
dalle  eiarlrìtanKC.  ' 

L'istruKÌone  era  dilTtisR  in  luUc  te  dassi)  ma  non  I  meni 

lofhillfrri  e  m  Ulinih,  n»  la  Svilii,  id  ONIi-riIKt,  in  Prtwil  t  n^U  alni  SU'! 
piDlrilinti  di  nriirunìa.  Sol  dopu  il  I  SlU,  in  flmii  vi  ii  (juk  qualrU  iHtn- 

itniu  ik(  iiw  isn/nit  ài  tttìnftilt.  aé  BtnwoKfc  ikwa  iIiimi^Jiiimi  ■» 

il  rluri  U  tiniw  ,  cii«*»pugUBUini|iiiliT.nc(npìiiinB(l  tliunlr*  Egli  «■■««- 
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•li  rartlerla  a  lucro  inrmr (liuto,  come  avrebbe  vohilo  la 
crescente  smsnia  de' materiali  godimenti:  in  Irnppi  H  de- 
siderio restava  sprofmrzionato  alle  difficollà  :  in  più  al- 
Iri  la  presunzione,  Rgtia  d'una  seana  collura,  aeuiva  le 
speranze,  esacerbava  le  invidie:  onde  ippci|iiieli  per -ripri- 
stinar l'equilibrio  Ira  la  fortuna  e  i  (olenti  ohe  errdcena 
possedere,  «sdamavano  contro  il  governo  c*e  non  prolit- 
lava  delle  loro  rapncilà,  die  non  si  conlorniava  ai  lumi 
eh'  essi  erano  disposta  a  eomnnicsrgli. 

Eslesa  di  tanto  la  ellisse  che  legge,  scrìve,  ragiona, 
sragiona  sugli  inleressi  generali ,  e  presume  rnppresrnlare 
la  vita  nazionale,  i  movimonli  non  poleano  piiì  reslrin- 
gprsi  m  un  popolo  solo,  come  nell'89;  e  dacché  la  civiltà 
rendessi  omoj^encB  eoi  diflondersi,  cessavano  di  rimunere 
parziali  i  conflitti  d'idee,  di  prineipj,  di  credente.  Intanto 
bollimento  di  tutta  Europa,  citi  non  era  stalo  chiamato 
a  ponderare  le  ragioni  fra  il  re  cadulo  e  il  nuovo.  Tra  i 
trionfanti  che  chiamavansi  eroi,  e  i  socoombenti  che  do- 
veano  dirsi  usurpatoriì  I  caldeggiami  pel  «Hritlo  div'mo 
noti  aveanocecilnto  ipopoli  alla  rivolta,  cioè  ad  arrogarsi 
di  giudicare  della  legalità  del  t!OvranoT  Si  porta  dunqoe 
r  attencione  sopra  una  quantilà  di  oggetti  da  prima  inos- 
servati; le  cose  ingrandiscono,  spicciol  Iseo  usi  gli  uomini; 
la  discnssione  di  diritto  aaceede  a  i]uella  ^i  fatte:  non  solo 
iti  vuol  sapere  a  quali  leg^i  obbedire,  ma  perchè  ol>bcdir- 
vi ,  e  quale  ne  sia  l' intento  ',  non  solo  trovar  giustizia  e 
dignità,  ma  averle  assicurate.  Anticamenl^  i  re,  preten- 
dendo regolare  essi  soli  la  felicità  dì  quei  clte  chiamavano 
loro  figiiuoH,  davano  la  libertà,  ma  come  concessione  ed 
usufrutto,  non  come  proprìelfl  e  diritto;  e  i  popoli  bene- 
direvano  un  buon  pHoL'ipe  come  una  buona  mèsse,  co- 
munque non  sicuri  della  durata.  Ma  langa  serie  d'astuzie, 
d'abusata  forza,  di  vili  pretesti  al  perlidiare,  avea  sor- 
verso  le  idee  morali,  e  recato  a  diffidare. 

Napoleone  disfaceva  i  re  vecchi,  ne  tacerà  dì  nuovi: 
questa  mat^idca  ironia  non  mostrava  le  corone  esser  un 
trastullo  del  capriccio  e  dri\a  forca,  anzieliè  dono  di  DioT 
quali  princìpi  d'Europa  non  si  mularonoT  un'  infìnilfi  di 
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piccoli  non  rimase  spoglia  a  profitto  dei  grossi ,  non  solo 
tra  la  violenza  delle  spade»  ma  nella  calma  dei  trattali  ? 
Perì  dunque  l'antica  fede  nelle  dinastie.  Quei  medesimi 
che  tornarono  in  seggio,  staggirono  a  proprio  vantaggio 
gli  effetti  della  Rivoluzione  e  della  conquista;  e  vollero 
regnare  dispotici  e  per  la  grazia  di  Dio,  anche  quando  la 
loro  dignità  non  era  più  consacrata  da  una  coronazione, 
la  quale  solca  sempre  accompagnarsi  da  un  giuramento , 
e  perciò  somigliava  a  un  patio.  Quando  adunque  i  re  aa- 
sumevano  essi  la  parte  di  rivoluzionarj ,  diUruggendo  i 
privilegi  che  a  nessun  popolo  mancavano  prima  della  Ri- 
voluzione, e  pretendendo  air  assolutismo  amministrativo, 
ì  popoli  vennero  neiropinione  che  la  storia  non  fosse  nien- 
te, e  le  costituzioni  potessero  farsi  e  disfarsi,  non  solo  pel 
naturale  progresso  de*  tempi  e  pei  mezzi  legali,  ma  a  vo- 
lontà. I  re  s'irritavano  di  non  trovare  più  que'sudditi  fa- 
cili del  settecento;  i  sudditi  gridavansi  traditi  delle  pro- 
messe fatte  durante  la  lolla;  prelendeano  buone  iatituziooi 
che  anticipatamente  e  invariabilnienle  regolino  i  diritti  e 
la  parte  di  tutti  e  di  ciascuno  nello  Stato;  ed  esclusi  dalla 
verità  e  dal  positivo  ^  gcttavansi  ncll*  immaginario. 

Adunque  per  vie  diverse  camminavano  governi  e  go- 
vernati. Sotto  ai  dispotici,  fremcasi  tra  dispetto  e  speran- 
ze, e  trovavansi  espresse  le  proprie  nelle  lamentarne  dei 
popoli  liberi;  ove  costituiti,  si  credea  necessaria  1* oppo- 
sizione, perchè  questa  v*è  in  Inghilterra,  onde  faceasi  per 
sistema,  a  ragione  o  no.  Così  crescea  la  parte,  non  più 
numerosa,  ma  più  agitante  e  spesso  più  terribile,  di  qucììì 
che  si  appassionano  alla  novità.  Tutte  le  menti  sovvertiva 
quel  vortice  di  teoriche  che  sopravviene  ogni  qualvolta  si 
passi  dal  despolismo  alla  libertà ,  e  che  non  può  essere 
calmato  se  non  dall'esperienza  e  dai  disinganni.  Robusti 
pensatori  scesero  in  quest'arena,  ma  insieme  una  caterva 
di  scribacchianti,  inesperti  degli  affari  e  insuperbiti  per 
qualche  analisi,  ma  impotenti  ad  ogni  sintesi,  e  che  alla 
lettera  aveano  inteso  quel  motto  di  Brougham,  «Arbitro 
del  mondo  non  è  più  il  cannone,  ma  il  maestro.  » 

Insomma,  si  potrà  tenere  per  un  male,  ma  non  ne- 
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gare  quest'universale  bisogno  di  libertà;  che  non  è  In 
Tirtù  d'un  principio,  mala  forza  d'una  necessità;  non 
ima  polenta  di  idee,  ma  di  fatto.  E  prende  colore  diverso 
Ite' ditersi  paesi:  in  Polonia  e  in  Italia  mirasi  alla  nazio- 
nalità ;  ìd  Germania  alla  robusta  unità  ;  in  Francia  a 
rialzar  la  dignità  patria;  in  Inghilterra  a  migliorare  ì' 
sistema  elettorale:  ma  nelle  mille  loro  gradazioni  si  pro- 
)iongono  tutti  t'indipendenza  del  pensiero  e  della  volontà 
come  regola  unica  e  preponderante;  e  cotesla  libertà  de- 
^li  spiriti  reca,  più  o  meno  chiaramente,  all'assoluta 
eguaglianza  ,  e  quindi  al  dogma  polìtico  della  sovranità 
del  popolo,  tradotto  poi  nel  voto  della  metà  più  uno;  cioè 
in  teoria  la  preponderanza  dct  numero,  in  applicazione 
la  mobilità  perpetua  di  Torme  e  di  istituzioni.  Cosi  per- 
duta Ih  fede  e  la  subordinazione,  surrogatevi  l'opinione  e 
l' indìridualilà,  e  sollo  formo  di  libertà  la  forza  materiale 
dei  più  e  la  prevalenza  dell'intrigante  e  del  violento,  dee 
seguirne  l'anarchia  ;  e  per  reprimere  questa,  non  v'è  che 
la  forza.  Monarchia  pura  non  è  più  possibile;  bensì  l'as- 
solutismo, bensì  la  dittatura  della  spada,  finché  la  spada 
non  si  rompa.  A  questa  ricorreranno  dunque  e  gii  uni  per 
eonservarsi,  e  gli  altri  per  mutare. 

Le  società  segrete,  durante  l'Impero,  avevano  ritem- 
prntoilsentimentonazion.ile,  incoraggiato  contro  l'oppres- 
sione straniera,  conservato  memoria  e  desiderio  di  quella 
libertà  che  il  Guerriero  seppelliva  imbalsamala  di  gloria. 
Rimessa  la  pace,  se  i  principi  non  le  sotTocarono  di  tratto, 
le  bersagliarono  tosto  che,  cangiando  non  direzione  ma 
oggetto,  si  ritorsero  contro  le  nuove  oppressioni,  ranno 
dando  i  malcontenti  de' vorj  paesi. 

Sotto  il  dominio  di  Hurat  era  nata  nelle  Calabrie  la 
società  de' Carbonari,  contro  l'invasione  sì  delle  idee,  si 
della  dominatione  forestiera.  Teneva  grnn  parte  dei  riti 
massonici;  se  non  che,  mentre  i  fra  neh  i  muratori  propo- 
nevansì  di  vendicare  Iram  ,  e  andaxano  In  feste  e  in  un 
deismo  eonfaccnte  colla  filosofie  del  secolo  passato,  i  Car- 
bonari, di  forza  melanconica ,  voleauo  vendicare  la  morte 
di  Cristo,  e  ristabilirne  il  regno.  La  polizia  napoletana, 


m^  socim*  skghetk. 

Don  avendo  potuto  arrestarne  U  diduiione,  peniù  corrom- 
perli come  t'era  IbUo  colla  mB»oncria,  (aecndovi  Dg);i-c- 
gore  e  tipie  e  magisiraii  e  lo  steb&o  re,  mnuinie  dopo  die 
egli  ruoiiiiò  r  indipendonxa.  L'esercito  di  Murnt,  che  v'era 
tult»  ascrìtto,  nella  ttua  ultima  invasione  Inscio  molle  tw»- 
dita  nelle  Legazioni,  douiio  bì  estesero  alla  Lomiiardia,  e 
luaa^iflie  a  Bologna,  Milano,  Aleasandria.  Per  Oliera  d'al- 
cuni [uoruseiti  nostri,  pewetrò  la  Carboneria  in  Francia, 
ove  nutueroai  duravano  i  Fruieliinuicalori,  ilrvisi  in  log- 
gie  del  rito  modcroo,  loggie  del  rita  anlìoo  ascoizcsc,  e 
IsHgie  del  rito  Mieraim  o  Templari  ;  «  {Aie  nelle  parole  di 
fiberld,  tgttagliama,  fralemild,  colle  quali,  durante  la 
Rivoliuione,  oompivB§t  il  quottdiajio  gioeA  dd  Iriangutu 
i'acciajii,  cambinrono  rullima  in  ttmaMld.'  Sn  <\uc&to 
tallo  [u  innestali*  la  Ciuboncria,  principaUiieute  da  Ar- 
mnitdu  Bn'»rd  (I791--IH32},  die  poi  fu  d«'  pviiui  sanaioio- 
nisli  ;  dal  llorenlino  QuanarruU,  giù  apoiìlolo  di  BalKuuf, 
da  Flolard  e  EìucIm'z. 

Per  dire  alcun  che  del  lopo  ordinameolo,  una  vtniiis 
parlicolure  non  comprende  più  di  venti  kuom»  cugini,  w 
rclanione  Tra  »è,  ma  isolati  dalle  altre  vendile:  i  dcpuUli 
di  venti  parziali  (ormano  una  vendita  centrale,  dio  |)er 
via  d'  un  deputata  comumca  colf  alla  vendita;  e  i|uosia 
per  un  emi&saria  riceve  l'ordine  dalU  veudilii  auprenui  e 
da  un  aomitoto  (faiìone.  Ciò  ujuta  il  sogrulo,  la  diOubtoni; 
e  L  ritrtrvi,  senza  loglioro  l'unitd. 

Nulla  scrivevano,  ma  parteclpavamì  a  voce;  si  rico- 
noscevano fct  metto  di  carte  UgliaLc  e  delle  parole  $pt- 
ratua  e  /«de:  allornavaiiu  le  sillalic  di  ea-ri-ià:  strJngeii 
dosi  la  mano,  farcaiio  cui  pollice  il  e  e  U  n.  Lo  spergiura  e 
il  rivelar  ^i  pagani  il  sccicto  dei  sogni,  del  rcgolamenlo, 
dello  scopo,  orano  puniti  di  morie.  Dowcuuo  procacelarai 
un  furila,  una  bajoiietla  e  venticinque  (sailucci«:  veru- 
vauo  alla  cassa  comune  uit  Irauao  pur  mese,  e  cinque  al- 
l' umniiscioac. 

In  Francia  aumerosistfimi,  alfirnociarono  le  somte,  i 

»  O™  in  Fmtfit  ill|.rBdmo  luii,  éJ\  griod'Otirolr,  ttrpn  dit  4nauti 
>UI(W«(dtll>«sc.  "^  *^ 


Dcgosiaiiii,  l^eBereito;'  penmrona  «nehe  ontre  le  senole 
tutte  alla  potiieenioa  di  Parigi ,  ove  noliMiffì  aéapti  con- 
lavano,  e  non  minori  tra  ^\l  aerivani  4i  notarf  e  gli  avvo- 
eaiti:  aioebè  csevcìèaTaiio  grande  tflteaoia  sopra  te-elesìlDDÌ. 
Maneavano  però  d' un  prìneipio  unifòrwie  e  càiaro;  e  se 
convenivano  noli'  idea  di  diateoggere  «io  ehe  auasi^t^» , 
non  bene  risotvaano  ebe  coso  sostitnirvi.  Dopprima^  radi- 
cali e  repubblicani,  dopo  die  aggregarono  fìcdui  e  impie- 
gati, mutarono  naturo;  echi  mirava  verso  Napoleone  If , 
sperando  cbe  1*  Austria  li  seconderebbe  ad  ÉÌtwe  U  figUo 
d' un' arciduchessa,  se  non  altro  per  turbare  i  sempre  te- 
muti vieini;  echi  a  Luigi  Filippo  d'Orléans,  uomonuopfo 
ed  allevato  liberalmenle,  cbe  tutto  dovrebbe  aHa  nrsitu- 
zione.  Varie  sommosse,  e  soprattutto  l'insurresione  dfeflla 
fioooella,  faIJiia  laviNa  di  vasto  inoendio,  chiamò  su  loro 
l'a tteoaiooe  del  governo,  e  dalle  accuse  apparve  quanto 
fossero  estesi.  Ma  né  essi  poneano  bastante  fiducia  nel 
popolo,  nò  queslie  W  favoriva,  atteso  cbe  il  popolo  è  nn 
tutto,  e  non:  può'  appartenere  ad  un  partito^  è  egoista, 
cioè  am»  il  proprio  bene,  il  bene  che  intende,  e  mal  s^ao- 
coocia ad  arzigogoli  di  eostituzioni,  che  mettono  un  dogma, 
poi  non  ne  tiro  no  le  conseguenze  che  a  metà.  Dissìdj  poi 
non  tardarono  a  gettarsi  fra  loro,  per  repugnansa  d'obbe- 
dire ai  capi,  per  sospetti  suU'uso  del  danaro,  per  disaenso 
sulle  vie  onde  arrivare  al  fine.  Fraternizzavano  però  cogli 
Illuminati  di  Germania,  coi  FrandiimoraVori  di  Sriza^ra, 
coi  Carbonari  di  Napoli,  di  Piemonte,  di  Lombardia,  di 
Spagna,  ai  quali  fu  commesso  di  fare  i  primi  tentiativi, 
cbe  secondali  da  altri,  aprirebbero  mù  abisso  ai  maf  com- 
pa|(iQati  governi. 

La  FraoBìa  vi  oppose  ordinarne  ehe  limitavano  la 
libertà  della  stampa,  e  «  poneano  T  intelligenza  umana 
sotto  la  giurisdiiiooe  della  poliai».  »  Gli  iUlcfati  raccoltisi 
ad  Aquisgrana ,  rianovarono  la  loro  unione ,  con  patti  «gis. 
meno  indelermioati,  sempre  però  come  fk'aforniCa  cri- 

*  1  toro  fatti'ftirmao  rhrehd  dopo  la  rìvoTutionr  del  2IQ,  e  m»s>imc  nd  Pa- 
ris révolmiiommóim  ^  H.  TMfcivr,  Ì8S4. 
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stiaoa  direiU  alla  conservaxioDC,  stabilendo  conferenze 
per  regolare  gli  afbri  del  mondo.  E  dicevano  : 

«  Semplice  come  santo  e  salutare  è  l'oggetto  di  que- 
st'unione, che  non  mira  a  nuove  combinasioni  politiche, 
a  cambiare  le  relazioni  stabilite  dai  trattati  precedenti; 
ma  calma  e  costante,  vuol  mantenere  la  pace  e  le  transa^ 
zioni  che  la  fondarono  e  consolidarono.  I  sovrani,  for- 
mando questa  augusta  unione,  ne  posero  fondamento  T  in- 
variabile loro  risoluzione  dì  mai  non  iscostarsi,  né  fra  sé 
nò  rispetto  agli  altri  Stati,  dai  più  stretti  canoni  del  di- 
ritto  delle  genti,  i  quali  applicati  ad  uno  stato  di  pace 
permanente,  soli  possono  efficacemente  garantire  V  indi- 
pendenza di  ciascun  governo  e  la  stabiliti  della  generale 
consociazione. 

»  Fidi  a  queste  massime,  i  sovrani  le  manterranno 
nelle  adunanze  o  di  loro  proprj,  o  decloro  ministri,  sia 
che  vi  discutano  in  comune  i  proprj  interessi,  sia  che  si 
riferiscano  a  quistioni  dove  altri  governi  abbiano  formal- 
mente reclamata  la  loro  intervenzione.  E  lo  spirito  die 
dirigerà  i  loro  consigli  e  le  comunicazioni  diplomatiche, 
presiederà  pure  a  questi  congressi,  vólti  a  conservare  il 
riposo  del  mondo. 

u  In  tali  sentimenti  i  sovrani  compirono  l'opera  cui 
crono  eliiamatj;  non  cesseranno  d'operare  ad  BSsodurÌB  e 
perfezionarla;  e  formalmente  riconoscono  che  i  loro  do*- 
veri  verso  Dio  e  verso  i  popoli  governati  gh'  obbligano  ad 
essere  al  mondo,  per  quanto  possono,  esempio  di  giusti- 
zia, di  concordia,  di  moderazione;  fortunati  di  dirigere 
tutti  i  loro  sforzi  a  proteggere  le  arti  della  pace,  crescere 
l'interna  prosperità  de' loro  paesi,  e  ridestarvi  i  senti- 
menti di  religione  e  di  morale,  troppo  affievoliti  dalla  scia- 
gura del  tempo.  » 

A  quel  congresso  il  signor  di  Stourdza  ministro  di  Rus- 
sia esponeva  i  pericoli  del  ripullulante  spìrito  liberale  e 
delle  società  secrete;  talché  la  gioventà  concentrò  l'odio 
contro  la  Russia,  come  quella  che  rattenesse  i  prìncipi  dalle 
concessioni  a  cui  erano  disposti.  11  comico  Kotzebue,  che 
dopo  avere  sostenuto  il  patriotismo,  nel  giornale  di  Man^ 
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vl.i  otto  milioni  di  incrini  slabili  vi  sono,  e  cinque  mi- 
iioni  di  luigranli,  che  ia  ottobre  laaeiano  i  piani  di  CasUr 
glia  per  isvemare  Bell' Estremaduva  e  neirAndahiaia  ;  a 
braadM  di  1080,1300.  eoa  diritlo  dì  paseolare  owe  paaM- 
Do,  aieeliè  i  campi  aoa  ponoo  ebìudeMi;  poi  i»  maggio 
toraaao  per  la  tosatura.  Le  miniere  no»  domandano  cbe 
braccia,  e  di  earboa  fosaUe  e  (erro  abbondaao'  lo  Galisia^ 
le  Asturie,  la  fiiscagiia. 

Questo  bel  paese  erasi  formato  in  una  lotta  di  700  anni 
contro  i  Mori,  dove  aveva  acquistato  profondi  i  sentimenti 
della  religione  e  della  propria  dignità.  Ma  non  appena  si 
trovò  unito  sotto  un  solo  scettro,  perirono  lo  dinastie  in- 
digene, e  cadde  in  dominio  delia  Casa  4' Austria,  la  quale 
vi  spente  gli  antìebi  privilog)  de' corpi,  tolcbè  non  rimase 
rappresentanaa  Intermedia  Ira  1  co  e4  il  popolo^  Pure  radi- 
cete  e  care  vi  sopravvissero  le  memorie  delle  prische  co- 
slituiioni  ;  onde  iuveoedi  detestare,  rìbcamavaai  il  passalo. 
La  nobiltà  non  vi  era  feudale,  e  il  re  dovea  pur  rispettar- 
la ,  come  quella  che  orasi  elevata  insiem  cogli  Stati ,  pos- 
sedeva ingenti  riocheue ,  appoggiavasi  a  tredici  ordini 
niiliUri,  furti  per  doviaie  e  privilegi.  La  guerra  contro  i 
Mori  aveva  abituato  ad  adoperar  contro  gì' Infedeli  il  brac- 
cio, pia  che  sottigliare  in  quistioni  teologiche.  Da  questo 
e  dalle  prische  istituzioni  era  provenuto  il  carattere  degli 
Spagnuoli,  mescolanza  d'interessi  e  di  abitudini  opposte; 
rigoroso  seutimento  del  diritto,  insieme  con  absolula 
rassegnazione  a'  privilegi  stabiliti  dalla  legge  ;  abitudini 
d' un'  cgoaglianxa  che  ticn  del  repubblicano ,  e  superba 
indipendenza  da  montanari,  insieme  con  un  culto  entu- 
siastico della  monarchia,  ed  una  sommessione  orientale  al 
rci^nante,  identificalo  eolia  patria.  Quando  altrove  l'uomo 
non  otteneva  considerazione  se  non  in  quanto  era  nobile, 
elevata  coscienza  della  dignità  qui  acquistava  V  aver  cia- 
scuno col  braccio  contribuito  a  riscattare  la  patria:  donde 
una  devota  venerazione  ai  sentimenti  più  veri,  come  la 
famiglia,  la.patria,  la  regolare  vita  campagnuola,  e  tut- 
t' insieme  Tamor  delle  avventure,  delle  corse,  dell' armi, 
la  noucuranza  della  vita.  Tali  seotimeati  ben  poco  furono 


innroatiisi  verso  il  eciilro  pcr600  melri,  ripartili  in ler- 
riii^zi,  ognun  d«'iHiili  ho  nuliirii  (liHerenle.  Alla  base,  di- 
ma caldo,  jneaauribilt^  la  terra,  iiB*)|^bilì  i  flutui.  Quati 
■  I  primo  terrario  sono  rolli  da  scogliere,  e  le  moaU^s 
otTron»  un  labirinto  boscoso.  apitortaniaMiuu  atta  difua  , 
Ironie  il  sona  le  ocvose  stnnla{;iie  della  HaledeUa,  degli 
Alpatjarres,  tlDlla  Sierra  Nevadu:  gtgnnli  donde  derivaiio 
nilre  catone,  aperte  da  golo  famoM  nella  storia  della  ili- 
Ir.ia  del  pae^e.  Al  ctnlra,  pianure  deiiert«  e  sAbbiose  ipa- 
ramerat),  di  clima  aspro,  invinno  le  acque  ai  basso,  o  spu- 
nie|j)ci*nti  fra  rctccie,  o  riposunti  in  reriili  pianori  (gttertan). 

Qui'Ma  OBlura  di  suolo  apiega  la  atorìa  del  paese.  Lo 
raizB  ecllioa,  veneodo  da  ocaidetrte,  tDloe  alla  prmiiliva 
iberica  le  {«.Ttili  valli  del  Uouro,  del  Tago,  della  tiiindia> 
na,  spinKondo  gl'indigeni  verso  il  ecntro  booIuom.  1  F» 
Dici,  approdati  dw  mezaodi,  oecuptn>DO  la  costa,  soiai- 
tcliantcall'arricanai  mn  le  irruzioni  de'moolaDari  gli  ut>- 
ligarono  a  lotta  continua,  prolui)(;sla  setto  (Cartaginesi, 
Gran,  Romaoì.  Questi  non  si  crcdi'ilei'a  padroni  della  pc- 
nÌMi1n  so  non  dopo  orcupiiln  NumHnxia.  olia  dava  lem  le 
fonti  da'  Illuni:  pure  scdsrra  per  sode  Tolcdo,  camera  in 
prima  de'  Fenici,  poi  do'  Viaigoli.  I  M«ri  prercrsero  Ur- 
dova;  Il  alte  ne  lìniilavn  la  dnniinaziona,  e  rendeva  im- 
poMÌbile  l'uDitA.  Soltrac-ndosi  a  loro,  ì  Cristiani  avcaan 
0(%iipa{o  k  cjnie,  inabilabili  da  Africani;  e  padroaé  da' 
aiiniì,  presto  tnlscru  a  <ii]osti  Toledo,  «  tìh  via  b  Ntluiia 
Spagna.  Pcrteiwrcil  centiu,  si  fabbrica  Madrid  inun' alti 
sulttud'an;  ma  all'uniticaxioae  si  oppoMro  acHipre  da  uà 
IrI«  la  foru  d^lle  eiltii  dì  costo ,  dnll'aMra  il  uon  pUMcdcr 
lo  sboceo  de'Uumi,  cioè  il  Porlo^allo. 

Nou  v'£  bene  otae  monelli  colà.  Sul  primo  lermw 
dene  roantac&ccollìvansi  il  riso,  il  mail),  fili  atiù,  essila 
coste  lo  viglio  e  il  grano.  In  Andalusia  fanno  la  palma,  il 
cBCto,  il  banftooi  il  cotona  a  Grattala  e  VhIciua^  immnsc 
piontagioni  di  iiojiftl  n  .MnliiKa,  a  Cadice,  a  Murcia,  resero 
indigena  H  cocinii^lia  ;  la  cannamele  arricIMat»  Malaga , 
Valencia,  Granata  ;  o  da  per  tuli»  vigno,  lauri,  arsoci^  gra- 
nari. Olin  i  oitbIU  aud&lubi  e  i  bovi  dd  Uttsdal^niTir , 
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da  otto  miiionì  di  merini  stabili  vi  sono ,  e  cinque  mi- 
lioni di  mìgraAtiy  che  ia  ottobre  laadano  i  piani  di  Castir 
glia  per  isvernave  aell' fistremaduva  e  nell'Andakiaia  ;  a 
brancbi  di  KI80, 1200»  eoa  diritto  di  pascolare  a¥e  passa- 
no, sicché  i  campi  ano  ponoo  chiudetsi;  poi  i»  maggie 
toraaao  per  la  tasatura*  Le  miniere  noa  domandano  che 
braccia^  e  di  carbea  fossile  e  ferro,  abboadam^  la  Galisia^ 
le  Asturie,  la  BiscagUa. 

Questo  bel  paese  erasi  Connato  io;  vaa  lotta  di  700  anni 
contro  i  Mori ,  dove  aveva  acquistato  prafondi  i  sentimenti 
della  religione  e  della  propria  dignità.  Ma  non  appena  si 
trovò  unito  sotto  un  solo  scettro,  perirono  le  dinastie  in- 
digene, e  cadde  in  dominio  delia  Casa  d'Austria,  la  quale 
vi  spense  gli  antichi  privitegìde'  corpi,  Calche  non  rimase 
rappresentanaa  Intermedia  Ira  i  ce  ed  il  popolo^  Pure  radi- 
cate e  care  vi  sopravvissero  le  memorie  delle  prische  co- 
stitusioni  ;  onde  iovecordi  detestare,  vibcamavasi  il  passato. 
La  nobiltà  non  vi  era  feudale,  e  il  re  dovea  pur  rispettar- 
la, come  quella  che  orasi  elevata  insiem  cogli  Stati,  pos- 
sedeva ingenti  ricchesxe ,  appoggiavasi  a  tredici  ordini 
niiiilari,  forti  per  doviaie  e  privilegi.  La  guerra  contro  i 
Mori  aveva  abituato  ad  adoperar  contro  gl'Infedeli  il  brao- 
cio,  pia  che  sottigliare  in  quistioni  teologiche.  Da.  questa 
e  dalle  prische  istituzioni  era  provenuto  il  carattere  degli 
Spagnuoli^  mescolanza  d'interesate  di  abitudini  opposte; 
vigoroso  scotimento  del  diritto,  insieme  con  assoluta 
rassegnazione  a'  privilegi  stabiliti  dalla  legge ,  abitudini 
d' uri'  egoagiiansa  che  Uen  del  repubblicano ,  e  superba 
indipendenza  da  montanari,  insieme  con  un  culto  entu- 
siastico della  monarehia^ed  una  sommessione  orientale  al 
regnante,  identificala  eolla  patria.  Qaando  altrove  Tuomo 
non  otteneva  considerazione  se  noa  in  quanto  era  nobile, 
elevata  coscien^  della  dignità  qui  acquistava  i'  aver  cia- 
scuno col  braccio  contribuito  a  riscattare  la  patria  :  donde 
una  devota  venerazione  ai  sentimenti  più  veri,  come  la 
famiglia,  la^patria,  la  regolare  vita  campagnuola,  e  tui- 
t' insieme  l'amor  delle  avventure,  delle  corse,  dell' armi, 
la  noncuranza  della  vita.  Tali  senUmeati  bea  poco  furono 
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mollificali  dai  lilosofl  francesi,  [toc o  dalla  Ilivoliiiionc.  e 
i)  paese  sviliippavti  in  disparte  i  proprj  germi  quando  N.i- 
foleone  venne  a  somraoverlo  vioicniementc.  Gli  Spagniiuli 
insorsero  coiilro  l' invasore  a  nome  ilclla  religione,  del- 
l'ìndipendenia,  del  re;  ma  In  paese  dove  altro  ìntermeno 
non  Eussìsieva  più,  ni  disparire  del  re,  rimanea  II  popolo 
solo.  Adunque  una  nazione  erainenlemenle  montrcliica 
si  trovò  hU  un  trailo  dL'mocrnlica  :  ma  demotralicii  in  sen»i» 
diverso  dal  rìvoluiionario:  con  federai  ione  liJ  repubblidie 
combalionli  pel  re. 

Sebbene  perA  a  nome  di  questo  operaucro,  era  evi- 
denle  ebe  le  autorild  non  tenevano  dal  re  i  Inro  poteri  ; 
oltreché  nella  resistenza  si  svolsero  la  pubblicità,  la  dis- 
cussione, lo  spirilo  fllosofleo.  Pertanto,  allato  ai  Patrioti. 
che  erano  popolo  e  eampagnuoli,  mossi  da  fede  poliiici  e 
religiosa,  sorsero  i  Liberali  ritemprati  alle  idee  rivoluzio- 
narie, meno  eccitali  dnlls  virtù  e  dai  pregiudiij,  pili  spf- 
culnlivi  ;  e  ostinati  a  separare  le  nuove  costituzioni  n«iin- 
neli  dalle  antiche,  care  al  popolo  perchÈ  nate  con  essn. 
Compresero  come  quel  movimento  servisse  olle  bramilr 
innovazioni,  e  chiesero  una  centrnlìlA,  che  le  operaiionì 
delle  giunte  disgregale  e  delle  indipendenti  guerriglie  fa- 
cesse convergere.  Pertanto,  trenlarinque  deputa  tidcH'alln 
società  si  eressero  in  giunta  centrale  ad  Aranjuez;  dove 
primeggiavano  Florida  Bianca  ,  già  ministro  della  marini, 
e  Melchiorre  de  Jovcllanus.  Entrambi  vecchi  ed  assenniti, 
il  primo  però  voleva,  come  gift  nel  suo  ministero,  rinfor- 
zare l'autorità  reale:  l'allro,  gran  nemico  a  Gndoy  e  a  III 
depravazione  della  Corte,  domandava  due  Camere:  dal 
quale  dispenso  derivarono  lentezze  e  divisioni.  Uopo  che  fu 
invasa  l' Andalusia ,  dovettero  essi  ricoverarsi  sull'isola  di 
Leon  nella  bajn  di  Cadice.  Allora  alla  giunta  centrale  pre- 
valendo le  parziali,  dal  popolo  twtano  s' adonarano  le 
cortes,  dove  nobili  e  clero  sedellero  senza  distinzione, 
spiegando  nella  liberlé  l'eguaglianza  cui  gli  nvea  ridotti 
le  serviti!.  Pertanto  il  popolo  che  pareva  pili  in  riltrdo,  ti 
Irovò  pili  libero  di  tutti,  poneudo  nella  nailone  la  base 
"     li  BUteritA ,  e  eosUtu&adosi  potere  sovrano  flnehè  A 
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restituito  Ferdiaando  VU.  Poi  nel  1812  si  pubblicò  l'alto 
della  coslìtuiione,  la  quale  si  fnndava  sull'  antico  sistema 
pnlrìo  e  sulla  necessità  di  direndire  l'iiiUipentlenza  oaiio- 
nole,  in  mancanza  di  rei  e  perciò  libéralissima.  La  sovra- 
nilà  risiede  nel  popoloi  religione,  la  cattolica  apostolica 
*  unica  vera,  esclusa  ogni  altra;  »  governo  monarchico, 
separando  le  tre  podestà:  inviolabile  il  re,  ma  toltagli  la 
sanzione  assoluta:  camera  unica.  Le  cortes  sono  la  riu- 
nione di  lutti  i  deputali,  clctli  da  assemblee  di  proMiirìa, 
composte  dì  elettori  nominati  da  atisembtee  di  dislrei  lo,  e 
queste  di  elettori  nominali  da  assemblee  di  parroccliia.  In 
quest'ultime  banno  \oce  tutti  i  cittadini:  gli  elettori  di 
parrocchia  devono  avere  venticinque  anni,  come  gli  elet- 
tori di  distretti  ì  pei  deputali  del  le  cortes  si  richiede  inoltre 
una  annua  entrata  sufEcienle.  Ogni  setlanlamila  anime 
danno  un  deputato  biennale  alle  cortes,  le  quali  siedono 
almeno  Ire  mesi  ogni  anno,  votano  le  imposte,  propongono 
le  leggi  che  il  re  saniiona  e  fa  eseguire;  ma  se  per  due 
anni  egli  ricusasse,  la  lena  volta  v'  è  obbligato.  Compe- 
tono al  rcMa  guerra  e  la  pace,  la  nomina  de'  magistrali, 
de' vescovi  e  bcncUiiati ,  de' generali  e  comandanti  mili- 
tari; ma  egli  non  può  impedire,  sospendere  o  sciogliere 
le  cortes,  non  uscire  dal  regno,  non  abdicare,  non  far 
alleanze  o  trattati  con  Potenze  forestiere,  non  mettere 
imposizioni  senza  assentimento  delle  cortes;  da  queste 
sono  nominati  i  pubblici  Tunzionar];  ai  soldati  il  diritto 
d'esaminare  il  proprio  statuto  e  la  giurisdiiionc.  La  co- 
stituzione non  può  essere  riveduta  clic  pel  concorso  di 
tre  legislature  successive,  e  per  decreto  non  soltoposto 
alla  sanzione  reale. 

In  essa  veniva  consolidato  1'  antico  dìrilto  delle  mu- 
nicipalità; nessun  impiegato  regio  poteva  esserne  podestà 
o  sindaco  :  le  assemblee  municipali  provedono  alla  poli- 
zia, all' igiene,  alla  sicurezza  delle  persone  e  della  pro- 
prietà, all' educazione,  alla  carila  pubblica,  a  ponti, strade, 
prigioni,  editlzj  comunali;  amministrano  i  fondi  del  co- 
mune, il  dazio  consumo;  preparano  le  ordinanze,  che 
EoltopongoDo  nUe  cortes  otcdiaate  le  dcputaiiooi  provìn- 
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cì»li.  Qnest*  ultime  sono  tutu  specie  di  mnnicìpalitA  snpe- 
rxwe-,  elette  pure  da  eonsigli  di  città,  von  diritto  di  pro- 
porre lo  stabifimento  delle  imposte  eomunafì,  ehiaroar 
r  attemione  del  capo  deflo  Stato  sugli  abusi  di  finanze,  e 
far  emìosoere  alle  cortes  le  riolazioni  deHa  eostftuzìone. 

É  facile  discemere  (juanta  imitazione  forestiera  i  Li- 
berali innestavano  sulle  patrie  consuetudini  :  ma  la  nazione 
tenne  queste,  non  comprese  queHa;  guardò  la  eostitn- 
zione  non  come  atto  politico,  ma  come  sociale.  Il  tradi- 
mento di  fiajona  aveva  disposto  d*  un  popolo  come  d'  una 
proprietà',  e  quel  popolo  protestava,  ddespotismo  diplo« 
matico  opponendo  la  volontà  di  tutti ,  sollevati  per  la  re1i« 
gione,  per  V  indipendenza ,  pel  re.  Ciò  solo  era  Inteso  dalle 
moltitudini,  e  perciò  si  combattè  per  questa  eostituzione; 
e  comunque  troppo  liberale  la  credessero  i  forestieri,  pure 
fu  rioonoseinta  dall'  Inghilterra  e  dalla  ftuasia,  tanto  per 
opporla  alla  Francia. 
?8i?  Quando  Napoleone,  ridotto  agli  estremi,  onde  riavere 
le  truppe  occupate  nella  penisola,  mise  in  libcrU  Ferdi- 
nando VII,  questi  sul  lembo  del  Regno  ritrovò  le  cortes 
che  gli  rendono  la  corona  conquistata  per  fui  e  genza  lm\ 
«  Voi  (gli  soggiungevano)  la  dovete  aHa  generosità  de' ve- 
sti popoli.  La  nazione  non  mette  alla  vostra  autorità  altri 
limiti  che  questa  costituzione,  adottata  dai  Tostri  rappre- 
sentanti. Il  dì  che  la  trapasserete,  sarà  rotto  II  patto  so- 
lenne che  vi  fece  re.  » 

L' esultanza  universale  con  cui  egR  fu  accolto  quasi 
rappresentante  della  nazionnlità,  non  tolse  die  Ferdinando 
manifestasse  di  repugnare  da  quella  costituzione*  e  col- 
\9ti'  ^'  c<iitlo  di  Valenza  la  dichiarò  «  attentato  contro  le  pre- 
rogative del  trono,  commesso  per  colpevole  abuso  del 
nome  della  nazione.  » 

Il  popolo  avea  combattuto  per  la  rdigione,  per  l'in- 
dipendenza, pel  re;  ottenuto  dò,  più  non  avea  cbe  chie- 
dere <iaHa  costituzione:  onde  bastò  quel  decreto  ad  abo- 
lirla, e  Ferdinando  avrebbe  potuto  regnare  mssoloto  e 
benedetto,  ae  non  avesse  cominciato  fnveee  mia  riatiottc 
infame  ed  ingrata.  Non  che  concedere  i  promesai  miglio- 
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ramenti,  eondanna  a  motte  chi  fn  iseritii  ofn  éettl  ccd- 
tasse  ad  osservare  hi  eostìhinone;  e  apallegipato^i  despoti 
fore(4ieri,  imprigiona,  relega,  deporta,  e  «assa  il  moKo 
bene  rimasto  dall' amreìaistrazìone  franeeae;  perseguita 
pei  fatti  parsali ,  ricusa  la  Irqfuidatione  del  debito  a  qaell} 
che  la  eerearono  da  ira  goi^orfiotfitruso;  ridaoe  a  ira  terzo 
del  valore  nomimile  i  beni  dell*  Inqoisicione;  sospende  le 
nomine  de'  prelati  onde^sonvertire  i  fratti  iiitereafari  alla 
estinzione  del  debito. 

Le  colonie  americane,  le  <faalì  -sotto  fi  governo  cositi-» 
tuzionale  erano  prosperate  per  l' abdizioiie  degli  ostaceli 
al  commercio,  repugnano  al  ripristinato  assolutismo,  con- 
servane la  facoltà  di  conoscere  dei  pubblici  affari ,  e  s'  av- 
viano aU'indlpendensa.  Ferdtoando  VII  manda  a  combat- 
terle, ma  con  eflètto  scarso;  ffncbè  ddibefato  a  uno  sforao 
decisivo,  raccoglie  a  Cadice  «in  esercito  ;  per  tragittare  II 
quale  la  patria  di  Cortese  Pizzarro  fu  costretta  a  comprar 
navi  dalla  Russia. 

Intanto  il  malcontento  era  crescrato  fra  cpidli  «Aie 
dell'  aver  pugnato  pel  re  aveano  avuto  ricompensa  di  cai** 
ceri  e  supplizj;  e  gli  antichi  Liberali  rannodavano  le  tra- 
me, però  separati  dal  popolo;  e  come  congiura  e  fa«ioae 
di  cittadini, di  militari, d'impiegati.  Scoppia  unasoHeva- 
zione  a  Valenza;  ma  il  generale  ENo  che  vi  comanda,  fa 
reprime  ferocemente.  Se  non  che  dall'  esercito  di  Cadice 
dcsertano  molti  per  mancanza  di  paghe,  e  aeeolgonsi  m 
guerriglie;  mentre  la  peste  scorre  l'  Andalusia.  Esercito 
riunito  in  paese  die  dà  oro  o  vittorie ,  è  sempre  perlai»- 
loeo.  Questo  in  fatto  tra  ma;  il  riflessivo  Qiilroga  e  l'impe* 
tuoso  Riego  si  concertano:  ma  O'Donnel^offte  d*  Abisbaii 
generale  della  spedictone  e  partecipe  del  segreto,  tt  tradi- 
sce, e  arresta  Quiroga.  Questi  fugge;  Riego  matura  Tin-  u^. 
surreztone  fra  l'esercito,  e  al  t*  del  l§9D  proclamano  la 
costituzione  del  18«d.  Finché  il  loro  grido  si  estenda ,  rin- 
forzanei  nella  memore  isola  di  Leon;  e  di  là  l'aserclAa  ««- 
zi&nml$  annuntla  che  i  r»  «ppArfMi^oiio  aik  nazioni. 

I  realisti  marciano  por  reprimerli;  ma  Quiroga  II 
previene  assediando  Cadice;  Riego  gli  offronta  e  con  mar- 
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eie  prodigiose  va  diflòndeado  proclami:  ma  la  Daziooe 
non  risponde,  talché  egli  è  costretto  disperdere  le  truppe. 
Se  non  che  il  generale  Mina,  che  avca  combattuto  contro 
4SS0.  Napoleone,  accorre  di  Francia  ove  esulava ,  raduna  un 
esercito  naziotiaU  del  nord  per  la  causa  liberale,  e  mette 
la  Galizia  in  fuoco.  Ferdinando  promette,  e  chiede  con- 
sigli liberi  ',  sintomo  di  pericolo  crescente  e  di  paura  :  ma 
esita  a  concedere,  finché,  estendendosi  la  rivolta  fino  alle 
porte  di  Madrid,  il  generale  Balestreros  lo  induce  a  prò- 
faw.  clamare  che  «  la  volontà  del  popolo  essendosi  dichiarata, 
egli  s*  é  deciso  a  giurare  la  costituzione  del.  1812.  » 

A  Madrid  si  raduna  V  assemblea  che  deve  «  rianimare 
una  nazione  agonizzante,  riempiere  un  tesoro  esausto, 
ricreare  la  marina  annichilata;  occuparsi  dell* artigiano 
ridotto  ozioso;  del  guerriero  che,  a  vergogna  de' concit- 
tadini, tendendo  la  mano,  mostra  le  ferite  ricevute  per 
essi;  deir  agricoltore  che,  per  mancanti  comunicazioni, 
perisce  di  fame  fra  V  abondante  ricolto.  »^  Le  principali 
elezioni  cadono  nel  clero,  neir  esercito  e  negli  avvocati; 
nessun  grande:  e  vi  primeggiano  Martine!  della  Rosa  poe- 
ta, Toreuo  dotto  ed  esperto  politico;  mentre  fra  gli  estre- 
mi, infervorati  di  idee  convenzionali,  figurano  Alpuento 
€  Moreno.  Allora  soppressi  gli  ordini  religiosi,  V  Inquisi- 
zione che  Ferdinando  avea  ristabilita,  la  forca,  la  censura 
e  molti  abusi,  1  maggioraschi,  le  sostituzioni;  ripristinate 
alcune  imposte  di  re  Giuseppe;  trasformala  io  lassa  civile 
la  decima  ecclesiastica.  Cosi  conservando  originale  la  base 
della  costituzione,  nelle  applicazioni  insinuavasi  1*  imita- 
zione della  Francia  ;  e,  ciò  eli'  é  peggio,  ogni  cosa  era  fatta 
dall'  esercito  o  sotto  la  sua  influenza. 

Non  tardano  dunque  a  venire  urti  e  dagli  ecclesia- 
stici e  dai  nemici;  Aiego,  che  a  capo  dell'esercito  costitu- 
zionale e  degli  esaltati  facea  da  padronp,  é  destituito;  Qui- 
roga  sta  pel  re;  son  chiusi  i  club  avversi,  sciolto  l'esercito 
di  Leon,  assegnando  terre  e  pensioni  a  tuUl,  per  cattivarli 
alla  causa  rivoluzionaria.  Così  amicati  i  demagoghi,  si  se- 
visce  cogli  assolutisti,  coiclero,  coi  nobili,  cui  l'abolizione 

4  Bf  «ùfeito  della  GiuiiU  siq^ruu. 
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de^privilegi  e  la  vendita  dei  beni  ecelesiastici  inimicò.  In 
quello  scoppia  la  febbre  gialla  ;  e  cbi  ne  sono  gli  eroi  Y  i 
frati  mendicanti. 

Ferdinando ,  né  per  indole  né  per  abitudine  propenso 
a  governo  temperalo,  trascorre  ad  atti  incostituzionali. 
Allora  vien  meno  la  fiducia;  richiamasi  Riego,  fra  ì  canti 
del  grossolano  Tragaia  perro  ;  la  società  dei  Gomuneri  si 
obbliga  a  punire  chiunque  abusi  dell'autorità,  foss'  anche 
ii  re;  potere  esecutivo  più  robusto,  perché  nato  nel- 
r  esercito. 

L'esempio  della  Spagna  é  contagioso,  e  come  testé 
erano  da  per  tutto  Napoleoni,  allora  da  per  tutto  sorgono 
i  Quiroga  ed  i  Riego. 

In  Portogallo  non  v'é  odio  de'proletarj  contro  I  no- 
bili, perchè  la  nobiltà  non  sorse  dalla  conquista,  bensì 
dalla  liberazione,  e  perciò  carissima  la- memoria  dei  pri- 
mi re.  Ma  i  soldati  v'erano  periti  colla  conquista  di  Fi- 
lippo II;  coir  esaltamento  dei  Braganza,  la  nobiltà  mu- 
tossi  in  gerarchla  di  Corte,  ottenuta  per  brighe,  anzi  che 
meritata  per  attività;  né  le  crebbe  a  fianco  il  medio  stato, 
giacché  r  industria  non  si  sviluppò  fra  un  popolo  più  ri- 
cordevole di  avventure  che  voglioso  di  lavoro. 

Pombal,  smaniato  di  riforme,  non  creò  niente  di  so- 
lido, e  la  devota  Maria  disfece  V  opera  del  filosofista  ;  e 
mentre  il  popolo  altrove  s'innalzava,  quivi  assodavasi  il 
governo  nobiliare  e  l' ozio  sociale.  I  re  possono  tutto,  es- 
sendo i  Portoghesi  dall'  origine  abituati  a  confidarsi  ad 
essi,  perché  incarnati  colla  nazionalità.  Se  debole  dunque 
sia  il  capo,  niuna  speranza.  Così  avvenne.  Don  Giovanni 
nel  1807  fugge  in  Brasile,  e  quando  la  nazione  si  solleva 
con  vigore  antico,  «gli  la  confida  agli  Inglesi.  Caduto  Na- 
poleone, don  Giovanni  ricusa  tornare  ed  eleva  il  Brasile 
a  Regno;  poi  morta  donna  Maria,  e' si  dichiara  re  del  Re-  %^ 
gno  unito  di  Portogallo,  Brasile  e  Algarvi,  col  nome  di 
Giovanni  VI.  Sposò  due  figlie  a  Ferdinando  VII  e  a  don  ^Jff- 
Carlo  di  Spagna,  e  a  don  Fedro  suo  figlio  Maria  Leopol- 
dina d'Austria  ;  ma  l' altro  figlio  don  Michele  era  il  pre- 
diletto in  corte. 

Il,  Vi 
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li  congres»o  di  Vienna,  come  a  trapp'  altre  goec,  coiì. 
non  provvide  a  quesU  «Iravaganle  unione  di  un  piccolo 
firn  tm  immenso  e  riccliisBimo  paese,  lontano  mezzo  mon- 
do. Menlrc  il  Brasile  acquistava  consistenza  coM'esscrsede 
del  governo,  in  Porlogullo  le  idee  liberali  sì  propagavano, 
si  per  lo  scontento,  si  per  la  vicinaniti  di  Spagna,  si  per 
la  presenza  degli  In^leiii  ;  e  1' ejcrcito  imparava  la  disci- 
plina sotto  rinQfssibile  neresford.  Ma  la  costui  flcrozu 
cucerbBva  i  Portoghesi,  già  trilli  di  vedersi  dipendere  dal 
Rrasilc,  e  di  prorondere  il  lor  danaro  al  lusso  sfrenato 
d'una  Corte  lontana  e  rum  curante,  mentre  qui  i  loro 
porti  giacevano  deserti;  di  quelli  dei  Bruite  non  profitta- 
vano che  i  Francesi. 

Com'era  l'andazzo,  la  congiura  tu  ordita  nell'eser- 
cito, e  il  colonnello  Bernardo  Scpulveda  invitò  i  soldati  t 
1^  sollevarsi  •■  pel  diritto  chobanoogli  uomini  di  lottare coa< 
tro  la  miseria.  >>  In  un  giorno  la  rivoluzione  è  fnlta;  prc- 
triu.  sto  i  Costituzionali  entrano  a  Lisbona  trionfanti.  Horj- 
mento  popolare  ed  unanime,  e  quindi  senza  riozioni;  U 
reggenza  che  tenea  le  veci  del  re  lontano,  assente  alle 
cortes  elio  non  aveano  nulla  di  repugnante  alla  monar- 
chia. Ma  presto,  Cìuendo  stabilito  il  voto  universale,  furono 
portati  alla  Cnmcra  uomini  risoluti  ed  agitntori,  cbe  li 
costituzione  mutarono  in  rivoluzione  più  elio  popolare, 
tulchc  le  cortes  rimasero  separate  dal  popolo. 

A  questi  annunzj  inche  il  lirasile  si  scoteva,  e  a  Dava 
'Im**  pro'^l""'»^"  '■  coslituiiooi;.  Don  Pedro  persuade  il  re  ad  ac- 
cettarla, ed  egli,  buon  uomo,  esclama:  «  Perche  non  farmela 
saliere  primat  »  ed  è  dai  Negri  portalo  in  trionfo.  Ma  lostft 
gì'  istillano  dubbj  e  sospetti,  talché  fugge  verso  l'Buropa, 
lasciando  la  dllTicìle  reggenza  a  don  Pcdro,  il  quale  ben  to- 
sto è  condotto  a  dichiarare  il  Brasile  Impero  indìpeodeate. 
ufUk  Giovanni  VI  sbnrcalo  in  Portogallo,  giura  la  costitu- 

zione; diversa  dalla  spagnuola  in  quanto  stabllìice  due 
gradi  d'elezione,  limita  a  quaranta  giorni  la  durata  del 
voto  sospensivo  del  re,  e  non  ne  [a  necessaria  la  sanzione 
allo  risoluzioni  emanate  dalla  prima  assemblea  costituente 
delle  cortes. 
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DegK  arremmentì  e  dellt  of^inionì  sempre  gnn  parte 
bisogna  attribuire  all'  ifliitavione  ;  debolezza  della  natura 
onana,  che  alcuni  s' ingegnano  di  nobiff tare  eoi  supporre 
che  le  circostanze  stesse  nnrtnrino  il  medesimo  seme  con- 
temporaneamente in  dWerse  contrade. 

L' Insorrezione  della  penisok  iberkM  onde  ottenere 
un  re  costituzionale,  destò  un  fremito  d'imitazione  per 
tutta  Europa. 

In  Italia  la  Lombardia  e  la  Tenezia  erano  state  sotto- 
messe all'  impero  anstriaco,  il  ^ale  ne  forniè  n  regno 
diviso  in  due  gorerni,  e  fi  amministrè  come  le  Provincie 
ereditarie,  e  come  paese  di  conquisla,  senza  patti  nuovi , 
né  ridestando  gK  antichi  che  la  Rivoluzione  e  V  impero 
francese  aveano  aboliti. 

Eccetto  questo  dominio  di  forestieri,  il  resto  della  pe- 
nìsola ebbe  signori  proprj,  quali  antichi,  quali  nuovi, 
quali  perfino  a  tempo,  e  tutti  patriareali;  ed  avendo!  go- 
verni intermedi  eassato  le  antiche  rappresentanze  tuto- 
rie, non  rimase  che  l'assolutismo,  cosa  nuova.  Le  tante 
dogane  in  paese  sbocconcellato  soffocavano  le  patrie  mani- 
fatture: leggi  discosse,  giudizj  pubblici  e  di  gradi  deter- 
minati, sicurezza  del  debito  pubblico,  moderazione  d'im- 
poste, franchezza  del  pensiero,  pui>blicitè  d^  amministra- 
zione, larghezza  di  censmPft...erano  bisogni  che  it  progresso 
facea  sentire  tanto  più,  quanto  che  se  if  era  già  fatto  il 
saggio. 

A  Napoli  Ferdinando  HT,  Timesso  in  trono  col  pro- 
mettere air  Austria  di  nulla  innovare  nella  fornra  di  go- 
'  verno,  scintitela  primo  re  del  Regno  delle  Duo  Sicilie; 
e  duca  di  Calabria  T erede,  mandato  luogotenente  in  Si- 
cilia. Entrato  nella  Santa  Alleanza  che  V  avea  rimesso  in 
trono,  il  re  non  veniva  anelando  sangue  come  l'implaca- 
bile Carolma  ;  piuttosto  avrebbe  volato  far  dimenticare, 
abborrendo  tutto  ciò  che  appartenesse  al  decennio,  Ano  a 
non  camminai^e  le  strade  aperte  da'  Francesi.  I  nuovi  eo- 
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ilici  poco  mularono  <|iiantn  ni  Rommemo  e  olla  proce- 
dura :  il  civile  taceva  indiwnlubile  il  matrimonio  e  maf- 
giore  r  autorità  paterna  ;  nel  penale  e'  introdussero  i  de- 
litti di  leia  maestà  divina,  quattro  gradaiioni  nella  pena 
di  morte,  serondo  che  il  reo  roandavasi  al  patibolo  vestito 
di  giallo  o  di  nero,  calnalo  o  Bcalio  )  abolite  le  conflsclic 
e  i  giurati  ;  i  giudici  dcl^'  brpusd  fatti  anche  giudici  del 
processo.  Di  titoli  aLboiidu  ia  nobiltà,  ms  non  portano 
privilegi  ;  né  degli  nnticlti  bracci  e  sei;gi  sussìnte  più  che 
la  memoria:  onde  il  re  opera  affatto  indipendente,  co'euoì 
ministri. 

È  noto  come  un  estesissimo  paese  riraan;;a  incollo 
col  nome  di  Tavoliere  di  Puglia,  acciocchv  vi  pascolino 
alla  libera  gli  anucotl,  sotto  la  guardia  di  pastori,  no- 
madi e  quasi  selvagi;i.  sema  legame  dì  casa  o  di  famiglia, 
G  objiedicnti  a  capi  proprj,  anziché  al  governo.  Tra  sif- 
fatti, nella  rìvoluiioiie  dui  99,  crensì  reclutate  quelle  fe- 
roci bande  clic  coli'  assassinio  prctendeaiio  riprialinare  la 
santa  fede.  Il  dominio  francese  avea  mancipalo  il  Tavo- 
liere, e  distribuitolo  fra  piccoli  possessori,  1  quali  per  iu- 
teresac  divennero  fautori  di  quel  governo.  Al  cadere  dì 
questo,  Ferdinando  ripristino  il  Tavoliere  a  posacsso  eo- 
munci  talché  una  quantità  ili  spropriati  rimasero  malcon- 
tenti, e  vogliosi  di  sOmmovcr  l' onda,  daccbé  nulla  avcaoo 
a  perdere. 

Quando  il  re  ricoverato  in  Sicilia,  domandò  a  qucl- 
l'anticbissimo  parlamento  forti  sussidj  per  recuperare  la 
terraferma,  lo  trovò  scarso  ed  esigente  ;  onde  vendette, 
malgrado  di  esso,  i  beni  comunali,  e  tassò  gravemente  i 
contratti.  Il  pHrlamento  protestò,  e  i  capi  furono  arre- 
stati :  ma  quando  la  fortuna  traballò  i  Reali,  ■  questi  fu- 
rono imposti  palli  coir  appoggio  dell'  Inghilterra,  e  se  ne 
formò  la  eostiluiione  del  1812. 

Secondo  quelU,  la  rappresentanza  nazionnlc  dividcasi 
in  due  camere,  che  poteano  pregare  il  re  a  proporre  una 
legge,  cui  esse  non  aveano  che  a  discutere  ;  il  ro  iovìolt- 
bile,  potea  aciorre  il  parliimenlo,  i  cui  alti  non  valeana 
senza  la  tanziooc  di  luì  :  rcsponsali  i  ministri  -,  pioa*  U- 
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berta  citile,  e  di  stampa  e  di  opinioni  ;  giudici  inamovi- 
bili. La  legge  elettorale  favoriva  al  piccoli  possidenti  : 
dalla  rapprcbcntanza  restavano  esclusi  i  funzionar]  pub- 
blici, eccello  i  ministri.  Largo  V  ordinamento  comunale. 

Ma  i  baroni,  possedendo  la  più  parte  del  territorio, 
si  resero  quasi  arbitri  del  potere  giudiziale,  mercè  l' in- 
fluenza sui  magistrati  ;  e  tendendo  ad  alleviare  i  proprj 
pesi  aveano  a  lungo  ricusato  al  re  i  sussidj  nelle  maggiori 
urgenze.  Rinforzatosi  nel  15,  il  re  s' invoglia  di  togliersi 
ogni  freno  al  comando.  Sicilia  più  non  era  protetta  da- 
gr Inglesi,  dacché  più  non  aveano  T interesse  a  favorir 
la  libertà  ;  i  governi  stranieri  venivano  ritraendo  le  con- 
cedute franchigie  ;  TAustria  temeva  quest'  esempio  d' una 
costituzione  in  Italia.  Pertanto,  l'agosto  1816,  scadendo 
il  tempo  prefisso  dall'ultimo  parlamento  per  la  riscos- 
sione delle  imposte,  si  cominciarono  mene  onde  isvo- 
gliarne  il  popolo  ;  e  ottenuta  la  connivenza  del  ministro 
inglese  Casllereagh,  la  costituzione  siciliana  fu  cassata, 
allegando  che  il  re  non  l' nvea  giurata.  Ed  era  cosi  ;  ma* 
avea  spedito  a  giurarla  in  suo  nome  il  figlio,  vicario  de! 
Regno.  Istanze  e  proteste  non  valsero  contro  il  re  sper- 
giuro ;  carceri  ed  esigli  punirono  i  relultanti.  Sol  rimase 
scritto  che  le  pubbliche  taglie  non  si  poteano  accrescere 
senza  consenso  del  parlamento;  onde  questo  durava  di 
diritto. 

In  conseguenza,  il  popolo  perde  fiducia  nel  governo  ; 
questo  sospetta  di  quello  ;  si  esacerbano  nell'  esercito  le^ 
gelosie  fra  Siciliani  e  Murattisti  ;  la  coscrizione  rinnovata^ 
aumenta  i  briganti,  che  non  aveano  cessato  di  molestare 
il  Regno,  massime  sul  confine  pontiflzio,  per  quanto  a' 
spegnerli  si  usassero  e  forza  ed  artifizj.  La  carboneria, 
proscritta  e  nascosa,  cade  in  ribaldi,  e  sfoga  passioni  pri- 
vate. Credesi  un  beli'  artifizio  l' opporle  la  società  de'  Cai- 
derari,  congiurati  a  sostener  il  potere  dispotico,  e  capo  it 
principe  di  Canosa,  ministro  di  polizia  :  ma  i  suoi  ecce- 
dono fin  in  assassini  ;  ond'  egli  è  deposto. 

Però  questa  Setta  erasi  diffusa  pel  resto  d*  Italia,  ma- 
scherandosi sotto  diverse  sembianze  ;  e  come  avviene  iai 
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tempi  (li  partiti,  spargcast  chi*,  sntlo  gli  aiisplz]  del  conte 
de  Maiitre  (il  famoui  pubblici»!*),  si  fosse  formata  um 
società  dei  Sanfcdiati.  dove  eiitrnvano  pnnripi  e  prriati, 
nell'intcnlo  di  congiun^cre  Itnlia  latta  sotto  la  supreoiB' 
zia  del  ponteflce,  con  una  eostitiiEmnc.  E  Tu  nUi>ra  che 
prima  nacque  cotfsio  concetto,  di  Gu«llj  rinnovati,  be- 
slemmiato  allora  dui  Lilterali  come  folle  ritorno  di  idee 
TOGcIiie,  ma  vent'  snoi  pid  tardi  rmuscitato  come  1*  onica 
sperania  d'  Ualii ,  dn  buoni  pensatori  e  da  caldi  oratori, 
ai  quali  un  tratto  parve  rbe  i  «uceessi  dtascro  ragione. 

Che  ctio  ne  taise,  le  persecutioni  contro  i  Carbonari 
cominciarono,  ma  le  prigioni  si  trasmutavano  in  ctiutilé. 
1  moli  di  Spagna  propa^nnai  ai  nostri;  i  min i stri  ael  veg- 
gono, ma  non  osano  secondare  ì  desiderj,  repugnanti  al 
patto  viennese,  nii  aolfockHi  cbiamnndo  i  Tedeschi. 

A  Mola  r  ad  Avellino  alcuni  soldati  e  Carbonari  comio- 
'-  ciano  a  gridare  Pitia  it  r»  e  la  toilituxiont  ;  il  governo 
diflkla  de'  boont  soldati  ;  coiioacc  inciti  quelli  in  cui  con- 
fida ;  e  fra  tale  esitanza,  l' insurruione  s' estende,  lenta 
violenze  né  sperpero;  tutto  l'esercito  deserta  dalla  ban- 
diera re^ia,  e  sì  domanda  nna  coetituiione.  e  il  re  la  pro- 
iDGlte. Come  la  Spagna  a vea  preferitola  coatituiionciiel  13 
sol  perclkè  riconosciuta  dalle  Potenze,  cosi  ai  NapoleUn 
sarebbe  convenuto  attenersi  alla  carta  siciliana,  già  san- 
zionata dall'  Inghilterra,  e  che  avrebbe  intpcdilo  ogni  dis- 
senso coir  isola  sorella.  Ma  i  Liberali  alla  franrese  aveaiia 
assordalo  collo  grida  contro  l'aristocrazia  ;  onde  rifiulossl 
quello  statuto,  e  non  V  essendo  tempo  a  manipolarne  un 
altro,  8'  adottò  quello  di  Sp>;;Ra.  Allora  applausi  e  feste 
come  di  trinato  ;  Guglielmo  Pepe,  a  capo  dell'  eseroila  co- 
Htitutionnlc,  entra  in  cillA  trionfante;  i  colori  carbonari 
(rosso,  nero,  turchino  )  ornano  ì  regnanti  -,  o  Ferdinando 
giura  solennemeDle  la  costituzione,  invocando  i  fulmtni 
celesti  se  mentisca. 

Fare  una  rivoluzione,  in  (talta,  è  tanto  facile,  quanto 
difllcile  il  sistemarla.  Subilo  scoppiano  i  mali  amori  ;  al- 
cuni non  itUendono  la  liberti  che  alla  giacobina  ;  altri  vo- 
gliono tcomporre  il  pacM  in  una  federazHU»  dì  twiti  go- 


verni  qtnmte  proviocìe  ;  chi  domindt  li  lesS^  tC""* 
quale  l' avert  mleu  in  iscnola  ;  ndl'  esereito,  If  antìdie 
gelosie  Mm>  rmfoole  da  nuove  pretenrioni,  e  dal  voter 
«verri  il  grado  stesso  efae  ciascinio  tenera  nella  Vendita: 
vale  a  dire  tntU  comaDdare,  neasnuo  nbbedlre.  Sicilia  1^ 
vasi  anch'essa,  ma  non  per  dar  mano  alla  soretta  ;  arnia 
Palermo  si  proclama  l' indipendenxa  a  furia  e  iusnUi  C  mi?' 
salice  ;  molti  sono  nceis),  e  i  principi  Cilolica,  Patema, 
Conio  :  altrove  si  tuolc  la  costituzione  napoletana;  onde  ai 
Talli  di  Palermo  e  Girgenti  s' oppongono  In  arme  gli  al- 
tri.  Non  BTcano  aneora  la  libertà,  e  già  ne  abusavano  per 
trucidarsi!  oonseguema  ordinarla  ogni  qu^votta la  piaua 
prevale  al  patatso. 

Intanto  s' ode  die  l' ambascisdore  eosfitnioturle  non 
fa  ricevuto  alla  corte  di  Vienna,  la  quale  alla  dieta  ger- 
manica e  ai  principi  d'Ilnlia  dichiara  voler  Intervenire 
armala  mano,  ed  assicurare  a  questi  ultimi  l'integrità  e 
indipendenn  de'  loro  Stati, 

Ferdinando  trasmette  alle  Corti  una  nota,  difendendo 
il  suo  operato  :  ■  il  re,  libero  nel  suo  palano,  In  meian 
al  consiglio  composto  de' suoi  antichi  ministri,  avere  de- 
terminslo  di  soddisfare  al  vóto  generale  de* suoi  popoli  ; 
non  convenire  ai  gabinetti  dì  mettere  in  problema  se  i 
troni  fossero  meglio  garantiti  dall'  arbitrio  o  dal  sistema 
costituzionale  ;  all'  articolo  segreto  della  convcntione  eol- 
l'Aostria  al  tempo  della  Beslatrrszìone,  aver  egli  adempito 
fin  qua  -,  ora  egli  re  e  la  nazione  erano  risolati  a  proteg- 
gere fino  all'  estremo  V  indipendenza  del  Segno  e  la  oosti- 
tuiione.  >* 

Niun  credeva  che  l'Austria  avrebbe  posto  ad  etfèllo 
un'invasione  che  la  allontanava  dal  proprio  covile:  ma  i 
guai  stavano  rientro;  la  Setta  trionfante  impaccia;  decreta 
inramÌB  o  lodi  ;  molesta  per  alti  passati  e  per  opinioni  ; 
unica  littcrtà  concede  il  pensare  e  parlare  come  essa  ;  nnica 
legge  il  proprio  senno.  Le  elezioni  di  Sicilia  diedero  un 
terzo  di  nobili,  un  quarto  dì  preti  ;  a  Napofì  invece  il  par- 
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IO»,  lamento  riuscì  compo&to  di  sei  nobili»  diciannove  preti, 
tredici  possidenti^  dodici  magistrati ,  altrettanti  leggisti, 
otto  militari,  sei  medici,  quattro  impiegati  attivi  e  due  in 
ritiro,  due  negozianti  e  un  cardinale  :  e  il  re,  aprendolo, 
dicliiara  «  considerar  la  nazione  eonie  una  famiglia,  di  coi 
conosceva  i  bisogni  e  desiderava  soddisfare  1  voti.  »  Ma  il 
parlamento  ordisce  novità  incondite  ;  e  trovasi  a  fronte 
l' assemblea  generale  della  carboneria,  più  forte  del  go« 
verno  stesso,  come  i  club  di  Francia  stavano  contro  1*  as- 
semblea, e  come  avverrà  in  tutte  le  rivoluzioni  uscite  da 

ouab.  clandestini  ordimenti.  Mandasi  un  esercito  In  Sicilia  con 
Florestano  Pepe  per  chetare  i  due  valli,  che,  per  le  radi- 
cate gelosie,  vogliono  il  distacco  :  i  Palermitani  da  lui  ri- 
dotti in  città,  patteggiano  ;  ma  il  governo  napoletano  dis- 
dice i  patti,  e  invia  Colletta,  lo  storico,  a  frenar  eoi  rigore, 
cioè  ad  esacerbare. 

Tutti  i  Liberali  forestieri  hanno  Assi  gli  occhi  suir  Ita- 
lia, bollente  di  speranze  ;  chi  offre  danari,  chi  la  persona 
e  soldati  ;  applaudi  vasi  in  dicerie  ed  in  decasillabi  ad  una 
rivoluzione  senza  sangue  né  sturbi,  ove  concordi  i  popoli 
e  il  re,  ove  questi  non  fece  cììe  estendere  la  propria  fa- 
miglia. Tanto  più  ne  temevano  il  contagio  i  governi  puri; 
e  Metternich  dichiarò  air  ambasciadore,  unico  scampo  pel 
Regno  sarebbe  il  rimettere  lo  stato  antico  ;  gli  uomini  me- 
glio pensanti  andassero  al  re,  e  si  lo  supplicassero  di  an- 
nullare tutti  gli  atti;  se  n'avessero  bisogno,  centomila 
Austriaci  li  sosterrebbero  nel  comprimere  la  rivolta.  Ma 
ringhilterra  vedea  d'occhio  geloso  l'intervenzione  austria- 
ca ;  Francia  sentiva  le  sarebbe  tolta  V  influenza  che  la  pa- 
rentela le  dava:  onde  s'interpose,  promettendo  che  gli 
Alleati  soffrirebbero  la  Rivoluzione,  se,  invece  della  spa- 
gnuola,  si  accettasse  la  costituzione  francese.  Ma  si  persi- 
stette per  la  camera  unica,  la  deputazione  permanente  e 
la  sanzione  forzata  del  re. 

L' alleanza  perpetua  delle  quattro  Potenze  eoatiluiva 
una  specie  d'autorità  suprema  per  gli  affari  internazionali 
d' Europa  ;  e  suo  scopo  parve  prevenire  ogni  cambia- 
mento anche  interno  degli  Stati,  che  potesse  miDacciare 
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alle  istitaiiODi  monarehiebe.  Spaventati  dagl'  inditj  di  wm> 
sconteoteaia  interiore  e  da  tanti  incendj  oostituziooali, 
que'  prineipi  vollero  erodere  eompromeasa  la  quiete  euro- 
pea ;  e  il  re  di  Francia  pensò  ricuperare  qualche  ascen- 
dente eoi  proporre  un  congreaao.  Cogli  Alleati  raccolti  a 
Troppau  carteggiò  Ferdinando  di  Napoli,  e  sul  loro  invito,  uott 
chiese  al  parlamento  di  andarvi  mediatore  di  pace  fra 
quelli  e  il  nuovo  governo.  S'opponeva  col  suo  buonsensc 
il  popolo  a  quest'  andata;  ma  i  giuramenti  che,  con  espan- 
sione di  sincerità,  egli  ripetè  alla  costitucione,  gli  otten- 
nero di  partire  fra  benedizioni  e  sperarne*  Dietim 

Alessandro  imperatore,  che  erasi  sempre  mostrato 
amico^ella  libertà,  che  in  nome  di  essa  guerreggiò  nel  U, 
che  nella  pace  fu  avverso  ai  calcoli  freddi  ed  egoistici 
che  doveano  poi  prevalere,  che  fece  dare  la  Carta  alla 
Francia  ;  ora,  ispirato  anche  da  Capodistria,  trovava  che  i 
Napoletani  erano  nel  loro  diritto,  e  repugnava  dal  violen- 
tarli. Ma  seduto  che  fu  tra'  suoi  alleati,  alla  politica  di  sen- 
timento senti  oppornc  una  positiva;  Mctternich,  anima  di 
tutte  quelle  adunanze,  insussurrò  Alessandro  sin  a  fargli 
credere  in  pericolo  la  pace  d' Europa  :  sicché  divenuto 
ostile  alle  costituzioni,  si  tenne  dalla  Provvidenza  chia- 
mato a  difepdere  la  civiltà  dall'  anarchia,  come  già  l' avea 
difesa  dal  despotismo. 

A  quel  congresso  pertanto -si  stabili  il  diritto  d'inter- 
venire armati  negli  aflkri  interni  di  qualunque  paese,  tutte 
le  rivoluzioni  considerando  come  attentati  contro  i  go- 
verni legittimi  :  se  ne  tenessero  avvertiti  i  popoli.  Ben  gli 
Stati  Uniti  protestarono  contro  ogni  intervenzione  nelle 
differenze  tra  la  Spagna  e  le  sue  colonie  ;  al  mescolarsi  in 
quelle  di  Napoli  e  Spagna  Tlnghilterra  ostava,  perchè  pa- 
revano le  alte  Potenze  attribuirsi  una  supremazia  nuova 
e  incompatibile  coi  diritti  degli  altri  Stati,  quasi  una  fe- 
derazione repressiva.  Ha  mentre  con  queste  geqerosità 
facessi  merito  verso  i  popoli,  lord  Cast lereagh,  allora  mi- 
nistro,, affida  va  r  Austria  a  soffocare  Napoli,  purché  ope- 
rasse in  testa  propria  e  con  assoluto  disinteresse. 

L'Austria  cantò  trionfo,  e  una  circolare  di  essa,  d'ao< 
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<•».  cordo  con  Prtuìsia  e  Russia,  annuntiò  che  un  Mereilo  mio 
moverebbe  «il  appDp|;lar«  il  volo  dei  buoni  Napelrlani, 
di'  era  l'online  prÌBlino  -,  ftc  trovassero  oslacolo,  le  Buteìa 
non  tarderebbe. 

Mentre  qui  si  eonvcntva  tli  mettere  il  piede  tu  latte 
le  rìvoluiioni  possibili,  i  sollevali  riniMieunnamipotosial 
principio  contrario,  di  non  mestore  ne' paesi  nllrui,  e  a 
volersi  giustillcare  in  faccia  all'Europa  colla  ealma  e  t> 
moderazione;  onde  negarono  dar  mano  ad  altri  paesi 
d'Italia,  ni  tampoco  accodare  Bcnevonlo  e  Ponlecorro, 
insorte  contro  il  dominio  papale. 

Me  da  Lubiana,  ove  «rasi  trasferito  il  eonjpresso  di 
Troppati,  arrivavano  lettere  minacciose  dei  tre  Bllcali  e  di 
Ferdinando,  il  quale  dice  volere  avellere  un  govcnio  im- 
posto con  meni  e]'iniino«Ì,  dare  stabili  fomlaiiicnlì  al  Re- 
gno, ma  come  a  lirì  pHJn  e  piaccio;  e  tornato  ncllu  plrnraza 
de'  suoi  diritti,  (ondar  per  1'  avvenire  la  forza  e  Kaiiilttà 
del  proprio  governo  con  formeiDeole  agi' intereasi^idue 
popoli  uniti  satta  il  suo  scettro. 

Il  parlamento  ricusa  quell'etto,  eomo  dì  re  non  libe- 
ro, e  accetta  la  slida  dì  giterra.  Armansi  eon  ardore  Ano 
r  parenti  e  amici  del  r«  e  il  principe  di  Salerno  bim  figlio; 
ì  veterani  tornano  voloalar}  allo  bandiere,  obe  riemll> 
vano  recenti  trioni!  ;  i  giovani  vi  sono  spinti  dalle  mogli, 
dalle  madri,  dall'esempio;  cinquanladuemila  aono  io  ar- 
mi :  si  restaurano  le  Turteiie,  preparaoei  guerriglie,  di- 
(endesi  il  mare  :  eppur  ai  vietano  gli  armatori  e  di  UKire 
dai  ooalini  por  non  pai-ere  aggres^ri.  Caraaeosa  mena  un 
esercito  Qorito  e  ia  ordine  sulla  strada  di  Boma  fra  Gaeta 
egli  Appennini,  donde  più  probabilmente  aspollavansi  gli 
Austriaci  ;  Pepe,  con  disordinate  e  mal  guarnite  cerne, 
cuntodisce  gli  Abruxii,  donde  appunto  si  accostano  i  ne- 
mici, e  dietro  loro  Ferdinando.  L'esercito  costilationale 
era  mmvo  ;  debole  la  disciplina,  come  avviene  nelle  rivo- 
Iniioni  j  scarse  le  provisioni  d'  armi  e  viveri  ;  impacciate 
le  operazioni  dal  rispetto  pel  conllne  forestiero.  Pure  Pepe, 
^ìiìt  operando  nei  Papalini,  fa  una  punta  sopra  Rieti  :  ma  un 
corpt  di  cavalleria  austriaca  accorre,  e  gli  rifiiM»  U  nt 


posinone  ;  quando  Tuola  rifireDderla  è  battuto,  e  i  Tede-  «m. 
aebi  oocupano  Anirodoee  ed  Aquila,  jioHe  dal  Regno» 

Il  parlaoiento,  ail*  estremo,  si  dirige  al  Tecebìo  re» 
sapplicandolo  a  «  eomparire  in  metao  ol  suo  popolo,  e 
svelare  le  sue  intenzioni  paterne  senza  intervenzione  di 
slranieri,  aedoochò  le  patrie  leggi  nonsiano  .liste  dal  san- 
gue de'  neoÉrd  o  de^  fratelli*  »  Ma  gì'  inY'OaQvi  «on  ai  arro^ 
sUno,  ed  entrano  in  Napoli* 

Quel  popolo  tìvo,  ehiocoopo,  di  pochi  iNsogoi,  lioto  di 
alar  eooteropiando  il  bel  eielo  e  il  nume  ondeggìonle,  e 
die  considera  libertà  il  m»  lar  nuUm,  eoane  ovrebbe  m- 
teso  queste  metafisicbe  liberali,  ohe  cowneiavaiiO'eeii  una 
menaogna,  e  sospendevano  a  mezao  le  eonseguease?  Poi 
le  rivoluzioni  traggono  sempre  alk  soperfieie  la  leeeia,  e 
questa  d  la^id  operesa;  oltre  coloro  ehe  dei  none  dà  li- 
bertà fanai  un  taèisnaaaoal  dominare.  Nella  bevve  durata, 
il  parlamento  ovea  aMBlmto  moki  parlatori  e  qmilobe  pen- 
satore; proposizioni  savio  boq  erano  maneate;  non  si 
seiup4  il  danaro  pubblico,  anzi  pia  d'mio  del  governo 
dovette  andarsene  a  piedi,  e  ricevere  le  razioni  dall' Au- 
stria per  arrivare  ai  luoghi  ove  questa  ti  relegava» 

È  insulto  gratuito  il  trattare  da  tIìì  le  truppe  napo- 
letane* Coraggiosamente  aveano  combattuto  sul  mare  a 
Tolone  e  in  Lombardia  ne' primordi  deUa  Bivolozione;  se 
nel  98  furono  battute,  é  oolpa  dei  generale  M aok,  tedesco, 
inetto  e  troppo  fidente  in  reelute,  malgrado  gli  ammoni* 
menti  di  GolU  e  di  Parisi.  Bitiratosi  in  fuga  l' eseraito,  ce- 
dute le  fortezze,  il  popolo,  i  Lazzaroni  tenevano  testa  a 
Championnet,  se  i  loro  eapi  non  gli  avessero  quotati*  L'as- 
sedio di  GaeU  e  di  Civitella  del  Tronto  nel  1806,  i  bri- 
ganti delle  Calabrie  e  i  tentativi  realisti  delia  Sicilia,  fe> 
cero  costar  caro  ai  Franoeai  l'acquisto  del  reame;  uniti 
poi  ad  essi,  i  Napoletani  combatterono  een  buona  sentita 
in  Spagna  e  in  Russia.  Percbè  sarebbero  stati  vili  soltanto 
ad  Antrodoco?  Ben  vuoisi  avvertire,  come  la  gelosia  dei 
Reali  avesse  rimosso  dal  servigio  molti  uffiziali  antichi  ;  e 
come  i  sempre  mutabili  gavoni  avessero  ogni  momento 
introdotto  cangiamenti  di  diseiplina  a  di*  tattiea: 


3tó 


CANOS.l. 


(.  V  esercito  napolelnno,  stalo  allaspagntiola  tino  a|  1780,  ti 
volle  ricrcnrio  barcullAndo  [ra  la  lutlica  prussiana  e  la 
francese:  lornòssì  francese  sotto  Murai;  pigliò  dell'in* 
glese  dopo  unilovi  il  siciliano:  tirocinio  continuo  che  Io- 
glie  va  vi|;oro. 

Qui  poi  crasi  creduto  che  una  rivolucione,  tutta  in- 
Icrna  ed  unanime,  non  ab  bisognerebbe  d'armi,  come  il 
vanto  pili  bello  ranlavasi  il  non  essere  costala  una  stilla 
di  sangue;  '  col  restare  iaermi  volcasì  mostrar  conliJcnza 
nella  propria  causa,  e  togliere  il  pretesto  d'inlervcnirc 
col  togliere  la  paura  che  ch'invadesse  il  paese  altrui.  Quindi 
il  precipitoso  armarsi  dopo  che  il  pericola  ipparvc,  gli 
scHrsi  provcdimenti,  le  gelosie,  l' incsperienzi  d'  un  ^o- 
vorno  nuovo  a  Ironie  d'  uno  che  proccdea  con  Une  detcr- 
minato e  colle  «palle  munite,  bastano  a  spiegare  le  rotte, 
senza  ricorrere  e  tradimenti  e  ncmmanco  a  villi. 

Pari  sorte  corse  la  Sicili.i:  ultima  Messina  cadde:  o 
lungo  tempo  continuò  1'  occupazione  austriaca.  Allora  co- 
minciaosi  ì  processi  dulia  commissione  di  Stalo,  e  peggio 
dalla  giunta  dello  scrutinio  generale;  e  Canosa,  tornato 
ministro  della  polizia,  la  esercita  implacabile:  pubblica- 
mente  applica  la  frusta,  empie  le  prigioni,  moltiplica  le 
spie;  molti  unisconsi  in  bande,  e  l'anno  corre  sanguinoso, 
quant'era  alata  incruenta  la  Rivoluzione.  Dei  mililarì, 
molti  furono  degradali,  allri  chiusi  nelle  fortezze  Buslria- 
che,  e  il  re  chiese  un  rinforzo  di  diecimila  Svizzeri,  con 
tanti  patti  e  con  diritto  di  codice  loro  proprio.  Il  pensiero 
fu  messo  in  quarantena  mediante  un  gravoso  dazio  sopra 
le  stampe  forestiere;  lo  che  rovinò  il  commercio  de'  librr 
colà  llorrnlissimo. 

Ferdinando  stabilì  che  Sicilia  e  Napoli,  sotto  un  sala 
vii,  si  reggessero  separatamente,  con  imposte  e  fiusliii» 
e  finanze  e  impieghi  proprj;  le  leggi  e  i  decreti  fossero 
esaminali  da  consulle  separate  in  Napoli  e  Palomw.  Vi&so 
egli  fin  entrante  il  1825;  regno  di  65  anni. 
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La  rìvolmione  di  Napoli-  non  sarebbe  caduta  d  di  m. 
«orto,  se  le  fosse  ita  di  pari  passo  quella  di  Piemonte.  Quivi 
pure  s*eraoo  diffuse  le  idee  del  tempo, esacerbate  dall'avere 
il  re  voluto  ripristinar  il  passato,  *  anche  dopo  ch'erano 
cessate  e  la  fiducia  reciproca  e  V  economia  d'  una  volta; 
lasciato  da  segretarj  riorganizzar  la  feudalità,-  e  porre  una 
caterva  d'impiegati  superflui  e  di  aziende  impaccianti; 
sicché  colle  abitudini  alla  francese  restava  la  renitenza 
alle  innovazioni:  non  ipoteche,  non  riforme  amministra- 
tive, non  regolata  gerarchia  di  giudizj;  i  giudici  mal  pa- 
gati, e  costretti  a  trarre  stipendio  legale  dai  litiganti,  il- 
iegale  dalle  lungagne  e  dalla  corruzione;  i  biglietti  regj 
intervenivano  negli  aflarì  privati,  per  imporre  dilazioni 
e  transazioni  ai  creditori,  per  sospendere  le  processure 
contro  i  falliti,  per  cassare  o  alterare  contratti ,  per  rin- 
tegrareliti  già  giudicate.  Aggiungi  una  nobiltà  cortigiana 
privilegiata,  uno  sterminio  d'impiegati  superflui,  una  po- 
lizia arbitraria,  un  esercito  dispendioso  quanto  mal  dis- 
posto a  quel  che  più  importa,  cioè  al  passar  rapidamente 
dallo  stato  di  pace  a  quello  di  guerra.  Al  potere  assoluto 
non  restava  barriera  alcuna,  giacché  fin  il  diritto  del  so- 
nato di  interinare  gli  editti  regj  erasi  lasciato  cadere; 
laonde  un  ministro  potè  dire:  «  Qui  v'è  soltanto  un  re 
che  comanda,  una  nobiltà  che  lo  circonda,  una  plebe  che 
obbedisce.  » 

Re  Vittorio  Emanuele,  ostinato  a  considerare  come 
non  avvenuti  i  venti  anni  di  dominio  francese,  però  mo- 
strava intenzioni  benevole,  e  sapeasi  che.i  suol  ministri 
avevano  in  lavoro  uno  statuto  di  nobili  pensamenti;  e  se 
non  venivasi  agli  effetti,  se  ne  incolpava  l'Austria,  dalla 
cui  vicinanza  parca  lesa  l' indipendenza  del  Regno.  E  per 
vero, dacché  l'Austria  aveva  unito  alla  Lombardia  il  Ve- 
neto, e  messo  suoi  parenti  a  dominare  Parma,  Modena  e 
Toscana,  il  Piemonte  cessava  d'esser  la  Potenza  prepon- 
derante in  Italia,  malgrado  1'  acquisto  di  Genova.  Anzi 

*  L'editto  Si  maggio  iSii  abolÌM*  tatti  ^  orcKai  emanati  dai  Fraaccti, 
eccetto  quelli  sui  tributi  :  furono  rìdiiaauta  le  cortiturioni  del  1770  e  i  provre- 
dimenti  regj  fino  al  S3  giugno  4S00. 
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questo  Io  s>rigifrr¥a;^uiediè'la  niibiKà  gemeva  astiosa  l'an- 
tica  dauiMMsione;  le  ftrsooe  coUe  mal  soffrcv^no  V  aiao- 
Ittiiamo-;  la  pl^>e  raoMMaCat*  i  teanpi  repubMicam  in 
cui  non  pagara  nulla:  e  a  snarniv  la  «ma',  non  iaalo  eoft- 
Uo  i  forestieri  come  contro  I  citia^ifti,  bisof^ava  tener 
più  soldati  che  non  ne  desse  il  Gcnoweaala.  Alle  aneiiii  so- 
nerose sorrideo  daoque  il  desidorio  di  nancìpar  il  Pie- 
monte dalla  tutela  austriaca,  e  metterlo  a  capo  dell'  Ita- 
Ma  redenta:  e  per  Hicalorìrlo^  si  sparf  età  dìo  V  Austria 
adombrate  volesse  obWtf  are  il  re  a  ricevere  guarnigioQe 
tedesca.,  e  ooncorrere  alla  goerra  coolro  NapaM;  ansi ,  con 
un  matrimonio  essa  penoosse  trarne  in  casa  Bua  il  Pie- 
iaotttey  a  dame  dei  principe  di  Garignano  ereés  presun- 
itjvo,  seapeitate  di  sentimenti  liberali* 

L'esemplo  fece  che  ai  perlasao  jnù  alto  dfindlpendensa 
eaìnaeciate,  dS  costi4tizione,  d'unità  italiana;  e  le  società 
segrete  legarono  inteUigcmBe  cciUc  milanosi^^  Parve  venuta 
la  palla  ai  balio,  «loande  gli  Ausirlaai.,  cbe  atovano  alle 
porte  pcottU  a  seflecare  la  prima  fatilte^  mossero  vèr  Na- 
poli. Certo  (dicessi),  gli  eroi  popolari  terranno  testa  lun- 
gameste^  i  monti  sono  le  barriere  della  libertà,  né  i  bri- 
ganti furono  mai  domabili:  intanto  r  insurrcamne  in 
Piemonte  m  compirà  senza  ostacoli,  Milano  seconderà, 
fiomagaa  e  i  piccoli  Siati,  non  tarderanno,  e  tutte  l'Italia 
superiore  si  troverà  costiluiia,  prima  che  gl'Imperiali  tor- 
nino a  reprimerla:  Francia  favorirà,  almeno  sottomano, 
e  in  niun  caso  permetterà  che  V  Austria  entri  armate  in 
paese  di  suo  -conllne. 

Ma  qnari  costituaione  ndottere  t  la  franccacy  la  spa- 
giluola  e  r  inglese  t  peroochè  son^pre  si  stava  all'  imitaffe, 

• 

*  L' han  fputMUo  t  man  S»  òhe  ^occt*  eadt 

Scorra  piar  fra  dae  live  itraaifre  : 
Non  fia  loco  ove  sorgan  barriere 
Fra  r  Italia  e  l'Italia  mai  più. 
Vìmnignn».  litri  forti  a  qud  ^a 
Rifpondean  da  fraterne  contrade, 
àmtmào  ndi' omlm  laspadt 
GIm  «  kvate  aaiyàlkD»  aA  SdL 
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anziché  fondmi  Mito  ha»  ttoeidie  •  aanon»!!.  Per  visol-  «ai. 
vert,  si^ oiaodaiio  tare  deimlali  aUa  VendiU  di  Parigi,  alia 
quale  faeeaoo  esntro  i  Liiferali  éi  Spagna^  i  Radiciili  à'  In» 
ghilteiray  i  Carbonari  d' Italia;  e  viene  prellerita  la  oaaii- 
tmionespagnuola.  Ne  prete  4Mmbr»  il  Pioverne  di  Fraocia, 
e  ae  infonnò  il  piemontese,  ebe  al  rilornoarreslò il  prio- 
eipe  della  Cisterna  ^  ed'  ebbe  in  mane  il  bandolo  della  4ra- 
ma.  Ma  non  gli  bastò  risolutetsa  per  rem  parlo,  ed  altri  il 
rannodarono,  eoroonque  ae  venissero  leateaae  e  divisioni. 

Mentre  a  Torino  i  preparaiivi  so»  ritardati  dall'  al« 
temo  aderire  e  sottrarsi  del  prioeipe  di  Garignano,  la  ri- 
volta aeoppia  tra  i  Bsilitari  a  Possano  ed  iilessaadna;  corro  io 
fra  l'esercito  il  grido  d^Ufflia<,  di>  franoare  dall'  Austria  il 
re;  e  gridando  Viva  la  CfmHÈuxion$ ^ morte  a§li  Aiemanni, 
V  esercito  eatra-in  Torìoo.  U  proelana  di  Santarosa  è  ri- 
spettoso al  re:  volerai  por  kii  in  grado  di  scgaire  i  moti 
dici  suo  euore  italiano,  e  il  popolo  ncll'  onesta  libertà  di 
manifestare  i  proprj  voli  al  trono,  come  i  Agli  a  un  pa- 
dre» n  re,-  che  conosoea  la  dicbiaraxione  di  Troppao,  e 
gli  Alleati  esser  risolutissimi  contro  ogni  novità,  protestò 
non  autorineiabbe  cosa  cbe  potesse  agii  stnwieri  dar  pre- 
testo d'invadere  il  suo  cara  paese;  e  fedele  al  proposilo, 
lealmente  scende  da  un  trono  eh'  egli  non  vuol  contami- 
nare di  spergiuri* 

il  duca  del  Gencvese  die  dovea  succedergli,  trovavasi 
a  Modena;  e  tosto  disapprova  la  costituzione,  e  dichiara 
ribellione  ogni  scemamcnto  della  piena  autorità  reale. 
GaBl*  Alberto,  cbe  era  stato  da  Vittorio  Emanuele  ereato 
reggente' del  Regno,  dopo  lungo  tentennare  avea  giurato 
la  costituzione  spagnuola,  ma  non  mai  s' era  risoluto  a 
bandir  guerra  all'Austria,  convocar  i  collegi  elettorali, 
accettare  le  offerte  dei  Lombardi,  e  cori  avea  lasciato  sfug- 
gir quei  momenti  che  decidono.  Udita  la  dichiarazione  del 
nuovo  re ,  crede  non  poter  pia  rimanere  fira  g|i  antichi  suoi 
compagni,  e  sentendosi  incapace  di  padroneggiare  la  Ri- 
voluzione, ftigge  da  loro  all'esercito  regio*,  che  a  Novara 
era  stato  raccolto  dal  conte  Sallier  de  Latour:  a  Milano 
è  dal  generale  austriaco  bcOardamente  salutato  per  re 
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I.  d'  Kalia;  ■  HadenR  è  trattato  come  un  monello,  e  li  tel- 
lera  di  lui  6  gettati  in  viso  al  suo  scudiere;  ed  egli  ol>blì> 
gato  a  ritirarsi  aFIrcnxea  digerire  l'obbrobrio,  confeasar 
i  Kuoi  torti  e  farne  le  scuse.  ' 

La  Lombardia,  o  per  esilania  dei  capi  o  per  difetto 
di  concerti,  non  risponde  al  movimenlo  de'  vicini;  anche 
in  Savoja  si  cliiarisce  pel  re;  la  discordia  pullula  fra  i  Li- 
bernli  medesimi,  quali  caldeggiando  la  es mera  unica, 
quali  la  duplice,  quali  unitarj,  quali  fedcraltsli.  Benché 
nvesscro  proclamalo  scopo  primo  l'indipendenza  nniio- 
nnle,  adottano  una  costiluzlone  forestiera,  tanto  aIm(?no 
per  offrire  un  simbolo  al  paese;  ad  AlesModria  una  giunta 
dtlla  federazione  ilatiana  vuole  che  il  piemontese  sia  re 
della  penisola  e  guerra  all'Austria;  e  scrive  sui  vessilli 
Regno  d' Italia,  Indipendenza  ilaliana.  Sanlarosa  ministro 
della  guerra  cerco  destare  il  coraggio  colle  sperarne;  ma 
lo  tolgono  la  diserzione  dì  Cari'  Alberto,  il  rumore  della 
disfatta  degli  Aliruxii.e  il  sapere  cbe  centomila  Russi  mo- 
vono dai  eonflni  di  Volinia  per  ripristinare  i  re  di  Na- 
poli e  dì  Sardegna.  E  giA  addosso  ai  Liberali  vcnitano 
itealisti  ed  Austriaci,  guidati  dal  general  Biibna,  ehe  ia 
Lombardia  iveo  partecipalo  forse  alle  trame,  certo  alle 

t  speranze  de'  Carbonari  ;  presso  Novara  succede  un'  aSroo- 
tata,  e  la  ri^oluzione  è  Unita. 

In  Iximbardia  area  preso  piede  la  setta  della  Federa- 
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zione  iMianaf  ehc  doveva  esser  nodo  alle  popolazioni  in-  mm. 
sorte;  già  disposta  una  guardia  nazionale;  già  una  giunta 
di  governo,  «  affinchè  da  Milano,  centro  del  potere,  1*  im- 
pulso alle  rivoluzioni  delle  altre  provincie  potesse  partire 
più  immediato  e  vigoroso.  »  Non  appena  T  esercito  pie- 
montese varcasse  il  Ticino,  doveano  insorgere  Milano, 
Brescia,  le  vallate,  le  campagne;  occupare  le  casse  e  le 
fortezze,  fra  cui  Peschiera  e  la  Ròcca  d' Anfo.^  Il  viceré 
aveva  avuto  si  codarda  paura,  che  lasciossi  turpemente 
vedere  a  incassar  mobili,  vendere  vasellami:  ma  la  rapi- 
dità degli  avvenimenti,  la  inconcepibile  mancanza  di  con- 
certi, 0  l'esitanza  de' capi,  o  i  dubbj  insorti  dal  primo 
momento  ne*  Torinesi  di  perdere  la  capitale  del  Regno, 
fecero  sì  ohe  la  Lombardia  non  si  movesse;  onde  non  ebbe 
che  a  subire  i  martirj,  su  cui  Pellico  fece  versare  lacrime 
di  virtuosa  indignazione.  L'Austria  finse  di  credersi  sfug- 
gita da  gravissimo  pericolo  e  ne  menò  trionfo.  Ne'  pro- 
cessi Cominciatisi  allora,  l'imputato  si  trovava  all'arbitrio 
d'un  giudice  speciale,  senza  difensori,  senza  aver  sott' oc- 
chio le  sue  o  le  altrùi  deposizioni;  durava  interi  mesi  nella 
solitudine  del  carcere  fra  un  esame  e  l'altro.  E  qualche 
volta  il  giudice  (capo  de' quali  era  U  tirolese  Saivotti), 
fattosi  umano:  gli  diceva:  «  Ecco,  ella  è  interamente  nelle 
mie  mani.  Qui  non  siamo  in  paese  ove  la  pubblicità  com- 
promette tutto.  Se  ella  confessa  quel  che  del  resto  noi  già 
sappiamo,  l'imperatore  le  fa  grazia;  ella  torna  a  easa  sua 
onorato.  Dura  ella  al  niegot  sta  in  me  il  diflamarla,  e 
spargere  che  ha  tutto  rivelato,  che  tradì  i  compagni  ;  e 
così  torlo  quel  eh'  ella  mostra  contare  tanto,  la  pubblica 
opinione.  * 

Ad  arti  di  siroil  genere  non  tutti  resistettero  ;  e  per 
generosità,  per  iscolpare  amici,,  per  rimuover  un'accusa, 

*  Semplice  verità  oppostm  tUUfmeiuogne  di  E,  itisley  nel  suo  libello 
L'Italie  sousla  domination  autrìdbidbie,  pag.  80.'— Questo  libro,  icrìtto  dal  fa- 
migerato processante  2a joUi ,  asserisce  die  gli  arrestati  furono ,  non  già  8000, 
BU  74.  La  sentcnaa  del  Si  gennajo  iSS4  pone  come  capo  il  conte  Federico  Gon- 
falonieri, die  stato  allo  Spielberg  fino  ai  1837,  ne  usci  alla  morte  di  France- 
sco I,  e  Tisse  fin  al  dicembre  1846.  A  questi  fatti,  oltre  Pellico,  si  riferiscono  i 
libri  di  Maroaeclli ,  di  Frignani,  di  Andryane,  di  Parravicini,  ed  alui. 


su  CONTIGItO  DEfiLI  ALLCAri. 

I.  feeern  di  qnrlle  tenni  eoncnsioni  che  conducono  ad  altre; 
e  si  potè  raccoglier  tanto  da  condannar  molti  »i  troppo 
noti  mnrlirj  dello  Spielberg.  Va  solo  fu  dichiarala  inno- 
cente: altri  dimessi  per  mancanzn  di  prove:  i  quali  poi 
restavano  in  condizione  tritissima;  chi,  menlrr  il  go- 
verno perseverava  nel  perseguitarli  onde  giusliSrarti  del- 
l'averli pcrsefuilAti,  il  pubblico  (trojtpo  spesi»  complice 
de'  padroni)  duliilova  di  loro  perchè  non  condannati;  ac- 
coglieva le  sinistre  insiniiaiioni sparse  dalla  polizìs;  finiva 
per  temere  e  odiare  quelli  che  temeva  e  odiava  il  governo. 

Gli  Slati  Ponliliij  erano  anch'essi  Mvvolti  da  aocietù 
segrete;  e  istantemente  aveano  chiesto  le  truppe  sarde  si 
avvicinassero  al  conlino,  e  avrcbber  tatto  movimento:  ma 
quelle  non  no  fecero  nulla  ;  e  il  fpverno  ponliftaio,  ripi- 
gliala fona,  moltissimi  orreslA;  Ita  quattrocento  furooo 
processati,  e  iDolli  cofidannati  alla  pena  capitale,  che  il 
papa  commutò  nella  reclusione.  Anche  Modena  ebbi  qual- 
che tuppliiìo:  il  (crnndoea  non  li  credette  neceasai^  perchè 
non  etibc  paura.  Oltre  questi  danni  e  le  molliseime  fughe 
e  i  lun|;hi  sospetti  e  le  siiecessive  repressioni,  i  Liberili 
aveano  servito  ttgl' interessi  dell'Aoslria:  la  quale  allori 
vide  compiuto  il  siie  voto,  estendendo  Talta  sortcKliairu 
e  quasi  l'imperio  su  tutta  la  Penisola,  da  lei  Inlla  ai  la- 
multied  alproi;resso  mediante  un  esercilod'nenipaaiofic.' 

Gli  Allenti,  all'udire  rinaspetlitosuci-CKSO,  Riclaiiiano 
■r  doverlo  atlrituire  non  tanto  a  uomini  cb«  mal  coinpar- 
vcro  nel  giorno  del  conllilto,  quanto  ni  irrroi'C  onde  la 
Providenia  colpi-le  ree  coscienxc;  >■  e  prnipslando  di  lor 
giualiiia  e  disinleresse,  annuniiano  all'Europa  d*avtr  oc- 
cupato il  Piemonte  e  Napoli,  e  nella  loro  unJotM  ■  tmi 
Etcìrra  garanzia  contro  i  tentativi  de' perturbatori.  ■  In- 
sieme comunieano  ai  loro  ministri  presso  le  Gotti:  ■  es- 
sere priucipin  e  fine  dì  lor  politica  il  conservare  ciò  clic 
fu  legalmente  lilabilito,  contro  una  Setta  elio  pretende  ri- 
durre lutto  a  una  chimerica  egiingliania;  ■  annunuMM 
altamente  che  "  i  cambinmcnti  utili  o  neeessarj  nello  le- 
gislazione od  amministrai  ione  degli  Stati,  non   devono 

<  L' McBttwmt  inm'on  iihUi  il  tekbb  ili  Hapili  TI  lùlioBi  A  dKHk 
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emanare  che  datla  Ubera  Tolonlà  di  q«elli  oIm  Dio  rese  re-  im. 
aponfall  del  petere.  »  *  Goal  esai  pergonai  enalodi  e  diapea- 
aieri  mitci  della  verità,  della  giustiiia,  diella  libertà.  Alla 
Franeia  mm  era  data  Tace,  perchè  atea  leiKemiaU»,  e  emk 
perduta  la  fldiiem  della  Rasria.  L'Inghilterra  eraai  tolon- 
larianiente  tenuta  in  diaparte*  Qoeato  dilatarsi  di  rhroln- 
aionl  mostrara  che  tutti  I  popeli  t'erano  del  pari  prepa- 
rali, giacché  coircatendersi,  la  chrilti  al  rende  emogenea. 
Da  cid  la  coacieoaa  dell'unità  morale  fra  lo  ditcrsilà  po- 
litiche; onde  II  diritto  si  riduce  a  governare  le  aodetà 
mediante  la  volontà  generale,  e  si  crede  che  patrio  debh'ea- 
sere  quaich' altra  cosa  che  il  anelo.  Ma  noe  cacandovi  uo- 
mini che  sapeacero,  colla  riverenza  al  pasaato,  achiudere 
l'avvenire,  da  per  tutto  si  degenerò  in  metafisiche  ed  in 
imilaiione.  Facile  fu  dunque  H  trionfo  della  lana  orga-  ' 
nizxata  :  allora  aeonfflti  au  tutti  i  punii ,  I  liberali  rifug- 
girono io  Spagna,  a  versar  il  sangue  per  tutela  d^nno  ata- 
tulo  che  aveano  bramato  alla  patria  loro.  Quanti  eati 
erano  occorsi  perchè  Francesi,  Tedeschi,  Folaccbi,  Napo- 
letani, Piemontesi,  Lombardi  fcssero  risonar  te  rive  della 
Bidassoa  e  del  Manxanare  eoi  canti  patriotid  in  ai  diverae 
lingue;  perchè  tante  reliquie  di  rivolozioal  al  trovassero 
sotto  una  stessa  bandiera  a  fiancheggiare  uni  oauaa  che 
sefrtivano  dover  soccombere,  ma  che  era  la  loro! 

In  Ispagna ,  dov*  erano  ornai  gli  occhi  di  tutta  Euro- 
pa, si  rinnovavano  i  portenti  del  valore  e  della  fermessa, 
che  colà  sono  seconda  natura  ;  ma  rrviveano  anche  le  pas- 
sioni, e  in  conseguenza  la  diacordia.  La  caoaa  della  libertà 
era  resa  trista  non  meno  dagli  Seamieiati  che  dai  Servili; 
e  col  crocifisso  In  pugno  e  gl'Inni  ecclesiaatici  sul  labbro, 

*  Dichìannont  a  nome  deUe  Corti  d'Àmtrìa,  ProMÌa  e  Russia ,  alla  cliiiua 
de)  congresso  di  Lnbiaiu.  —  Cireobfe  accompagnatoria  ai  anmstri  delle  tre 
€ortk  Per  gli  alti  dkiali  T«dl  Lcaor,  JmmuUrt^  ai  aiogoli  anm.  Io  Capeigtte 
{D^ommttr  etirtpémt,  Mibao  1S44,  pp.  41  a  4S  )  appara  che  la  Francia  non 
consenti  si  prolungasse  l' occupaxione  del  Piemonte ,  «  car  la  France  ne  pourrait 
sonSlrir  Ics  AutricMens  sur  Ics  Alpes.  Toos  ces  actes  et  criHBct,  tontes  ees  pro- 
lì^iMlians  ^  snvent  la  temaa  dTusicoagrèi^^taieat  sp^ial«MHl  l'cnivre  da 
M.  da  Metlfmicb^.  «U.» — Chateaubriand,  net  (Comgrmséo  di  VuMmm,  dk  lode 
al  cardinale  Spina,  capo  della  Legasione  pontiScia,  dell'essersi  opposto  alT inr»* 
siont  austriaca  in  Itaha. 
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ti  [aceansi  cose  du  fuoco  quniitG  col  Tragaia  ptrro.  Il  re  nel- 
l'aprire  le  cortes,  rcciio  un  discorso  diverso  da  quello 
concertato  coi  ministri,  enumera  gli  oltraggi  ricevuti, 
esce  sema  aspettare  risposta,  congeda  i  ministri,  e  forma 
un  Altro  cansi|;tio.  Tate  dissidenza  rianima  i  nemici  d«lla 
costituzione  e  quelli  del  rei  gli  uni  a  spingere  all'auolu- 
tisnio,  gli  altri  alla  licenza.  I  primi  dominano  l'Andalusia 
0  r  Eitremadura  1  e  il  curalo  Merino  ndU  Cssliglia,  in 
Madrid  In  società  de' Martelli,  fnnno  giustizia  arbitraria; 
le  società  segrete  (rangono  la  piibLlica  aiitorilà,  massime 
i  Comuneri,  clic  in  ogni  villHi;gÌo  svfvano  la  loro  Tuta-, 
in  ogni  provincia  la  Mtrindad;  e  sottcnlra  al  potere  ra^i- 
preseiitativo  l'esercizio  imtncdiato  della  tovraailà  po- 
pò In  re. 

Morilto,  reduce  dallo  guerra  americana,  a  slcnlo  di- 
fonde rnutorità  :  lo  peste  devasta  la  Catalogna  ,  l'AuJa- 
IusIb,  l'Aragona.  Il  comando  di  questa  era  stalo  tolto  a 
Kicgo.  senza  pubblicar  le  prove  d'una  congiura  di  coi  di- 
ccasì  capo  :  onde  II  popolo  di  Cadice  e  Siviglia  irriUto 
nega  obbedienzn  ni  re-,  iiuesti  è  obbligalo  richiamare  le 
cortes,  le  quali  di  fallo  regolano  le  conventicole  e  la 
stampa,  o  frenano  la  deiniigoglN.  Il  re  vi  oppone  Marti- 
ni; ncz  De  U  Aosa  come  dirijientc  degli  affari  estoni;'  mi- 
nistero moderalo,  clic  riiurUa  la  caduta  sema  ripararvi, 
sospende  sovra  l'abisso  twiiza  cbìuderlo.  Gli  Etaltati  rin- 
vigoriscono della  castoro  debolezza;  Ilicgo  n' è  il  capo. 
Mina  li' i  l'eroe.  In  quella  cunvulsione  e  un  particolare 
misto  di  antiche  idee  nazionali  e  d'imitazioni  della  Con- 
venziono: credi  essere  ai  tempi  di  'T^-quemada ,  quando 
gli  attentali  contro  le  religione  oattoRca  sono  equiparali 
i<  quelli  contro  la  costituzione:  ti  credi  ai  giorni  del  Ter- 
rore, quando  si  deceda  che  gli  accusati  simio  sotinposti  a 
un  consiglio  di  guerra,  giudicati  fra  sci  giorni,  ueeisi  fra 
qunranlollo  ore;  né  appello  ne  grazia;  quando  Mina  ster- 
mina un  villaggio  intero,  e  vi  scrive:  «  Popoli,  imparate 
a  non  accogliere  nemici  della  patria.  ••  Cosi  sbalzasi  dal 
despotismo  all'anarcbìa;  assassino  il  popolo,  vile  il  re,  il  ' 
<  Coti  ir 
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quale  eurrandosi  sollo  l'ollraggio  di  una  democraiia  afre-  tua 
naia,  matura  le.Teitdetle. 

luflne  (coppia  la  guerra  civile  ;  ed  il  governo  Uen 
mano  coi  RcslisU,  a  una  banda  dei  quali  è  capo  Qiicsada, 
n  un'altra  il  Trappista  die,  col  Cristo  in  mano,  la  guida 
a  prcDdere  la  Seu  d' Drgel,  e  le  grida  di  Viea  il  re  asso-  ns\a. 
iuto  racconsolano  Ferdinando.  Ha  egli  non  ha  né  il  corag- 
gio di  Tincere,  né  la  fermezza  di  sostener  la  sconfitta.  In 
Àladrid  stessa  i  due  parliti  si  combattono:  Morillo  ditende  <i*ir. 
l'ordine,  Riego  sia  a  capo  de'  patrioti,  e  Ferdinando  non  i 
più  rej  mentre  dalla  Seu  d'Urgel  il  governo  realista  com- 
pie una  controrivoluzione  ben  accetta  al  popolo,  esercita 
alti  sovrani  «durante  la  prigionia  di  Ferdinando  Vii;  ■  poi 
snidato  dal  generale  Mina,  ricovera  sul  territorio  Irànceie.  seii. 

Fra  tante  rivoluzioni,  gli  Alleali  risolvono  un  altra 
congresso  a  Verona,  dove  trovaronsi  i  re  di  tutta  Curop» 
colla  graodezia  loro  e  gli  avanzi  di  loro  miserie,  e  i  di-, 
plomalici  più  vantati.  Cinque  affiiri  principali  slavano  tul^ 
tappeto:  la  Iralta  dei  Negri;  la  pirateria  nei  mari  d'Ame- 
rica; la  quistione  tra  la  Ituseia  e  la  Porta;  l'erdinamcnto- 
d' Italia  ;  la  rivoluiione  di  Spagna. 

Ne  seguivano  tre  particolari:  la  navigazione  del  Rcnd;-- 
l'insurrezione  di  Grecia;  gl'interessi  della  rcf^enza  di' 
Urgel,  la  quale  vi  compariva  in  aspetto  di  petente. 

Airingbilterra  importava  l'abolizione  della  IralU; 
ma  parendo  non  mirasse  ebe  a  sostituire  i  prodotti  del- 
l' India  e  della  Gran  Bretagna  a  tulli  gli  altri,  le  Potenze 
l' attraversavano.  Dell'  Italia  vedemmo  eomc  fossero  ri- 
solti i  casi: solo  si  impone  all'Austria  di  sgombrarci!  Pie- 
monte, e  accorciar  l'occupaiìone  del  Napoletano.  Dclln 
Grecia  non  si  ascoltarono  tampoco  i  deputati.  La  Turchi» 
importava  conservarla,  peretai  la  potenza  russa  non  esor- 
bitasse. 

1  congregati  eoavennero  dei  casi  in  cui  si  dovrebbero 
sussidi  reciproci.  Alessandro,  ebe  pur  nel  12  avea  ricono- 
sciuto le  cortes,  da'  suoi  alleati  è  tratto  a  rinnegarle  :  il 
governo  fraaceJé,  spaventato  che  l'HKendio  spagnuolo. 
oon  s' appigli  al  lnpp«  preparati  suoi  popoli,  domandt^ 
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in.  per  bA  l'incuriM  di  reprìmerti:  ma  l'Auitrìa  ai  «ppOM 
prr  piura  die  ciò  restituita  alla  Francia  l'influenza  per- 
dula:  l' loBlttlterra  sola,  ivi  rappreaenlala  da  Wellin^n. 
coniglia  a  euilodir  le  (ronlicre  ma  non  passarle,  e  eoo- 
iliacenilere  alcun  die  a  popolo  ia  rivoluù«ne. 

Pure  il  cangressn  intima  aliti  Spagna,  se  «uoJ  mimct- 
vare  tiuone  rclatiani,  liberi  il  re,  e  '  «ambii  wi  governo 
contrario  ai  CQslumi  suoi,  alla  cflnowiuta  Jealtl  de'auoi 
abitami,  alle  cue  Iradiiioni  alTiitln  monaretiidie.  •  Aaeol- 

,"')  tale  cane  il  meritavano,  le  alle  Polente  richiama  no  i  toro 
ambaseiadori. 

Ha  por  <(uanM  i  Liberali  francesi  telamaseern  eanlrn 
i]ap«tci  (arsi  «teeulori  de'iiccrcti  liberlìoidi,  Cliitenabriand 
vi  «eileva  una  bella  opportuniUt  di  dare  al  vesaillo  biaaeo 
quel  lauro  militare  che  gli  mancava  ;  e  Luigi  XVIII , 
aprendo  le  Camere,  aanurtzia:  <<  Centomila  Francesi,  ro- 
nianJati  da  un  principe  che  il  mio  cuore  ai  compiace  di 
diiamar  mio  Aglio,  aon  iliapostj  a  marciare  invocando  ìl 
Itio  di  San  Luigi  per  conaertarc  il  trono  dì  Spagna  «  un 
nipote  d'Enrico  IV,  preservare  quctlo  bel  rettno  dalla  mi- 
na, e  riconciliarlo  coli'  Europa...  e  laaciar  Ferdinando  li- 
t>cro  di  dare  a' suoi  popoli  le  istiUiiioai  etra  da  hii  solo 
(lossono  tenere.  •• 

Il  dogma  dell'  intcrventione  non  poteva  «nere  appro- 
\nto  dai  gobinello  inglese,  e  i)udle  Camere  ne  protesta- 
rono vigorosamcnle:  ma  non  par^e  il  caso  d'impediHa  a 
mano  armata  ,  pt>r  «juanlo  l'opposizione,  fautrice  dello 
idee  larghe  contro  la  nordica  tirannia,  inEÌ«tesae  per  pasti 
piò  conformi  alla  dìgniti  della  nazione. 

Mipr.  Il  duca  d'Aiiitouièmc  entra  in  Ispagna,  proda  maaila 
la  liberaiionc,  e  tosto  gh  si  a)i;glomcrano  tutti  ■  maJeon- 
tenti,  e  frali,  e  preti,  e  la  plebe.  Quei  die  intrepida jnente 
nvcvano  cacciato  i  Francesi  dalla  sacra  Spagna,  ora  \e  gli 
invocavano;  tanto  poco  era  penetrai*  l'ordine  imovo; 
(ante  poco  riuscivano  pnpolnrì  (luelle  metofliiefae  d*  ut- 
nini  cite  non  cspeano  rispcllare  il  passato,  ni  aublimani 
lino  al  popolo.  Ami  i  Lil>ernli  rapprescnlavano  agli  < 
ddlft  mollUudiive  ta  patte  cbe  i  Francesi  nel  IMO,  miaao- 


;li  occhi 
miaao- 
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eìAodo  la  relig4oB«  e  il  re;  «ieehè  sena  resistenn  Angou-  iw. 
lénie  eairt  ia  Madrid,  e  il  govemo  si  trasporta  a  Cadice 
col  re.  Bla  le  riasioai  eomliiciano;  la  reggenza  reale  di- 
chiara fellone  questo  govemo,  «mpie  le  earceri,  riprìsUaa 
gli  aotiohi  alMisi,  e  ioeoraggia  le  veadetle. 

Dopo  che  I  espi  abbandonaroso  H  campo  sema  resi- 
stenn  perchè  noo  si  tfovarono  assisUii  dal  popolo,  e  che 
Balestrcros  e  Morillo  deposero  le  armi ,  Riego  va  ad  as* 
suawe  il  comando  dell'esercito  di  Catalogna^  unico  che 
resistesse;  leva  contribuaione  di  guerra  e  gK  argenti  sa- 
cri, e  combatte  da  disperato:  ma  eadnto  di  ferie,  si  sol- 
trac;  Cadice,  protetta  da  quindicimila  uomini  e  duemila 
cannoni,  è  presa.  Il  re,  libero  dalle  leggi  giurate,  dichiara  wuk, 
casso  tutto  quel  che  arvenne;  non  ascolta  né  i  Francesi 
che  vorrebbero  il  perdono ,  né  le  Potenae  die  lo  consi- 
gliano a  buone  istituzioni  ;  commissioni  militari  da  per 
tutto;  né  sesso  né  età  servono  di  scusa.  De'  compromessi 
molti  aveano  potuto  scampare;  Riego  rótto  nella  fuga,  fu 
tratto  alla  forca  a  coda  d'asino;  cinquantadue  compagni 
di  Torrijos,  presi  per  tradimento,  furono  in  «a  luogo  adlo 
scannati. 

I  Liberali  europei ,  ttolidamente  avveni  a  guardare 
la  Francia  come  liutrioe  delle  idee  larghe,  non  sapeano 
rinvenire  del  vederla  farsi  esecutrice  dc*dispotiei  decreti, 
restaurare  un  re  assoluto,  e  assistere  alla  fucilatone  dei 
patrioti.  I  Realisti  all'incontro  ostentavano  con  meravi- 
glia questi  centomila  uomini,  che  attraversano  impune* 
mente  la  ^agna,  scoglio  di  Napoleone,  per  andare  al- 
l' estremità  di  un'isola  inespugnabile  a  liberare  il  re,  e 
che  dentro  a  un  mese  tornano  eon  null'allro  che  coll'ar- 
mi  stesse.  li  berrettone  e  lo  atoceo  benedeiU,  die  aveano 
onorato  le  vittorie  turche  di  don  Giovanni  d*  Austria,  di 
Sobieski,  di  Eugenio  di  Savoja,  furono  dal  papa  spediti 
all'  autore  di  questa  vittoria  ;  vittoria  ingloriosa ,  e  che 
trovò  ingrati  quegli  stessi  a  cui  vantaggio  erasi  compiuta. 
CarP  Alberto  di  Carignano,  combattendo  al  Trocaderp, 
crasi,  in  Caccia  ai  re,  lavato  la  mushia  deiressersi  ia« 
sciato  salutar  re  d' ItaHa. 
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ntà.  Il  Portogallo  correva  la  sorte  del  vicino  paese.  Il  po- 
polo Don  v'era  educato  alle  nuove  forme  costituzionali , 
secondo  cui  tutti  i  cittadini  sopra  i  venticinque  anni  erano 
chiamati  alle  elezioni.  In  mezzo  agl'impeti  della  libertà, 
prelesero  rimettere  il  Brasile  al  sistema  coloniale,  e  cita- 
rono don  Pedros,  il  quale  invece  vi  fu  proclamata  impe- 
radore;  sicché  ne  nacque  una.  guerra  che  die  da  ridere 
alla  Santa  Alleanza.    . 

La  regina  dirigeva  in  Lisbona  ti  partito  assolutista;  a 
favore  del  quale  il  conte  d'Amarante  si  solleva,  e  si  uni- 
sce ai  Francesi  di  Spagna  e  a  don  Michele,  secondogenito 
del  re,  e  gridasi  il  governo  assoluto.^ 

Cosi  parca  cadere  da  per  tutto  questa  fazione;  ma  non 
con  essa  la  libertà,  questo  giudeo  errante,  che  cammina 
sempre  e  non  arriva  mai,  ma  neppur  mai  dispera. 

Inpero  Tareo. 

Con  tali  rivoluzioni  si  volle  confondere  quella  della 
Grecia,  eccitata  da  ben  altri  bisogni  e  sentimenti.  LMslam 
avea  spinto  gli  Arabi  sopra  il  mondo  incivilito;  ma  col 
contatto  di  questo  anch'essi  divennero  umani  e  colti;  tal- 
ché nuovi  barbari  a  volta  a  volta  si  soggettarono.  I  più 
fortunati  tra  questi,  furono  i  Turchi  Ottomani,  che  si  este- 
sero nell'Asia  minore,  poi  corsero  anche  sull'Europa,  e 

*  Nel  decreto  k  giugno  18S4,  Giovanni  VI  mostrava  il  merito  deH' antica 
Coftitusionc  :  «Sappia  chi  legga  le  presentì,  qualmente  dopo  maturo  esame  sui 
principi  deU' antica  costitnsione  portoghese,  ove  si  trova  quella  mirabile  armonia 
e  quella  prudente  combinasione,  di  cui  la  ^eriensa  di  tanti  secoli  mostrò  l'in- 
calcolabile utilità  per  la  nasione  portoghese;  utilità  tale,  che  nessima  più  grande 
potrebbesi  aspettarne ,  e  neppur  alcuna  pari  da  nuove  e  diflerenti  istiloiionì  ; 
considerato  che,  giusta  i  più  savj  politici,  una  nazione  non  pnà  trarr*  alcttn 
vantaggio  da  una  forma  di  governo  che  non  sia  perfettamente  coi^orma  al- 
V  indole,  all*9dueaxione,  agli  usi  antichi  di  essaj  e  che  i  tentativi /atti  per 
ridurre  a  un  tipo  generale  gli  usi  particolari  delle  nazioni,  tro^avansi  peri- 
colosi e  quasi  sempre  impraticabili;  abbiam  pensato  non  convenisse  demolire  il 
nobile  èdifiaio  dell'antica  nostra  politica  costitusione ,  composta  di  leggi  savie, 
scritte  o  tradùùonali....  tanto  più  che  conoscevimo  come  l' antica  costitusione 
portoghese  racchiuda  in  a^  tutti  |^  dementi  necesuri  alla  tutela  della  religione, 
della  maestà  del  trono,  deUa  aicnrena  dei  diritti  indindnali  di  tatti  i  sudditi,  e 
del  buon  ordine  della  pubblica  ammÌBittrarione.  m 
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infine  oeeuparono  CostantiDopoli  e  la  parte  |mù  bella  del-  145& 
l'Europa y  quella  Grecia  OT'era  fiorita  tanta  scienza» tanta 
poesia. 

Carattere  interno  dell'  islam  è  il  riconoscere  un  Dio 
solo,  senza  verun  intermediario  fra  la  suprema  unità  e  la 
bassezza  umana.  Carattere  esterno  che  ne  consegue  è  V  uni- 
cità del  potere,  restando  indistinto  nel  sovrano  il  tempo- 
rale e  il  religioso,  e  codice  il  Corano,  al  quale  i  Turchi, 
essendo  sunniti,  aggiungono  la  tradizione.  La  legge  civile 
è  fondata  sulle  costituzioni  dei  re.  Queste  pei  Turchi  fu- 
rono raccolte  nel  Kanoun  di  Maometto  II;  giusta  il  quale 
il  divano  è  composto  di  visiri,  il  primo  de*  quali  comanda 
l'esercito  e  porta  tutti  i  pubblici  aflari;  di  due  gran  giù* 
dici  della  Romelia  e  dell'Anatolia,  cioè  dell'Europa  e  del- 
l'Asia; e  di  tre  gran  tesorieri  e  de' segretari  di  Stato:  se- 
guono quattro  grandi  cariche  di  corte,  cìq^  il  gran  mae- 
stro, il  tesoriere,  il  grancoppiere,  il  prefetto  di  palazzo. 

Le  leggi  di  quel  canode  stabiliscono  il  despotismo  più 
sfrenato ,  nulla  interponendosi  fra  il  signore  assoluto  e 
l'assoluto  schiavo.  L'erede  del  trono  cresce  fra  le  donne 
dell'harem:  jeri  relegato,  domani  trovasi  padrone  della 
vita  e  della  roba  di  tutti.  Non  assemblee  legislative,  non 
tribunali  permanenti,  non  nobiltà  ereditaria;  unica  dis- 
tinzione è  l'esser  chiamato  a  servir  il  padrone;  e  lo  schiavo 
alzato  a  visir,  se  sia  deposto  senza  ucciderlo,  rientra  nella 
primitiva  condizione. 

La  schiavitù  fu  perpetuata ,  perpetuato  il  despotismo 
di  capi,  che  il  diritto  divino  pretessono  all'esorbitanza 
d' un  potere  senza  freno,  allo  scellerato  diritte  della  conqui- 
sta, all' inumana  ragion  di  stato,  che  fa  serve  le  coscienze 
alla  spada,  trucida  i  rivali,  i  figli,  i  fratelli,  per  sicurezza 
del  primogenito;  comanda  di  non  legare  l' umbilico  alle 
figlie  delle  sultane;  manda  l'ordine  di  uccidersi  a  chi  dà 
ombra;  sagri  fica  la  giustizia  al  ben  pubblico,  identificato  h)l 
capriccio  d'un  monarca.  Nella  costituzione  di  Maometto  II 
è  scritto  :  «  I  leggisti  dichiararono  permesso  a'  miei  discen- 
denti, giungendo  al  governo,  di  far  morire  i  proprj  fratelli 
per  assicurare  la  tranquillità  del  mondo.  Cosi  facciano.  » 


Oggi  ancora  alle  roggie  di  Co«tantinopoti ,  d'Upahsn, 
d'AIcsMQdria  sono  ornnnicnto  i  teschi  e  gli  orecchi  re- 
cisi: oggi  ancore  e  masEima  cbe  il  gransignorc  posM  cmn- 
mctiere  seUe  oinicidj  il  giorno,  sei  II  granvUir:  e  eosl  de- 
crescendo fino  al  Mmplioo  vUìr  «he  uhm  sol»  testa  at 
giorno  può  lagliara  sema  farmale  gìudixin;  oggi  aflcara, 
come  ai  tempi  di  Darlo,  un  «alrape  iiTaiono  propagina 
■  gli  uomini  e  gode  possegjfia'*  '-»  due  lilari  di  i|ueati  in- 
felici ,  oke  Kotlcrrali  n  ca)i  >  ipringano  morendo  eolie 
sporgenti  gambe;  e  medua  are  una  gran  torre,  to- 
alruita  <H  uomini  viventi.  ' 

Dm  legiilniioni  fra'Turelii  sossislono,  rclìgloM  e  ci- 
vile: la  prima  desunta  dal  Corono  e  dalla  Iraditione;  l'al- 
tra fnndata  Mille  costituiioni  de' re.  I  teologi  glur«contulti 
forniRno  la  ealena  dtgli  mleitti,  donde  tolgonsi  dottori,  giu- 
dici, minislri  dflle  mnsriice  dipcnilenli  dal  mufli.  Qijrflj 
risponde  un  felwa  al  consulti  che  il  sullano  gl'ìndirine 
sopra  quistioni  di  diritto  e  di  politica,  e  sopra  la  tegUii- 
mitA  della  guerra  o  delle  condanne  d'illustri  personaggi. 
Ma  se  osasse  proferir  diverso  dalla  volontà  del  sovrano,  è 
destituito;  se  si  rendesse  reo  di  morte,  non  va  strozzato 
o  decollate,  ma  pesto  in  ud  mortajo,  che  a  tal  oso  ser- 
bati nei  serraglio. 

Seconda  il  Corano,  cose  e  persone  appartengono  a 
Dio,  il  quale  delega  agli  uomini  eerte  attrilmzioni  della 
proprietà.  Delle  lerre  vive,  cioè  coltivate,  alcune  pagano 
la  decima  del  ricolto,  altre  un  tributo  fondiario.  Le  prime 
son  paesi  che  volontariamente  si  diedero  all'islam,  o  che 
furono  divisi  tra' musulmani  dopo  sterminati  i  natii;  e  al- 
cune da  llaomcito  o  dai  primi  califfi  speeiaimcote  privi- 
legiate. 

La  proprietà  sopra  le  terre  di  decima  poco  differi- 
sce dalla  europea,  essendo  diretta,  personale  e  trasiaissì- 
bile;  se  non  che  vi  pesa  sopro  un  canone  religioM,  e  si 
perderebbe  non  lavorandole  :  sifTotle  non  sussistono  che 
nell'Arabia,  nell'Irack  Arabi;  nella  Turchia  asiatica,  e 
nei  paesi  di  Bjssora  e  Bagdad, 

■  Vtii  le  iMtm  di  Ttiitr  id  tStO 


Leierra  dì  irìlNit#9  eM  eanqoistate  per  «ni  teosa 
«•pellerM  gì'  indigeni,  e  dome  ItirMio  neme  eolosia  aim 
muMifsaae»  mb»  regolale  aAtto  étverm  dalle  noalniK  ; 
peMcebè  la  preprieti  è  eaUeiUir^,  di^idendaM  fra  INo,  il 
savranoy  ia  saf  ielà  onisiilBaoa,  i  dkceodeflli  delle  rane 
ceai^iHilale ,  oieiiUpe  1*  UMiiniAta  reata  iadiYidiiale.  OgBi 
meailw^  di  tribè,  of^i  ùiàaglìa  da'vinU  ha  diritto  di  eal- 
tifare  lilNH^ncDle  e  per  propria  eooio  una  pornone  di 
terra  posseduto  ìd  «oaraaa*  e  farvi  paeealare  i  pra|r}  ar- 
nientit  pwehè  la  asantoDga  m  esseM  e  paghi  il  tritnio. 
Il  eooquìstotore  wmi  aeilMi diritto  4i  parleeipanri,  se  naa 
compieado  gli  obblighi  iaiposUgli  verso  Dio  e  4a  aoeietày 
principale  tra  i quali  è  far  ohe  il  Irifaitto  aia  riseoiso,  e 
peaeiò  lavorato  la  tomu 

la  eooseguensa,  tolte  le  eonqoistodelPialsflida  Onar 
in  poi  iarimo  diehiarato  naftef^  etoè  pie  foDdastoai  «  van- 
taggio del  CoBDune  musnliBano.  Una  poraiooe  è  di  Rto, 
cioè  de'poveriy  def^'isferAi,  del  eoHo,  eowpeato  di  qoaato 
si  trae  dal  aiioto  conqoiatoto  mediante  il  bottino,  k  deai- 
ma,  la  tassa  Mobiliare  e  fondiaria, o  la  eapitesMoe. 

In  Turchia  é  radicato  «he  ni  padfieaaltoBo,peri|Minto 
esoso  de^MMo^  «i  aurri^  il  %lio  ;  metodo  dio  evito  o 
semplifica  aaolto  rivolunoai.  Affino  poi  die  i  fratcHi  non 
s'alzino  eompetitorit  il  padre otesso  e  il  primogenito  no- 
cide  gli  altri;  uso  inamano  piuttosto  che  eaipio,  atteso 
che  la  mntiU  della  Ismiglia  ^uale  è  tmnoi  ma  può  for- 
gerò in  un  serraglio  di  megli  geloso  e  di  figli  contendenti. 

Neppure  la  naiione  turca  è  dominante,  ma  nn  eser- 
cito che  il  despoto  reduta  àk  fanciolli  vigorod  di  Tracia , 
Blacedonia,  Serbia,  Bulgaria,  Albania, rapiti  o  comprati, 
e  cresciuti  ndl'armi  acnsa  legame  di  fimiglia.  Alcuni  oo- 
roe  éigiawèeglimis  venivano  oddeCti  al  paiazso;  altri  come 
ichoglami,  alla  persatta  dd  re;  e  qudi  agli  atudj  per  entrare 
agli  impioti  dvih,  miiit«ri  ed  «eclesiastid;  pei  vecchi 
passavano  nei  40  agà  che  accompagnavaao  l' imperatore, 
e  che  erano  destinati  ai  governi  e  ai  aomad  onori. 

È  dunque  il  più  popolare  de'goverai ,  essendo  aainntl 
agli  impieghi  perfin  gli  achiavi ,  e  per  soto  merito  perso- 
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naie:  ma  moritn  è  il  (avare  del  prinripe,  ncquIslntA  co- 
munque ;  ed  essi  senta  nodi  di  fnniiglia  ,  d'  nmicìtiB,  di 
patrio,  non  conoscono  virtù  clic  l'obbrdicnta  nssoluli. 

Come  tra  noi  gli  onori .  cosi  colA  i  lupplìtj  sona  rcfO- 
Inrmenlc  sialtiliti -.  ni  grnndi  dell'Impero  ò  riBorbnta  ìa 
siroizntura  con  iinn  cocchi  d'nrco;  i  volgnri  s' impìoctno; 
gli  ulemì  n  i  mililari  bì  strsiigolnno;  la  forca  e  il  palo  por- 
tano intnmia;  decapitali  gli  uffìiìali  civili  e  mililnri.  Lo 
leste  recise  in  provincia  si  «ntano  e  Epcdiscono  a  Cntlanti- 
nopoli,  ove  rimangono  eit[Ki»lc,  quella  d'un  viiir  o  d'un 
bascid  di  tre  code  in  un  vassojo  d' argento  eopra  una  Co- 
lonna di  marmo  presso  la  seconda  porla  del  serraglio  ; 
quella  d'un  bascià  di  due  code,  d'un  generate  a  mini- 
stro, sovra  un  laslicrc  di  legno  sotto  alla  prima  porla  ; 
davanti  a  questa  sono  amniucrliinli  i  Icsriil  degli  Inferinri. 

Noi  riguardiamo  come  fuori  del  comune  diritto  l'Im- 
pero (ureo,  niente  meglio  clic  un'  orda  armata ,  U  qutìe 
eresse  i  padiglioni  nelle  più  belle  parli  d'Europi)  e  d'Asin, 
e  mantiene  nella  lunga  miseria  dcH'ignornuzB  e  dell'  inci- 
villà  le  nnzinni  vere;  quelle  la  cui  voce  dcbh'esscre  ascol- 
tata ben  più  che  non  l'assordnnte  tnmliuro  del  ladrone 
ottomano.  Tutto  ciò  che  noi  consideriamo  come  barbarie, 
C  da  cui  ci  gloriamo  essere  usciti ,  sussiste  in  Turchia  ; 
ìnecrli  ì  possessi ,  unico  padrone  essendo  il  sultano  ,  al 
quale  passano  interi  quando  il  morto  non  abbia  credi,  in 
parte  qunndo  ne  abbia  ;  le  magistrature  sono  dote  a  chi 
pnga;  mercnnsi  i  teslimonj:  rapisconsi  le  donne  per  po- 
polarne gli  harem,  i  figli  per  farne  eunuchi  o  cinedi.  Non 
radicati  ni  suolo,  ne  mai  elevali  alla  dignità  di  nazione, 
i  Turchi  esìgono  una  tassa  dnl  paese,  dove  il  sopravissulo 
ordinamento  municipale  mantiene  inatiutabile  il  deside- 
rio e  il  bisogno  dell'  indipendenza  :  né  si  reggono  se  non 
per  essere  il  lor  potere  centrale  superiore  alle  leghe  anar- 
chiche degli  oppressi  e  degli  insorgenti,  cui  le  passiona 
isolano  e  snervano. 

La  forza  materiale  e  il  fanatismo,  vigore  dell'Impero 
1  prineipio,  ora  ne  sarebbero  i  soli  elementi  di  rigene- 
uoim;  ma  poicM  troppo  repugoano  ■  iocictà  civile,  I» 
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decadenxa  dWienc  sempre  più  manifesta.  Riformarsi  è 
troppo  dfffieile  dove  la  legge  è  religione;  e  dove  contra- 
sta il  poter  militare  de*  gianizzeri  associalo  col  religioso 
degli  ulemì. 

Credono  che  Amurat  istituisse  la  milizia  nwwa,  ossia 
i  Gianizzeri,  truppa  stabile  quando  ancora  non  ne  ave- 
vano i  re  d'Europa,  formata  di  Agli  rapiti  ai  cristiani; 
scellerato  e  politico  passo,  che  distaccava  costoro  dalla 
patria  e  dalla  famiglia,  per  affezionarli  unicamente  alla 
bandiera.  £  la  bandiera  loro  era  rossa  colla  mezza  luna 
d'argento  e  la  sciabola  bifida  di  Omar;  accoglievansi  at- 
torno alla  marmitta,  o  la  rovesciavano  in  segno  di  rivolta. 
Dapprima  furono  ^i  1000,  poi  12  mila  sotto  Maometto  II; 
20  mila  sotto  il  gran  Solimano:  il  doppio  sotto  Maometto IV, 
e  divennero  onnipotenti.  Fin  dal  secolo  passato  non  reclu- 
tavansi  più  con  fanciulli  cristiani  rapiti ,  ma  tra  soli  figli 
e  parenti  gianizzeri,  il  che  li  rendeva  più  uniti  e  saldi. 
In  campagna  essi  viveano,  come  tutto,  l' esercito,  a  spalle 
del  paese;  in  pace,  dodici  mila  riceveano  una  tenue  paga; 
gli  altri  si  vestivano  e  manteneano  del  proprio;  onde  erano 
costretti  a  lavorare  da  fornaj,  ciabattini,  navalestri.  Ciò 
li  rendea  legatissimi  col  vulgo,  e  terribili  negli  ammuti- 
namenti, che  sono  costati  la  vita  a  cinque  sultani  e  il 
trono  a  molti.  Pqre  anche  del  volgo  rendeansi  tiranni,  e 
talora  requisivano  tutti  i  falegnami  e  tutti  i  muratori  di 
Costantinopoli  per  alzare  una  caserma,  o  per  fare  ed  ornar 
una  ricca  bottega:  e  fra  altri  privilegi  eransi  arrogato 
quello  del  bruciare  e  pestare  il  caffè,  che  in  un  luogo  solo 
dovea  comprarsi  da  tutta  la  città. 

Quando  la  battaglia  di  Lepanto  ebbe  tagliati  i  nervi 
nìr  Impero,  i  sultani ,  cessato  d'essere  battaglieri,  si  fecero 
devoti,  onde  allora  prevalsero  gli.ulemi,  che  si  concerta- 
rono coi  gianizzeri,  fomentandone  la  licenza  e  la  rapa- 
cità, e  preparando  con  lunga  arte  i  colpi  che  sarebbero 
feriti  da  questi.  Al  cominciare  del  secolo  nostro,  nella  sola 
Costantinopoli  v'avea  quattrocento  ottantacinque  moschee 
per  la  preghiera  del  venerdì,  e  cinquemila  ordinarle;  onde 
uua  folla  di  ministri  del  culto,  tenacissima  degli  usi  antichi. 
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Nel  wcol»  paMil»  1*  Impere  turco  avea  finanze  non 
ncf^ìa  ordinate,  ma  più  piagni  die  le  Potenze  enropee. 
Il  miri  o  tesoro  pobblieo  era  fornì  lo  .eoi  lestalieo  die  sì 
paga  dai  quattordici  anni  io  8U,  colle  saline,  i  domfnjdella 
oorooo',  le  dogane,  la  tassa  sol  ealK,  sol  tabaeeo,  sulle 
droglie;  eli  Ma$nmo  erari* privato,  da' Iributl degli ospo- 
darl  4i Moklaria  e  Valacbia  e  41  Ragusl,  dalle  kaposteaul- 
V  EgiUo,  dal  dieei  per  cento  sulle  vendite  <B  poderi,  dalle 
ammende,  eoAfische,  ed  eredità  deserte;. 

Le  tfnppe  durano  le  fatiche  militari  meglio ebe  l#  eu- 
ropee; attaceano  eon  impeto,  resistono  eoo  oatlnazlone 
indie  speranaa  rimanga;  perdn^  qnealai  al  diéperdoBo 
irreparabilmente.  B  sui  soldati  era  qm  pnre  fondato  udì- 
eamcnte  la  potensa,  oonene'treimper;tdrBnropo* 

Fra  tanti  re  Illustri  d'Europaaren  avuao  reputazione 
Muslafà,  figlio  del  terzo  Acmct.  Scaltrito  dalle  disgrazie  e 
dalle  lezioni  di  suo  padre,  fortiilcalosi  collo  studio  e  la  ri- 
flessione, volenteroso  del  lavoro  e  della  gtonizia,  egli  a*  af- 
fidò a  Mebemet  Ragliib,  baseiÀ  d' Egitto,  nn  de*  migliori  vi- 
airi  dello  decadenza.  Questo  condusse  riforme  opportune, 
e  rassetti  le  finanze,  e  indusse  il  suo  padronea  togliere  ai 
fcislaragà  gmei-naiori  ée\  serraglio  1*  ammimstraziokie  dei 
fondi  destinati  a  mantenere  F  bareni,  col  che  rese  la  ca- 
rica di  granvis*r  piò  potente  che  mai  non  fosso,  sbaraz- 
iandola  dalle  cabalo  inteme. 
1TS7.  Rigido  osservator  di  ano  legge,  Hustafà  faeea  eon  ae- 
verità  tmplaeabilo  eseguire  gli  ordini  sontuarj  dell*  Impe- 
ro, e  passeggiando  per  le  vie  eoi  boja  dietro,  squartare  o 
strozzare  chi  vestisse  sfarzoso.  Se  la  gente  il  tacciava 
d* avaro,  rispondeva,  all'  occorrenza  s'avvedrebbero  del 
contrario,  in-  efletto  rinnovò  strade  e  ponti ,  fondò  studj 
e  bibbotecfae;  fé  mutare  In  torco  il  Principe  di  Machia- 
vello, e  là  oanfutazione  lattane  da  Federico  II,  e  gli  Afo- 
rffM  di  Boerhaave;  e  nelle  accademie  recitava  egli  stesso. 

Allo  decadenza  dell'  Impero  industriavasi  riparare  ;  e 
fremendo  delle  ultime  cessioni  fatte  ai  Cristiani,  avrebbe 
voluto  la  guerra  anche  per  sentimento  religioso:  se  non 
che  lo  frenava  Ragbìb  coHe  decisioni  degli  ulemi,  e  col 
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cónto  dègH  enormi  dìspendj.  Ma  orniti  f  Impero  ottomano 
faceva  aeqoa  d'ognf  parte.  Ad  ora  ttd  ora  alennt  basdà 
ricusavano  obbediensa,  ovvero  t  Mamelocebi  d'Egitto,  né 
bastava  athr  Porta  forca  di  rfntonarll.  Caterina  II  ago- 
gnava abbatter  queìT  Impero,  ne  staccò  la  Crimea  ed  altro 
parti,  minacciò  da  presso  Costantinopoli:  eppureil  Tureo 
potè  opporsi  ancora  vi/orosamente;  Ginseppell  pagò  caro 
il  SQO  farnetico  guerresco  con  trecento  mlliont  di  lira  e 
100,000  nomini  :  onde  lui  morto,  il  suo  soceeaMre  Leopokio 
concbiose  pace  a  Szistowe,  prendendo  baae  lo  «raltia  fna  |''^; 
del  1788,  restituendo  le  conquiste  e  nominatamente  Vaia- 
cbia  e  Moldavia;  i  prigioni  di  guerra  fmrono  rilasciati a»> 
cbe  dalla  ÌPorta  gratuitamente:  primo  esempio  di  questo 
fatto,  contrario  alle  loro  idee  religiose; 

La  Porta  sofferse  sconfitte  molte  daiftoasi,  guidati  da 
Suwarof;  sinché  entrò  In  trattati.  La  pace  dt  Jasay  costi»  im. 
tuiva  confine  fra  i  due  Imperj  il  Dniester:  eosfeehè  la 
Russia  cedeva  la  Bcssarabia,  Bender,  Akierman,  Kilio, 
Ismail  e  la  Moldavia;  la  Porta  garantiva  contro  lepiraloh 
rie  de*  Barbareschi  e  le  incursioni  de*  Tartari. 

Per  quanto  gli  ulemi  assicurassero  che  gli  vccisi  en- 
travano fra  i  martiri  in  paradiso,  le  mal  riuscite  imprese 
eccitavano  scontento  nei  Musulmani,  che  esprimevank^eon 
Inccndj  quotidiani.  Sf lim  III  succeduto  af  l^oon  Mnstafè  si 
mutò  allora  in  feroce  e  sospettoso ,  e  quasi  piò  non  ardiva 
uscire.  Sotto  quel  sultano.  Francesi,  Inglesi,  Rossi,  a  vi- 
cenda 0  insieme,  fecero  guerra  al  debole  Impero,  ondeg- 
giante nelle  amicizie.  Napoleone  cereo  riscuoterlo,  e  ria- 
nimarne Io  s^nrito  guerresco ,  '  non  corando  se  metterebbe 
in  fuoco  r  Europa  e  in  pericolo  la  civiltà,  porche  ne  aves- 
sero tedio  i  suoi  nemfci.  Ma  vi  adoprava  arti  inopportune, 
la  stampa,  il  racconto  di  sue  battaglie,  che  sgomentarono 
e  nuir  altro;  mentre  non  impedi  che  i  Russi  guerreggiaa- 
sero  la  Porta  come  alleata  ai  Francesi,  procedessero  con- 
quistando fino  ad  Ismail,ed  ottenessero  la  vantaggiosa  pace 

*  À  SMt'ElcM  akfv»  a* aw  scritto  a  S«lim :  «SuUaB,  sor»  d«  toD  terail; 
méts-l«i  k  b  (élc  de  tes  troupes ,  et  rccommence  les  Bbaux  Jouns  de  ta  mo- 
narchie, m 
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<li  Jassy.  E  quand'egli  voleva  nildormenlur  Alessandro  sulle 
sue  UKurpHiioni,  Na|H>lcoiio  convenne  con  questo  scgret»- 
mente  r  TiIsU  '  dì  EoUrnrro  alle  vessazioni  dclln  Porla  le 
Provincie  d'Europa,  eccello  Coslanliuopoli  e  la  Ronielis.  ■ 
Questo  decadimento  costante  mostrò  ■  Scllm  la  Dcees- 
sili  di  riEornic:  o  vislo  che  il  despolismo,  i  muli,  j  pu- 
gnnli  non  avevano  assicurato  i  suoi  predecessori,  pensò 
procarciarsi  esercito  e  llnanie.  Pertanto  pose  uu*Ìinpos(s 
sul  vino,  e  una  milizia  nuova  a  canto  ai  gianliicri,  la 
quale  tecc  buona  prova  all'  nssedìo  d'Acri.  Afa  gli  ulemi 
rumore);KÌB"l>i  <^  b"'"*  secondali  dui  gianiiieri,  che  indi- 
spettiti del  tolcr  lui  ridurrci  Turchi  nelle  vìe  della  civiltà, 

n.  a  più  giustnmenlc  alla  dcbolcnia,  rovesciano  lo  tcrrìbUi 
loro  marmitte,  e  gettano  il  fuoco  e  la  strage  per  Cosl^n- 
tinopoli.  [I  sultana  li  scomunica  e  move  contro  di  loro 
l'esercilo  di  <)uaraiita  bascià:  ma  i  eìaui»eri  prevalgono 
e  lo  dopoD^iino,  abbnitendo  le  islituxìoni  del  sultano  fllo- 
soro  e  le  leste  de'  suoi  ravorili.  Uuslarù  porta-stendardo 
(bairakdar).  bascii  di  Rustciuk,  accorse  a  Costantinopoli 
ormalo,  e  sballali  i  capi  della  rivolta,  voleva  rimellere  in 
trono  Sclimi  ma  trovandolo  assassinato,  fc  cingere  li 
sciabola  a  Maliinud  11  nipote  di  quello,  e  cominciò  ■  go- 
vernare con  severità  o  forza.  Gli  avversi  inrellonilì  si  ri- 
voltano gridando  Mustafà  IV,  ma  il  bairakdar  lo  fa  alrao- 

Il  gelare,  e  dando  fuoco  a  un  magazzino  di  poh  ere  seppellisce 
so  e  i  capi  della  ritolta. 

Fin  ai  ventldue  anni  tlubnnid  era  rimasto  a  donne  e 
ulemi,  solila  educazione  dei  futuri  granturcbi:  oè  quel 
cbc  alcuni  si  piaciono  esultare  per  riformatore,  viaggiò 
inai  fra  stranieri,  o  ne  conobbe  la  lingua:  ma  Selim,  tro- 
vandosi prigioniera  con  lui,  gli  anticipò  k-zioni  d' espe- 
rienza, odio  contro  i  gianizzcri,  e  voglia  d'innovazioni, 
però  da  turco.  Dotalo  di  pari  qualità  e  maggior  fermezza, 
scelse  buoni  ministri,  mollipitcò  tendetlc  e  castighi,  e  si 
propose  di  sotlrarrc  l' autorità  a  lanii  ceppi. 

Trovava  lutto  alla  peggio.  La  Per>la  nemica  aveaglì  ' 
ribellalo  il  bascià  di  Bagdad;  i  Wahabitì  strappato  la  Si-  ' 
ria  e  r  Arabia;  eserciti  russi  coprivano  le  rive  del  Denu-    1 
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bio  e  del  Coban  ;  Bosnia  e  Serbia  ainmutìnaYaiisi;  Ali  ba- 
scià  di  Giannina,  favorito  dall'Inghilterra»  tentava  sot- 
trargli l'Albania  e  le  Isole  ionie.  Dentro,  non  erario,  non 
soldati,  non  confidenza;  i  gianizzeri  eontumaci,  gli  ulemi 
avversi.  Sulle  prime  la  fortuna  il  secondò;  ricuperò  h 
chiavi  delle  città  sante  d'Arabia;  compresso  i  satrapi  ri- 
voltosi di  Widdin  e  di  Bagdad;  ridusse  a  silenzio  gli  Afgani, 
a  disciplina  I  Mamelucchi;  infuse  nuova  vita  all'esercito; 
colla  pace  di  fiukarest  terminò  la  lunga  guerra  di  Molda- 
via; colla  Russia,  minacciata  da  nemico  più  forte,  fé  pace 
rinunziando  alle  città  e  ai  distretti  sulla  sinistra  del  Pruth: 
e  si  volse  a  miglioramenti  intemi,  intanto  che  non  glieli 
poteano  impedire  Russia  né  Austria  occupate  da  Napoleone. 

Lo  zelo  religioso  era  intiepidito  per  le  idee  della  Ri- 
voluzione e  per  le  vittorie  degli  Inglesi  nell'  India  e  dei 
Wahabiti  in  Arabia.  Assoggettarsi  a  un  tiranno  solo  era 
già  un  acquisto  pe'sudditi,  onde  il  popolo  lo  prese  In  amo- 
re, e  la  popolarità  gli  diede  ardimento  a  più  osare:  e  poi- 
ché egli  rimaneva  unico  di  sua  stirpe,  e  con  lui  saria  pe- 
rito il  calififoto,  perciò  stette  immune  fra  le  ire  de'gianìs- 
zeri  e  degli  ulemi. 

Di  consigli  il  soccorreva  Halet  Effendi,  il  quale,  am- 
bnsciadore  alla  corte  di  Napoleone,  avea  potuto  vedere  le 
riforme  possibili,  e  le  divisava  al  padrone,  che  tutto  in 
lui  confldavasi,  e  che  per  lui  empì  i  contorni  della  capi- 
tale di  pali,  su  cui  a  centinaja  spiravano  orribilmente  i 
tanti  masnadieri  che  la  infestavano.  Contro  costai  Si  volge 
r  ira  de'  gianizzeri,  e  Mahmud  seeondandc^li,  lo  manda 
in  esiglio,  alle  lacrime  sue  concedendo  un  firmano  che  gli 
assicuri  la  vita.  Ma  che?  partito  appena,  ordina  di  strozzar- 
lo; e  lo  spoglio  di  lui  reca  al  tesoro  dieci  milioni  di  piastre. 

Quando  gl'Inglesi  ne  uscirono  dopo  la  breve  occupa- 
zione francese,  l'Egitto  sarebbe  dovuto  restituirsi  alla 
Porta,  ma  i  Mamelucchi  che  v'aveano  sempre  dominato, 
ripresero  l' incomposta  signoria:  tiranni  feudali  »  che  al 
bascià  mandato  da  Costantinopoli  obbedivano  sol  quanto 
e  come  volessero.  La  Porta,  risoluta  a  distruggere  que're- 
luttanti,  non  solo  vietò  il  portarvi  fanciulli  dalla  Circassia 
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e  dalla  Georgia,  ma  ricorce  ai  idczeì  liuei  consuttti;  BStuiil 
e  trntlinientn.  li'ammiraglio  turco,  invitalili  a  banchetto, 
li  (e  prendei'e  a  rucilsU;  ma  il  vecfUio  Utrulùin  e  il  gUh 
viite  Durilisìi  loro  priueipali  &fu^^Ìi'OiM).  Koiìi-ew,  luiava 
baicHk  inauJnUi  al  Ciiro,  ckie  dovea  soslencriii  per  meno 
di  soldati  cerniti  da  lutto  ri[n|)cra,  seguitò  guerra  di 
Elerminio  contro  hi  Alumelucchi  :  nia  i  licy  rivalGero,  ali- 
molati  tln  UctM-Hiei-Ali.  Quitto  oscuro  mprcanie  di  ta- 
l>acco  della  CavHla  in  Alaccdonia,  ilo  cuU  comò  capo  di 
Arnauii,  inoliandosi  ora  con  iguesta  (uionc,  ora  con  un'al- 
tra, ingranili,  per  qual  nicuo  si  fom:  leono  cbc  noo 
isdegiiuva  la  pcllo  di  volpe;  e  ItaUuto  Koarew,  riasci  ga< 
vcrnatorc,  e  a  t;rida  di  popolo,  cioè  di  soldati  e  d'  utenti, 
aasunae  la  pellicria  d'  onore,  e  corse  a  cavallo  il  paese  fra 
le  aci'.lamat  ioni.  La  Porla  è  cutlrellnrieoooscerei  diritti  deJ 
nuovo  doiuinio,c|uali  erano  prlnuiK'lla  invasionetrancwe; 
e  l'aslulo  e  ambiiioao  Ali  diceva  :  ■  L'Egitlo  e  aU'astai  ri- 
iDBrr&aquellodiedari  pi(!i  danaro  e  l'ultima  sciabotMB.  ■ 

Uovea  la  Porla  così  (u>n[cssiirti  inferiore  di  ione: 
mentre  era  minacciata  aiicUe  ncll' altro  elcueulo  di  uia 
esistenza,  il  (nnalismo. 

I  Walinbili,  sella  cominciata  nel  1730,  repudiavano 
<^ni  traditone,  e  propoooansi  di  rirbìauinre  l' islam  alla 
rigorosa  osaicrvaniR  primitiva,  e  allantaiuirne  ^i  abusi, 
lapippa,  gli  al>ili  di  si^la,  1' adorare  allro  ctie  il  pura  Dio. 
Forti  d'orini  o  d' csalianixie,  arrivando  iu  una  etiti,  per 
prima  cosa  abliatlcano  le  tombe  degli  sceicUi  tutelari  e  i 
l>D£«ri  ma  non  clie  slaLilirc  una  doiuinaxinne  unica,  eoQ> 
servavano  l'iiidipendeuia  di  ciascuna  tribù,  benché  «pc- 
gnes^ero  te  guerre  civili,  e  facesstcro  render  gius tiaia  da 
tribunali  regolali. 

La  PorU,  tardi  pentita  d'averli  lasrieti  creacere,  or- 
ini, dim'i  a  Sutciman  bascià  di  Bagdad  di  sterminarli.  Ali  Kjaga 
generale  di  lui  penclrtì  ccn  unita  diUiuolià  nel  distrette 
iti  Lotua;  poi.  Torbe  corrono,  iliÈ  volta;  ed  eesi  imbaldan- 
siti  presero  Un  la  Mecca,  ove  ragnnarono  un  monte  di 
pjppe,  alcune  riccbi^ime,  e  vi  posero  fuoco.  Quando  Ab- 
'Kn  del  Aiii  loro  capo  (u  assassiualo  per  vcudeila  d' un  fcr- 


siano,  ibn  Saod  suceediitoglt  a  Drsieii  ani  Qolfo  PeriMa, 
rinfcrvorò Fardora datte aanquista,avaligta¥a  ie  esrovaoe 
sacre,  distruggeva  ia  nosehee;  la  Caaba  non  paté  per  la 
sua  solidità,  an  Unrando  i  posai,  ne  ariò  i  pellegrini.  Ep- 
pure non  menava  pia  ehe  scialila  uomini  nella  spedisioney  4IM. 
che  enif^  di  terrore  V  Yemen,  la  Siria  e  le  pianure  di 
là  dall'  Eufrate. 

Mebemet"AU,  assiso  ehe  ai  fo  viceré  d'Egilte,  si  pro- 
pose di  domarti;  ma  prima  conveniva  amienrsrsi  le  spalle 
collo  spegnere  ogni  raiaa  di  Mametaicchi.  Nella  cerimonia 
preparata  per  dare  aolennemenlela  pellieaia  a  Tnsan,  se- 
condo suo  genito,  oondotliere  destinate  dì  quella  craeiala, 
il  fiero  viceré  fa  scannare  tutti  i  Hanieluechi,  non  cessan- 
do finché  non  étke  quattrocento  settanta  laro  tesle  reeiaa. 

Il  lettore  sospenda  il  fremilo.  Parlando  da'  TPurcbi 
deve  immaginarsi  di  leggere  storie  di  dnqueeento  anni  la. 

AHora  si  aUrettò  la  spedisione  contro  i  Wafohiti;  mi 
i  tremila  guidati  da  Tuson,  ohe  credeansi  fin  troppi  aÉn- 
tro  bande  erranti,  andarono  aconfitii.  E  sdibene  Tnsan  «tu 
rifattosi  riprendesse  Medina  e  la  Mecca,  e  dopo  tonfa 
campagna  e  una  serie  di  negosiatt  e  tradimenti,  d^'  «tii. 
masse  i  fsnatici,  non  tardarono  a  risorgere^  Ma  Ihrabbn, 
priflBOgenifo  e  bea  tosto  amore  ed  orgoglio  di  Mehemat, 
ripigliata  l'impresa,  ha  In  mano  il  vaioroso  ma  Incapace  itit. 
AlNiallah  lare  capo,  e  eolio  sterminio  rintegra  la  quicAe* 

Cosi  Hebemet  distrugge  gli  Stati  di  Dangok,  Eerher, 
Sciardi,  Affai,  Curdofan  e  il  regno  di  Sennaar,  ove  la  di- 
nastia dei  Pungi  em  ènraU  sin  dall'  8B0  dell*  agfra  ^on 
veotinovc  re. 

AlesMhdriae  Costantinopoli  Icsteggianaau  il  giovine 
«  hasctè  dallo  aittà  aante:  »  ma  non  era  trionfo  delia  Por- 
ta, hcnsi  di  9efaenBel*-AII.  Smanioso  d' invasioni  senza 
saperle  regolare,  costui  tirannaggiò  l'Arabia,  sicché  quel- 
r  acquista  gli  tornò'  di  scapito;  Tuson,  da  M  apedito  nella 
Nid>ia  per  aggiungerla  all'  Egillo,  fu  ucciso,  e  vendicalo 
con  piedi  trentamila  vita. 

Mebemel  intanto,  despota  astuto,  novatore  egoistOi 
ma  intellelto  superiore»  imparò  a  le^eue  «  \a  ^x^k  ^v 
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Cristiani,  e  inteso  a  tentare  i  vincoli  che  1*  univano  alla 
Porta,  si  diede  a  governare  e  sistemar  il  paese  come  suo; 
ond*  era  opinione  universale,  non  aspettasse  che  il  destro 
per  proclamare  queir  Indipendenza  di  cui  già  faceva  uso» 

Anche  in  altre  parti  delia  Turchìa  ripullulavano  8ol« 
Jevazioni,  perchè  sotto  i  tiranni  non  si  reclama  ma  si 
eospira:  frequenti  incendj  annunziavano  il  malcontento, 
e  la  Porta  era  costretta  concedere  alla  trionfante  ribellione 
ciò  che  avea  negato  alla  fedeltà  reclamante:  ad  ogni  oc- 
diio  poi  appariva  V  irreparabile  sua  decadenza. 

Causa  Vera  e  principale  di  quésta  ò  il  non  essere  i 
Turchi  una  nazione;  che  nazione  non  può  darsi  Ove  man- 
chi concerto  d' interessi  e  sentimenti  a  fin  comune.  Nelle 
società  cristiane  ogni  cosa  volge  alla  politiea  eguaglianza, 
e  a  sviluppare  le  facoltà  di  ciascuno  verso  il  ben  essere 
generale,  assicurato  dall'accordo  del  diritto  e  del  dovere. 
I  grandi  Stati  europei  non  sono  messi  a  repentaglio  dalle 
colpe  del  capi;  e  se  la  cieca  forza  può  cambiare  governi 
e  frontiere,  sussiste  però  invitta  la  fratellanza  nazionale 
per  avviarsi  al  compimento  della  sua  destinazione.  In 
Turchia  per  lo  contrario,  alquanti  milioni  di  sudditi  sono 
agglomerati  attorno  a  un  branco  di  Turchi,  rivali  fra  loro 
e  nemici  per  religioni  e  per  interessi.  Tutti  i  Musulmani 
han  eguale  diritto  al  governo,  alle  dignità,  alle  funzioni 
del  tempio,  della  giustizia,  dell' aro  mioistrazione:  nessuna 
distinzione  fra  la  razza  conquistatrice,  se  non  il  turbante 
verde  ai  discendenti  dal  profeta:  del  resto  nulla  d'eredi- 
tario. Saliti  dalle  infime  condizioni  ai  più  alti  gradi,  ser- 
bano il  titolo  della  pristina  fortuna. 

I  discendenti  de' vinti  son  sudditi,  clienti,  lavoratori, 
ma  liberi  di  corpo,  di  coscienza,  d' amministrazione  me- 
diante la  capitolazione;  come  dei  beni  mediante  il  tributo 
fondiario.  Se  il  raja  si  converta  ^  è  esentuato  dal  testatico, 
ma  non  esce  dalla  condizione  di  vinto:  salvo  se  l'impera- 
tore faccia  special  decreto,  o  elevi  il  convertito  ad  alti 
impieghi.  Possono  dunque  darsi  dei  momenti  splendidi, 
quando  un  Maometto  II  o  un  Solimano  spingono  si  innanzi 
quella  orde,  concitando  il  brutale  istinto  del  saccheggio; 
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ma  fondersi  coi  conquistati ,  in  quell'  anione  da  cui  sol- 
tanto può  venire  la  forsa,  giammai. 

L' iroprevidenxa  è  carattere  de' popoli  schiavi ,  cui  è 
tolto  esaminare  i  bisogni  proprj,  esporli,  cercarvi  riparo; 
e  rimostranze  non  possono  farsi  che  dalle  bajonette  dei 
gianizzeri.  Il  popolo  scannato  dal  padrone,  scanna  i  car- 
nefici ;  ma  soddisfatto  da  quest'  istantanea  vendetta,  non 
provede  alla  sicurezza, avvenire,  al  bene  della  posterità. 

L'amministrazione  interna  è  semplice  perchè  dispoti- 
ca. Oggi  facchino  o  mozzo,  domani  visir  se  il  padrone  lo 
vuole  :  eppure  il  visir  può  ricever  l' ordine  di  strango- 
larsi sopra  il  lamento  d'un  pezzente  ingiuriato.  Ciò  mette 
una  terribile  eguaglianza  fra  i  credenti  ;  e  ognuno  può  a 
tutte  le  ore  presentarsi  a  un  bascià,  seder  sul  medesimo 
divano,  esporgli  i  suoi  gravami,  e  riceverne  giustizia  senza 
formalità,  in  vesta  di  camera. 

Quel  Gransignorc  che  supponiamo  despoto  so  Impero 
vastissimo,  non  lo  è  di  fatto  che  nella  propria  capitale» 
perchè  vi  ha  truppe  molte  e  artiglieria.  Fuor  di  là,  dura 
un'  imagine  viva  del  sistema  feudale.  I  bascià  equivalgono 
ai  baroni  eccetto  l'eredità;  i  villaggi  corrispondono  alle 
municipalità,  con  rendite  proprie  ;  l' amministrazione  ci- 
vile e  militare  appartiene  ai  bascià,  ai  cadi  la  giustizia,  ai 
mufti  le  cose  religiose:  separazioni  inconcludenti,  ove  l'ar- 
bitrio fa  tutto.  Le  funzioni  mettonsi  quasi  tutte  all'ineanto 
ogni  anno»  e  chi  le  compra  cerca  rifarsene  colla  venalità. 

Leggere  e  scrivere  si  sa  da  pochissimi  ;  il  sultano  fir- 
ma colla  mano  intinta  nell'  inchiostro,  i  bascià  col  suggel- 
lo. Tolta  in  conseguenza  l'eterna  trafila  di  atti  giudiziari, 
gli  afiari  si  spaccerebbero  rapidamente,  se  a  prezzo  non 
gli  allungassero  quelli  cui  giova.  Le  decisioni  sono  giusta 
il  buon  senso  e  patriarcali  f  poi  sì  bruciano  i  pochi  docu- 
menti, e  la  causa  è  terminata  irremediabilmente. 

Le  autorità  municipali  ripartono  i  carichi  tra  le  fami- 
glie ;  e  le  relazioni  col  centro  sono  scarsissime.  Scrivere  a 
Costantinopoli  non  usa  la  gente  illiterata;  se  il  Gransi- 
gnorc vuol  mandare  un  ordine,  bisogna  spacci  un  Tartaro 
ij;)posla. 


I 
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La  popolniione  icema  ad  occhio  ve^^onle'  e  Ttttd- 
siml  deserti  s' inlcrpnngon»  nllo  oittn  ;  poctir  empirici  tao 
da  RKdieo;  non  attenzioni  per  In  puhMica  saniti,  non 
ospeilfllt,  non  strade,  flon  pnnli,  non  stabilimenti  d'jslru- 
aùnc:  nelle  prigioni  son  misti  il  prnvnniita  e  il  conttan- 
nola,  l'usmeino  e  il  debitore  insolvibile. 

Sui  cittadini  pesano  servigi  personali,  aitoicgi,  esazift- 
ni;  sicdiè  la  ricelieiia  divenendo  ocrssione  di  spesa  e  pe- 
ricolo, vico  dissìniulnta,  e  non  o-sandosi  imprese  che  1» 
inoilrerebbcro,  il  danaro  si  aeruniuU  sieritmente.  sia  nel 
tesoro  imporiele,  sin  nello  scrigno  del  privaUt:  se  si  mo- 
stra, eRco^i  addosso  una  grave  contribuì  ione,  e  intantn  i 
soldati  pianlansi  da  padroni  nella  vn(4rB  casa  ;  se  le  impo* 
sle  pesano  troppo,  il  villajigin  intero  migra. 

Nò  pesano  per  esorbilanii.  ma  perchè  rtpflrtìt«  in 
modo  sconveniente,  e  riscosM)  con  vìolcnia  da  appaltatori 
ebo  le  siibaflluano,  eon  lunga  calenn  di  concussioni.  Il  gn- 
Terno  non  ronoAce  lo  proprie  tìnonze,  nò  sa  altri  spcdienli 
che  alterar  la  moneta. 

Gran  parte  delle  terre  spellano  alle  moschee,  esenti 
da  imposte;  snore  (anta  che,  per  quii  si  fosse  bisogno, 
non  si  ardirebbe  mettervi  la  mano.  Delle  nllre  terr«  levan 
le  imposte  i  basoii,  senxa  meno  di  riscontrarlo  ;  e  perciò 
gravando  i  possidenti,  sema  che  1'  erario  ne  vantaggi. 

Tutto  ciò  pei  Nusnlmaoi  :  ma  quesl'eguagliania  stessa 
ispira  un  orgoglioso  dispregio  verso  i  Cristiani  ebe  ne  son 
eseliMi  ;  e  allorché  passeggiando  Costantinopoli  sentì  dirli 
Ilo  dalle  signore  <•  La  peste  ti  colga  :  gli  uccelli  lordino  il 
tuo  menlo  sema  barba,  -  argnmenta  qual  dev'essere  In 
f-ondiuone  dei  vinti.  La  lìnea  di  divisione  tra'  due  popoli 
e  (erma  oggi  come  il  giorno  della  conquisto  ;  vivoao  in- 
sieme senu  mescolarsi,  sema-  salutarsi;  l'Impero  non 
chiede  soldati  ai  Cristiani  neppur  ne'  maggiori  frangenti  ; 
non  gli  obbligò  a  parlar  la  sua  lingua,  ma  nan  apprese  la 
loro,  onde  ì  governatori  ignorano  i  governali,  parlano 

•  Nd  ISI!  l'impito  luco  conlin  30.180,000  ibiumi,  di  raiil.mO.OOq 
'riiiiim  D  il>tti-,  ondi  thudo  IS.SflO.DnO  IdrcU,  «copnoli  ntfiOOmiffa 
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loro  per  via  d' interpreti,  che  per  lo  più  sod  rinnegati,  e 
perciò  di  scarsa  (Me.  ARra  aomtgtfanza  eoi  sistema  de'  con- 
quistatori nel  nostro  medio  evo. 

Crlstiam  e  Tarebi  staii  come  i  servi  eoi  padrone  ;  dif- 
ferente la  giustizia  per  gli  uni  e  per  gli  altri  ;  il  delittoehe 
mena  il  Cristiano  al  pifilbolo,  eeontaaì  dal  MusalmAno  eoa 
un'  ammenda  ;  su  quelli  soli  la  tassa  personale;  il  Tareo  li« 
pel  Cristiano  il  dispreizo  die  il  piantatore  pel  suo  schiavo; 
credesi  in  diritto  di  pretenderne  ì  servìgi,  usarne  la  casa,  Il 
cavallo,  gli  utensili;  e  talvolta  il  baseìè  neepedirè  a  lftv«* 
rare  lontanisatmo  senza  par  provedere  al  loro  nutrimento. 

Appena  un  villaggio  contiene  sufBdeiite  numero  di 
Cristiani,  ai  permette  loro  di  scej^liere  uà  capo  {Kèiim 
basci),  che  11  rappresenta  presso  l'autorità  musulmana, 
riparte  l'Imposta,  comunica  gli  ordini  del  basciè,  reca  a 
questo  i  reclami  de*  raja. 

Fondersi  coi  Torchi  è  Impos^bile,  quanto  unire  la  po- 
ligamia col  matrimonio,  la  libertà  col  servaggio,  il  Van- 
gelo col  Corano.  Se  ora  vediamo  in  Greeia,  nell'Algeria, 
nella  Moldavia,  nella  Servia  prevalere  i  Cristiani,  nasce 
dall' essersene  andati  i  Torchi,  restandovene  sol  pochi  a 
foggia  di  prigionieri.  Ma  sciaguratamente  neppor  i  Cri- 
stiani hanno  elementi  di  eoaKiione  fra  loro,  né  colla  re- 
stante Europa  ;  non  han  nazionalità  né  patria,  non  origino 
o  lingua  comune  ;  non  Interessi  generali,  fuor  della  re- 
ligione; quando  sollevaronsi,  inalberarono  la  croce.  Il 
comune  è  V  antica  patria  :  ora  tra  l' un  e  l' altro  Interce- 
dono Immense  distanze  e  nessuna  comunicazione.  La  plA 
parte  sono  scismatici  ;  repugnantì  dunque  a  quella  Roma 
che  è  eentro  dell'  unità  europea  :  dal  che  venne  agevolato 
il  lungo  dominio  della  razza  turca.  Ed  ora  del  Corano  più 
non  rimangono  se  non  la  poligamia,  la  corruzione  dogi'  im« 
piegati,  r  anarchia  dei  poteri,  il  generale  spoverimentOy 
la  sterilità  del  suolo  e  la  degradazione  della  razza  turca, 
sicché  questa  dee  inevitabilmente  cadere.  Chi  è  capace  di 
prevedere  quel  che  ne  seguirà  T  * 

«  H  M.  A.  Ubicini ,  neHe  Lettres  mr  U  Twnft$U  iSM«  pensa  tntt'al  coop 
trarìo,  e  cred«  poMftHe  la  ratUiiTMioiit  della  T«rchk)  td «od  ^ikcOTBWJoft^s 
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Se  la  Turchia  decade»  non  potrà  più  impedire  che  si 
rigeneri  la  stirpe  cileno-slava,  popolo  due  voile  vinto,  che 
però  mai  non  avea  patteggiato  colla  tirannia,  né  perduto 
le  speranze  tampoco  ne'  momenti  più  desolati. 

Oeeupa  esso  la  penisola  a  mezzodì  delle  Alpi  orientali, 
sulla  quale  la  Porta  aveva  istituito  quattro  pascialati  :  di 
Salonichi,  antica  Macedonia  ;  di  Giannina,  che  è  l'Albania 
Arnauta  ;  di  Livadia,  Eliade  antica  ;  di  Tripolizia,  abbrac- 
dante  la  Morca,  cioè  l'antico  Peloponneso:  oltre  le  isole 
di  Candia,  Negroponte,  Gicladi  e  Sporadi>  messe  sotto  al 
comando  diretto  del  Capitan  bascii. 

Furono  questi  paesi  conquistati  dai  Turchi  poco  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli  ;  ma  perito  non  è  un  popolo  fin- 
ché vi  durano  gli  elementi  della  nazionalità.  Una  stessa 
religione  congiungeva  i  Greci  contro  V  orda  maomettana  ; 
una  lingua  medesima  parlavano  ancora,  ed  in  essa  ripete- 
vano le  canzoni  nazionali,  continua  protesta  contro  il  gio- 
go ;  erano  animati  dalle  stesse  speranze. 

La  capitolazione  di  Maometto  li  rispettava  la  Chiesa 
greca,  ove  si  continuava  ad  eleggere  canonicamente  le  di- 
gnità, approvate  a  prezzo  dal  berat  del  gransignore.  Il 
patriarca  ecumenico  di  Costantinopoli  presiedeva  al  Santo 
Sinodo  permanente,  composto  di  dieci  o  dodici  vescovi 
delle  città  più  vicine  ;  ricevea  l'appello  dai  giudizj  de'  ve- 
scovi, nominava  alle  dignità  ecclesiastiche,  scompartiva  le 
imposte.  Il  patriarca,  oltre  protegger  i  Greci  presso  la 
P4)rta,  decideva  ne'  casi  criminali  ecclesiastici  o  misti,  di 
Greci  e  Armeni  ;  e  potea  condannare  a  prigione  e  galera , 
senza  che  il  sovrano  potesse  cassar  la  sentenza  o  far  gra- 
zia, se  pur  il  reo  non  abbracciasse  l' islam.  Quando  la  pia- 
nura tessala  fu  sottoposta,  il  grosso  e  il  meglio  della  na- 
zione ricoverò  ai  monti,  conservando  le  abitudini  della 
resistenza  e  regolandosi  per  consuetudini  ;  e  dall'  Olimpo, 
dal  Pclio,  dalle  balze  lessaliche  del  Pindo  e  degli  Agrafa, 
^ipinbavaoo  depredando  i  Turchi  o  i  Greci  sottomessi  j 
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donde  il  nome  dì  GlefU.  Il  Turco,  stanco  dì  guerreggiar 
gen^  misera  e  indomabiley  consenti  vivessero  con  prò* 
prie  leggi  e  portassero  armi  per  un  tenue  tributo  ;  ma  i 
più  alti  nella  montagna  rifiutarono  ogni  patto. 

Il  clefta  dalla  prima  età  s' abitua  alle  privazioni,  alla 
sofferenza,  al  coraggio  ;  pronto  a  incontrar  la  morte  per 
rubare,  come  per  difendere  la  sua  terra  o  per  non  rinne- 
gare la  religione,  insultando  nelle  ore  estreme  alla  raffi- 
nata crudeltà  dei  Musulmani.  Paghi  di  poco, non  reputando 
obbrobrio  il  latrocinio ,  armati  guardano  le  greggio  ;  col- 
r  armi  decidono  ì  piati  che  non  poterono  risolversi  per 
compromesso  ;  le  donne  prigioniere  rispettano.  Non  com- 
battono secondo  le  ordinanze  europee,  sibbene  sparpaglia- 
ti, tirando  a  mira  fissa,  fuggendo,  sorprendendo;  e  ob- 
bligo d'ognuno  reputando  il  comportarsi  bravamente,  non 
memorano  chi  mori  da  prode,  ma  chi  cedette  da  vile.  Le 
donne  sono  conforta trici  al  valore»  w^idio  alle  fatiche  ;  i 
popi,  talvolta  duci  o  combattenti.  Dne  o  più  giurano  ta- 
lora sugli  altari  una  fratellanza  d'armi  (o^cX^oirXcroi)  al 
modo  antico,  sicché  neppur  la  morte  li  disgiunge  ;  ^  ere- 
ditano le  alleanze  come  le  nimistà  e  le  vendette.  Morto  il 
padre,  sottentra  la  madre  nel  domestico  comando  :  V  adul- 
tera è  uccisa  dal  marito  o  dai  parenti.  Quella  vita  d' av- 
venture ha  per  loro  tante  lusinghe,  quante  per  noi  fiacchi 
le  comodità  :  dalle  gregge  cavano  un  pasto  semplice  ;  gli 
eroi  arrostiscono  le  carni,  come  già  gli  omerici,  e  le  irro- 
rano di  copioso  vino,  di  arguzie  e  di  cantante  ilarità  ;  e 
dai  sagrifizj  traggono  forza  ed  austere  consokzionl  in 
mezzo  a  gente  rubata  ed  oltraggiata. 

Quelli  die  la  minor  altezza  esponeva  maggiormente 
ai  perìcoli,  crearono  per  propria  difesa  una  milizia  tutta 
di  Greci,  detti  Armatoli,  estesa  dall' Assio  all'Istmo,  di- 
stinta in  tante  schiere  indipendenti,  quanti  i  distretti,  sotto 
un  capitano  ereditario  risedente  nel  capoluogo.  I  Turchi 
dovettero  eonceiiere  molte  franchigie  a  cotesti  pailicari^ 
onde  tenerli  dipendenti  dal  bascià:  ma  poiché  i  bascià  ba- 

'  Miloic,  prima  della  sollevasione  dal  1816,  menò  ia  salvo  no  Torco,  col 
/jiiale  era  affi-atcUato. 
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davano  ennlifliiammto  n  cincischiarne  ì  privilegi,  èrì( 
guerra  ri|iuMiilflnte  rrn  essi  e  gli  ArmHtnli,  rhc  alln  peggio 
rifus(;iveno  n  luoghi  pia  montani,  tornando  Clcfii. 

La  poesia,  non  morta  mai  attorno  ai  monti  che  gli 
antichi  diedero  per  starna  alle  Htise,  manteneTa  lo  spirito 
d' indipendenza ,  e  ne  canta*a  j  niartiri  ;  e  nelle  canzoni 
clortlctie  si  ridifono  l' imprese  di  valorosi,  terror  dei  Tnr- 
cbi  o  degli  armenti  ;  il  corA|;g{o,  Il  tollerar  la  fame,  la  srtc, 
le  torture  ;  la  dcTOiìone  pei  popi ,  per  le  relif]ti(e.  '  Sono 
Opero  dì  poeti  ignoti,  spiati  non  da  desìdcrìo  di  flgurare, 
ma  da  bisni;no  d' espanderai  ;  i  ciechi  le  serbano  a  mente, 
evi  adaltano  arie,  per  ripeterle.  Omeri  noovi,  mendlcfin- 
do.  E  cantano  :  ■  Un  fucile,  una  sciabola,  o  s'altro  manca, 
una  llonda,  ecco  le  armi  nostre. 

»  Col  fucile,  la  sciabola,  la  fionda  lo  avrò  campi,  bia- 
de, vino. 

■  io  Tidi  gli  eg&prosternati  a' miei  piedi  :niicbiama- 
vano  loro  signore  e  padrone. 

■  lo  avea  rapito  loro  il  fucile,  la  sciabolfl  e  le  pistole. 
•■  0  (ircei,  allo  le  fronti  umiiralc  !  prendete  il  fucile, 

la  sciabola,  la  Oonda  ;  e  i  nostri  oppressori  ci  Domeranno 
ben  loBto  loro  signori  e  padroni.  * 

Tra  loro  sopravvisse  il  sistema  comunale  colle  forme 
rappresentative,  eleggendo  essi  i  giudiei  e  gli  esattori,  ri- 
partendo i  tributi  e  la  eosrrlzione.  Venerano  i  vecchi, 
lalcW  villaggi  interi  non  «on  governali  che  dall'  anziano  ; 
vivissimo  è  il  cullo  del  focolnjo;  e  famiglia,  tribù,  patria, 
religione  sono  le  loro  idee,  mal  concependo  quelle  dt  na- 
zione e  di  Stato.  Ma  ciò  die  non  dava  la  costituzione  ci- 
vile, il  dava  la  religiosa.  Appena  se  sulle  rupi  loro  inac- 
cesse hanno  preti  e  chiese  ;  ond'  è  per  loro  una  festa  ifm- 
lora  un  pope  arrivi  a  celebrar  la  messa  in  qualche  povero  ' 
oratorio,  o  nelle  caverne  ove  deposero  reliquie  miraco- 
lose. Pure  la  Chiesa  avea  conservato  molto  potere  sulle 
plebi,  e  il  patriarca  col  suo  sinodo  corrispondeva  co'  sci 

'  V»di  FtumiL,  Chmniait  papnlait 
puliUicà  ma  callHreDf  dti  Ptntna,  Ini 
ir«ai  il  ttua  t  tUc  bttU|^  coi  Tw-iU. 
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esarchi  ;  qve^  eoi  veseo^i  e  eoi  parroehi,  eho  dirigertno 
gli  amiaoi^  fireposti  alia  pubblica  ammioistrasieoe  :  go- 
Temopatrìareale,  indipondenie  da  quei  de^  eonquislaloriy 
e  efae  da  questi  lAepiA  li  sceToraTa.  Fin  la  eperaaca  pa- 
trtotiea  si  IradoeeTa  io  ìnoi  saert,  eaolandosi  il  regno  di 
Cristo^  la  restaurai  oiie  della  eanta  Sionoe,  il  irionfo  della 
Chiesa  militante.  Peroechè,  mentre  i  Ttorcfei  sono  Osai  nel 
fatalismo,  i  Greci-slavi  confldano  nella  ProTide^za;  a 
serrendo,  por  ricordano  I  giami  anliebi,  e  si  alimentano 
di  sperarne. 

Naaione  di  tali  sentimenti  lasciasi  opprimere  ma  non 
corrompere  ;  e  a  ehi  non  è  eorrotto,  Il  giorno  di  Dio  ar- 
riva. 

I  Greci  faeeano  tutti  gli  alfori  de*  Torchi,  i  quali,  igno- 
ranti, fin  dal  primo  moasenlo  della  conquista  erano  do- 
vuti valersi  di  loro  per  V  amministrazione  ;  e  alcone  fa- 
miglie privilegiate  del  quartiere  di  Costantinopoli  detto  il 
Panale,  dirigeano  la  diplomaaia  e  le  flname  (  FamarioU)  ; 
gente  attaccata  ai  dominatori  per  intereese,  ma  che  poteva 
anche,  assentendo  ai  fratelli,  tradire  i  segreti  e  tagliare  i 
nervi  dell'Impero.  Degli  isolani  molti  andavano  a  Costan* 
tinopoli  a  servire  i  PanariotI,  o  le  case  commercianti  di 
Smime  $  altri  scorreano  il  Mediterraneo  eomo  agenti  dei 
Turchi  ;  tutti  i^overi  e  incolti,  non  visitati  nelle  isole  natie 
che  da  qualche  armadore  e  da  miasionarx  cattolici.  Questi 
cercavano  insinuarsi  per  tutto,  protetti  dagli  ambascia- 
dori  ,  e  poneano  scuole,  traendovi  fanciulli  ;  penetravano 
ne' bagni,  consolavano  i  moribondi,  assistevano  agli  ap- 
pestati, per  quanto  il  sinodo  greco  li  contrariasse.  A  Smirne 
istruivano  senza  opposizioni  i  fanctaill^  e  più  dove  già  i 
Greci  aveano  dominato.  I  genitori  venivano  talora  ad  ascol- 
tar V  istruzione  insieme  coi  figliuoli  ;  le  pompe  della  Chiesa 
cattolica  piacevano  ;  e  di  fiori  e  fronde  ornavansi  le  pro- 
cessioni del  Sacramenta 

Rimaneva  però  sempre  la  aeissora  fra  acismatid  e 
cattolici  ;  e  il  patriarca  favorendo  a'  suoi,  sereditava  i  pa- 
pali. Singolarmente  nel  1817,  il  metropolita  Gerasimo  ot- 
tenne un  hatìseerifo  del  gransignore  perchè  i  cattolici  do» 


vcsMro  frequentare  la  Chiesa  de'  sciEmalici  io  Alcppo  ; 
doudc  nac(|ucro  tumulti,  per  cui  alcuni  vennero  ucuUi,  e 
più  incarcerali.  AncLe  gli  Arateni,  che  a  Cottautinopoli 
esercitavano  libci'o  culto,  nell'  esorciiio  di  questo  (i  erano, 
nel  secolo  precedente,  associati  agli  scismalici  :  ina  lelanli 
miuionarj  vi  sì  opposero  ;  di  che  nacquero  liirbolenic  fra' 
CriBtiani,  cLe  comproniiscr  la  pace  di  questi  e  diedero  a 
parlare  per  tutto. 

Europa  compassionava  i  Greci,  ma  la  politica  non  li 
t;uar(lava  clic  come  slrorocnti;  e  dell' indelebile  loro  amore 
di  patria  e  di  roli|;ione  valcasi  per  lioi  interessati.  Catc- 
rinu  II  aveva  aspiralo  alle  lodi  de'lllosoIaDli  col  rigenerar 
la  Grecia,  opportunisiiima  alle  sue  ambizioni  sopra  Costati' 
tìnopoli  ;  e  mandò  eccitnndola  a  sollevasioni  ogni  qual- 
volta ebbe  mestieri  di  diversioni.  Gregorio  PnpRzogli  di 
Larissa,  a  aerviiio  dolln  Russia,  atiiniutinù  il  |)acsc;  ma 
r  imperatrice,  appena  cessò  d' averne  l>Ìs«gno,  l'abbando- 
nò. Anche  Anna  d'Inghilterra  spedi  a  parlare  ai  Greci  di 
roligionc,dl  pulria,  di  redenzione,  per  ai  crii  contro  la  Tur- 
rliia  nella  guerra  che  meditavo  portar  loro  con  Carlo  VI, 
e  eLo  rimase  vuota  d'elTetto. 

Dopo  tante  prove,  i  Greci  avriano  dovuta  diainEan- 
narsi  di  promesse  forestiere,  so  ({ucsta  non  fosse  l' ultima 
illusione  che  depongono  le  nazioni  sofferenti.  Pure  la  pri- 
ma favilla  usci  onde  meno  sareLhcsi  aspettato. 

Gli  Albanesi,  banda  guerriera,  d'un  milione  e  niczzo 
di  teste,  danno  all'Impero  turco  i  migliori  saldati;  e  la 
vita  di  orda  impedisce  s'inciviliscano,  comunque  ai  pros- 
simi all'Italia.  J/trd((i  cliìamasi  la  rana  nobile,  i  prodi; 
4J  chiunque  voglia  farsi  capitano  (,bHlub-bateÌ) ,  ingaggia 
una  banda,  e  va  a  servire  o  rubare  :  buoni  soldati ,  sper- 
lissimi  ladri.  Sehipttari  o  montani  chiamasi  il  volgo,  cLc 
colla  selvaggia  eucrgia  de'  Greci  antichi  serbarono  la  cre- 
denza cristiana.  Un  dopo  ia  morte  di  Scandcrbeg,  quando 
Bajaiet  granturco  li  costrinse  a  rendersi  musulmani,  i  più 
però  rifuggirono  nelle  ìsole  e  su  monti  inncccBsibili  ;  altri 
ficiamnno  come  boscajnoli,  mietitori,  muratori,  sarti  ;  altri 
nmauiiono  in  case  isolale,  munite  e  povere;  ro|)ji|U| 
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persticlosi  :  se  cristiani ,  sono  divisi  in  cattolici  e  scisma- 
tici; se  musulmani,  in  sciiti  e  sunniti ,  cioè  che  credono 
solo  al  Corano,  come  fan  i  Persiani  ;  o  anche  alle  tradi- 
zioni, come  gli  Ottomani.  Ruggero  di  Sicilia  e  i  Crociati , 
che  conquistarono  e  tennero  alcun  tempo  molti  principati 
in  Morea,  aveano  introdotto  hey  e  agà  eredi  tarj,  feuda- 
lismo modificato;  e  fin  oggi  y'i  si  trova  il  medio  evo, 
l'anarchia  feudale  colle  correrìe,  il  diritto  della  guerra 
privata  e  de'  giudizj,  le  vendette,  la  pirateria,  la  divisione 
in  fare.  La  Porta  cercò  surrogarvi  qualche  governo  rego- 
lato sterminando  i  capi  ;  ma  i  bey,  espulsi  dai  castelli, 
rìcovrano  al  monti,  indipendenti  e  rioettando  chi  viene; 
non  possono  più  resistere  T  rifuggono  nel  Montenegro. 

11  Montenegro  in  faccia  all'Italia,  che  domina  la  Dal- 
mazia, l'Erzegovina,  il  nord  dell'Albania,  è  da  un  secolo 
il  nido  insuperabile  di  Greci-slavi  ribellati.  Al  cadere  del* 
l'Impero  Serviano  sarebbe  tocco  ai  Turchi,  se  non  fosso 
stata  la  fermezza  de'  suoi  princìpi ,  e  massiitae  de'  figli  di 
Stefano  Cernojcvìc  che  respinsero  il  giogo.  Ivan,  uno  di 
essi,  ridottosi  fra' monti,  col  proprio  esempio  incorò  alla 
resistenza,  e  pose  che,  chiunque  abbandonasse  il  posto, 
fosse  escluso  dalla  compagnia  degli  uomini,  e  messo  a  filar 
colle  donne.  Giorgio  nato  da  lui,  laseiossi  persuader  dalla 
moglie  Mocenigo  a  finir  a  Venezia  ì  giorni,  onde  rinun- 
ziò l'autorità  al  metropolita  di  Zetigna  (1516);  dal  qual 
punto  unito  il  domìnio  spirituale  col  temporale,  i  Monte- 
negrini furono  governati  dal  vladica,  sebbene  i  Turchi, 
prevalendo,  riuscissero  a  sottoporli  al  testatico. 

Nel  XVII  secolo  trano  da  20  a  30,000  :  ora  eenventi- 
mila  ;  insorgenti  qualunque  sieno  ;  non  hanno  citte,  non 
fortezze,  non  vie  :  uniti  non  altrimenti  che  per  famiglie 
sotto  un  capo;  fin  le  donne  combattono;  è  insulto  il  dire: 
ff  I  tuoi  son  morti  a  lor  letto.  » 

Pietro  il  grande  gli  aveva  aizzati  contro  la  Porta  ;  ma 
quella  nel  1712  gli  osteggiò  e  mandolli  a  strage.  Pure 
quello  fu  il  primo  segnale  di  distacco,  poiché  i  Montene- 
grini non  riconobbero  per  sovrani  che  i  Russi,  e  ripiglia* 
reno  l' armi  ogni  qualvolta  In  Turchia  è  alle  braccia  con 


qualche  polenzi  cvislìanA.  Nel  1796  UMwero  il  buscià  die 
li  guerrc^HJaia,  e  tla  quell'ora  eoa)  Ine  in  ro  no  la  propria 
indipendeii».  Dopo  elte  napoleone  ebbe  (allo  pace  eolia 
Porla,  i  Monlcaegrini  non  toseiaronu  di  mutesUtre  le  guar- 
nigioni clt'e);lt  teneva  al  loro  conllne,  e  nen  voliera  le 
strade  eli'  egli  esibiva  d'  «prire,  ombiosì  della  eivillà. 

La  parie  d'  Albani»  sotlnines&t  alla  Porta  era  divisa 
ne' tre  Ki*crni  di  Uelvino,  ParaiDslia,  Giannina,  il  ()Uf>I 
uUinio  eamprcndeva  il  ina|;gior  numero  di  Greci  e  di  Scbi- 
peUri.  n«n  ave«a  l'Albania  un  visir  straiulo,  ma  ogni 
cillà  o  cantone  (ormava  mia  specie  dì  repubblica,  suddi- 
visa in  fw*,  con  grusiii  [cudaLurj  vassalli  della  Porla,  io 
oppusitiode  alle  autorilù  otloinauc,  dì  cui  ùnpadivaao  gli 
abusi. 

Fra  questo  regno  del  pugno  era  cresciuto  Ali,  di  Te- 
belcn  in  Albinia,  coniiDeiaado  roine  gli  antidii  rroi  dal 
dcruliarc  ovili  e  campi,  e  «usi  cretcere  la  prapria  banda  e 
J' ambiziwie,  tospi-so  tra  la  forca  e  1'  huporio.  la  ano  SWto 
ove  il  valore  é  stradi,  «gli  poie  il  suo  a  servilo  dì  chi 
nel  ricbied(!Me  :  acquialà  la  dciira  di  Emilia  llglia  del  ba- 
scià  di  Delvino,  ribelle  alla  PurUi  ;  poi  denunziò  il  suace- 
ro.  Is  vide  decapitato  ;  e  non  potendo  Mcccdcrgli  come 
■vea  sperato,  pensò  (arai  (orle  nel  luogo  di  sua  nascita  col 
l6rre  di  meixo  ^li  emuli.  Aitimazia  «io  cognato  baccii 
d'  Argiroeatlro,  e  licbbeiie  neppure  a  ijucslo  poteue  suc- 
cederà. Il  delilt*  Lo  rende  (amout  e  temuto  ;  e  %ì*X»  la  de- 
boleiia  dell'  Mopero,  la  venalilà  del  divano,  l' intpaiieou 
dei  Greci,  hi  propria  ri«oluleii8,  medita  (arsì  sigoare del- 
l'Albania,  foTB'anclie  di  luUa  Grecia. 

SeliiD,  basoià  d«ir  Epiro,  aveva  temperalo  in  parte  il 
rigove  contro  i  Crisliani  ribelli,  onde  la  Porla,  sospetUD- 
doto  d' intesa  con  Auwi  e  Venciiani,  mandò  ad  Ali  Tebe- 
Icn  di  ucciderlo;  ed  egli  lo  (eee  atrombra  dell' ospitalità. 
Era  il  tempo  clw  gli  cuiissarj  del  russo  Orlo!  inciuvano  i 
Greci  all'  insurrciione,  pruincLlendo  ajuli  di  Galcrina  e  di 
Giuseppe  U  :  rm  le  podie  ariui  e  i  cadivi  \ascclli  lussi 
no»  fanno  cbe  peggiorare  la  condiiione  degli  oppressi,  i 
quali  abbandonati,  sono  uccisi  a  stuoli.  I  vinti jlarVi  ( 
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gono  Mito  boto  Joato,  fiirte  frenoBO  aotto  nddtoppiale 
catene:  quei  ebe  nos  to  poonoo  soYyporlaie,  racool^oM 
ìd  bande  anuiie  nelto  Morta  e  dove  Sparta  fa. 

Ali,  spedito  contro  costoro,  Ira  per  Iona  e  per  in-  ino. 
f;aniio,  apasM  to  bande  erìsIiaDe  daUe  Termopie  alto  vaile 
di  Tempo;  e  aeqaiflatoivi  rìnomaiisa  e  tesori,  eoropra  il 
aanfiacalo  di  GiaDaina,  ebe  gli  dava  1* Epiro  e  vendetta    • 
de*  suoi  nemici.  Danaro,  intrigbi,  violenta,  sono  memi  per 
lui  indiflèrenti  ;  to  peate  aocmnuto  so  hii  to  eredità;  le  vo- 
Inttà  non  lo  stornano  dall'ambizione  e  dai  delitti;  earezaa 
tuta  i  pairtiti;  s'ubbriaot  alto  salate  delto  beaU  Vergine; 
eompra  influenae  nel  divano  ;  parla  ai  Greci  di  libertà, 
mentre  delto  Turebia  esegoisce  to  tangninarìe  senlenie 
contro  ogni  leata  abe  fra'  Greci  si  elevi  :  e  to  vendette  er^  im. 
ditarto  e  tue  eomineia  sempre  col  saecheggiare.  Confer- 
mato da  Selim,  regola  raonminittrazione,  giovandosi  del- 
V  abilità  de'  Gred  ;  e  frequenti  trionfi  ottenuti  eal  tradi- 
menlo  dilatane  il  suo  dominto. 

Trev^  doro  couo  negli  abitanti  del  comune  indipen- 
dente di  Suli,  posto  a  dodici  leghe  da  Giannina  in  rifa  air 
r  Aeberontei  e  diifuao  sulla  montagna  di  Cassiopea»  dove 
gli  abitanti,  all'avvicinare  del  perieola,  portavano  viveri 
e  armenti:  e  guai  a  ehi  gli  attaeeasse.  Irritati  dalle  stragi 
di  Ali  nel  piano,  l' assalgono  e  rineaesiano;  corrono  la  mi. 
Tesproaia  e  il  Pindo,  guastando  e  rompende  le  comuni* 
caiioni.  Ma  non  aanoo  profittar  della  vittorto  per  cercare 
r  indipendenaa  :  Ali  dalto  sconfitta  trae  vigore,  e  men- 
tre attende  ad  altre  imprese,  vegtta  dove  i  aemici  s'ad- 
dormentano. ' 

Quando,  caduta  te  Repubblica  Veneta,,  il  vesaiUo  tri-  im. 
colore  sventolò  a  Corfà  eolia  magica  parola  di  libertà. 
Ali  accettò  la  coccarda  perebè  il  faeea  rieonosccre  dal- 
TEnropa;  a  fiuonaporte  professassi  «  fedelissime  discepoto 
delto  religione  de' Giacobini,  e  vetor  essere  Inistoto  al  culto 
della  carwta§noU9»  che  credeva  un  nuovo  simbolo:  ma  al 
tempo  stesso  sorprendea  gli  Aeroeerauni  fra  i  riti  delto 
pasqua ,  e  seimila  ne  sagrificava.  Scoppiata  poi  guerra  tra 
la  Porla  e  la  Francia,  egli  ajula  quella  eoi  tradimenti; 


Provcsa  snccheggis  ed  arde,  vi  trucida  i  Francesi  o  li  mena 
Hcliinvi,  e  ne  fa  decs)iiliire  gran  numero  un  ad  uno  sotto  i 
proprj  occhi;  ond' clilie  dalla  Porla  la  terza  coda,  e  da 
ficIsoQ  congratulaiioni. 

■I.  Paolo  I  avea  colta  Porta  slipulato  die  gii  Epiroli  re- 

stRBsero  Midditi  de'Turclii,  ma  solo  la  crotu;  s' inalberasse 
nelle  loro  citlà.  Tonto  bastava  percbè  1  cittadini  rimpa- 
Iriasscro:  un  voivoda  turco,  revocabile  a  petiiione  del 
senato  jonio,  avrebbe  l'amminislrexiane  civil«,  la  polì»», 
il  diritto  di  bBSlonarc,  e  soli  Armatoli  cristiani  per  miti- 
zìb.  Ali,  insuperbito  dalle  viiloric,  sperava  abolire  questo 
trattalo,  e  sotlomeltere  a  s6  i  paesi  già  veoezìant  ;  ma 
tutti  gli  Albanesi  insorsero  contro  i  suoi  tentativi.  L' ira 
d'Ali  si  concentra  sopra  i  Sulioti,  che  eroicamente  ave- 
vano resistilo  ai  nuovi  suoi  oitacclii.  Samuele  giuéizio 
finale  fattosene  eapo,  gridando  giunta  t'ora  della  libera- 
zione, con  aria  d' isplrnto  li  guida  alle  battaglie;  gli  Za- 
vella  moslransi  eroi,  ma  sono  ridotti  all'eRlremìtà;  Emina, 
che  osa  implnrare  il  marito  Ali  per  loro,  n'è  uccisa  da  un 
colpo  o  dnl  terrore. 

Gli  abilanti  di  Sulì  ablinndonano  la  vinta  patria;  e 

a.  Samuele,  rimastovi  ultimo,  si  fa  saltare  In  aria,  colle  pol- 
veri e  con  seicento  Musulmani.  I  sopravvissuti  b'  erano  ri- 
tirati nlla  vicina  Parga,  ove  non  tardarono  a  raggiungerli 
i  Turchi.  Anelic  negli  nitri  paesi  Un  le  donne  pugnano  da 
eroine:  e  quando  pili  non  possono,  a  centinaja  si  precipi- 
tano nei  fiumi  coi  lattanti.  I  supplizj  eomplouo  lo  «termi- 
Dio  de'  poveri  Greci,  per  tutto  impalati,  scorticati,  Gtrac- 
ciati  a  membro. 

Levalo  a  cielo  dalla  Porti»,  Ali  riceve  la  pericolosa 
commissione  di  nettar  dnllc  bando  la  Mncedonis  e  )a  Tra- 
cia, e  ne  trae  occasione  di  mettere  contribuiioni  e  risent- 
ii, e  ridurre  a  scrvilii  i  bey  dell'Epiro  con  arli  che  Ma- 
cliìavello  avrebbe  ammirate.  iVel  1806  trovasi  padrone 
di  tutta  r  Blinde,  salvo  la  Beozia  e  1'  Attica  ;  e  se  le  fa  ob- 
bcdicnli  domando  gli  Agralioti  :  intriga  con  tutti  i  parlili 
purché  possa  elevarsi  ;  ruba  a  due  mani,  frauda  le  paghe, 
compensa  i  scrvìgj  con  viglietti  sovra  chi  gli  pare  e  pia- 
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ce;  si  cosliluiscc  erede  universale,  com'è  universale  finna- 
ziere  )  ogni  servigio  comanda  ed  esigei  sro£:gla  un  lusso 
scnxn  gusle  come  senza  vergogna  ;  calici  cristiani  e  rosarj 
indiani  ornano  le  devote  e  lascive  sue  sale  ;  empie  Gian- 
QÌna  di  violnzioni,  poi  repcnlc  proclama  i  buoni  roslumì, 
e  a  dozzine  aflòga  le  ministre  e  Je  villime  delle  contamina- 
zioni sue  e  de'  suoi  figliuoli. 

Nelle  Isole  Jonie  l'aristocrazia  che  vi  era  dominata 
durante  la  signoria  veneta,  avea  veduto  di  pessimo  oc- 
chio Napoleone  distruggitore  della  madre  lor  patria;  poi 
quando  Turcbia  e  Russia  ne  lo  snidarono,  rivolevano  le 
forme  antiche  ;  e  fu  combinata  una  costituzione  di  privi- 
legi, ^"'  modo  della  ragusca,  sotto  la  sovranità  della  Por-  ib 
ta  :  primo  esempio  di  Greci  costituiti.  1  Russi  però,  col- 
I' occasione  della  guerra,  occupano  le  isole,  e  vi  danno 
statuto  nuovo,  dote  anche  i  popolani  hanno  rappresen- 
tanza. Cedute  ancora  alla  Francia,  nel  1810  olTi-ivano  a 
Napoleone  di  (are  una  diversione  a  favor  suo  sulle  coste 
di  Sicilia  ;  ma  gì'  Inglesi  prevennero  il  colpo,  e  coll'ajuto 
di  Ali  le  acquistarono.  Cadmo  Napoleone,  la  bandiera  in- 
glese rimase  creila  nelle  Jonie,  che  furono  repubblica 
sotto  la  protezione  britannica,  e  con  un  lord  commissa- 
rio, più  assoluto  che  non  il  governatore  d'  alcune  colonie. 
Inglese  la  nomina  agli  atti  impieghi  ;  inglese  il  presidio, 
a  spese  degli  ionici  ;  agi'  Inglesi  il  comando  delle  truppe 
paesanei  ad  essi  il  diritto  di  interdire  le  leggi  proposte  dal 
senato,  e  di  levare  marinaj  per  le  loro  ciurme;  a^jl' impie- 
ghi che  lasciaronsi  sì  paesani,  non  partecipa  che  la  nobiltà. 

A  Parga  aveano  gì'  Inglesi  promesso  cgual  sorte  che 
alle  Isole  Junic  ;  ma  Ali  a  tutte  le  trattative  rispondeva, 
«  Voglio  Parga.  «  E  gl'Inglesi  aitine  la  cedettero  alla  Porla,  " 
cioc  ne  contrattarono  1'  apostasia  e  la  scbiavilù,  solo  sti- 
pulando un'indennità  pei  beni  che  vi  lasciavano  coloro 
ebc  preferissero  spatriare.  Maillaud,  commissario  inglese 
delle  Jonie,  presiedè  al  turpe  baratto  ;  i  Pargajotli  usci- 
rono dalla  patria  portando  le  ossa  paterne;  e  Alì  Tu  ap- 
pagalo del  lungo  desiderio.  Gl'Inglesi  lo  avcano  ricom- 
pensato con  danari  e  con  un  parco  d'  arll^licria;  ond'cgli 
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sapendo  che  «  un  visir  è  an  uomo  in  pelliccia,  assiso  s' un 
barile  di  polvere  che  una  scintilla  può  far  saltare,  »  non 
dissimulò  il  disegno  dì  rendersi  indipendente;  e  tra  le  ir- 
resoluzioni del  divano  che  avrebbe  voluto  perderlo,  sod- 
disfaceva le  ambizioni  proprie  e  le  vendette  con  macelli 
di  nemici  e  con  attentati  interni,  degni  della  reggia 
d' Atreo.  Invecchiando  peggiora  ;  non  crede  a  Cristo  né  a 
Maometto,  caricasi  d'  amuleti,  ascolta  umile  i  rimproveri 
dei  dervis,  e  tuffisi  in  voluttà  fatte  più  obbrobriose  dal- 
r impotenza:  corte,  adulazioni,  dediche,  ambascerìe  gli 
fomentano  l' ambizione. 

Un  incendio  consumò  il  suo  palazzo  a  Tebeien,  dove 
aveva  ammassati  magazzini  d'oriuoli,  caseemiri,  stoffe, 
anelli,  orerie  ;  pure  volevasi  sommare  a  13  milioni  la  sua 
entrata  annua,  a  10  milioni  quella  de' suoi  figliuoli.  Mah- 
mud  granturco  smaniava  di  rapirglieli,  e  di  troncar  quei 
^«ISl^  disegni  d' indipendenza  ;  onde  lo  cita,  lo  fa  scomunicare 
dal  muftì.  Ali  supplica  e  minaccia,  trema  e  bestemmia*, 
ma  mentre  la  Porta  non  ha  danari,  egli  confida  nei  suol, 
e  compra  soccorsi  dagl*  Inglesi,  indugi  dal  divano,  e  s'  ar- 
ma. La  Porta  eccita  gli  Epiroli  ali*  assassinio  e  i  raja  ad 
armarsi  ;  laonde  T Epiro  trovasi  insorto  dal  Pindo  alle 
Termopile. 

Ali,  assalito  da  tutte  le  forze  greche,  è  tradito  dai 
proprj  dgiì  Mehemet  Veli  e  Moctar,  che  cedono  le  for- 
tezze di  Parga,  Prcvesa  e  Berat;  T esercito,  proceduto 
verso  Giannina,  la  batte  alla  gagliarda  ;  il  bascià  dalla  sua 
rócca  r  incendia,  e  pare  eroismo  la  selvaggia  sua  fermei- 
ta,  che  si  fonda  sulle  mine  disposte  sotto  air  ultimo  suo 
rifugio.  Con  reciproco  avvilimento  egli  tratta  coi  Sulioti, 
e  guadagna  un  corpo  comandato  da  Marco  Bòzaris:  ad 
oro  corrompe  l'esercito  turco,  e  voltosi  ai  Greci,  gli  esorta 
a  recuperare  la  propria  indipendenza,  sperando  cosi  o 
salvar  sé,  o  sotto  le  proprie  ruine  scpcllire  F Impero  ot- 
tomano. 

Duranti  le  guerre  colla  Francia,  gli  Elleni  erano  cre- 
sciuti col  commercio  ;  e  Idra,  Spezia,  Ipsara,  Scio  fortu- 
nate speculazioni  intrapresero,  di  che  crebbero  rArgolidc 
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c  l'Arcadia,  e  l' industria  penetrò  nelle  città.  Ben  seicento 
legni  mercantili  Tcleggiavano  lo  Jonio,  e  trentamila  Greci 
portavano  pel  Mediterraneo  le  derrate  turche  :  molti  gio- 
vani erano  spediti  a  educazione  nelle  città  europee,  e  for* 
mavasi  cosà  ano  stato  medio  fra  gli  oppressori  e  gli  op- 
pressi. Crebbero  dunque  le  idee  di  libertà,  e  la  speranza 
fu  fomentata  da  società  secreto.  Il  poeta  Rigas  fondò  la 
prima  eteria;*  e  caldo  delle  idee  francesi,  andava  per  sol-  • 
levare  la  patria,  quando  V  Austria  lo  prese,  e  consegnollo 
alla  Porta  che  l'impalò. 

Se  la  prima  cteria  non  parlava  che  d' emancipazione, 
una  nuova,  formatasi  nell'Italia  superiore,  ideava  rico-  laoi. 
struire  l' Impero  greco,  alleandolo  al  francese.  Napoleone 
In  teneva  in  pastura  dì  parole  ;  e  già  ventieinquemila  ar- 
chibugi erano  disposti  a  Gorfù  per  armare  una  popolazio- 
ne, di  cui  i  corpi  francesi  seconderebbero  l' ardore:  ma  la 
caduta  di  Napoleone  strascinò  quest'  altra ,  meno  osserva- 
la, ma  forse  più  influente  sull'avvenire. 

Mahmud,  nel  1812,  aveva  accettata  la  dannosa  pace 
di  Bucarest,  mentre  dalla  trista  situazione  della  Russia 
avrebbe  potuto  ottenere  migliori  condizioni,  s' egli  non 
fosse  stato,  come  sempre,  ignorante  della  politica  estema. 
Al  congresso  di  Vienna,  della  Turchia  non  fu  nulla  sti- 
pulato ;  siccliè  cominciarono  per  essa  i  pericoli  quando 
finivano  per  gli  altri  regni.  Quanto  alla  Grecia,  lo  spirito 
mercantile  soflbcava  le  generosità,  e  i  Franchi,  e  massime 
gì'  Inglesi  disamavano  questi  competitori  ;  talché  essa  ri- 
mase schiava.  Ma  Alessandro,  appunto  perchè  vedea  la 
necessità  della  pace  europea,  conobbe  pur  quella  di  dare 
uno  sfogo  all'operosità,  e  voleva  aprirglielo  in  Oriente; 
né  un'alleanza  che  titola  vasi  santa,  poteva  essere  altri- 
menti che  minacciosa  all'  islam.  In  tempo  dunque  che  tot- 
l'Europa  parlava  d'indipendenza,  Alessandro  mostrò  ai 
Greci  il  labaro  squarciato  dai  gnerrieri  di  Maometto,  la 
scimitarra  musulmana  sospesa  sulle  loro  cervici,  la  fra- 
tellanza degli  Slavi  cogli  Elleni,  P  eroismo  de' padri  di 

'  *Exaupt\at  società.  Philemon  pubblicò  a  Navplìa  nd  iS34mi  cnrÌMO 
saggio  storico  sopra  1*  Eteria. 
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quelli  e  la  collura  de'  padri  dì  questi  ;  e  pianger  a  con  loro 
sull'abbominaiionc  della  casa  di  Dio.  Ne  restarono  ciui 
conforUU  ili  spernnxa  nuova  i  a  Vienna  e  a  Pietroburgo 
y  formossi  una  terza  ctcrla  ;  e  come  la  prima  svea  blandilo 
ai  democralici,  la  seconda]  a  Napoleone,  cosi  questa  ad 
Alessandro,  percifi  metlcndo  in  prima  linea  la  religione, 
e  il  dilTondcrc  tra  1  Greci  le  arti  e  te  scienze.  Con  quel  sc- 
-crelo  clic  6  dote  de'  popoli  oppressi,  si  appropriano  mollo 
(orme  delle  antiche  fralellanze  (aJi^^oftomsic)  greche  ^  ri- 
cambiami le  armi,  e  giurnno  sugli  altari:  e  pcrclié  i  prin- 
cipi alleati  eransi  ascritti  a  una  soeicté  di  Filomusi  per 
propagare  l' islruiionc  fra  i  Greci,  i  capì  spargono  esser 
quelli  d'  accordo  coli'  etcrìo  ;  mandnno  emissarj  per  lulla 
Europa;  mentre  altri  soiitmovono  la  Grecia  dicendosi  in- 
viali della  Hussia. 

All'  odio  contro  i  Torciti  mcsccnsi  il  dispreizo,  da  che 
ottomila  Russi  ne  avcano  fugalo  trentamila  :  grandissimo 
numero  di  Greci  in  impiego  presso  ì  Russi,  al  conlronto 
sentivano  più  dura  la  patria  con<lizionc  :  altri  clic  aveano 
militato  per  Francia,  Russia,  Inghilterra,  agognavano  oc- 
casione di  nuove  vittorie.  Alcuni  pensavano  doversi  vincere 
i  Turchi  eoi  superarli  in  collura  ;  e  sentendo  per  istialo 
quali  sieno  i  due  nemici  del  despotismo,  rondavano  istituti 
scieotiHci  e  commerciali:  allrj  laccansì  medici,  e  nello 
università  europee  attingevano  la  conoscenza  e  il  deside- 
rio d'  uno  condizione  mi};liore.  Alessandro,  anche  per  gra- 
titudine de'aoccorsi  prestatigli  contro  Napoleone,  favoriva 
gli  Elerisli  )  e  per  farli  trionfanti  saria  bastalo  lasciasse 
rimpatriare  i  tanti  che  militavano  sotto  di  lui.  Ed  egli 
esclamava:  "  Poveri  Greci  l  sempre  essi  agognano  una  pa- 
tria! e  l'avranno  di  certo.  Non  muojo  contento  se  non  fo 
qualcosa  pc'  miei  poveri  Greci.  Non  aspetto  che  un  segno 
del  ciclo.  »  Il  segno  non  venne,  e  la  sua  politica  limJlossi 
a  rigenerar  quel  paese  roUe  arli  e  la  civiltà,  e  prosperare 
le  famiglie  greche  stabilite  a  Costantinopoli;  aDèzìonarai 
insomma  gli  schiavi  senza  ledere  il  padrone,  e  tenersi  ìa 
dipendenza  quelli  colle  speranze,  questo  colla  paura. 

Mentre  i  Turchi  godcano  In  sicurezza  di  chi  non  pu6 
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coniar  le  ìmurrezioni  che  dalle  stragi  onde  le  sofTocò,  la 
Grecia  scnliva  montnrc  al  colmo  te  speranze  della  reden- 
zione: uno  Madonna  pianse;  dai  Calogeri  d'un  convento  < 
era  stala  udita  una  voce  dir  di  sperare;  ìsole  emerse  e 
scomparse,  tremoti,  vulcani,  zampilli  d'acque  bollenti 
parvero  alle  eccitate  iramaginnzioni  indicare  che  le  cose 
pendevano  in  procinto  di  mutazione. 

Le  rivoluzioni  delle  altre  due  penisole  meridionali 
incoraggiarono  gli  Eterìsti,  che  svendo  eforic  nelle  città 
principali  di  Turchia  e  Grecia,  credettero  bene  d' accele- 
rorc.  Già  lo  sterminio  de'  bey  e  degli  agà  dell'  Epiro  latto 
da  Ali,  spianava  ìa  via  alta  liberazione:  quando  la  Porta, 
incapace  d'eseguire  da  se  la  sentenza  contro  Ali,  eccitò  i 
Greci  ad  armarsi  contro  ii  proscritto  bascià;  Ali,  in  un 
medesimo,  mostrava  alle  popolazioni  sollevate  dal  Pindo 
alle  Termopile,  com'egli  solo  potesse  sjulBrli  a  cacciare  i 
Barbari  di  là  dal  Bosforo.  Spiaceva  ai  Greci  accomunerc 
la  santa  lor  causa  con  quella  d'un  mostro;  ma  il  guasto 
recalo  dall'esercito  che,  portando  alla  testa  la  scomuni- 
ca, andava  a  punirlo,  rie  vinse  le  dubbiezze. 

Caldo  litelleno  era  Giovanni  Capodislria,  medico  dì 
Corrò,  da  Alessandro,  al  cui  tono  mistico  sapeva  adattar- 
si, adoperato  in  consigli  di  grave  importanza  e  nel  con- 
gresso di  Vienna,  dì  cui  conobbe  gli  sbagli;  gran  diploma- 
tico, comunque  scarso  politico.  Cercarono  i  Greci  erìgerlo 
capo  dell'  ìnsurrciìone;  ma  egli,  che  pur  nel  servire  i  re 
non  avea  dimenticato  l'cterìn,  nicchiò,  e  credette  pre- 
coce il  movimcnlo. Pertanto  si  presedi  cominciarlo  in  Va- 
bchia  e  Moldavia.  Obbedivano  queste  a  proprj  ospodari 
eletti  dal  clero  e  dalla  nobiltà,  e  aventi  guardie  d'  Aman- 
ti; e  nel  ridursi  vassalli  alla  Porta,  aveano  patteggiato 
non  b'  ingerirebbe  essa  dell' amministrazione  interna,  né 
porrebbe  truppe.  Ma  le  rivolte  diedero  pretesto  dì  atre- 
mare i  privilegi.  Nelle  guerre  colla  Russia  dì  cui  que' 
paesi  erano  campo,  la  Porla,  riservandosi  la  nomina 
dell'  ospodaro,  che  sceglieva  tra  i  più  ragguardevoli  Fa- 
nariotl,  si  obbligò  a  non  inceppare  il  culto  cristiano,  ri- 
ceverne dai  deputati  il  tributo  in  Costinticopoliogni  due 
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/.  anni,  e  non  aumenlnrloi  o  Insciarc  che  la  Kutsia  in  ogni 
circoslania  polcBse  pnrinre  in  lor  favore. 

Ak'ssnndro  Ypsilanti,  llgiio  d'un  ospodaro  rifuggito 
nlla  corte  di  Pietroburgo  ove  egli  elcsso  crebbe,  crasi  Inn- 
gamenlc  sottratto  allo  sollecitazioni  dell'  cima,  pcreliù  ne    i 
conosceva  scarsi  ì  niczzt  e  troppo  la  Qducia  in  riallanclii    | 
roreslicri:  ma  orn,  spinto  nuovamente  a  mot  tersene  a  ca-    | 
po.ne  interrogò  Alessandro  imperatore,  di  cui  eraulUxinl 

I  generale;  e  conrortatonc,  mandò  proclami  segreti  a  lune 
le  eloric,  scorse  la  Russia  rnccoglicndo  sussidj,  o  dnndoric 
di  generosissimi  egli  e  sua  sorella.  Uomo  mediocre,  isiruiin 
nelle  lettere  pcdanloscamcntc.c  versato  ncU' intriga  come 
tutti  i  Fanarioti,  ai  Greci  ispiravo  llducìa  |kotchi  lo  crede- 
vano oracolo  di  Alessandro. 

ir  A  Jnssy,  capitale  della  Moldavia,  si  riaccese  la  Tare 

dell'ellenica  libertà.  Germanos,  nato  da  pastori  del  Me- 
nalo, rinvigorito  nella  devota  solitudine  del  monte  Atos, 
era  slato  messo  a  llanco  al  patriarca  di  Costantinopoli,  e 
spedilo  da  liti  ove  maggior  bisogno  di  saviezza,  e  da  utli- 
mo  tntlo  arcivescovo  di  Patrasso.  Scoppiala  contcmporn- 
ncamcnlc  in  questa  città  la  rivolta,  dìITusaBi  per  tiiiiD 
l'Acnjo,  egli  porta  la  croce  come  segno  di  redenzione; 
gridasi  paci  ai  Critliani,  guerra  ai  Turchii  scoppinno 
vendette,  saccheggi,  riazioni;  i  vecchi  si  spatentaqo,  im- 
maginando rinnovati  gli  orrori  del  1770,  i|waii4B  laiuo 
sangue  costò  l'avere  credulo  a  promesse  straniere. 

1  Malnoti,  inesorabili  nemici  degli  Ottomani,  tbuenno 
dillo  cave  del  Taigeto,  guidati  da  MauronioM'^  Coloro- 
troni,  e  inebbriati  dì  sangue  turco,  dan  mano  agli  Achei: 
un  senato,  presieduto  da  lUauromicali,  annunzia  all'Euroi» 
r  insurrezione  ellenica,  e  invoca  oro,  armi,  consigli  ila 
quelli  i  cui  avi  dovcano  alla  Grecia  la  civiltà.  Tosto  ac- 
corre gìovcnlù  greca,  tedesca,  polacca,  franoctOi  russa, 
italiana ,  sotto  il  vessillo  bianco  colla  croce  rom,  con  Icr-  ■ 
»ort  più  voglioso  cito  consiglialo. 

Scliipelari,  rifuggiti  rell'  isolo  d' Idra ,  Spctii,  Ipsora, 
Wicone,  si  erano  dati  alla  pesca,  poi  alla  pirateria,  inlino 
al  commercio,  nel  ijualc  crebbero  mercè  di  molle  iuiuiu- 
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nìU;  e  sciii|we  in  lotta  coi  Barbari»  mantennero  V  intrc-  «m. 
pidezza  nativa*  Dì  ventiduemila  abitanti,  diecimila  erano 
di  mare,  e  la  pratica  gli  aveva  istruiti  a  fare  i  legni  più 
lesti,  le  vele  meglio  opportune;  e  una  loro  canzone  diceva: 
«  Idra  non  ha  campi,  ma  vascelli;  suo  podere  è  Nettuno, 
suoi  agricoli  i  navicchieri;  co' suoi  vascelli  Idra  miete  in 
Egitto,  s' approvigiona  in  Provenza,  e  vendemmia  sulle 
coste  di  Grecia.  » 

Aspettato  il  ritorno  delle  navi  che  corrcano  pel  traf- 
fico, gl'Idroti  levano  la  bandiera;  scelgono  arcinavarca 
Giacomo  Tombasis^  che  tosto  è  proclamalo  da  tutta  T unio- 
ne; e  si  passa  un  decreto,  che  i  feriti  e  le  vedove,  gli  or- 
fani, i  padri  degli  uccisi  sieno  a  cura  del  governo;  e  ogni 
tei*za  domenica  di  quaresima  se  ne  faccia  commemorazione 
in  chiesa;  il  traditore  e  il  perfido  sieno  scomunicali;  chi 
compie  alti  eroici  otterrà  un  certificato  da  presentare  al 
patriarca.  Conduriotis  e  Orlandos  si  obbligano  a  mantenere 
una  squadriglia  diventi  vascelli,  che  costava  clnquantasei 
mila  franchi  il  mese,  sforzi  veramente  eroici:  la  piccola 
isola  arma  trentasei  brik  da  dodici  a  venti  cannoni;  in 
testa  ai  capi  splende  la  croce  colla  leggenda  iibertd  o  morte; 
e  lo  stendardo  perla  il  Cristo,  e  il  motto  Con  questo  o  a/ 
fondo.  Quei  vascelli  scorrono  le  coste  piantando  la  libertà: 
Marco  Bozaris,  vendicando  Suli,  minaccia  l'Acarnania; 
Ulisse,  antico  luogotenente  di  Ali  Tebelen,  a  capo  dei  Clefti 
sommove  la  Tessaglia. 

filorlo  Sntzo,  i  bojardi,  signori  indigeni  della  Valachia, 
itfvocano  dalla  Porta  il  diritto  di  eleggere  il  proprio  ospo- 
daro;  ma  essali  contende.  Allora  Teodoro  Wladimircsco, 
avventuriero  oscuro,  solleva  il  paese,  non  per  la  libertà, 
ma  per  obbligare  il  governo  a  rimborsargli  una  somma,  e 
a  capo  di  Bulgari  e  Panduri,  offre  ad  Ypsilanti  di  lar  causa 
con  lui;  ma  scoperto  che  al  tempo  stesso  traila  va  colla 
Porta,  viene  fucilato,  e  le  sue  truppe  unisconsi  n  Ypsilanti. 
Questi,  in  mezzo  ad  intriganti  dì  cui  non  conosce  le  arti, 
distribuisce  improvidamente  i  posti,  vede  sfumare  le  pro- 
messe sempre  larghe  de'  fuorusciti,  abusarsi  della  libertà 
prima  d'  averla  ottenuta.  Quei  che  cercano  rovinarlo,  gli 
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H.  £Ì  mostrano  servili  come  are;  onde  nssdIÌIo  da  armietrn- 
dimmil,  vede  i  suoi  Fuggire,  ercctto  il  balttigUone  sacro 
che  muore:  ed  egli  strsso  è  coslretto  ricoiernrai  su  ter- 
reno niistriaco.  L'Austria  lo  nrrc»U,  e  noi  consegna  ni  pelo 
come  Rigas,  ma  lo  tiene  prigione  sinché  non  muore  di 
cordoglio. 

Gli  sottentra  II  giovine  fratt^lln  Demetrio,  d' infelice 
eppnrrnzB.  ma  eroico  snnift  r-'""nloria,  iinn  curante  >  piB- 

ti.  ceri  e  l' interesse, acri-  a  ì  leuliA.  Egli,  menata  la 
flotta  <Ie'  generosi  Idr  li  contro  la  ottomana  ,  vi 

avventa  brulotti,  clie  ai'        ^iio  da  queir  ora  la  icrribilc 
arma  de' Greci. 

Come  avviene  dei  governi  assoluti,  la  Porta  Ignora 
da  prima,  esagera  dappoi;  giuro  sterminare  i Greci, <iuast 
possn  senza  Greci  sussistere;  Halimud.  accortosi  che  se  in 
questo  sol  pnnto  laseinsse  distruggere  il  prestigio  della  sua 
fona,  l'intera  conquistn  sarclibe  prrila.  si  ostina  sllosrorzo 
estremo.  Cercando  nel  ronnlismo  la  forza ,  Tartari  spedisce 
(Ino  aireslrcmilà  dell'Impero  a  procinninrc  In  guerra  Ba- 
erà; gl'imnni  dnllc  moscliec  inlinmmnnn  il  volgo  contro 
gì' infedeli,  (;1i  studenti  escono  dnWt  mtdrffsi  per  predi- 
care l'eccidio  dei  Cristinni.  La  {;iicrra  comincia  il  peggio 
che  si  snpcssc:  i  ginnizzerlchc  rimasero  in  Costantinopoli, 
vogliono  sangue  e  predn  anch' es«ì;  eil  Biillnno,  impotente 
a  frenar  la  ribellione,  lascia  vendicnrlti  cogli  ass.issinj.  Cre- 
dendo colpire  la  religione  nel  suo  c.ipo ,  il  giorno  di  pasqua 
.  fa  appiccare  il  patrìnrea  dclln  Cliiesn  d'OrienIc  in  abiti 
pontillealì,  fra  il  plnusii  d'tinn  ciurmaglia  sclvnggia  e  degli 
Ebrei  cheto  slrii'^einano  nel  fango;  tutto  il  sinodo  é  sotto- 
posto a  martirj  squisiti  ;  il  mare  rigurgita  i  cadaveri  per- 
chè sicno  pasto  ai  cani  di  Cnslanlinopoli. 

Che  e' era  qui  di  comune  eolle  sollevazioni  nostre, 
ove  gente  civile  ehiedea  patti  a  re  iimnniT  clic  infamia  era 
coleste  di  eonrondcrc  tu  musa  dì  Napoli  o  di  Torino  coi) 
Barbari  che  non  potenno  se  non  coprire  d'  obbrobrio  co- 
loro che  toglicano  a  difenderli  contro  cristiani  T 

La  Turchia  aveva  ancora  più  foric  che  non  si  fosse 
temuto:  quindici  vascelli  di  linea,  diciassette  fregate,  ven- 
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tiqoattro  eonrette  e  assai  legni  minori ,  censcssanta  reggi-  mt 
menti  di  gianitxeri,  moltissima  truppa  leggiera ,  ricca  arti- 
glieria, venti  fortezze  difese  da  ottantamila  soldati;  l'Egitto 
e  gustati  barbareschi  pugnerebbero  per  lei;  1'  Albania  e 
la  Bosnia  la  fornirebbero  d' intrepidi  soldati.  Settecento- 
mila Greci  sollevati  contro  sì  vasto  Impero,  aveano  per  sé 
r abborri mento  della  lunga  servitù  e  la  disperazione;  e  I 
loro  brik  combattevano  sul  mare  alla  stessa  guisa  che  le 
lor  bande  in  terra.  Perciò  vittorie  fiere  come  vendett<i; 
battaglie  e  assedj  poco  diversi  da  quei  dell'Iliade,  non 
mancandovi  né  i  montoni  rosolati,  imbanditi  in  mezzo  agli 
eroi,  né  i  ciechi  cantanti. 

E  ben  gli  atti  di  valore,  di  generosità,  d'ingordigia, 
dì  terrore  offrivano  materia  ad  altri  rapsodi,  aspettanti 
un  Omero.  Anton  Melidonio  cretese,  liberatore  dell'  isola 
di  Giove,  vi  trova  ricoverata  in  una  valle  quantità  di  fan- 
ciulli, di  vergini,  di  vecchi  turchi;  li  salva,  e  scrive  al  ba- 
scià  di  Megalocastron :  «  Feci  da  figlio  ai  padri  vostri,  da 
padre  ai  figliuoli ,  da  fratello  alle  donne:  usate  in  egual 
modo  coi  Greci  prigionieri.  »  Niceta,  dopo  ricche  vittorie, 
manda  a  sua  moglie  una  tabacchiera  di  legno  con  questo 
viglietto:  «  I  miei  soldati  mi  offersero  questa  scatola  e  una 
spada  di  gran  valuta:  diedi  questa  ai  primati  d'Idra  pei 
bisogni  della  flotta;  l'altra  invio  a  te,  che  mi  sei  la  cosa 
più  cara  dopo  la  patria.  »  Alla  battaglia  di  Galatz,  Kotiros 
preso  in  mezzo  da'  Turchi  grida:  «  Io  aveva  sete  di  sangue 
musulmano;  ecco  il  destro  d' abbeverarmene:  venga  meco 
chi  pensa  come  me:  oggi  non  vedremo  il  tramonto.  »  Se- 
guito da  venticinque,  piomba  uccidendo  sui  Turchi;  en- 
tra in  una  casa  ove  slavansi  ubbriacando,  gli  ammazza,  vi 
si  fortifica;  ma  cinto  di  fiamme,  perisce  con  tutti  i  suoi. 

Al  fatto  di  Skullcn,  l' etolio  Atanasio,  nuovo  Leonida, 
con  quattrocento  novantacinque  Eteristi,  giurano  morire 
prima  di  cedere.  Il  visir  Ibrailof  manda  intimare  che  ren- 
dano le  armi.  Venga  a  prenderle  é  la  risposta.  Spiros  Alo- 
strosfu  visto  fasciarsi  il  petto  ferito  colla  propria  camicia, 
e  continuare  la  pugna,  finché  sfinito,  scrisse  col  sangue 
un  viglietto  a  sua  madre,  congratulandola  che  avesse  per- 
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mi.  duto  il  tli;iio  perla  patria.  Poco  lungi  da  lui.  Scbnstopulo 
di  Scio,  sbucalo  dalle  trincee  per  comtinUere  da  presso, 
(aitasi  bnrrJcra  d'un  mucchio  di  cadaveri,  coulinuò  flncbé 
cadde  sovr'cisi. 

Preti,  frali,  monache  custodivano  neh' Epiro  le  munì' 
zioni;  i  ritiri  monastici  popolavansi  di  patrioti,  e  al  Irisa- 
gio  si  mescolavano  i  canti  di  libertà  e  di  patria.  Si  ripro- 
dussero pure  gli  anlirlii  cscmpj  di  Iona  delle  donne,  clic 
toglievano  le  armi  al  [ìmoroso  per  combatter  desse.  Quundo 
Ali  bascià  spin(;cva  il  suo  furore  contro  Suli,  Alosco  moglie 
del  capitano  Zavclla,  e  Caiilo  sorella  di  lui.  dall'allo  delle 
rupi  rotolavano  snssi  sui  Turchi,  cantando  le  ben  compiute 
imprese,  inanimando  a  nuove.  Al  primo  insorgere,  la  spar- 
tana CoslanzM  Zacarins  sciorina  sopra  la  sua  cnga  lo  Bk-n- 
dardo,  in  eei;no  d' arrolamento;  o  tasto  le  donna  co- 
raggiose del  Pcnladactilioa  corrono  sui  passi  di  lei  pei' 
surrogare  alia  mcxzaluna  la  croce.  Dobnlina  arma  Ire  \a- 
Bcelli,  e  monda  all'  antigunrdia  degli  tllcni  due  tigliuoli, 
che  educò  alla  vcndclla  del  padre  ucciso  a  CosUintinopoli  ; 
e  come  ode  la  loro  morie,  csclniua:  «  Lode  a  Dio!  noi 
vinceremo  o  Bareni  morii  colla  lutim  di  non  lasciare 
schiavi  greci  al  mondo.  "  Hodcna  Mauroijcnia  di  Hicoiic, 
armato  un  vascello  per  vendicar  suo  padre  slroiiaio  dalla 
Porla,  solleva  l'Eubca,  e  prorocllc  la  mano  al  vincitore 
de' Turchi.  Le  Arcadi  sospendono  alla  beuta  Vergine  le 
corone  nutiali,  dichiarandosi  vedove  se  la  viltà  de' ma- 
riti lasci  Ir  vittoria  agli  infedeli:  le  fanciullo  depongono 
in  voto  ai  Santi,  gli  abili,  i  ricami,  i  fusi:  tropp'altre 
non  ebbero  a  mostrare  il  coraggio  ohe  solTrendo  agni 
slreiio,  chiuse  in  sacchi  con  galli  e  vipere,  o  in  sol  terra  nei 
a  morir  di  famo.o  vivervi  di  terra  e  di  carbone.  Uac«ro- 
peo  che  visitò  la  moglie  di  Canaris,  la  trov6  inleala  od 
ammannirc  carluccie;  e  avendolo  detto  ■<  Voi  avete  )ier 
marito  un  proda,  «  n'ebbe  risposta  «  Se  noa  [osse, 
l'avrei  io  sjmsatoT  u 

Ha  il  valore  basta  a  far  lo  rivoluzioni,  non  a  aesle- 
ficrlc  e  a  sistemarle;  e  ai  Greci,  più  che  ì  Turchi,  rcsl.i- 
^ano  a  vincere  allri nemici:  la  diplomatia  e  sestetti.  Pvi 
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trattati  del  1774,  del  1792,  del  1812,  la  PorU  erasi  obbli-  mi. 
gala  colla  Russia  a  proteggere  la  religione  cristiana  e  le 
sue  chiese,  e  far  ragione  su  ciò  ai  richiami  di  quella.  Or 
dunque  la  Russia  domando  sieno  ripristinate  le  chiese  di- 
strutte, fatto  ammenda  dell'assassinato  patriarca,  e  aju- 
tato  a  rimettere  l'ordine  ne'  principati  di  Moldavia  e  Yt- 
lachia;  in  caso  diverso,  vcdrebbesi  obbligata  a  prender 
parte  coi  rivoltosi.  La  Porta  risponde  alteramente,  aver 
diritto  di  punire  ribelli  ;  tali  esser  quelli  che  ha  uccìsi ,  tali  i 
sollevati;  lesi  consegnino  i  rifuggiti  su  terreno  russo  ed 
Austriaco,  e  allora  adempirà  le  sue  condizioni.  Intanto  vi- 
sita tutti  i  legni  che  traversano  il  Bosforo  o  i  Dardanelli. 

Saria  stato  titolo  bastante  per  rompere  air  armi;  ma 
pare  che  la  barbarie  deva  servir  di  scusa  alla  Turchia, 
come  r  ubbriachezza  a  un  violento.  Arrideva  alle  idee  re- 
ligiose d' Alessandro  Tarmarsi  e  disfare  T Impero  ottoma- 
no, antica  gola  de'suoi  predecessori:  ma  le  potenze  euro- 
pee sbigottirono  quando  ne  videro  imminente  la  caduta; 
né  acchetandosi  alla  promessa  di  riparti ,  si  impegnarono 
alla  conservazione  di  quello,  cercarono  riconciliarlo  coi 
Greci,  e  allontanare  una  rottura  colla  Russia. 

I  Greci  inviarono  i  loro  lamenti  al  congresso  di  Ve- 
rona :  «  Abbiamo  scosso  un  giogo  d' infamia;  che  doman- 
diam  noi?  libera  la  religione,  sicure  le  donne,  casti  i 
figliuoli.  Torrenti  di  sangue  versammo  per  ciò,  né  più  è 
possibile  che  torniamo  al  giogo  di  nemici  di  Cristo  e  della 
civiltà.  Vorrete  voi  strappare  dalle  fronti  redente  la  cro- 
ce T  costringerci  voi  a  dar  di  nuovo  le  mogli  e  i  figli  agli 
harem  ed  ai  bagni?  No,  nessuna  convenzione  sarà  da  noi 
accettata,  se  i  nostri  deputati  non  possono  entrare  a  discu- 
terla. Qualora  i  loro  lamenti  sieno  inesauditi,  quest'atto  al- 
meno varrà  di  protesta:  e  più  non  fidando  che  in  Dio,  torne- 
remo a  combattere,  per  morire  cristiani,  o  vincere  colla 
assistenza  di  Cristo,  n 

Ma  i  re  congregati  per  domare  rivoluzioni,  poteano 
spcilieggiar  questa  t  A  Metaxas  che  recava  i  voti  della 
Grecia,  vietarono  fin  di  presentarsi  al  congresso:  prove- 
dimento  più  facile  che  non  il  rispondergli.  Al  Turco  in- 


396  CONGnESSO  D   EPIDAURO. 

Il  voce  mostrnnilo  voi  lo  d'ornici,  fiinno  invilo  rhc  mandi  ud 
suo  rupprescnlanic;  ed  egli  sdegna  In  proposizione.  Ales- 
sandro vacilla  fra  le  anlirtic  idee  di  Cnlcrinn  e  lo  sgomenlo 
delle  rivoluzioni:  Capodìstria  lo  spinge  contro  i  Turchi, 
Nesseirodc  lo  ritiene  per  amor  di  pace;  Mettcrnìcli,  dive- 
nuto preponderante  sopra  di  luì,  adopera  che  in  ijiiellB 
sollevazione  non  veg^n  se  non  "  una  delle  leste  d(?ir  or- 
ribile idra  rivoliiiionaria;  u  siiielic  Alessandro  si  abban- 
dona all'Austria,  rinnega  i  sotlaxati,  erassicura  ilTiireo. 
E  diceva  a  ChaleaiibriHnd  :  «  Non  può  più  esservi  poJilica 
inglese,  franciose,  prussiana;  ma  unti  generale  per  salute 
di  lutti  dcbb'  essere  accettata  dai  popoli  e  dai  re.  Su  tali 
canoni  io  lio  costituito  la  Santa  Alleania,  Bella  occasiono 
è  il  soltevamcnlo  della  Grecia,  e  la  guerra  religiosa  contro 
i  Turclii  parrebbe  conforme  agi'  interessi  miei  ed  all'opi- 
nione del  mio  paese:  mn  lio  creduto  scorgere  nelle  turbo- 
lenze del  Peloponneso  il  marcbìo  rivoluzionaria,  e  subito 
ine  ne  ritrassi.  Glie  bisogno  ho  io  di  crescere  il  mio  Im- 
pero? La  Provvidenza  pose  a'mici  cenni  ottoccntoniiU  sol- 
dati, non  per  soddisfare  la  mia  ambizione,  ina  per  proteg- 
gere la  religione,  la  morale,  la  giuslìiia ,  e  per  far  rrgnnro 
quei  principi  d'ordine,  su  cui  riposi  l'umana  socie t A.  • 
Queste  esitanze  medesime,  questi  amarìssimi  inganni 
conlrihuivano  ad  inasprire  gli  animi,  e  invelenire  le  riva- 
liti fra  i  Greci.  Gelosie  dì  paesi  e  di  persone,  di  primati 
e  di  capitani,  tolgono  a  Demetrio  Ypi'ilnnti  di  conservare 
uniti  il  governo  e  il  comando;  e  non  può  impedire  le  se- 
vizie nelle  città  prese.  Alessandro  Mniiroenrdato,  destro  a 
maneggi,  e  pieghevole  ai  tempi,  non  risparmiava  né  i 
suoi  beni  né  quei  della  nazione  per  acquistar  |Mitcre,  ri- 
mutandosi secondo  le  cireoslanzc  o  1'  ambizione;  ed  orga- 
niizò  la  Grecia,  dandole  amministrazione  e  senato,  di  cui 
si  fece  presidente. 

I.  Sotto  lui,  sessantasellc  mcmhri  radunati  ad  Epidauro 

in  congresso  generale,  assistilo  alla  messa  celebrata  s'uii'an- 
tica  are  d'Esculapio,  dibnllono  le  legRi ,  e  promul^nno  una 
costituzione,  con  senato  legislativo  composto  di  deputali 
delle  Provincie,  e  con  un  consiglio  ckcuUto  di  cinque 
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membri,  entrambi  annuali,  e  sede  del  governo  Corinto,  «gii. 
Rimettonsi  le  anliche  leggi  bisantine,  e  quanto  al  com- 
mercio, il  codice  francese;  libertà  di  religione;  eguaglianza 
di  tutti  i  Greci;  solo  il  merito  eleva  agl'impieghi;  prò* 
tettola  proprietà,  Tonore,  la  sicurezza;  e  proclamasi  l'in-  «ns 
dipendenza,  e  che  «  questa  guerra  non  è  ispirata  da  de-     '** 
magogia  e  ribellione,  ma  nazionale  e  sacra,  e  diretta  a 
rintegrare  la  Grecia  ne'dirilti  della  proprietà,  dell'onore, 
della  vita.  » 

Fin  là,  chiunque  alzava  una  bandiera  e  traevasi  die- 
tro un  pugno  di  risoluti,  avea  titolo  di  capitano,  e  facea 
a  suo  talento  il  maggior  male.  Ora  riduconsi  in  corpi  nu- 
merosi e  sistemati,  con  gerarchia  militare;  i  forestieri  co- 
stituiscono il  battaglione  dei  Filelleni;  invece  di  soldo  ai 
assegnano  fondi,  ricuperando  così  la  proprietà  dei  terreni. 

Scio  cercò  tenersi  neutra  nella  sollevazione  dei  fra- 
telli per  conservare  il  ricco  commercio,  e  per  tema  dei 
Turchi  così  vicini.  Questi  le  chiesero  ottanta  ostaggi,  che 
quaranta  per  volta  chiudeano  nella  cittadella,  e  vi  posero 
anche  un  corpo,  il  quale  si  comportò  come  in  paese  di 
guerra.  Ma  duemila  Samj,  armati  piuttosto  per  saccheg- 
giare che  per  liberare,  getlansi  sull'isola.  La  flotta  turca 
sopraggiunge,  e  stermina  gli  abitanti,  salvo  quarantamila 
che  vende.  Scio  non  è  più  che  un  mucchio  di  rovine;  Ul 
lussuria  baldanzeggia;  i  dervia  ubbriachì  menano  danze 
fra  migliaja  di  teste  confltte  su  pali,  e  gli  agà  ai  fregiaao 
di  collane  d' orecchi.  Ala  tra  le  feste,  Canaris  attaeea  oo* 
brulotto  al  vascello  del  capitan  bascià ,  che  eoo  tremila 
ubbriachi  salta  in  aria.  Nell'ora  stessa  la  croce  sveotoUva 
sull'acropoli  d'Atene. 

11  fatto  di  Scio  chiariva  i  Greci  die  tutto  doveano  te- 
mere dai  Turchi,  nulla  sperare  che  dal  proprio  coraggie. 
Gli  sforzi  decisivi  doveano  farsi  nella  Morea,  cbe  abbrac- 
ciava ventiquattro  cantoni,  eon  novecento  sessantaeinque 
villaggi  e  mezzo  milione  d' abitanti.  Demetrio  Tpsilaoti 
avea  colà  diretto  il  nerbo  della  guerra,  e  preso^ Tripolina 
e  Corinto,  colle  orrende  riazioni  che  sono  misura  dell'o^ 
pressione  aolferUi:  ia  Nauplia,  ultimo  punto  del  Pelof^oo* 
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ina  MSù,  dicifltlomila  Greci  Icncano  chiusi  cinqunnlacinquc- 
milo  Turchi. 

In  rjiicslD  tempo  il  cnsletio  ili  Al)  baGcià  6  preso  dai 
Tardili  mn  egli  ricovera  in  un  soiicrranco  pieno  di  pol- 
vere, eoi  tesori  e  le  donne,  pronto  n  E0|ic1lirc  s(  o  i  vin- 
cilori. Questi  sì  ritrnggono  spaventali,  gli  promettono  gra- 
'^^  ila  appena  spenga  la  miccia;  egli  il  fa,  ma  tosto  la  sua 
testa  cade;  traditore  Iradìlo. 

La  Turchia,  insuperbita  dn  tale  Vittorio  e  dal  favore 
tirile  Potente  europee,  rinliB  la  fronte  contro  In  Russj'n, 
sicché  le  difT-rcnie  si  rnvviluppuno.  Alessandro  ctiicdc  elio 
tulli  i  suoi  alleati  ritirino  da  Costantinopoli  gli  ambnscin- 
lori;  ma  l'Auslria  per  nimiciiia  alle  ritoluxioni,  l'Inghil- 
terra pel  commercio,  non  lo  seconclnno,  e  recano  la  l'orla 
a  nominare  gli  ospodari  ne' due  principati,  scegliendoli 
fra  natii. 

Tutto  ciò  non  aveva  rnllentalo  te  ostiliU  anche  in 
essi  principali,  e  Jassy  fu  ridotta  in  cenere.  MauTOCordnlo 
propone  di  dilatar  rinGurrciionc  uscendo  dnllc  Termo- 
pile e  sollevando  l'Epiro,  o  con  soli  duemila  uomini  va 
a  sostenere  i  Sulioti;  Marco  Bozaris  lo  seconda  con  eroico 
drappello:  mn  fra  migliajn  di  musulmani  e  fra  traditori, 
Mauroeordato  ò  costi-elto  ripiegare  sopra  Missolungi.  Il 
Turco  asscL^na  quei  paesi  b  diversi,  col  palio  li  con()o[&tì- 
no;  e  intanto  arnia  tnnle  forze,  quali  giammai:  ccnlrcnla 
vele  sciolgono  dn  TeneJo;  IWelienicl  Ali  d'  E^itlo  «i  alle- 
stisce contro  Candia  :  i  Iti^rbaregclii  corsegginno  l'Arupc- 
lago,  inlnnlo  che  i  Greci  canlendono  fra  loro  e  si  strtKìano. 
Dram  Ali  con  trentamila  combattenti  passa  le  abbando- 
iiii^.  nate  Termopile,  prende  l'Acrocorinlo,  mclte  a  proda  gli 
averi,  a  fuoco  le  case,  e  quanti  trova  al  taglio  delle  spade, 
I  Pcloponnesj  radunano  sullo  ntturn  e  negli  antri  il  rJcnltg 
e  gli  armenti,  lasciando  devastata  la  eompagna,  e  il  go- 
verno rifugge  s' una  nave. 

Non  tiene  il  paese  chi  non  tiene  gli  uomini,  Demetrio 
ypsilnnli,  chiuso  in  Argo,  arresta  quel  torrente  fin  lanlo 
die  la  Grecia  si  prepara  a  resistere,  Colocolroni  in  falli 
taglia  la  ritirala  ai  Turchi,  e  con  ottomila  monisnari  liei 
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il  dominio,  dopo  fuggiti  i  gOTernanti;  e  coi  Ifilnoti  e  gli 
Arcadi  levati  a  stormo  stancheggia  ì  nemici.  Questi  più 
non  desiderano  se  non  d*  uscire,  ma  alle  Termopile  li  co-  nn- 
i;lieNieeta  Mangia-Turchi  e  li  stermina,  e  Dram  Ali  muor 
di  crepacuore.  I  brulotti  di  Canaris  portano  lo  sterminio 
nella  flotta  turca  a  Tenedo,  invano  soccorsa  da  Inglesi  e 
Austriaci,  armati  contro  la  croce. 

Allora  gli  aflfori  de'Greci  voltano  in  meglio:  allargano 
Missolungi  difeso  da  Bozaris  e  Maurocordato,  acquistano 
Napoli  di  Romania,  la  più  forte  piazza  di  Morea,  con  ar* 
senale  e  porto,  ove  riparare  la  marina  e  il  governo.  A 
questi  eroici  sforzi  applaudiva  in  Europa  il  popolo,  si  sgo- 
mentavano i  re,  e  prezzolavano  giornali  per  insultar  quel 
valore:  i  Filelleni  raccoglieano danaro,  munizioni,  uomini 
da  spedir  colè;  ma  le  crociere  d'Inglesi  e  d'Austriaci  gli 
intercettavano  :  ulTiziali  inglesi  addestravano  la  flotta  tur- 
ca ;  da  Gorfù  uscivano  peggiori  nemici  ai  Greci  che  da 
Stambul:  quando  i  Turchi  trova vansl  ridotti  agli  estremi 
e  sospinti  in  mare,  ecco  legni  austriaci  ed  inglesi  li  rifor- 
nivano, e  trasporta van  l'esercito  che  andava  a  strappar  la 
croce  dalle  fronti  battezzate.  Pertanto  i  Greci  proclama- 
rono, che  ogni  legno  portante  truppe  o  munizioni  sarebbe 
passato  per  le  armi  :  i  giornali  venderecci  urlano  contro 
la  pirateria  dei  Greci  ;  ma  tale  risolutezza  ottiene  quel 
rispetto  che  non  aveano  ottenuto  la  gloria  e  le  sventure. 

I  Greci  però  eransi  divisi  e  inimicati.  I  loro  deputati 
fanno  la  secqnda  tornata  in  mezzo  ai  cedri  di  Astros,  dove 
Ypsilanti  rappresenta  i  primi  sforzi  degli  Eteristi»  Ulisse 
la  fierezza  del  combattere,  Goloeotroni  le  imprese  de' ca- 
pitani, Maurocordato  l'abilità  politica,  e  attorno  a  loro 
eroi  e  martiri;  e  stabiliscono  che  il  potere  esecutivo  non 
possa  far  leggi,  e  si  emendi  la  costituzione.  Provedimenti 
incerti,  dettati  da  reciproche  gelosie,  e  dallo  sprezzo  vi- 
cendevole di  politici  e. soldati,  di  primati  e  capitani. 

II  gransignore,  ostinato  a  voler  Missolungi  e  il  Pelo- 
ponneso, allestisce  centomila  uomini  e  novantotto  vele: 
ma  Miaulis,  instancabile  colla  flotta,  tiene  in  rispetto  la 
ottomana;  e  Goloeotroni  la  batte  nella  Focide;  Maree  B^ 
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fa»,  xaris  mostrasi  nuovo  Leonida.  Un  di  quelli  che  d'ogni  parte 
accorreano  in  soccorso  della  Grecia,  gli  disse:  «  Nella  mia 
patria  sì  ammira  il  vostro  valore;  i  fogli  nostri  registrano 
le  vostre  magnanime  gesta.  »  Ed  egli  rispondeva:  «  An- 
che fra  noi  si  scrivono  i  fatti  straordinarj  :  si  scolpisce  sul 
marmo  il  nome  di  chi  mostrò  viltà.  »  L' assemblea  nasìo- 
naie  gli  manda  il  diploma  di  governator  militare  della 
Grecia  occidentale;  egli,  saputo  che  alcuno  gliel  invidia, 
lo  bacia  e  fa  a  brani,  e  «  Da  qui  innanzi  scriveremo  i  bre- 
vetti col  nostro  sangue:  chi  vuol  meritarlo,  venga  a  pren- 
derlo meco  nelle  tende  di  Mustafa.  •  Al  campo  di  questo 
8*  avvia  dì  fatto  per  sorprenderlo,  con  dugentoquaranta 
de'  più  detcrminati  Sulioti  ;  e  «  Se  mi  perdeste  di  vista , 
drizzatevi  alla  tenda  di  Mustafà;  là  mi  troverete.  Dio  ci 
vede  e  guida.  •  E  tutti  ripeteano  «  Dio  ci  vede  e  guida  ; 
Dio  ci  ajutì.  »  Arrivano  di  fotti  in  mezzo  ai  nemici,*  fioza- 
ris  innanzi  a  tutti,  sinché  fra  un  monte  di  cadaveri  peri- 
sce gridando:  «  Amici,  vendicatemi.» 

Giorgio  Byron,  famoso  poeta  inglese,  pieno  dei  pre- 
giudizi della  patria  e  della  classe  sua ,  logoro  dai  godi- 
menti e  dalla  scontentezza,  propone  finalmente  un  nobile 
scopo  alla  sua  irrequietudine  coir  andar  a  combattere  per 
k  Grecia.  Benché  con  pochi  seguaci  e  fK)co  danaro ,  fu 
mille  volte  il  benvenuto,  come  La  Fayctte  in  America. 
Egli  dice  a  Maurocordato:  «  Se  la  Grecia  vuol  essere  come 
la  Valachia  e  la  Moldavia,  il  può  domani;  se  come  l'Italia, 
posdomani:  se  vuol  divenire  libera,  bisogna  si  decida  oggi.» 
In  fatto  r  Eliade  avria  potuto  facilmente  tornar  turca 
o  farsi  provincia  europea:  Alessandro,  in  cui  la  intirizzita 
polìtica  soffocò  non  spense  gì' impeti  generosi,  propone 
alle  Corti  un  disegno  di  pacificamento  :  dividerla  in  tre 
principati,  sottomessi  alla  Porta  oome  ì  due  ospodariatì; 
le  isole  dcir  Arcipelago  si  governerebbero  a  municipio. 
Ma  i  gabinetti  d'Europa  voleano  che  nulla  fosse  ottenuto 
eolla  insurrezione;  la  Porta  s' irrita  che  un  re  proponga 
un  patto  sfavorevole  a  re:  i  Greci  s'accorgono  che  diven- 
terebbero inutili  tante  vite  prodigate;  e  non  ancora  caduti 
ia  mano  di  fiacchi  diplomatici,  aspirano  all' indij[>endenza. 
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Persistono  dunque,  e  combattono  il  quarto  esercito,  dopo  im. 
distruttine  tre  :  Byron  offre  le  sue  fortune ,  negozia  un 
imprestito;  ma  in  questo  mezzo  muore,  e  riceve  i  pianti  itarn 
deir  Europa. 

Il  sangue  de*  prodi  assicurava  la  patria,  e  umiliava 
l'orgoglio  di  Mahmud;  I  bascìà  cercano  eludere  i  suoi  co* 
mandi;  i  gianizzeri  riflutano avventurarsi  sopra  una  terra 
che  inghiotte  i  nemici:  egli  non  può  più  se  non  rivolgersi 
ai  re  d*  Europa ,  i  quali  cominciano  a  tremare  di  non  po- 
ter rimettere  le  catene  turche  ai  Cristiani. 

Mehemct-Ali,  viceré  d'Egitto,  prosperava  ooiraee»- 
starsì  alla  civiltà  europea  ;  introdotte  le  scienze ,  levate 
mappe,  porta  sulle  rive  del  Nilo  il  cotone  del  Brasile  e 
l'indaco;  pone  collegj,  ielegrafl,  biblioteche,  stamperia; 
disciplina  i  Negri  della  Nubia.  Sterminati  i  Mamelucchi , 
pensò  riformare  l'esercito  all'europea:  e  poiché  i  Turchi 
vi  repugnavano  come  da  un  sacrilegio,  e  i  Negri  perivano' 
a  ccnlinaja ,  egli  osò  armare  i  fellah ,  cioè  gì'  indigeni 
d'Egitto,  sollevandoli  così  dalla  condizione  di  schiavi; 
scelse  per  fin  tra  loro  gli  uffiziali,  per  quanto  ne  inorri- 
dissero i  Turchi  ;  e  più  avrebbe  fatto  suo  figlio  Ibrahim, 
stromento  docile  ma  intelligente  del  padre,  se  questi  non 
gli  avesse  rammentato  che  essi  erano  soli  quindicimila 
Turchi  fra  un  popolo  intero  sottomesso.  Al  rompere  delta 
sollevazione  greca,  egli  si  pose  io  attenzione;  coi  telegrafi 
procurossi  pronte  notizie,  e  risparmiava  ai  Cristiani  in 
Egitto  i  macelli  che  il  Turco  ne  faceva  tutt' altrove:  si  forni 
in  opera  di  battaglia,  e  tutta  Europa  erasi  data  a  credere 
coglierebbe  queir  occasione  per  chiarirsi  indipendente; 
opportunissima  diversione,  quand'anche  non  facesse  cause 
coi  Cristiani.  Ma  la  politica  dei  re  europei  suggerisce  al 
sultano  di  mettere  a  conflitto  i  due  suoi  nemici,  Egizj  e 
Greci,  sicché  la  vittoria  e  la  sconfitta  gli  giovino  del  pari. 
Adunque  il  sultano  nomina  Mehemet-Ali  bascià  della  Mo- 
rca ,  e  questi  afiida  V  impresa  d' acquistarla  ad  Ibrahim  : 
trpntacinque  legni  austriaci  e  ventisei  inglesi  trasporte- 
ranno 1*  esercito  che  va  a  rabbassar  la  croce  sotto  la  mq 
znluna:  intanto  l'astuto  viceré  accumula  oro  per  compn 
ti.  \^ 


ICS  VnAMA. 

HM.  re  quei  trudHorì  ohe  nelle  guerre  di  Greeia  ne»  meaea- 
reno  Mài. 

La  Porta,  avvadtitasi  ehe la  fona  ellenica  eenaiate  m\ 
mare,  vuol  mandare  a  sperpero  le  isole  greeke;  e  eoo- 
gìuAte  le  flotte  di  CestaBltnopoli  e  di  Atosaodria  io  nu- 
mero di  trecento  vele ,  Mahoiud  invia  il  eayiun  iMiseià 
eontro  il  pieeolo  scoglio  d*lpsara,  frontiera  marittima  della 
Grecia,  e  gli  dice:  «  Attaccalo  alla  tua  nave,  e  rimordiialo 
a  Coataolinopoli»  •  L'ammiraglio,  sapendo  ehe  ne  va  U 
capo,  usa  arti  e  coraggio,  e  mercè  d*un  traditore,  la  acqui- 
ate :  ma  la  fortezza  salta  in  aria  cogli  ultimi  difensori  e 
cogli  invasori;  le  donne  e  i  §gli  ch'eraoorieoveratisu  una 
rupe,  vedendo  i  Turchi  Inoltrarsi  cupi^  e  lussuriosi,  pre- 
cipitano nel  mare.  Tutta  Grecia  s*arma;  beato  dìi  primo 
può  gettarsi  nei  brik  vendicalori  :  la  flotta  turca  non  osa 
Mica,  aspettarli,  e  Miaulis  riprende  Ipsara;  i  brulotti  suoi  ^  di 
Canaris  non  lasciano  di  o  notte  ripaso  alla  flotta  turca: 
sicché  il  capitan  bascià  strascina  nel  Corno  d*  oro ,  non 
Ipsara  ma  la  propria  vergogna.  Europa  applaudisce,  ma 
come  ad  un  teatro;  i  poeti  cantano,  i  comitati  radunano 
danaro,  i  re  minacce. 

Gonduriotis,  presiede  al  potere  esecutivo;  prudente  e 
operoso,  cerca  mantenere  coli*  ordine  il  rispeita,  regola 
le  finanze  e  distruzione.  Colocotroni  invece  spinge  a  guer- 
ra, a  capo  di  malcontenti  che  arrivano  sino  alla  rivolta  ; 
ma  è  domato  e  messe  ia  ceppi.  Maurocordato  crede  allora 
dominare,  e  rompe  in  armi:  fra  il  che  lasciasi  indifesa  la 
"tiS:  Morea,  dovelbrahim  sbarca,  e  prende  l'isola  di  Sfacteria 
e  Navarino.  Rendonsi  allora  la  libertà  e  la  spada  a  Colo- 
cotroni, che  accorre  invano  a  difendere  Tripolisa:  Deme- 
trio Tpsilanti ,  che  da  due  anni  si  era  condannato  a  scia- 
gurata inazione,  difende  Nauplìa;  lo  seconda  il  coloMiclIo 
francese  Fabvier.  Il  pericolo  fa  pensare  a  darsi  In  prote- 
zione air  Inghilterra;  e  Maurocordato,  capo  del  partito 
favorevole  a  questa,  pubblicamente  invoca  la  proiezione 
di  quel  governo,  che  (diceva  egli)  unico  non  avea  mai  so- 
stenuto il  corano  contro  la  croce.  Ciò  sbanda  moltissimi, 
e  rende  sempre  più  diflkili  gli  accordi.  Contro  la  fazione 
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inglese  disposta  a  san-iflcsre  l' indipcndenu ,  Kiralskakit 
ne  eleva  una  patriot  Ica,  che  cerca  sai  vcita  dal  popolo;  ed 
assunto  il  comando  in  capo  nella  nomelia,  riporta  vittorie. 

Moriva  in  questo  meiio  mistoriosomcnte  Alessandro 
di  Russia  1  e  nicolA  suo  successore,  meno  mistico  e  meno 
ligio,  avea  bisogno  d'occupare  fuori  gli  eserciti  inquieti; 
ma  Wellington  lo  induce  ad  inierporsi  per  riconciliare 
gl'insorgenti  colla  Porla,  Tacendo  della  Grecia  bm  dipen- 
denza di  qoesta.  Nel  congresso  di  Aekermsnn  la  Ports 
s'obbliga  al  trattato  di  Bukarest,  rispettare  i  prÌTile(ft  di 
Vabchia  e  lUolJavia  e  le  fronli«T  asiatiche  del  due  !■- 
perj,  cai  Serviseli  i  vanlsggi  stipulati.  Allora  la  Porta ler* 
gli  eserciti  suoi  dai  princrpoti,  per  raddoppiare  di  sfttni 
contro  i  Greci;  e  mentre  gli  Egizj  sollomcUono  it  Pelo-  '^ 
ponncso,  a  Rescid  bascift  di  Romelia  il  gransignore  inlf- 
ma:  «  O  Missolungi  o  la  tua  testa.  ■  Torna  dunque  lealr* 
della  guerra  la  eapitalc  dell'Etolia,  sacra  per  le  tombe  di 
Boiaris ,  Byron,  Kirìsculis,  e  le  cai  fortillcacioni  porta- 
vano ì  nomi  di  Teli,  Franklin,  Rigas  e  simili.  L'BrniBt& 
ottomana,  diretta  da  uflliiali  europei,  respinge  la  greP-li 
i  cittadini  lianiio  coraggio,  non  pane;  e  ridotti  Rll'entre- 
mo,  concertano  una  sortito,  deve  vanno  anolte  le  donne 
vestile  da  guerrieri;  moltissimi  periscono  perchè  traditi; 
ì  rimasti  Tanno  saltare  mena  la  cilli,  eoi  Barbari  eiw  u 
l'hanno  invasa. 

Le  riforme  in  Tureliia  non  possono  esKre  che  ammi- 
nistrative e  militari  ;  morali  no.  Alalimud  era  creseiuls 
nelle  idee  maomettane,  onde  al  veder  soccombere  il  suo 
impero,  conetaitise  che  la  civiltA  europea  fosse  migliore 
(lerché  più  forte,  e  la  abbracciò  gli  veciebìo  e  aenxa  cono- 
scerla. In  coascgucoia  ,  le  prime  riforme  diresse  sopra 
l'escretlo;  e  memore  del  suo  maestro  Selim,  -perno  trarre 
ccncinquanta  nomini  da  ciascuna  delle  cinquantuna  com- 
pagnie di  gìnniueri,  per  formarne  regt;ìmenli  all'euro- 
pea.Gli  ufBiiali,  udita  la  dichiaTaiioae del  niufti, giurano 
sottoporv isi ,  ricevono  fucili  a  bejonetta  e  divise;  ma  bm 
tosto  rivoltano  le  marmitte,  e  mandano  a  fuoco  e  sai 
Costantinopoli.  Hatimud  postosi  al  duro,  cbianu  io 
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I  ■^fin»  (ruppe  Un  o^rti  pnrle  e  srlìglri^rie,  spirga  la  tunica 

II  liei  prolcta  ,  '  e  bmcilicrnclo  alln  fulln  che  slringcGi  at- 
torno a  quella.  In  niandn  ad  assnlire  i  gianizicri,  radu- 
iiuti  neir  ippodromo.  A  tuoco,  ferro,  mitraglia  sodo  di- 
slrulli  quei  eli"  crnno  difensori  e  lerror  dell'  Impero  : 
qualtromila  in  una  «ola  nollc  furono  morti  e  butlili  nel 
i^osforot  vcnlinnqucniila  ne' giorni  successivi,  scannando. 
iiditgBndo  le  mogli  ed  i  U^U  loi-o;  ed  nbolllone  il  nome. 
A  tal  modo  rottdmnno  crcdca  t:irsi  europeo:  ma  recideva 
i  proprj  nervi;  loglieva  al  popolo  la  lldueia  fnlalisla,  al- 
l' ciercito  In  feroce  encrfiifl  clic  unica  poteva  ancora  dare 
potenza;  e  non  lasciava  più  che  il  sentimento  della  deca- 
dcnu,  e  un'altra  prova  che,  in  regno  Inrlalo,  rllorniarsi 
è  distruggersi, 

L'Europa  tutta  fremei  di  simpatia  pei  Greci,  (nnto 
da  obbligare  al  ailonzio  gli  avversi  governi:  ma  mentre  i 
re  dispulano,  i  Turchi  animaiitano.  Le  vittorie  in  Grecia 
costano  carissime  all'lìgitiano,  che  non  polendo  soggio- 
gare coll'arrai  gli  Ellenl,  scorre  il  Peloponneso  dcvasian- 
dolo,  Bcliiiinla  gli  ulivi,  incendio,  il  riei)lto,  trucida  gli 
inermi.  Sopra  Alene  cancciitmsi  lo  sforzo  di  Greci  e  Tur- 
chi; nia  la  caiisa  di  quelli  è  peggiorata  dallo  dissensioni, 

1.  finché  conoseiula  la  necessità  dell'  interno  accordo  e  dol- 
l'appogj^io  esterno,  nlTidano  comandi  e  mngislraturo  ■  il- 
lustri fori^st  ieri ,  e  la  presidenza  nCnpodislria:  formali  un 

i.  nuovo  iiaMo  politico  ;  sedo  del  governo  Nnpoli  dì  Ro- 
mania. 

Capodìstria,  "  aslrclto  dal  bisogno  d'esser  utile,  e 
seni'allro  avere  in  vista  che  Kl'i"<cressi  di  Dio,  dei  Greci 
e  dell'umanità,  avea  fatto  violenza  a  sé  stesso  e  accon- 


'  Li  tundicn  di  Miomtlln  i  CdiIh 
•oh)  in  U)  eopHto  di  uti,  i  U  vuli  ild 
USD  <|auu  li  teo|>n  eoa  pu  wltDuc;i.i 
■iuIDD  bicio.  il  plndi  Kuilirrg  ti  lipi 
rhe  psì  il  bieiuti  coBiftvi  giul  mniK 
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sentito  d'essere  eletto  presidente:  »  ma  poneva  alcuni  pàt-  itir. 
ti,  ebe  non  si  osava  disdirgli,  perebè  credeasi  sempre  par- 
lasse in  nome  della  Russia:  intanto  egli  si  dava  attorno 
per  Europa  cercando  danari,  amici,  favor  di  Corti,  e  lar- 
gheggiava promesse  ai  Greci,  mentre  li  dipingeva  come 
pirati  e  barbari,  cui  egli  solo  potrebbe  mettere  freno.  Ar- 
rivato ad  Egina,  si  trovò  attorno  quc'capi  robusti,  debi- 
tori di  lor  potenza  soltanto  alle  imprese  e  al  merito  per- 
sonale, più  bravi  a  comandare  che  disposti  ad  ubbidire» 
Egli  invece  vuol  dominare  nel  paese,  e  intanto  aspettar 
gli  ordini  di  fuori:  sa  come  si  meni  un  popolo  costituito, 
non  come  si  crei  ;  né  concepisce  come  giurar  fede  a  un'in- 
dipendenza che  non  esiste:  vogliono  l'ordine  e  danaro  per 
mezzo  suo?  sospendano  l'atto  costituzionale.  L'ottiene; 
e  fattasi  attribuire  intera  l'autorità,  procura  dar  alla  Gre- 
cia coltura,  strade,  scuole:  ma  ignora  le  leggi  e  le  con- 
suetudini del  paese;  tiene  prigione  Mauromicali  ed  altri 
ostacoli  della  sua  onnipotenza;  cingesi  di  creature  proprie; 
riGuta  le  proposte  che  la  Porta  fa  per  mezzo  dell'Austria, 
di  perdonare  se  tornino  all'obbedienza;  ottiene  sussidj  da 
Inghilterra  e  Francia,  mentre  a' Greci  non  domanda  che 
silenzio. 

Ormai  dunque  la  Grecia  era  in  mano  d' un  uomo,  e 
le  sue  sorti  si  dibatleano  ne' gabinetti,  e  dalla  gelosia  dei 
varj  dovea  sperare  quanto  dalle  proprie  armi.  Lasciar  che 
i  Greci  recuperassero  il  suolo  rapito  ai  loro  padri ,  era 
idea  semplice  quanto  giusta;  e  ad  una  Potenza  che  si  ri- 
fiuta alle  intenzioni  pacifiche  e  civili  dell'  Europa,  surrt)- 
game  una  che  v*  avrebbe  aderito.  Ma  1  re,  oltre  temere 
l'esempio  d'una  rivoluzione  ben  rinscita,  nulrìono  divi- 
samenti  ambiziosi,  ai  quali  serviva  meglio  un  Impero  de- 
bole e  futura  lor  preda.  Propostasi  un'  unione  tra  le  cin- 
que Potenze  per  ragguagliare  le  loro  diOerenzc  su  questo 
punto,  il  divano,  forte  nell'appoggio  dcirAustria  la  quale 
dichiara  non  consentirebbe  mai  a  far  discendere  il  sultano 
fino  a  semplice  signore  de' Greci,  risponde  repugnnrc  al 
diritto  delle  genti  clic  si  patteggi  fra  sovrano  e  sudditi. 
Se  non  che  Francia  e  Inghilterra  s' adombravano  che  la 
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ini  Russia  non  trocìse  lulU  a  suo  vantagsiio  l'impresa:  g  co» 
questa  segnano  un  trattalo  per  terminare  una  loti*  clic 

(!,.,!  impaccia  il  commercio  d'Europa;  se  la  PorU  (ra  un  mete 
non  accetlnsse  la  mediazione  proposta,  esse  s'accostereb- 
bero alla  Grecia ,  e  con  tutti  ì  meiti  otterrebbero  la  pace, 
ornai  ncccRsaria  fra  due  popoli  fanatici  a  accaniti.  Trat- 
tato di  genere  nuovo  in  diplomazia,  che  in  piena  pace 
tt»  crenva  uno  stnto  di  guerra.  I  Greci  accettano  di  buon 
frado  questa  specie  dì  rìcngnicionc  della  loro  indip«n- 
dcnia  :  mo  il  divano  ehtnm«scne  ofTeso,  e  ('irrita  eoll'Aa- 
Btrla,  qiinsi  sia  maneata  alte  promesse. 

Le  Poterne  ottengono  un  nrmistiiio  da  ibrahin  baaelà , 

Hitii.  che  aven  ritovulo  dalpadre  novantadue  vele  eolio  Nava- 
rino:  ma  cgtt,  vistone  il  destro,  viola  ta  tregua,  o  acorrc 
devastando.  Gli  ammirsi^li  delle  tre  Patente  il  richiamano 
ni  patti:  ma  avendo  egli  rinvinta  In  letiera,  essi  l'assal- 
gono: e  l'inglpsie  Codrington,  preso  il  comando  io  capo, 

ì*M.  fulmina  e  distrugge  In  flotta  ottomana.  Europa  ud\  aUo- 
nita  il  colpo  inaspettato;  Giorgio  d'Inghiltorra  nel  £• 
«corso  del  Irono,  lo  chiamava  avvenimento  seisgurato, 
giacché  l'indebolimento  della  Turchia  ora  tutto  guadagno 
della  Russia.  Eppure  la  Pori»  non  fa  come  sbigottita;  nei 
trattali  vuol  si  declini  la  quist ione  grecai  e  domanda  com- 
pensi per  la  flotta:  ondo  gli  ambasciatori  lasciano  Coslaa- 
lìnopoli ,  e  il  gransignore  proclama  la  gnerra  Mnta.  E 
poiché  la  Turchia  non  rispettava  In  bandiera  rufM,  le 
chiudeva  il  Bosforo,  ne  turbava  la  trattative  colla  Persia, 
Nicola  le  indice  guerra ,  non  per  anibiiione  né  per  con- 
quistar terreno,  ma  per  riniegrare  fi  commercio  de'suoi 
sudditi  e  i  trattati,  assicurare  la  navigaiìonc europea  nel 
Bosforo.  Intanto  egli  fa  istanze  al  gabinetto  francese  per 
ottenere  che  stia  neutro,  promettemlogli,  non  solo  la  Mo- 
rea  se  esso  faccia  acquisti  positivi,  ma  i  confini  di  Francia 
portar  fino  al  Reno;  all'Olanda  e  alla  Prussia  destinando 
altri  compensi. 

Il  divano  forse  subornato  dall'Austria,  postoti  alla 
dura,  enumera  ì  torti  ricevuti  dalla  Russia,  secreta  isti- 
galrice  della  rivolta;  che  r&glone  ha  una  Poteaia  nd  go- 
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Temo  interno  d'un' altra»  «  nelle  dUpuie  «e'auoi  sudditi? 
SoD  dunque  all'armi,  e  Wiibgenstem  passa  il  Pruth  con  m^c. 
centomila  Russi.  È  tattica  de'  Turchi  ritirarsi  dinanzi  al 
nemico  per  eoneentrorsi  nelle  grandi  piazse,  dote  com- 
battono risolo t issi aM«  La  Russia  sapendolo  per  prova,  co- 
mincia ad  assicurarsi  le  piazse  di  Jassy  e  fiukarest,  poi 
spintesi  avanti»  Per  la  seconda  volta  le  aflèxioni  de' Libe- 
rali voltansi  sull'esercito  russo:  il  granturco  raddoppia 
di  scio,  di  ricompense,  di  manifesti;  Francia  e  Inghilterra 
s'adombrano  non  alla  Russia  rimanga  tutto  il  merito  e  il 
frutto  della  liberazione  della  Grecia  e  delta  loro  battaglia 
di  Navarino,  e  risaldano  la  triplice  alleanza  per  dare  as- 
setto alla  Grecia,  senza  mescersi  alla  quistione  russa  colla 
Turchia*  Austria,  oscillando,  vi  perde  ogni  importanza,  e 
Metternidi  spaventato  tenta  invano  trarre  la  Francia  ad 
un'alleania  contro  la  minacciosa  Russia.  Paschewic  dai 
trionfl  persiani  piomba  sull'Armenia  turca:  ma  l'azione 
divisa  sa  quattro  punti  non  è  vigorosa  in  nessuno,  e  i 
Turchi  danno  ai  loro  amici  lo  spettacolo  d' una  forza  di 
cui  più  non  erano  creduti  capaci.  Alfine  le  tre  Potenze  ri- 
solvono mandare  un  esercito;  Francia  s'incarica  di  sbrat- 
tar la  Morca  da  Ibrahìm;  Godrington  ad  Alessandria  con- 
viene col  viceré  d'Egitto  che  restituisca  quel  cbe  menò 
schiavi  sul  Milo,  né  in  Morea  tenga  guarnigione  che  in 
cinque,  forti:  e  la  penisola  è  libera. 

Inghilterra  non  volea  si  togliesse  alla  Turchia  nessun 
altro  possesso;  Francia,  liberale  a  mezzo»  domandava 
un'ampliazione  di  tali  confini;  ma  il  gransignore  s'ostina 
al  no,  talché  le  Potenze  veggono  non  poter  impedire  la 
spedizione  russa.  Il  generale  Dtehic  assume  il  comando  di 
ventiquattromila  uomini,  che  protetti  da  due  flotte  situa- 
tesi inaspettatamente  ai  fianchi  di  Costantinopoli,  proce- 
dono pel  Balekan.  La  Porta  a  veterani  opponeva  eentot-  {{g; 
tantamila  cerne  inesperte,  alle  quali  l'introdotta  disciplina 
europea  mostrava  il  pericolo  e  non  i  modi  di  evitarlo  ; 
mentre  gli  ulemi  spargeano  fra  il  popolo,  che  la  vittoria 
non  poteva  arridere  a  Mahmud,  che  eolle  sue  riforme  cor- 
ruppe il  Corano.  Rcscid  basoià,  vincitore  di  AH  Tebelen» 
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im.  tliferxle  il  BalcLani  ma  l'aquila  riista  non  arresta  il  volo 
cliesoprn  AiirÌBi)0|toli, seconda  capitale  dcll'Intpero.  Con- 
lemnortincamcnle  Paiichcwìc  trnvnlica  il  Caucaso,  e  at- 
Biuii.  [acca  Encrutn,  che  cado  in  suo  potere. 

Non  v'era  scampo  per  Costanlinopoli,  se  la  diploma- 
zia di  Francia  e  Ini^iillcira  non  aves.se  arrcslalo  Nicolò, 
ti  dicano,  caduto  d'ogni  «peianz»,  si  rnsscgna  a  consen- 
tire la  redcnuion  della  Grecia,  rinnovare  gli  antichi  lr«t- 
tati  colla  Itiissia  e  la  libera  navigazione  del  Mar  Nero,  e 
conipciisare  i  negozianti  dei  guasti  soOcrlJ,  purché  si  coo- 
iiHti  servi  integro.  Per  la  pnce  d'Adrianopolì  te  gli  rendevano 
le  pinxtc  della  Itomelia  e  della  Turchia  sBiaticu .  eccetto 
nlennc  riservalo  dalla  Russia  por  sicurtà,  e  i  principali  di 
VslBChia  0  Moldavia,  salvo  ogii  ospodniì  di  regolare  libo- 
rumente  i  proprj  alT<irÌ  iolenii;  hbcro  ai  bastimenti  di 
tutte  te  Potenze  in  pace  il  passo  pei  Dardanelli:  la  Porta 
pnghi  por  compensi  e  spese  di  guerra  137  milioni,  e  ac 
cotti  quel  che  una  conrercnia  a  Londra  deeìderi  per  la 
pacidcazione  della  Grecia. 

Cosi  la  Russia  assicuravasi  il  commercio  del  Mar  Ne- 
ro, e  buone  frontiere  verso  U  Persia,  tanto  più  impor- 
tanti, perche  la  separano  da  questa  Potenza,  e  le  lasciano 
aperta  la  Turchia. 

Invidiando  alla  Hussin  la  gloria  di  decidere  i  destini 
di  quel  pnese,  Francia  e  Inghilterra  cercano  parleeiparvi, 
ed  emancipare  alTiilto  la  Grecia,  la  quale,  unita  alla  Tur- 
chia, non  potrebbe  aver  pace  o  bene;  alla  Porta  si  desse 
soddisfniionc  col  resliingerc  i  limili  che  si  porranno  al 
nuovo  Regno.  Sia  dunque  Slato  libero,  avente  per  contine 
nna  linea  clic  dall'  imboccatura  dcll'Aspropòtamos  riesca 
il  quella  delln  Sperchìo,  lasciando  cosi  alla  Porta  1' Acar- 
nania  e  parto  dell' Etolia;  governo  monarchico,  piena 
amnistìa;  un  anno  di  teQi[)0  per  vendere  i  beai  citi  vn- 
lesBC  uscirne. 

La  Grecia,  credendo  poter  far  sentire  la  propria  voce 
tà  dove  della  sua  sorte  si  risuivcu,  mostra  che  i  conlini 
assegnati  non  sono  difendibili;  clic  6  scherno  il  eliiamar 
Grecia  lu  Morca  e  In  Livudin  (Peloponneso  u  IJUailc},  oiCH- 


iTe  ne  sono  staccate  le  provinole  più  po|>o]ose,  Epiro,  Tes- 
saglia, Macedonia;  e  mentre  Creta,  Samo,  Ipsara,  Scio, 
teatri  d'imprese  gloriose,  ricadono  ai  Turchi;  infine  yor- 
rebbe  che  il  re  appartenesse  aHa  sua  religione. 

Capodistria,  il  quale,  anche  non  facendone  le  mostre, 
conservava  predilezione  per  la  Russia,  giudicandola  natu- 
ralc  autrice  della  greca  libertà,  mal  gradì  che  scelto  a  re 
fosse  il  candidato  dell'Inghilterra,  cioè  Leopoldo  di  Co« 
btirgo,  e  rimostrò  a  questo  come  nessun  motto  erasi  fatto 
di  costituiione  ;  onde,  o  gli  Alleati  vogliono  il  potere  di- 
spotico ;  o  al  nuòvo  principe,  il  quale  certo  non  vorrebbe 
regnare  senza  forme  legali ,  riservano  il  peso  e  il  pericolo 
di  dar  savie  istituzioni.  Insieme  dipingeva  a  nero  la  con- 
dizione del  paese,  e  la  necessità  d' ingenti  somme  ;  tanto 
che  Leopoldo  ricusa  l' offerto  scettro,  non  volendo  comin- 
ciare servile  alle  Corti  e  tiranno  ai  popoli.  Lontani  avve- 
nimenti doveano  venire  a  risolvere  la  quistione. 

iiHierl«a.— StaU  UmìU. 

Il  furore  delle  nostre  guerre  navigava  all'  altro  eroi- 
sfero,  e  le  idee  fra  noi  agitate  maggior  piede  vi  presero, 
e  in  pien  vigore  si  trovarono  quando  qui  venivano  re- 
presse. 

L'America  settentrionale  dalla  Iqnga  lotta  In  cui  acqui- 
stò l'indipendenza,  usciva  libera,  ma  priva  di  danaro,  di 
industria,  di  concordia. Le  speranze,  sempre  esagerate,  tro- 
vavano inferiore  la  realtà,  e  ne  fremevano.  Gravi  sconci 
nasccano  dal  mancarvi  ogni  legame  fra  paesi  distanti,  e 
diversi  d'interesse,  l'opposizione  di  uno  dei  quali  impe- 
diva i  decreti  di  tutti.  Si  sentiva  dunque  la  necessità  di 
star  uniti  per  pagare  i  debiti  comuni  e  per  reprimere  fra 
tutti  le  turbolenze  di  ciascuno,  e  in  conseguenza  di  rifor- 
mare il  patto  federale,  combinato  nel  caldo  della  lotta.  Ip 
questo  r  assemblea  non  era  sovrana  legislatrice,  ma  riu- 
nioue  di  deputati,  con  ristretto  potere,  alle  decisioni  di 
essa  occorrendo  la  ratifica  di  ciascuno  Stato,  onde  alla 
inerzia  o  alla  resistenza  sovente  soccombeva.  I  Federalisti 
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non  negavan  la  sovranità  di  eraseono  Stato,  ma  per  Patile 
eofflune  ¥016800  si  fondessero  tutti  in  un  solo,  costituendo 
un  potere  centrale,  fllliaiUato,ehe  potesse  su  tutti  gli 
Stali,  cornei  governi  paHieolart  in  ciascuno;  avesse  fona 
di  obbligare  gì'  Individui  o  gli  Stati  ai  patti  della  lega  ; 
disponease  deli'escretio  «  della  marino;  insoamo,  i  tredici 
Stati  formassero  una  nazione. 

I  DmMermHci^  pur  senlendo  la  necessiti  d' on  potere 
centrale,  lo  limitavano  ad  on'  alleanta  fjra  Stati  indipen- 
denti; ma  sgomentandosi  d'ogni  |iredoninlo  robusto, 
-voleono  queir  indipendenxa  esorbitante  cbe  riesce  ali*  in- 
dividualismo, e  che  al  desiderio  di  libertà  sagriflca  la  forza 
della  socialità.  Franklin  e  JeflbrMHi  erano  di  questo  pa- 
rere; Washington  e  Adams  stavano  coi  Federalisti;  lo  per- 
fino chi  propose  una  monarchia  temperata,  sotto  II  fratello 
del  re  d' Inghilterra  :  alfine,  nai  congresso  di  Filadelfla  fu 
im.  stabilita  la  nuova  eostituuone,  messa  in  atto  neir89. 

In  essa  la  nativa  eguaglianza  degli  uomini  trova  vasi 
proclamata  da  un  paese  ove  4lurftva  e  dura  tuttora  la 
schiavitù. 

L' Unione  non  distruggeva  le  particolari  costituzioni  : 
ma  per  rappresentare  un  corpo  unico  in  faccia  alle  altre 
Potenze,  al  governo  federale  fu  attribuito  ciò  che  concerne 
pace,  guerra,  diplomazia,  trattati;  oltre  quel  che  giova 
alla  più  facile  comunicazione  degli  Stati,  moneta»  strade, 
polizia,  accordi  commerciali,  poste,*  rarbitranento  nelle 
dilèrenze  tra  i  singoli.  Ne'  casi  di  sua  competenza,  il  go- 
Temo  federale  opera  in  modo  diretto  e  immediato,  senza 
ricorrere  ad  altra  autorità.  La  legge  emanata  dal  congresso 
ò  affidata  ad  ulfiziali  civili,  eletti  dal  poter  federale. 

Sovrano  non  è  il  governo  che  sopra  il  éisireito  fefU- 
rale^  paese  di  cenquarantasette  chilometri  quadrati,  retto 
colle  sole  leggi  federali,  dal  presidente  •  dal  Congresso. 
Ivi  fu  posta  la  città  di  Washington,  ma  appena  ventimila 
ne  sodo  gli  abitanti  Uberi,  e  scarse  le  case  su  l' immensa 


*  La  tarifi  gowralt ,  tULOiU  nel  iSSS,  non  fa  volate  ricevere  dalla  Caro* 
;  fl  lùmiB  àdtt  ttnè» ,  in  coi  taUo  imponaTa  TaccordOi  ti  stabili  in  via  di 
nagoùati,  ttoa  d*  MiorUà. 
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are«,  atteso  cte  aon  sia  in  paese  traiBeante ;  bensì  era  al 
centro,  prima  ehe  le  provinete  sì  dilatassero  Terso  occi- 
dente, ed  oppertumssinMi  alle  comanioauoDi  eoi  paesi  fo- 
restieri. 

In  quanto  eonceme  V  anuninistraiione  interna,  i  rap- 
porti fra'  cittadini-,  il  progresso  della  Tita  intellettoale  e 
morale,  la  civiltà  materiale,  preferirono  leggi  particolari 
e  la  sovranità  di  daseono  Sialo,  non  trovando^  fra  que- 
sti omogeneità  iMistante  perchè  il  poter  federale  rappre- 
sentasse fedelmente  le  idee  e  i  eoslomi  di  tutti.  Cosi  si 
volle  combinare  l' indipendenxa  de'  singoli  colla  sicurezza 
di  tutti,  e  ventiquattro  legislazioni  regolano  gli  aibri  del 
varj  Stali. 

Il  potere  eseentlvo  federale  sta  nel  presidente,  garante 
degli  atti  del  suo  governo,  senza  voto  assolato.  Se  muore, 
sottentra  il  vice-presidente,  fino  allo  spirare  del  quattro 
anni. 

All'  aprire  delle  sessioni,  esso  presidente  offre  in  un 
messaggio  gli  affari  da  trattare  ;  e  poidiè  non  v*  ha  mini- 
stri come  in  Inghilterra  per  sostenerli,  si  nominano  co- 
mitati permanenti  die  esaminino  dasenn  afliire,  e  il  cui 
capo  appoggia  i  rapporti,  ed  offre  allo  Camera  i  diiesti 
documenti. 

Il  presidente  e  11  senato  nominano  lotti  gli  uffizioli 
pobbliol,  compreso  I  giudici  del  tribunal  suprenao.  Chi  oc- 
cnpa  posti  dipendenti  dal  governo  ddl'  Unione,  non  può 
seder  nelle  Camere. 

In  queste  il  sentimento  spontaneo  del  popolo,  gì'  in- 
teressi attuali  e  le  nuove  idee  son  rappresentati  da  una 
Camera  per  lo  pia  biennale,  di  un  rappresentante  ogni 
quarantottomila anime;*  gli  aniecedentt,  l'esperienza  pò- 
lìtica,  la  riflessione  e  la  Iradidone,  han  per  organo  il  se- 
nato sejenne»  e||lio  dalle  assemblee  legislative  dei  varj 
Suti,  non  im  mmÈm  dà  leste,  ma  due  mend>ri  ogni  Stato» 


<  àJk  mttìMUm)Ìài%H  §m  f^m^  «te  «pi  lrciiUda«Mnttli  alii- 
««Bti ,  ccnprcsi  &  U»  qowti  di  tchian ,  mandino  nn  fapprcscntante  al  Con- 
gresso ;  e  i  territori  ove  fiano  oHomili  maaclii ,  Ibcrimiì  rapprcjefttart  aOa  Ci* 
mwndai  li| lim  cbe fMadi y^Hili dJKwi— t, —i  lUa 
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rappresentando  eosì  1'  antico  sistema  indipendente  delle 
colonie.  Per  tal  modo  gli  Stati-Uniti  figurano  una  nasioie 
unica  nella  Camera  bassa,  e  nel  senato  una  lega  di  Stali 
indipendenti.  Il  senato  partecipa  al  potere  esecutivo  vigi- 
landolo, e  dovendo  dar  al  presidente  il  consenso  alle  no- 
mine degli  ambascìadori  e  de*funiionarj,  ed  ai  trattati 
conchiosi. 

E  perchè  le  due  autorità  parallele  non  cozzassero,  ti 
attribuì  al  poter  giudiziale  un'autorità  inusata;  atteso  che, 
qualora  il  Congresso  trascenda»  il  cittadino  leso  può  di- 
mostrare che  la  legge  è  anticostituzionale  ;  ove  tole  aia  ri- 
conosciuta, le  si  toglie  refletto. 

Adunque  gli  Stati-Uniti  traevano  dalla  costituzione 
inglese  il  meglio,  cioè  la  giusta  combinazione  dei  Ire  po- 
teri essenziali  ;  togliendo  la  viziosa  organizzazione  di  eia- 
acuno.  La  inglese  non  provede  al  caso  di  disaccordo  fra  i 
due  poteri  sovrani  :  negli  Stati-Uniti  si  stabili  che,  se  il 
presidente  rifiuti ,  ove  alla  sessione  seguente  le  due  Camere 
votino  alla  maggiorità  di  due  terzi,  la  proposta  passeri. 
Solo  non  è  preveduto  il  dissenso  fra  le  due  Camere. 

Ne' varj  Stati  i  governatori  scelgonsi,  per  più  o  meo 
tempo,  a  voti  deli'  autorità  legislativa  o  del  pòpolo;  la  Ca- 
mera bassa  per  lo  più  è  annuale,  e  di  due  o  quattro  anni 
la  alta.  Altri  principi  generali  son  piuttosto  convenuti  per 
aeotimento  che  per  iscritto  :  come  l' eguaglianza  politica 
degli  uomini,  e  perciò  il  suffragio  universale;  la  sovranità 
della  ragione  comune,  e  perciò  l'autorità  legittima  del 
popolo  ;  la  perfettibilità  umana,  e  perciò  nessuna  supersti- 
zione del  passato  nell'  applicare  il  diritto  sociale. 

Queste  dottrine,  innestate  sul  fondo  comune  della  le- 
gislazione inglese  e  sul  protestantismo,  portano  una  certa 
uniformità  di  fondo,  rivelata  anche  ne' costumi. 

Il  diritto  elettorale  è  vario  nei  dividi  Stati»  ma  sem 
pre  democratico  :  in  alcuni  bisogna  aAr  un'  entrata  da 
settantacinque  a  cento  franchi,  o  un  énpitale  o  fondo  di 
settecento  a  milledugento.  JNelle  Provincie  del  centro  ed 
orientali,  chiunque  paga  una  tassa  allo  Stato  o  serve  nella 
milizia  è  chiamato  a  dar  voto,  esclusi  i  mendicanti  e  gli 
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inquisiti  criminalmente  :  e  si  vota  per  palle.  Alle  persone 
di  colore,  anclic  dove  emancipate,  non  è  luogo  nelle  18« 
semblee  elettorali» 

Questa  diffusione  del  diritto  dì  suffragio  portò  a  edu- 
care il  popolo  ;  né  in  altro  paese  sono  tanto  diffuse  le  scuo- 
le, i  giornali,  la  posta. 

Le  legislazioni  particolari  hanno  per  fondo  la  legge 
comune  inglese,  con  moltissime  modificazioni.  Si  aboli- 
rono le  sostituzioni,  ma  nulla  obbliga  ad  una  forzata  di- 
visione dei  possessi  :  eppure  finora  non  appare  una  viziosa 
sproporzione.  Per  lo  più  il  primogenito  succede  al  padre 
coltivatore;  ai  fratelli  rilascili  i  capitali  o  dà  ipoteclie,  ed 
essi  volgonsi  al  commercio  o  acquistano  terre  in  paesi 
vergini.  La  pena  di  morte  è  rarissima  ;  un  procuratore 
criminale  risparmia  agli  offesi  la  spesa  di  procedere  in 
f^iudizio.  Nella  procedura  civile  non  rifiutarono»  come  gli 
Inglesi ,  le  innovazioni  per  riverenza  alle  vcccbie  forme. 

Unendosi  in  nazione  senza  perdere  rindividunlità^ 
serbarono  non  già  tolleranza,  ma  piena  libertà  di  religio- 
ne, di  coscienza,  di  stampa,  d' insegnamento,  fin  al  punto 
di  non  esservi  culto  stipendiato,  e  di  dispensare  i  Quakeri 
dal  giuramento  di  fedeltà  in  giudizio  e  dalla  milizia,  per- 
chè non  conciliabili  colle  loro  credenze:  insomma,  la  parte 
spirituale  dell*  uomo  fu  sottratta  in  tutto  alla  legge.  Inter- 
namente r  intolleranza  vi  rimase  colle  abitudini  inglesi. 

Dopo  di  ciò,  e  dopo  il  tanto  che  se  ne  disse  questi  ul- 
timi anni ,  ci  asterremo  dal  proferire  che  quella  costitu- 
zione fosse  perfetta;  ma  non  dal  dirla  la  migliore  possibile, 
tanto  più  se  guardiamo  all'inaudito  prosperare  del  paese. 
Colla  passione  comune  della  libertà,  senza  fanatismo  re- 
ligioso, 0  arroganza  di  privilegiati,  o  turbolenza  di  ozio- 
si, 0  abitudini  d'impero  o  di  servilità,  le  idcfe  democra* 
tiQhe  vi  presero  un'  estensione  mai  più  veduta  ed  effica- 
cissima. Vuoisi  notare  che  la  nuova  repubblica  avea  la 
fortuna  di  possedere  un  territorio  immenso,  senza  vicini 
minacciosi,  e  perciò  senza  guerre  esterne  ;  taldiè  V  eser- 
cito federale  è  limitato  a  dodicimila  nomini,  e  il  diparti- 
mento della  guerra y  voragine  delle  finanze  europee,  non 
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▼i  consuma  ch«  da  di  »  S!7  mnioni  di  franosi.  La  eaim 
stessa  riDMveva  i  pericoK  interni,  giacché  T  industria  tn- 
Tava  un  campo  smisuralo  ;  l' attività  poteva  dirigersi  eos- 
tro  la  natura,  V  uom  libero  sfogarvi  le  proprie  inclini- 
zioni  senza  spossessare  altrui.  Non  vi  furono  dDn<|iie  gK 
oziosi  e  i  mendichi,  peòtc delle  repubbliche,  perchè  cfaliui- 
que  voglia,  trova  da  oecopani  ed  arriochirsi. 

Malgrado  gli  oslaeoli  di  chi  la  trovava  o  eecessiva  o 
scarsa,  la  costituzione  ftiadoCtata;  e  federalisti  e  democra- 
tici s' accordavano  in  assumere  a  presidenre  Washington, 
più  riverito  dopo  che  ave»  deposto  ik  potere.  Ma  quando 
la  Rivoluzione  francese  gettò*  un  nuovo  inoendlo  nel  mon- 
do, i  democratici  dichiararono  vero  obbKgo  il  sostener  on 
popolo  amico,  e  popolo  libero  ;  i  federalisti  vollero  la  neo- 
tralità  e  trattarono  coli*  Inghilterra  :  ma  sebbene  la  parte 
antifederale  prevalesse  nel  popolo,  afla  rìn^omt  di  Wa- 
1797.  sbington  gli  fu  dato  successore  6io.  Adams  federalista,  ^e 
era  stato  a  YcrsaiUce  con  Pranlilin,  poi  ad  altre  missioni 
diplomatiche.  Egli  dotò  il  sno  paese  d'ima  forza  marittima. 

E  il  paese  coglieva  i  frutti  della  libertà.  La  popolazio- 
ne, ben  presto  quadruplicata,  dava  prosperità  air  agricol- 
tura ;  le  selve  intatte  s' aprivano  in  lunghissime  strade,  e 
offrivano  materiale  e  bastimenti  per  giovarsi  deUa  singo- 
lare opportunità  del  paese  al  commercio  marittimo.  Nes- 
suna dogana  impacciava  V  asportazione  dei  generi  ;  e  de- 
gli importati  restituivasi  la  gabella  se  uscissero  dì  nuovo: 
onde  di  commercia  si  potè  gareggiare  colie  naneni  più 
floride,  le  quali  conchiusero  beo  tosto  trattati  favorevolis- 
simi: l'Inghilterra  stessa,  mentre  osteggiava  la  Francis, 
ne  fece  uno  cogli  Stati-Uniti  (1794-95),  definendo  le  anti- 
che pendenze,  lasciando  che  liberamente  ne' suoi  possessi 
occidentali  èommerdasscro  su  vascelli  da  settanta  tonnel- 
late, e  navigassero  negli  orientali  ;  adottando  reciproca- 
mente le  massime  inglesi  sui  diritti  delle  bandiere  neutre, 
sul  contrabbando  e  sul  Uoeco. 

Per  tutti  i  mari  scorrevano  co^  i  legni  degH  Stati- 
Uniti  durante  le  gnerre  della  Rivoluzione:  mancando  però 
di  marina  militare,  non  poteano  sottrarsi  alle  prepotenzCi 
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4i]lora  diveoate  suova  specie  di  dìriilo.  Pertanto  faeeano 
sforti  por  divenire  potenxa  marìttinia,  al  cbe  una  gra»- 
d' oeeaslone  si  presentò.  Quando  la  Spagna  cedette  la  ]^; 
Luìgiana  alla  Francia,  Ross,  senatore  delia  Pensilvania, 
disse  :  «  Poicliè  un  trattato  solenne  è  violato,  non  esitia* 
mo  ad  occupare  un  paese,  senaa  di  cui  metà  degli  Stali 
non  potrebbero  sussistere.  È  ormai  tempo  di  mostrare  che 
la  bilancia  dell'  America  sta  in  man  nostra  ;  che  in  questa 
parlo  del  globo  noi  siamo  la  Potenza  dominante  ;  elM 
Anita  r  adolescenza,  entriamo  nell'  età  della  forza.  »  Era 
una  sfida  al  mondo  antico  ;  pure  per  allora  s*  aecbetarono  : 
ma  ben  presto  Napoleone,  non  potendo  eonservaro  la  Luì- 
giana contro  r  IngbiUerra,  la  cedette  agli  Stali-Oniti  per  ««n. 
80  milioni,  colle  suo  dipendenze  quali  erano  possedute 
dalla  Spagna.  É uno  de'  più  bei  paesi,  al  centro  del  Nuovo* 
Mondo,  eoi  maggior  fiume  della  terra,  navigabile  por 
milkdugento  teghe;  ma  selvaggio  ancora,  con  sessanta- 
cinquemila abitanti  appena  su  dugentomila  leghe.  Subito 
gli  Americani  vi  applicano  braccia  e  intelligenza  ;  e  con 
un  territorio  che  raddoppiava  il  loro  e  dava  il  dominio 
del  golfo  del  Messieo  col  Mississipi  e  col  Missuri,  il  eooi» 
niercio  crebbe  meravigliosamente,  massime  eolla  Spagna 
per  la  frontiera  d'essa  Luigiana,  della  Florida  occidentale 
e  del  Nuovo  Messico.  A  gradi  gli  Stati-Uniti  v'  introdus- 
sero la  loro  costituzione  mantenendo  le  prische  leggìi  :  e 
Levingston,  dopo  averla  con  Jackson  difesa  da  un  attacco  JSi; 
inglese,  vi  diede  un  codice,  coi  m.gliorarayenti  più  premio- 
si;  col  sistema  penitenziario;  esclusa  la  morte,  se  non  nel* 
r  atto  della  violenza. 

Cosi  il  Territorio  Unito  dilatavasi  fin  dove  la  Cotona- 
bla  cade  nel  grand'  Oceano.  Più  tarcli  gli  Stati-Uniti,  re- 
clamando dalla  Spaj^na  ingenti  somme  per  danni  recati 
da' suoi  corsari,  eoncbiusero  un  trattato,  pel  quale  essi»  ^gj^*- 
addossandosi  il  debito  fin  a  cinque  milioni  di  dollari, 
dalla  Spagna  riceveano  le  due  Floride;  provinoie  ambiti»* 
si  me  pcrdiè  agevolavano  il  commercio  eon  Cuba  e  Messi- 
co, ppoteggeano  la  frontiera  meridionale,  o  somaiiniatr»* 
vano  legname  di  costrusiope. 
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Da  diciassette  crebbero  a.  venlidae  Stati  ;  la  popola- 
«ione  da  6  a  li  milioni;  e  le  entrate  da  12  a  14  millooi 
di  dollari.  La  costituzione  non  alterarono,  ina  seguirono 
a  cancellare  le  orme  del  sistema  coloniale,  e  migliorar  gli 
statuti  particolari,  pur  sentendo  il  difetto  di  eentraliiè. 
Ne  ripullulavano  le  fazioni  ;  e  i  Democratici  prevalevano 
ne' paesi  del  Mezzodì  e  del  centro,  favorevoli  al  sistema 
agricola  ;  al  Nord  i  Federalisti,  inclini  al  commerciale  ;  e 
nelle  lotte  tra  Inghilterra  e  Francia,  peodeano  i  primi  a 
questa,  gli  altri  alla  Gran  Bretagna. 

La  guerra  europea,  divenuta  di  commercio,  non  pò- 
tea  non  involgere  un  paese,  che  di  questo  vive.  Nel  1805 
gl'Inglesi  pretendendo  visitar  le  navi  sebben  coperte 
dalle  bandiere  americane,  cominciarono  a  catturarne;  e 
gli  Stati-Uniti  per  causare  la  guerra,  presero  la  risolu- 
zione inaudita  di  sospendere  volontariamente  là  propria 
navigazione.  Alfine  si  conchiude  che  il  commercio  colle 
colonie  nemiche  non  possa  farsi  se  non  mediante  i  porti 
franchi  degi'  Inglesi  nclle^ndie  occidentali  ;  si  rinnova  il 
'  trattato  del  78;  rendonsi  reciprocamente  le  prede,  e  si 
ammette  il  dogma  della  neutralità,  proclamato  dalla  Fran- 
cia. Napoleone  credette  bene  derogare  a  molti  suoi  rigori 
del  sistema  continentale  a  riguardo  dell*  America  ;  che  in 
48  3.  conseguenza  gli  si  avvicinava,  tanto  che  guastossi  eoli* In- 
*  ghiitcrra.  Unitisi  Federalisti  e  Democratici  contro  il  ne- 
mico comune,  combatterono  valorosamente  con  poche 
truppe  sulle  frontiere,  massime  del  Canada,  e  con  pochi 
vascelli  ;  e  le  battaglie  continuarono  quando  io  Europa 
VsM.'  ci*^i^o  finite.  Se  Nuova  Orleans  fu  coroi;giosa mente  difesa, 
gl'Inglesi  Gocbrane  e  Ross  gettarono  il  fuoco  nella  capi- 
2tHe.  tale  stessa  della  Unione:  finché  si  fece  pace  a  Gand,  de- 
terminando i  confini  verso  il  Canada,  restituendo  le  con- 
quiste, e  obbligandosi  ad  abolire  il  commercio  degli  schia- 
vi, ma  lasciando  irresoluta  !;i  questione  principale,  cioè 
il  diritto  di  visita. 

Gli  Stati-Uniti  ebbero  ingrossato  il  doWto  pubblico, 
ma  assodarono  l*  unione  nel  comune  pericolo  :  Interrotto 
il  commercio  esterno,  aveano  stabilito  manifatture  e  Cab- 
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bricbc;  la  marino  presto  divenne  principal  cura  del  go- 
verno ;  e  non  appena  la  pace  riaperse  i  mari,  quella  ban- 
dicrn  sventolìi  da  per  tulio. 

[I  loro  diritto  ninritlimo  consiste  in  una  stretta  recì- 
proc.inza:  l'alto  di  commercio  vieta  inlrodurre  merci  V 
straniere  se  non  sopra  vascelli  Dazinnali  o  appartenenti 
ai  paesi  che  le  produssero  o  nianipolnrono,  e  dove  l'eguni 
norma  si  mantenga.  Coll'lnghìltcrra  stipularono  reciprocn  ^ 
libertà  di  commercio  e  di  diritti  ;  trallico  aperto  ne'  porti 
inglesi  delle  Indie  orientali,  eccetto  il  cabotaggio,  e  pur- 
ch£  si  porti  il  carico  in  un  porlo  americano. 

Dappoi,  nel  18i2,  coli'  Inghilterra  regolarono  i  conli- 
ni, il  commercio  degli  schiavi  e  1'  estradizione  de'  crimi- 
nali ;  punti  diflìcili  in  paesi  mal  determinati.  Ma  la  lorifTu 
che  essi  stabilirono  contro  le  munifalture  forestiere,  (laa- 
ncggcrà  lo  sfogo  de'  loro  proprj  prodotti. 

in  tanto  aumento  di  popolazione,  la  razza  che  vora- 
mcDte  cresce  e  la  bianca  ;  e  tra  questa  il  ramo  più  bian- 
co, vale  a  dire  il  leutone.*  Quel  modo  di  governo  per- 
mette all'  individuo  il  più  compito  sviluppo  della  propria 
attività,  e  incoraggia  le  imprese  ardite;  donde  i  meravi- 
gliosi progressi.  In  nessun  paese  l'istruzione  è  tanto  dif- 
fusa ;  nel  1810  vi  si  contavano  47.209  scuole  primarie, 
5243  accademie,  173  collegi  ^^  università,  alcune  delle 
quali  però  sono  particolari  alla  medicina,  al  diritto,  o 
alla  teologia  ;  IGOO  giornali  almeno,  immuni  da  tasso  e  da 
cauzione.  In  spedizioni  scientiBchc  gareggiarono  colle  Po- 
tenze antìcbe.  Colonie  oltremare  non  fondarono  più,  dopo 
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due  infètiti  tenUtiTl  «Ile  Marianne  e  a  Nokahiva  ;  e  col 
punire  inesorftbiioieiiit  gii  aXtentaii  de'  corsari ,  risfwr- 
DiiaDO  la  necessità  di  proteggere  con  eccedente  flotta  il 
proprio  eomoiercio.  1  toro  balenieri  superano  quei  del- 
l' Inghilterra,  della  quale  emulano  le  flotte  :  la  naviga- 
zione a  vapore  ivi  iocomineiò,  e  presto  fu  gigante. 

Nel  180)  contavano  gli  Stati-Uniti  appena  quattro  fila- 
ture di  cotone  ;  nel  1841  mitledugentoquaranta  ;  nel  1814 
ne  lavoravano  ventimila  chilogrammi  ;  nel  1841,  ben  qua- 
ranta milioiH  ;  talché  il  valore  di  quest'  asporlasione,  che 
nel  1826  era  di  cinque  milioni  e  mezzo,  nel  1841  ammon- 
tava a  diciotto  milioni.  Elevati  i  salarj  perchè  scarse  le 
braccia,  a  buon  patto  il  vivere  perchè  la  terra  è  a  discre- 
sione,  non  vi  si  conosce  il  pauperismo. 

Il  debito  (èderale,  che  nel  1790  saliva  a  79  milioni  di 
dollari,  e  che  nel  1816,  per  la  guerra  cogP  Inglesi,  crebbe 
a  127,  nel  1834  era  spento,  benché  non  vi  s' applicasse  che 
il  ritratto  de'  dazj,  de'  beni  demaniali  e  della  vendita  dei 
territorj  occidentali,  non  ancora  colonizzati.Tanto  possono 
i  governi  a  buon  mercato  !  ^  Gli  Stati  particolari  hanno 
debiti,  complessivamente,  di  un  200  milioni  di  dollari; 
ma  sono  rappresentati  da  opere  di  grande  utilità,  come 
strade  ferrate  per  14,609  cbiloinclri,  valutale  186  milioni 
di  dollari;  e  10,771  chilomdri  Ui  canali  navigabili,  di  cui 
quello  solo  di  Eriè  imporlo  20  milioni  di  dollari.  Intanto 
città  nuove  sorgono  d' improvviso  ;  ottocento  banche  ri- 
sanguano  il  commercio  e  V  agricoltura.  ' 
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I  Mord-Anerìcani  comìdcrsno  il  loroffisienapolUìco 
come  iBcKpeiideote  sliitlo  dM'  europee  ;  e  quanto  ai  poa* 
ses9i,  gié  mezzo  seeolo  la  Moaroe  diceva,  ad  messaggio 
anmiale:  «  /  fonUrnenli  afloencani,  presa  una  Mèera  e  in* 
cRpendeBle^ondkiìonet  pM  non  debbono  esser  tenuti  cono 
materie  a  futura  oolonitzaatoiie  per  parte  di  qualsiasi  Po- 
tenza europea.  » 

Ma,  come  in  tutte  le  eonlederasMni,  gi'  interessi  do* 
gli  uni  dissonano  da  quei  degli  altri,  né  al  poter  centralOt 
organizzato  nella  fiducia  d' un  popolo  morale,  intelligente 
e  moderato,  basta  la  forza  per  ami  tare  i'  opposizione  ia 
emulazione  operosa.  Gii  Stati  roaoofatturieri  e  consBBer* 
clal'i  del  nord-est  abolirono  la  schiavitù  ;  banno  i  migliori 
porti  ed  ampie  ehtà  di  popolaiiooe  Étta,  eon  eanali,  s(ra« 
de,  scuole,  bsnche  :  atl' occidente  sono  ancora  meno  le  oiW 
tè,  ma  più  i  villaggi  ;  e  la  popolazione  vi  si  raddoppia  in 
venti  anni,  e  ogn*  anno  un  villaggio  è  piantato  sulle  terre 
degli  Indiani  o  nelle  foreste  :  al  sud  eittà  poche,  e  nelle  mal 
coltivate  campagne  scontrasi  solo  la  casa  del  padrotte,£ÌntA 
da  capanne  di  schiavi  ;  e  il  tener  questi  altera  iaentàaMU* 
ti,  le  abitudini  e  le  relaaionl  sociali,  e  eresoe  le  inclina- 
zioni aristocratiche,  ignote  al  nord.  rie*'pae8i  eolonissati 
dalla  Nuova  Inghilterra  non  v'  è  schiavi,  •  vi  alBuiaee  la 
migrazione  ;  ond<^  prosperano  il  eommereio,  la  nai:igazio>- 
ne,  r  industria  a  segno,  ehe  il  governo  pensò  restringere 
le  manifatture.  Avendo  V  Inghilterra  oalpito  di  gravosifr- 
sime  lasse  V  importazione  dei  grani  del  «entro  e  deir  oc- 
cidente, dei  legnami  del  nord  e  del  riso  del  sud,  gli  Ame* 
ricatti  le  resero  il  ricambio,  gravando  i  prodotti  Importati. 
I  paesi  agricoli  del  sud,  molto  meno  progrediti,  eselamOi^ 
reno  del  rincarimento  delle  manifattnre,  pel  quale,  se 
vantaggiavano  I  paesi  industri,  ne  soffrivano  i  cotoni,  rii>- 
chezza  loro;  e  in  forza  del  proprio  diritto  di  sovranità, 
ricusarono  stare  alla  decisione  dot  Congresso,  come  inco- 
stituzionale. Lo  statuto  non  avea  previsto  il  caso  di  tale 
resistenza,  onde  ai  temea  uno  scomponimento  :  ma  fra  ciò 
scfadendo  il  prendente  Adams,  gli  fu  surrogato  il  generale  JJg- 
Jackson,  rappresentante  dell*  opinione  popolare,  che  jìUh 
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pose  alloTiar  la  tariflisi»  gravosa  agli  agricoltori.  Egli, 
d'audacia  instancabile,  pronta  veduta,  volontà  e  corpo 
di  ferro,  teal  cavaliere  e  palrioto  operoso,  nel  1812  e  13 
avea  combattuto  gl'Inglesi,  sempre  intrepidamente  se 
non  sempre  bene  ;  e  come  avviene  nelle  democrazie,  la 
gloria  militare  gli  diede  grande  popolarità.  Mentre  i  pre* 
sidenti  sin  allora  erano  stati  federalisti,  con  lui  arrivano 
al  potere  i  democratici.  Rinnegando  le  placide  virtù  degli 
eroi  dell'  indipendenza  e  il  voto  di  Washington,  egli  vo- 
tea  l' espansione,  la  conquista  ;  la  quale  può  dare,  è  vero, 
immensa  prevalenza  su  quel  continente  alla  stirpe  bri- 
tannica, ma  può  anche  metter  in  iscrcdito  e  in  pericolo 
quella  libertà  che  Washington  avea  fatto  rispettare  ed 
onorare.  Non  sapendo  reggere  alle  lentezze  del  suOragio 
universale,  egli  opera  dittatoriamente  ;  sorpassa  a  molti 
riguardi  ;  invade  la  Florida  in  piena  pace  ,*  colle  teoriche 
guasta  la  costituzione  interna,  che  avea  bisogno  d'una 
mano  dilicata,  e  insieme  di  poter  resistere  alla  demago* 
già.  Avendo  la  Carolina  del  sud  (1832)  ricusata  la  larifla 
doganale  stabilita  dal  Congresso,  egli  si  accinge  a  guerra^ 
ma  è  calmato.  Allora  osteggia  la  Banca,  ancora  per  ria- 
cione  contro  la  centralità. 

1  viglietti  di  banca  pagabili  al  presentatore,  agevolano 
la  circolazione  senza  svilire  i  contanti,  purché  rappresen- 
tino crediti  reali  :  ma  se  si  moltiplichino  e  sfrantumino 
senza  limiti,  diventano  una  specie  di  diritto  di  falsa  mo- 
neta. Importa  dunque  tenerne  il  privilegio  sotto  la  pub- 
blica giurisdizione. 

Fin  dall'origine,  si  pensò  in  America  governare  il 
credito  generale  col  mezzo  d' una  banca  centrale,  soste- 
nuta e  moderata  dallo  Stato.  La  banca  degli  Stati-Uniti, 
fondata  a  Filadelfia  il  1790,  col  capitale  di  dieci  milioni 
di  dollari  e  per  ventun  anno,  ebbe  in  deposito  le  entrate 
federali,  e  girandone  i  fondi,  acquistò  superiorità  su  quelle 
che  per  imitazione  s' istituirono  da  per  tutto,  fin  al  nu- 
mero di  ottantotto,  col  capitale  complessivo  di  42  milioni 
di  dollari.  Ma  poiché  alla  sola  Filadelfia  era  permesso 
far  cambj  in  tutta  1'  Unione,  essa  dava  legge  alle  opera- 
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zioni  delle  altre  coli*  aprire  o  chiuder  loro  il  proprio  ere- 
dito. Graodissimo  vantaggio  essa  recò,  massime  quando^ 
'per  la  guerra  coatinentale,  gli  Stati-Uniti  si  trovarono  in 
mano  il  commercio  del  mondo  :  ma  soppressa  al  termine 
suo,  l' esagerato  incremento  delle  banche  particolari  e  la 
pace  sopravvenuta  produssero  una  prima  crisi  nel  1814» 
quando  le  banche  degli  Stati  del  sud  e  dell'  ovest  sospe- 
sero i  pagamenti.  Si  pensò  ripararvi  ristabilendo  la  banca 
centrale  col  fondo  di  35  milioni  ;  ed  essa  tornò  poasibili  i 
pagamenti  in  spezie,  mediante  un  trattato  colle  varie 
banche,  alle  quali  concedeva  agevolezze  di  credito,  por- 
che s'obbligassero  a  restringere  l'emissione  di  cedole.  La 
precauzione  non  durò,  e  il  disordine  portò  un  roveaeio 
assoluto  nel  1837.  Novecento  banche  allora  aperte  aveaoo 
acquistato  una  specie  di  potenza  politica,  ed  emesso  enor». 
me  quantità  di  viglietti,  sminuzzati  quanto  il  denaro;  spe- 
culazioni insensate  si  erano  intraprese  ;  gli  esagerati  la- 
vori pubblici  stornarono  i  capitali  dalle  vere  applicazioni, 
commercio  e  agricoltura. 

Il  democratico  Jackson  temette  che  un'  aristocrazia 
de'  grandi  capitalisti  divenisse  arbitra  del  commercio  o 
dell'  industria  ;  onde  fece  ritirare  dalla  banca  centrale  i 
fondi  pubblici,  poi  cassarne  il  privilegio,  obbligandola  a 
pagare  in  contanti  le  dogane  e  le  tasse  per  concessioni  di 
terre.  Scemata  allora  la  flducia,  i  fondi  passarono  nello 
casse  degli  Stati  particolari  che  non  retribuiscono  inte- 
resse; e  proruppero  le  conseguenze  di  una  concorrenza 
illimitata  e  incondita,  e  d'un  credito  senza  fondamento* 
Ne  seguiva  un  fallimento  generale  e  una  scossa  alla  pub- 
blica fortuna,  irreparabile,  se  ai  danneggiati  non  avessero 
offerto  altri  impieghi  il  suolo  e  il  genio  speculativo. 

Politicamente,  l' abolizione  della  banca  centrale  diede 
forza  ai  governi  particolari,  rappresentanti  della  demo- 
crazia, la  quale  soffocava  in  culla  l' aristocrazia.  Passata 
poi  la  crisi,  l' esperienza  condusse  a  modi  più  savj  ;  e  la 
banca  di  Pensilvania,  rinnovato  il  privilegio,  mediante 
gli  immensi  capitali  conserva  preponderanza. 

Anche  fra  quel  disordine,  il  credito  v'  avea  prodotto» 
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inile»cri  villi  lo  prosperila  ntHipriale.  Lr  cillè  degli  Stati 
Uniti  non  potrclliero  più  temere  i  bombnnlDmentJ,  dac-, 
cbè  ventiduemila  bot^lie  dH  fuoco  proiegi;nno  il  liltorale; 
e  Iff  stride  ferrale,  in  nnsun  luogo  più  nnmcrAse,  e  facili 
pel  vergine  paese,  per  1'  abbondanza  di  legna  e  di  ferro, 
agevolano  il  trasporto  dell'esercito.  Questo  u  11  imamente 
si  stnbilì  potersi  crcoeere  da  dodici  fin  b  einquantamllc 
uomini  ;  ma  dietro  vi  sta  un  milione  e  mczio  di  milizia 
naiiiniialB,  e  i  formidabili  cacciatori  dei  boschi  dell'  ovest. 
Le  dogane  forniscono  il  governo  federale  di  ben  140  mi- 
lioni di  franchi.  Ma  la  luistione  capitale  interna  si  è  la 
schinvitd.  Qtiondo  fu  dicliiarata  l' indipendcnia,  schiavi 
erano  per  tulio:  na  durante  quella  guerra,  la  PcnsUva- 
nia  adotlA  tra  ordine  che  presto  doveva  distruggerla;  il_ 
Masaai-iuscU  la  dicbiarò  ineomporlabile  colle  leggi  ;  e  cosi 
lutti  gli  Siati  al  nord  del  i^)tomftc,  salve  Blaryland  e  De- 
lauare.  B  II  polenno  fare,  atteso  che  gli  sehiifi  non  erano 
ohe  un  ventesimo  o  un  quindieestmo  della  popotnttonc. 
Ma  negli  Slati  del  mezzodì  la  proporiione  era  assai  pid 
forte,  e  ai  Negri  sflidato  ititlo  il  lavoro  domestico  e  agri- 
colo: onde  vi  si  conservò  la  serritd.  CrcM)e  mercè  l'acqui- 
sto della  Laigiana  e  dell»  Florida  ;  fu  outoriziats  negli 
Slati  nuovi,  come  il  lUissuri  :  nel  1790  erano  nell'  Unione 
660,0t)0  schiavi  ;  nel  1830,  due  milioni  ;  Dcl  1840,  tre  mi- 
lioni e  mezzo. 

Manelpare  gli  schiavi  ove  son  tanto  niimeroai,  porla 
totale  Bovvertimenlo  delle  fortune  e  dell'industria)  lai- 
che gli  Steli  del  suddilendono  a  tutta  fona  questa  islìtu- 
zioLio  ;  0  ne  vennero  collisioni  aanguinose,  e  minaccia  dì 
disunirsi;  e  legaimcnle  poi  si  cerca  di  far  che  i  paesi  a 
echiavi  prevalgano  di  numero  a  quelli  che  non  ne  hanno. 
Da  ci4  l'ambitione  di  aggregar  nuovi  Stati,  quali  furono 
reccntisgimnmcnte  il  Nuovo  Messico,  TOrcgone,  ta  Cali 
fornia,  il  Tejag,  e  il  ripetuto  nllenlalo  di  strappar  olla  co- 
rona spagnuoln  I'  ultimo  suo  giojello  eoli'  invadere  Cuba. 
Gli  abolizionìsll  procurano  che  in  queste  nuove  aggiunte 
non  sia  tollerata  la  schiavitù  ;  gli  aHri  la  vogliono  intro- 
durre anclM  dove  non  esisteva,  corno  ne' paesi  già  apa- 
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gnuoli:  ora  finahnente  i  primi  prevalf^ono,  talché  può   ' 
prevedersi  che,  restando  inferiori  gli  Stati  a  schlaTì,  la 
servitù  scomparirà  ;  e  eessa  fin  d*  ora  qacRa  fiera  neccia 
sita  di  conquiste,  a  cui  s' erano  messi  gli  Stali-Unili. 

Son  questi  i  fatti  che  minacciano  scomporre  a  Tollt 
a  Tolta  r  Unione  ;  e  vedemmo  Cffay  rinnorare  i  portenti 
dei  frati  pacieri  del  medio  evo,  correndo  di  qoi  e  di  là  a 
riconciliare  gli  spiriti,  accompagnato  dall'  entusiasmo  ipfh 
polare.  Finora  la  guerra  civile  potè  evitarsi,  ma  intanto 
ne  traggono  motivo  gli  avversar)  di  quella  libertà  di  ri- 
cantarci la  debolezza  del  poter  federale  a  fronte  degU 
Stali  ;  la  pochissima  dipendenza  di  qaesti,  il  disordino 
delle  finanze,  T  ondeggiare  della  politica,  che  non  pnè 
persistere  nella  via  della  moderazione  ;  e  la  futura  aecea^ 
sita  d*  un  potere  dittatorio. 

Poi,  benché  la  piena  libertà  dì  reltgione  vi  derivasse 
dall'  origine,  i  semi  di  fanatismo  reeativi  dai  primi  coloni 
si  svilupparono  In  mistiche  esagerazioni,  che  danno  Sf*esso 
a  quelle  società  un*  aria  d' impaccio  e  di  santocchieria, 
perdonabile  se  non  traesse  all'  intolleranza.  A  fianco  a 
qncsti  grandeggia  Pincredulità;  e  mentre  la  nuova  Setta 
dei  Mormoni  adduce  una  Bibbia  più  antica,  e  formò  anche 
città  sotto  Giuseppe  Smith,  a  Nuova-York  si  costituì  una 
congregazione  di  Atei^  che  tutte  le  domeniche  si  rioni- 
scono  per  negar  Dio  ;  e  la  filosofia  di  Ralph-Bmersón  mo> 
stra  che  i  Nord-Americani  non  sono  meno  arditi  neir  in- 
dagar i  deserti  del  pensiero  ehe  quelli  della  naty/a. 

CoIoAle  Èm  AflMvIea. 

Mentre  la  Rivoluzione  francese  minacciava  sovvertire 
r  Europa,  Pitt  stimò  opportuno  il  tempo  per  ingrandir  la 
sua  Inghilterra,  piantandosi  nel  Canada.  Scaltrito  dal- 
l'esempio degli  Stati-Uniti,  lo  parti  in  due  provincie,  con  nm. 
senato  ed  assemblea  popolare,  i  cui  bill  aveano  forza  di 
legge  se  il  re  tardasse  due  anni  a  disapprovarli  i  concesse 
r  habioi  eorpusy  i  giurati  e  la  neeefisità  ehe  le  asacmblee 
consentano  le  imposte. 
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Pertanto  il  Canada  e  la  nuova  Scozia  si  serbarono  fe- 
deli durante  la  guerra  continentale.  Ma  poi  domandarono 
nuovi  diritti  e  libertà  de'  culti,  contro  1*  intolleranza  an- 
glicana: e  le  punizioni  che  T  Inghilterra  è  costretta  in- 
fliggere ai  rivoltosi,  piegano  gli  animi  verso  la  confede- 
razione angloHimericana.  Il  perderli  sarebbe  gravosissimo 
allaGran^Bretagna,  che  no  trae  in  quantità  legname  di 
costruzione,  carni  salate,  farine  e  marinari  espertissimi. 
Di  Haiti  abbiam  già  detto  come  sanguinosamente  si 
rivoltasse.  Nella  sua  parte  settentrionale,  re  Cristoforo 
diffuse  r  incivilimento,  e  scuole,  fabbriche,  fonderie,  os- 
servatorii:  mentre  nella  parte  meridionale,  Péthion,  te- 
mendo che  1  Negri  accorressero  all'  emulo,  ne  fomentava 
la  pigrizia,  scusava  colla  licenza  il  despotismo,  e  mostra- 
vasi  indulgente  fin  coi  delitti  ;  poi  rimpastata  la  costitu- 
zione, stabiliva  a  favor  proprio  la  presidenza  a  vita. 

ime.  Boyer,  suo  creato  e  successore,  ne  segue  le  traccio  : 
poi  essendosi  ucciso  Cristoforo  (1820),  tutta  V  isola  formò 
la  repubblica  una  ed  indivisibile  d'Haiti,  riconosciuta 
^Ìol'  ^^'^^  Francia  mediante  un'  indennità,  ^  e  presieduta  da 
Boyer.  lì  costui  despotismo  durò  finché  le  elezioni  non 
risultarono  radicali  :  allora  irrequietudine  e  rivoluzione; 

^SSi  l'aerei to  popolare  vince;  Boyer  fugge ,  da  alcuni  repu- 
tato un  Washington,  da  altri  vilipeso  come  ad  arte  te- 
nesse il  popolo  ignorante,  il  paese  indebitato,  desolate  le 
città,  infruttuosi  i  campi.  Nella  nuova  costituzione  nessun 
Bianco  può  ottenere  cittadinanza,  ma  soli  Africani  e  la- 
dinni  0  loro  discendenza  ;  del  resto,  libera  stampa,  scuole 
gratuite  e  gli  altri  diritti  consueti. 

451».  Ncppur  questa  durò,  e  Faustino  Souloque  vi  si  chiari 
imperatore,  ma  la  pace  n'  è  ben  lontana  ;  e  quella  un 
tempo  fiorente  colonia,  or  povera  e  deserta,  produce  ap- 
pena di  che  nodrire  gli  abitanti,  sempre  ubriachi  di  vino 
e  di  tabacco.  La  libertà  non  s' Improvisa. 

Nella  guerra  napoleonica^  dove  la  gran  Bretagna  spiegò 

*  Di  i60  milioin  di  fr.  (4815),  riciotti  poi  a  60  (4838),  ma  che  non  fnrona 
pagati.  Itti  4789  da  Haiti  forono  aspoftaCi  par  Francia  ìéb  milioni  in  dferrat* 
coloniali,  e  S4  per  altri  paeii. 


COLUnib  SPAGMJULB.  4ìtS 

Ini  polenta  da  surpnssorc  tulle  le  altre  coloniali,  anche 
l'ciiiìsrero  occidenlale  fu  scosso,  e  vi  s'avviò  il  fiilto  più 
insigne  del  seuol  nostro,  1'  emancipazione  deirAmerìca 
uicridionsle. 

Tult'allrJmenli  dalle  colonie  della  settentrionale  si 
erano  [ormale  le  spagiiuole  e  porloghcai,  costiluile  dalla 
madre  patria  a  tutto  vantaggio  propria,  unii  del  re,  il 
quale  concedevo  le  terre  a  chi  volesse,  governandole  per 
oiexio  di  un  luogotenente.  Agognandosi  soprattutto  i  me- 
talli  preiiosi,  si  trascurava  la  coltura  de'  terreni,  benché 
Uberto  sissi  mi.  Carlo  V  aveva  imposto  agi' Indiani  e  ai 
possessori  ì'alcavala,  tassa  del  5  per  cento  sopra  ngoi 
vendita  in  grosso,  cresciuta  poi  lino  al  14,  cui,  pe'  bisogni 
rinascenti  della  nielropoli,  se  ne  aggiunsero  altre,  e  la 
carta  bollalo,  e  jl  monopolio  del  tabacco,  delle  polveri, 
del  piombo,  delle  carte  da  giuoco  ;  oltre  la  Crociala  che 
esigevasi  ogni  due  anni,  ed  era  da  35  soldi  tino  a  13  lire 
secando  il  grHdo  e  la  riccbeiia,  per  l'indulto  de'  cibi  qua- 
resimali. Nel  1601  l'Indiano  pagava  3'2  reali  all'anno  dì 
tributi,  e  4  di  servizio  reale ,  che  sommerebbero  a  23  fr., 
ristrctii  poi  a  15,  e  Uno  a  5.  Nella  più  parie  del  Slessico  il 
testatico  giungeva  a  11  franchi  ;  oltre  i  diritti  parrocchiali, 
cbe  iniporlavano  10  franchi  pel  battesimo,  20  per  ccrtiii- 
calo  di  matrimonio,  32  per  la  sepoltura. 

Due  grandi  differenze  vantaggiavano  le  colonie  spa- 
gnuole  sovra  le  Inglesi.  La  prima,  cbe  gli  schiavi  vi  erano 
trattali  assai  meglio,  e  protclLì  dal  clero  che,  come  in 
paese  cattolico,  assai  vi  può.  L'altra,  che,  invece  di  di- 
struggere la  slirpe  indìgena,  venne  conservata,  e  i  sangui 
si  mescolarono,  e  molli  Indiani,  e  assai  più  meticci  cbber 
rìccbcixa,  possessi,  importanza,  per  quanto  se  ne  pud  ot- 
tener in  paese,  dove  il  colore  imprime  un  marchio  inde- 
lebile di  aristocrazia,  tlerito  pur  questo  del  clero  cattolico 
cbe,  come  in  Europa,  si  adoperò  a  consociare  i  vìnti  coi 
conquistatori. 

E  certo,  clementi  abbondantissimi  di  prosperità  sa- 
rebbero potuti  colà  svilupparsi,  se  meno  assurdi  fossero 
stali  i  provcdimenti.  Il  monopolio  vi  era  sistemato  riga- 
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roMmeole,  e  da»  sole  squadre  poieMO  fsr  il  eammereio 
trm  le  coleoie  e  Ffiuropt»  tfemndo  e  approdando  a  Si- 
▼iglia.  I  folfcml,  desUnali  alla  Terraferma,  al  Perà,  al 
Chili,  sorgono  a  Car lagena  e  a  Portobello,  M  faeendo 
rìcahìasInM  baratlo  eolle  flMrei  del  paese.  La  fina  va  a 
Vera-Oros,  ove  rieeve  i  tesori  della  Nuova  Spagna  ;  pei  le 
due  squadre  si  riuniscono  air  Avana  per  tornare  di  con- 
serva in  Buropa.  Le  due  squadre  non  earieavano  mai  più 
di  S7,5W  lennellate,  ben  al  di  sotto  di  quel  ehe  oeeorso 
aarei>be  alle  eolonie,  le  quali  eosl  trovavansi  prò  viste 
searsamente  e  ean  qualità  inferiori.  B  pereliè»  al  solito, 
vi  riparava  il  eontrahbando»  questo  era  punite  eon  atroce 
ae?erità* 

A  gente  indnriata  dalla  faellitè  di  aver  oro  e  perle, 
tmtebbt  parse  lòlle  ebi  avesse  detto:  «  Non  toma  a  conto 
per  iscavar  una  miniera,  guastare  un  camp»  fertile;  l( 
ereseer  Toro  non  fe  die  rincarire  le  dmrraie  che  eoo  esso 
ai  comprane.  »  Pertanto  paesi  fertilissimi  laaelavMiró  in- 
colti, onde  stivarsi  ne'  distretti  poverissimi  ove  si  cavava 
l'oro  o  l'argento;  e  sisepciiivano  a  morire  bestemmiando 
nelle  miniere  quo'  natii  che  sarebbero  vissuti  feliei  lavo- 
rando il  terreno  in  modo  da  contentar  qualunque  avidità. 
Oggi  stesso  i  paesi  d'Antioquia  e  di  Chicco  a  ponente  della 
Cordigiiera  centrale,  ricchissimi  di  filoni  d' oro,  non  sono 
tentati  per  mancanza  di  braccia  ;  se  ne  trovò  nn  peno  di 
95  libbre,  e  la  lavatura  delle  arene  ne  somministra  29,000 
marchi  l' anno.  Or  bene  ;  né  tampoco  strade  vi  ha  per  en- 
trar in  paese,  e  il  terreno  ubertosissìmo  è  abitato  solo  da 
pochi  Indiani  e  Negri  schisvi  :  un  barile  di  ferina  degli 
Stati-Uniti  vi  si  paga  fin  90  piastre,  e  ogni  tratto  rabbiose 
carestie  devastano  la  miserabile  popolasione  del  ricchissi- 
mo paese. 

Lti  prodntione  delle  colonie  era  impacciata  dalle  esi- 
gerne della  metropoli  ;  e,  per  esempio,  le  viti,  gli  ulivi  non 
si  poteano  piantare ,  il  legname  e  il  ferro  doveansi  Irar 
d*  Europa  ;  mentre  poi  se  ne  volea  smisurato  vantaggio, 
custodi  vansi  eoo  strana  negligenza,  pensa  vasi  a  estender- 
le, pia  ehe  a  prosperarle  ;  ai  davano  in  feudo,  si  vende- 
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^;  aeì  governi  non  si  badò  alla  natura  de'popoll;  non 
si  proparavano  medid»  amministratori ,  nuiestriy  operaj 
per  lo  colonie  ;  Ti  ai  mandava  sefaiuma  ;  vi  si  lasciava 
campo  al  fanatiamo.  Il  Brasile  dee  la  sua  popolazione  agli 
Ebrei  stniiiati  dal  Fartogillo:  da  Spagna  non  potesno  tra- 
mutarsi io  America  cbo  Gasligliani,  cioè  del  paese  aaen 
popolato  e  industrioso.  Che  se  l' Inghilterra  proponiooò 
la  marina  aH'  incremento  delle  colonie,  Portogallo  e  Spa- 
gna seemarono  dì  vaseelli  quanto  esse  più  s'estendevano. 

Le  colonie  di  Spagna  erano  ite  in*  peggio  sotto  gli  ul- 
timi Austriaci  e  nella  guerra  di  suceesslone,  <|u«WÌb  in* 
gfaHterra  e  Olanda  interrompevano  le  cosMinicazioAreoila 
metropoli.  Perchò  non  manoassero  del  necessario,  dovette 
la  Spagna  recedere  dal  siateroa  d' esclusione,  e  permettere 
die  i  Francesi  traiBcassero  col  Perù  ;  *  onde  gli  abitanti  di 
San  Malo,  privilegiatine  da  Luigi  XIV,  vi  recarono  merd 
francesi  a  presti  moderati.  Ciò  distolse  del  cercarne  aUa 

*  DdAi  tUtistica  pubbIkaU  nel  Mercurio  pemmtù  abbiamo  die,  nel  i7SI, 
«OB  ooMKido  li  |MNrliMÌe  ^  Quife»  •  ik  BkMiios  Ijflva,  oè  S  rieeUauuio  FoImì» 
laYonvansi  ncU' intcndensa  di  Lùm  quatta»  ■winitrt  d*of»,  otalDltanliUM  4'ai^ 
geoto,  una  di  mercurio,  «pultro  di  rame;  olire  «ettanta  d'atjgCBlo  abbandonate  ; 
nell* interno  di  TWma,  dngenvemiseUe  miniere  d'argento,  etere  Tcnlidac  abbaa- 
dooat«,odne  dipiocnbo|DeirinleniodiTnfiino,tffa  dTofioc  f antotrint ign itti» 
4' argento,  oltre  ctOMaatataiia  abbondonate;  in  quello  dt  Hnamanra ,  «fisanta 
d*oro,  centodue  di  a^nto,  una  di  mercurio,  <dtre  tre  d'oro  •  aetaantatrè  dt 
argento  abbandonata:  nell'interno  di  Guaco,  diciannove  di  aigenlo;  ia  qudla  di 
Arequipa,  OM  d'oto,  saftantana  4* argento ,  oltre  qwUro  «Tom  •  <vcnlotto  d*aiw 
gento  abbandonnte  :  aeli' interno  di  Bnaacaveiicn,  una  é'oroi,  «llaatft  d'^tginin, 
due  di  mercurio,  dieci  di  piombo;  e  ita%aa  ia  riposo  due  d'oro  •  dqgemoqaiB- 
dici  d'argeato.  Cade  dal  i7S0  a  tatto  Q  1789  ae  ae  ebbero  8S,S6t  onrcil 
d' oro  a  tentidae  cateti,  «  S,7Sa,7SS  d'argeato.  VkliBdo  qadla  iiWilhiinMe 
piastre,  questo  otto  al  marca,  se  a'fai  m^gUo  diiS4aàBMÌditenclii.lhli790 
&i  produssero  4iS,117  aiarchi  d' aigeato. 

n  sig.  CSieralier  pabUicò,  aoa  &a  gaari ,  lnag|ia  riecrcbo  sai  aietalli  pra- 
tiosL  Secondo  qaefla,  il  Measieo  db  ia  argcMo  più  che  tatta  k  terra.  Dalla  coa> 
qaisU  fiao  al  iSiO  qoasbD  pacae  avrebbe  dato  ia  mMslU  fitti  per  i,SU,986,SSS 
piastre  (da  lir.  5.  43)  olire  quelli  uaciti  Hind—linamfnte,  dm  poesoao  calo», 
larsi  i/7  dell'argento,  ì/h  delToro;  siccbb  il  totale  sarebbe  di  S196  aiilioai  di 
piastre.  Dal  \%Ì0  al  Ì8S5  è  tempo  di  crisi,  onde  non  si  può  valutare  al  giusto, 
ma  può  coatvss  per  iSb  auUoitf  di  péaatn.  B  daDa  cmiqaisU  fia  a!  1848  ai 
paò  «alatala  SSS8  BÙlioai  o  memo  di  pìMlra,  ckt  ia  peso  laiabbowi  chilagpoa- 
mi  60,500,766  di  argento,  314,378  di  oro.  La  miniere  dd  Perù,  fiao  d  184S 
avrebber  reso  14,088  milioni  di  fbacbi;  doè  58,iS3,000  dalogranmii  d'if^ 
gento  e  337,735  d'oro.  QudU  M  ansfle  dft»  4100  oàlioai  di  ftwdà. 
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Spagna;  lo  perchè  Filippo,  appena  rimessa  pace,  inter- 
disse a' vascelli  forestieri  i  porti  del  Perù  e  del  Chili,  e 
cacciò  dai  mari  del  Sud  le  flotte  non  più  necessarie.  Per 
amicarsi  però  la  regina  Anna»  non  solo  avea  concesso 
alla  Gran  Bretagna  1*  assiento^  ma  anche  di  spedir  ogni 
anno  a  Portobello  una  nave  di  cinquecento  tonnellate  con 
merci  d' Europa.  Gli  abusi  degli  Inglesi  e  V  opposiiione 

4Y40.  degli  Spagnuoli  produssero  guerra,  che  fini  coli*  emanci- 
pare questi  ultimi  dall'  assiento,  e  lasciare  che  regolassero 
a  lor  voglia  il  commercio,  compensando  con  centomila 
sterilii^  la  Compagnia  Inglese. 

SI  introdussero  allora  varj  miglioramenU  :  invece  di 
mantenere  periodici  gli  invii,  con  svantaggio  dei  nego- 
zianti e  comodo  dei  frodatori,  si  permise  che  nell'  inter- 
vallo vaicela  di  registro  fossero  spediti  da  mercadanti  di 
Siviglia  o  di  Cadice,  con  licenze  comprate  dal  Consiglio 
delle  Indie;  e  tanto  crebbero,  che  nel  1748  si  smisero  i 
galeoni,  e  il  commercio  non  si  fé  più  che  da  navi  parti- 
colari. Vero  è  che  quel  traffico  restava  impaccialo  dall'an- 
tica abitudine  di  dar  regola  a  tutto. 

Le  rare  comunicazioni  facevano  che  Spagna  ignorasse 
la  condizione  delle  sue  colonie,  e  il  commercio  vi  languis- 

i7«4.  se.  Volle  ripararvi  Carlo  III  stabilendo  barche  corriere 
dalla  Corogna  ogni  mese  per  l'Avana,  e  ogni  due  per  la 
Piata  ;  e  ciascuna  poteva  aver  mezzo  il  carico  di  merci  spa- 
gtioole,  e  tornare  con  altrettante  americane.  Si  allattò  poi 
la  concessione,  lasciando  tutti  i  sudditi  trafficare  colle  isole 
del  Vento,  Cuba,  Spaniola,  Portoricco,  la  Margherita  e  la 
Trinità  :  poi  anche  colla  Luigiana ,  e  colle  provincie  di 
Yucatan  e  Campecio.  Affrontare  un  pregiudizio  di  due 
secoli  e  mezzo  non  era  piccolo  merito;  ed  il  compenso 
venne  immediato,  essendosi  in  dieci  anni  raddoppiato  in 
alcune,  triplicato  in  altre  terre  il  commercio. 

4T74.  Visti  i  vantaggi  della  libertà,  si  abolirono  le  severis- 
sime pene  che  colpivano  ogni  corrispondenza  fra  le  Pro- 
vincie poste  nei  mari  del  Sud;  legge  tirannica  quanto  dan- 
nosa, che  toglieva  di  bilanciare  le  mancanze  e  gli  eccessi^ 
obbligando  a  tirar  tutto  dalla  Spagna. 


GOLOHIB  SPAGHVOLB.  4S9 

Si  era  preteso  riprodurre  nelle  colonie  V  amministra- 
zione della  metropoli,  benché  affatto  disformi  di  cìTiltà, 
d'origine,  di  postura,  di  produzioni.  Il  Canada,  cinque 
volte  più  esteso  che  la  Francia,  non  aveva  che  un  gover- 
iiAtore;  un  viceré  il  Messico,  dove  la  sola  udienza  diGua^ 
timala  allungasi  su  trecenti  leghe:  e  questi  capi  vi  arri*- 
va  vano  sprovisti  di  cognizioni,  o  come  a  luogo  d'esiglio  o 
ad  un  primo  gradino  per  posti  migliori  ;  e  tutti  pensando 
quel  che  uno  diceva  :  «  Dio  é  molto  alto,  il  re  molto  lon- 
tano, e  qui  padrone  son  io.  » 

Tra  nove  Siati  erano  divisi  i  possessi  spagnuoli,  quasi 
in  nulla  fra  sé  dipendenti.  Nella  zona  torrida  i  viccregni 
del  Perù  e  della  Nuova  Granata,  e  le  capitanante  gene- 
rali di  Guatimala,  Portoriceo  e  Caracas  ;  fra  i  due  tropica 
1  viccregni  di  Messico  e  Buenos  Ayres,  e  i  capitanati  ge- 
nerali del  Chili  e  dell'  Avana,  comprese  le  Floride.  I  fun- 
zionarj  ricevevano  stipendio  dal  re,  il  quale  era  rappreseti* 
tato  dai  viceré,  capi  dell' amministrazione  e  dell'esercito, 
despoti  sovra  i  sudditi,  con  una  corte  simile  a  quella  di 
Madrid,  guardie  a  piedi  e  a  cavallo,  bandiere  proprie, 
giurisdizione  su  paesi  lontanissimi  e  inaceessibili,  di  eoi 
non  conoscono  né  gl'interessi,  né  tampoco  la  situazione.^ 

L' assoluta  loro  autorità  non  era  frenata  che  dalle  ao- 
dienze,  corti  di  giustizia,  in  sei  varj  paesi  sul  modello 
della  corte  di  cancelleria  in  Spagna,  che  proferivano  la 
suprema  istanza  delle  cause  civili  ed  ecclesiastiche  fin  al- 
Timportare  di  diecimila  dollari,  potevano  far  rimostranze 
al  viceré,  del  quale  sosteneano  le  veci  durante  la  vacan- 
za, e  corrispondevano  direttamente  col  Consiglio  delle 
Indie.  I  membri  dell' a  udienza,  ricchi  di  segnalati  privile- 
gi, non  guardavano  mai  altro  interesse  che  quel  della  ma- 

.'  Fra  i  cinquaota  victrà  che  bamio  govcratto  il  Hctneo  dal  Ì5S5  al  iSOS, 
DOS  ve  ne  fu  che  noo  nato  in  America,  cioè  il  peruviano  Don  Giovanni  d'Acngna, 
marchese  di  Casaforte  ;  nomo  disinteressato  e  buon  amministratore ,  che  governò 
dal  Ì7S1  al  Ì7S4.  Un  discendente  di  Cristoforo  Colombo  ed  mio  di  Montesoma 
farono  viceré  della  Nuova  Spagna;  cioè  doa  Fedro  Vngno  Colon ,  data  di  Ve- 
raguos,  che  fece  l'ingresso  a  Messico  nel  1678,  e  mori  sei  giorni  appresso;  • 
Don  Giuseppe  Sarmicnto  VaOadares,  conte  di  BContcsnma,  che  governò  dal  1697 
all7(M. 
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dre  patria  :  o  né  essi  né  lì  viceré  poie^aoa  wA  fiaese  Tinto 
eoiilrtr  parentele,  né  acquistare  potfcsai. 

Più  volle  i  viceré  tentarono  acquistar  ciò  cbe  è  uni- 
eamcute  de'  paesi  più  serTili,  cioè  d'aaimnitstrare  ìr  per- 
lina la  giusltiéa,  kiveee  de'rooftstrali,  il  che  avrebbe  dato 
al  loro  capriccio  la  vita  e  gli  averi  de*  sudditi  ;  ma  i  re  di 
Spagna,  io  quaota  potevano^  gì*  impediroao  dì  flacaocrsi  ai 
processi  delle  corti  d*  aodienza. 

11  Consiglio  delle  Indie,  il  più  considerevole  della  mo- 
narchia spagnuola,  fu  fondalo  da  Fernando,  pai  regolato 
da  Carlo  V  nel  1524,  per  conoscere  di  tutti  gli  aflari  ety- 
alesiasUci,  civili,  militari  e  di  commercio;  e  quando  aieno 
approvate  da  due  tersi  de'  membri  «  pubblica  le  Wro  deei- 
aioné  a  nome  del  re.  I>a  ess»  difiesdono  tutti  gli  Ameri- 
mnìf  dair  infimo  al  viceré. 

l' abitante  delle  colonie  era  tenuto  come  inferiore, 
^nasi  «B  braecianle;  talvolta  per  gelosia  escluso  dall'  am- 
mifiistravione,  cut  più  gli  ilavano  opportmùtà  le  cogamoni 
Iscall.  La  lettera  della  legge  non  oosiituiTa  divario  Ira  il 
biaaeo  e  l' noro  di  colore»  tatti  dichiarando  capaci  d*  iah 
piegki  :  ma  neHa  realtà,  questi  non  dnvaasi  ebe  a  Spa- 
gn4ial4;ansi  a  Crisciani  puri,  come  diceasl,  eioè  non  guasti 
da  sangue  fluoro  ed  ebreo;  persone  ignare  degli  usi  e  delle 
convenieme  del  paese,  dove  venute  per  breve  tempo,  non 
avevano  altra  mira  che  d'  arricchirsi  H  più  possibile.  £ 
massimamente  i  Ticerè  s'Impinguavano  coli' arbitraria  di- 
stribuMne  del  roereorio,  privativa  regia  ;  coli'  incaricarsi 
d'ottenere  da  Madrid  titoli,  privilegi,  giustiiia,  ingiusti- 
ala  ;  od  dar  llcensa  di  violare  lo  leggi  proibitive  ;  col  ri- 
vendere gli  impiegbi  a  gente  che  gli  accettava  anche  senza 
stipendio,  per  la  sicuresta  di  guadagnarvi  rubando. 

Pertanto  i  Cappetoni,  cioè  gli  Spagnuoli  puri,  sprez- 
lavano  akamente  1  Creoli,  e  n'  orano  ricambiati  con  odio 
mortale;  i  Negri,  facendo  da  servi  nelle  case,  prendeano 
orgoglio  di  maltrattare  e  vilipendere  gli  Indiani,  nuova 
sorgente  d' irreconciliafoili  rancori  ;  e  la  Spagna  li  fomen- 
tava, come  ottimi  a  prevenire  le  pericolose  intelligenze* 

Non  occorre  dire  come  i  vincoli  innumerevoli  rido- 
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ceasero  impotslbile  ogni  iodtistria,  e  8eìoglk»ero  iBsìgiie- 
aente  il  problema  di  render  povera  una  oasione  in  meaio 
all'oro  €  io  auolo  neehissiiDo.  Che  se  il  naturale  e  il  Creolo 
si  rassegnavano  a  vedersi  vilipesi  dal  Gaebupino  e  restar 
cadiisi  da  impieghi  ed  onori ,  dovevano  fremere  nel  tro- 
varsi eostretU  a  pagare  carissimo  le  tanta  merci  di  primo 
1180»  di  cui  la  madre  patria  erasi  riserbato  il  monopolio  ; 
e  che  in  sua  terra  gli  avrebft)e  a  dovsaia  fornitL 

Il  Messico,  ove  prospera  ogni  coltura,  ove  il  grano  dà 
trenta  sementi,  eendiiquanta  il  mais,  Ire  o  quattrocento 
il  banano,  nbèracdava  144,460  legbo  quadrate,  eoa  sei 
milioni  d' abiUntl  :  della  reodiU  di  1ÌD  milioDi,  84  lo«a- 
ravaiisi  in  spese;  le  miniere  d'argeoto  ae  davano  altri  190. 
Nelle  colonie  spagnoole  gli  aebiavi  nou  aveano  la  sope» 
riorità  del  numero.  GÌ'  Indiani  giacevano  sotto  una  odiosa 
capitolasione  o  ia  perpetua  tutela.  Il  colore,  stabilendo 
uà'  indelebile  aristocrazia,  iMcva  primeggiare  i  Bianchi, 
senza  offrire  alle  elassi  miste  verna  aiezao  di  elevarsL  I 
Creoli  occupavano  il  primo  poeto  fra  gì*  iodigcol»  ma  la 
Spagna  li  rimovea  gelosamente  dallo  fumiooi,  e  pochi 
ammetteva  atte  univeraitA  apagnnole;  quattro  quinti  non 
sapeano  leggere  :  e  un  areiveseovo  dichtarè  che,  per  ve- 
stare  sottomessi,  era  bene  non  capessero  che  il  ealechisBMi. 
Era  proibito  stampare  qnal  ai  fosse  libro.  IM  1700,  t  liima 
si  proibì  ai  Negri  e  alle  persone  di  ooloro  di  traffieate  e 
vendcra  per  le  vie,  «  perchè  noa  a'agguaglioo  a  quei  che 
aveano  scelto  tali  professioni,  e  perchè  bisogna  restrio- 
gerlì  alle  occupazioni  puramente  meecaaiche,  a  cui  solo 
sono  adatti,  m 

Quanto  la  Spagna  traesse  dalle  eaìooiei,  aeppur  il  go- 
verno sapeva;  eorto  nell' aaministrasioae  coasumava  più 
di  due  terzi  dell'  enlrata.  Durante  il  ministero  del  mar- 
chese di  hit  Ensenada  qualche  ordine  vi  si  pose,  tanto  da 
poter  trovare  cbe ,  nei  dodici  anni  di  sua  ammieistrazione, 
la  corona  ricavava  da  quei  paesi  e  dai  diritti  d' imbarco  e 
sbarco,  lire  17,719,448.  Crebbero  poi,  e  nel  1780  il  Messico 
rendeva  al  tesoro  54  milioni,  il  Perù  S7;  Guatimala,  il 
Chili  e  il  Paraguai,  9,100,000:  sottraendo  per  le  spese  56 
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milioni,  al  fisco  ne  reslavnno  3i;  oltre  venti  che  in  Eu- 
ropa rilraeva  dalle  merci  sprditc  alle  colonie  e  di  là  rice- 
vute :  onde  computavano  n  54-  milioni  il  prodotto  delle 
Provincie  del  Nuovo-Mondo. 

Quei  papi,  della  cui  accorta  e  tradiiìonale  ambiiione 
non  si  rilina  di  dire,  o  non  videro  quHnto  potessero  trsr 
dall'  America,  a  noi  curarono  ;  ed  Alcssamlro  VI  cedette 
0  Fernando  il  Cattolico  tutte  lo  decime  di  essa,  purdiè 
mantenesse  i  missionari ,  e  Giulio  II  il  patronato  e  la  no- 
mina di  tutti  i  bencQz].  Ecco  duniue  i  re  di  Spagna  capi 
dello  ChicsB  americana,  con  <]uc'  diritti  che  tanto  in  Eu- 
ropa erano  contestati,  di  eleggere  ai  posti  vacanti,  disporre 
delle  entrate,  amministnirc  i  Lcnelizj  vacanti:  nessuna 
bolla  avca  Tona  cola  so  non  accettata  dal  Consìglio  delle 
Indie. 

Straordinariamente  vi  crebbe  il  clero  secolare  e  rego- 
Inrc  ;  e,  stando  o  Gonzalo  Davila,  nel  16(9  l'America  spa- 
gnuola  aveva  un  patriarca,  sei  arcivescovi,  treccntoqua- 
runlasei  prebende,  due  badie,  cinque  cappelUni  del  ree 
otlocenloquaranta  conventi.  I  più  venivano  di  Spagna,  e 
facilmente  argomenterete  non  fossero  i  migliori.  La  vo- 
glia di  rompere  le  rigide  regolo  cui  si  erano  obbligati  io 
patria,  inducca  molti  a  cercar  in  America  una  condizione 
pili  ìitT^n;  ai  mendicanti  era  permesso  I'  evervi  cure  e  go- 
dere lo  decime;  tutte  restavano  esenti  dalla  giurisdizione 
vescovile  :  eia  che  facca  che  molti  traviassero,  buUandosi 
alla  EcostumalezEa  e  ai  sordidi  guadagni,  di  cui  tenevano 
sotl' occhio  gli  esempj. 

Così  la  Chiesa  era  parie  dell'amministrazione,  e  quindi 
ligia  al  dominio.  La  Snnla  Inquisizione  risedeva  a  Carta- 
gena,  con  ulIUlali  da  per  tutto  che  vigilavano  sul  pensiero, 

I  frutti  erano  secondo  il  seme,  e  quando  si  osò  con- 
cedere liherlà,  oppiirvc  quanto  questn  prolitlaste  meglio 
che  le  costose  proibizioni.  Cuba,  uno  de'  paesi  meglio  do- 
nati da  natura ,  centro  ni  Mediterraneo  del  Nuovo- .Mondo, 
che  da  un  IrId  allunga  le  braccia  all'Atlantico,  dall'altro 
al  golfo  del  Messico,  avendo  per  corteggio  lo  Antille  e  lo 
Lucaje,  e  all'Avana  uno  de'pìd  l>elli  e  capaci  porti  M 
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mondo»  fd  sempre  di  grande  opportunità  per  lo  sbarco 
dei  vascelli  provenienti  d'Europa.  Ma  la  Spagna,  che  core 
sempre  soltanto  il  continente,  e  le  isole  non  guardava  che 
come  posale,  trascurò  Cuba;  e  col  voler  ridurre  militari  i 
Batii,  irritò  una  gente  paciOca  e  avverstssima  ai  meccanici 
movimenti  de* nostri  eserciti;  talché,  senza  mai  riuscire 
discreti  soldati,  abbandonarono  T  agricoltura,  ed  esecra- 
rono una  nazione  che  non  sapeva  se  non  tiranneggiare.  Da 
secolo  fa  era  ridotta  a  meschino  possesso  di  96,000  abitanti, 
che  rendeva  poc'altro  che  legna  e  cuoi:  il  suo  commercio 
si  facea  da  tre  o  quattro  legni  usciti  da  Cadice,  e  da  qual- 
che altro  che,  venduto  il  suo  carico  ne'  porti  di  Cartageoa, 
Vera  Cruz  e  Honduras,  veniva  colà  a  cercarne  un  nuovo; 
talché  V  isola  doveva  ricevere  e  le  derrate  e  il  danaro  per 
pagarle.  Ma  appena,  dopo  il  1765,  il  governo  spagnuolo 
tolse  le  esclusioni,  vi  arrivarono  centuna  nave  di  Spagna» 
e  118 sottili,  provenienti  dal  Messico  e  dalla  Luigiana;  or» 
dinanze  reali  del  1789  permisero  a  ogni  bandiera  di  ap- 
prodarvi, purché  non  introducesse  Negri.  Più  tardi,  nel 
1818,  le  fu  permessa  la  libera  asportazione,  primo  esem- 
pio dato  di  tal  libertà  alle  colonie.  Alla  sollevazione  di 
San  Domingo  (1790)  si  piantò  a  Cuba  del  caflè,  e  oggi  quel- 
r  isola  é  il  fondo  di  riserva  della  monarchia  spagnuola» 
per  la  quale  rappresenta  75  milioni  V  anno.  Per  tutta  Eu- 
ropa si  diflòndono  le  sue  produzioni,  e  asporta  in  zuocaro 
7  milioni  d*  arrobe;  nel  1828  vi  approdarono  1702  navi, 
nel  1831  mandò  alla  sola  Inghilterra  1,591,747  libbre  di 
caBè;  e  nel  1834  il  suo  commercio  fu  valutato  un  totale  di 
33  milioni  di  piastre,  dove  i  soli  prodotti  dell'isola  figu- 
ravano per  9.  Ecco  le  proibizioni:  ecco  la  libertà. 

II  sistema  coloniale  portava  rumori  e  turbolenze.  Poi, 
al  primo  rompersi  delle  guerre  in  Europa,  avanti  che  le 
colonie  potessero  munirsi ,  anzi  talvolta  neppure  saperlo, 
vedevansi  assalite:  e  perduto  l' unico  mezzo  di  loro  sussi- 
stenza, la  comunicazione  colla  metropoli ,  doveano  ricor- 
rere al  contrabbando  e  ad  immorali  sotterfugi. 

L' interna  amministrazione  delle  colonie  fu  migliorala 
sotto  il  ministero  di  don  Giuseppe  Galvés.  Cresciuti  gli 
Ih  *• 
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afilirle  le  persone,  i^à  non  bastavano i  gtudìeì  di  cui  eom- 
|M>»eanei  le  tmiì  é*  «éienca,  né  gli  slipendi  cooTenivano 
im  alle  cariche;  enee  in  una  riforma  generale  si  mutò  la  di- 
visiene  delle  prevrneie',  iòrmando  i  viceregni  di  Messico» 
Però ,  Bkieva  Granata,  e  an  quarto  che  conprendeva  Rio 
della  PlaU^  fiuems  Ayrea,  il  Paraguai,  il  Tutonao,  a 
Potosi,  Santa  Croce  deUa  Sierra,  Ckiiroaa  e  le^ne  eiiii  di 
Mendooa  e  San  Giovanni;  oltre  le  otto  capitanerie  Indi- 
pendenti di  Nuovo  Messico,  Guatimala,  Chili,  Caracas,  Por- 
toriceo,  San  Domingo,  Cuba  e  Avana,  biigiana  e  Fionda* 

Il  vìzio  però  stava  nella  radice,  e  aeanpredi  grave  io»- 
paecio  tornava  T unione  colla  metropoli;  gravose  imposte 
e  severe  restriniooi  doveansi  eludere  eaU' astuzia;  il  oona- 
mercìo  clandestino  usurpava  piò  che  messe  le  regie  en- 
trate; il  resto  sfamava  in  una  complicala  amminis(razione. 

L'Inghilterra,  dammatrire  dell'  Oceano,  mal  soppor- 
tava la  concorrenza  della  Spagna,  e  tutto  il  secolo  fece 
opera  di  distruggerne  la  marina,  sminuirna  t  possessi  l? ana- 
allantiei,  e  ridurla  nella  servitù  in  cui  teneva  il  Porto- 
gallo. Giè  l'aveva  incatenata  alla  sua  Gibilterra:  poi  ne 
insidiava  i  possessi  in  America;  e  nella  guerra  che  mosse 
aita  lega  borbonica,  tolse  alla  Spagna  le  Isole  Filippine  e 
la  Florida  (1763),  compensandola  con  possessi  già  francesi, 
cioè  la  Luiginna.  Ma  tiirdando  la  Spagna  ad  accuparla,  là 
Luig4»na  gustò  il  piacere  dell' indipendenza;  e  la  Fernière, 
procuratore  generale  della  colonia,  ebbe  in  disegno  d'im- 
piantarvi una  repubblica:  si  negò  sospendere  il  trafOeo 
eolia  Francia  e  colle  sae  isole,  onde  fu  d'uopo  reprìmerla 
sanguinosamente. 

Coiringhillerra  ebbero  pure  gli  Spagmioli  a  combat- 
tere per  le  Mainine,  isole  vicine  alla  punta  meridionale 
dell*  America  :  e  che  ad  essi  rimasero.  Poi  co'  Portogliesi  si 
baltereno  per  la  colonia  del  Santo  Sacramento,  sulla  riva 
settentrionale  del  Rio  della  Piata,  asilo  de' contrabbandieri; 
e  l'ottennero  in  eambio  di  molto  paese  delle  Amazoni. 
Il  distretto  di  Paragnai,  restato  alla  Spagna,  fu  eretto  in 
vicereame  di  Buenos  Ayres,  e  crebbe  d' importanza  com- 
merciale. 
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Nelb  guerra  dc^ll' iodipiHidefiza  ■iDAricana,  }a  Spsgit 
prese  gnrte  eolla  Francia  eome  Tedemmo:  e  colla  pace  di 
VerMtHea  aiaicuroMJ  HInocca  e  le  due  Floride,  cedendo 
agli  Inglcfi  le  ieole  della  ProvidcDia  e  di  Bahama,  e  li- 
censa  di  tagliare  mogano  e  legno  lintario  Bulla  costa  di 
Hoe^itM,  ed  aliti  vantaggi.  In  quella  guerra  essa  avet 
perduto  ivnlun  vaeoelti  di  linea  e  molli  pìccoli,  aggiunti 
al  deUloSSOnailioni  di  lire,  e  dato  alle  caloiiieaue  l'esem- 
pio chela  rivoluzione  fortunata  è  legittima.  L'impararono. 
E  Teramerile  Carlo  Ul  non  conobbe  il  mestiero  di  re 
quando  favori  l' indipendcnea  americana.  Pure  il  difetto 
di  forme  rappretentaUve  non  laacirra  alle  colonie  ep»- 
gnnole  fomarii  né  magistrati  ab  capitani,  e  vi  naocava 
ogni  oeniM  d'aiione  e  di  aenlÌD»!nto. 

I  Llancroa,  padroni  d' innuraerabili  armenti  pasco- 
lapli  in  pianure  sconfinata,  avvezii  dalla  fenciulleua  « 
viver  a  cavallo,  combatlcrc  il  toro  eilgiagaro,  far  lunghi 
viaggi,  trasuuoter  fiumi,  dormire  nlla  serena,  per  tali  abi- 
tudini restarono  indocili  alla  servitù  ;  pronti  ad  ogni  suon 
di  baltaglra,  non  poteano  perù  farne  essi  l'intimate.  Gli 
abitanti  delle  cittì,  la  più  jiarte  Creoli,  acquistavano  qua^ 
che  idea  mediante  il  contatto  eoa  gR  Europei  e  la  lettura, 
e  la  sdegno  verso  ì  fimiionarj  europei  alimentava  in  loro 
la  speme  dell' indipeoden sa.  La  Rivoluzione  francese  la 
crebbe,  e  i  libri  e  I  giornali  penetrati  balenavaao  una 
luce  nuova.  Le  metropoli  stesse  procaeeìarono  ioavvcdti- 
tameote  i  mttMÌ  di  resistere  :  nel  18U  il  Heasico  avea  33 
mila  nom'mldi  truppe  nsiieaali,  ebe  costavano  ^  milioni 
di  franelii  ;  il  viceré  Galvés  vi  pose  argcoali,  cantieri,  fon- 
derie :  la  Francia  munì  il  molo  di  San  ff  ioolao  comeavrcbbe 
fatto  le  proprie  coste,  e  traeportA  eioquanlamila  Negri  a 
San  ftomìngo.  Le  esclusìom  non  poterono  mantenersi  • 
fronte  de' progressi  del  commercio  e  alle  leiioni  dell'eco- 
nomia polilioa.  Intanto  la  prosperiU  delle  colonie  eman- 
cipate del  Nord  allottava  ad  imitarle;  il  grido  de'Ncgri  dì 
San  Domingo  risonava  nel  cuore  di  tutti  gli  schiavi;  e  la 
libertà  è  cootagiota. 

Doranti  le  gwenra  napoleoniebe,  lutto  fu  mumuomo 
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nelle  colonie;  ovviccnilalc  occupazioni  legunstnronn:  ogni 
governo  era  ito  a  fascio;  i  Negri  ricusavimo  Uvorare: 
nelle  subitanee  mutaiiotti ,  le  colonie  aenlirono  di  potere 
scegliere  (ra  l'antico  padrone  e  il  nuovo,  e  talora  respin- 
gerli entrambi.  Il  blocco  <lellc  metropoli  dìsavvciiA  dalle 
relazioni  avite,  e  costrinse  ad  altre;  gl'Inglesi,  non  ispc- 
rando  tenerle  per  se,  volevano  piuttosto  vederle  Ubere 
cbc  rese  agli  anlicbi  possessori.  Gli  Slalì-Cnilì,  scevri  dalle 
guislioni  europee,  per  avere  aperti  tutti  i  porli,  brama- 
vano estesa  ngli  altri  paesi  quella  condiirone  Tranca  che  a 
sé  aveano  assicurato.  Cosi  vi  rcrmentav*  l' IndlpendenEH, 
Quando  Humboldt  li  visitò,  i  dominj  della  Spagna  nel 
Nuovo  Mondo  occupavano  79  gradi  di  latitudine;  lunghi 
quanto  l'AfricB;  doppj  in  superlìcic  degli  Slalì>-Uniti,  e 
molto  pili  estesi  cbc  l'Impero  britannico  nell'lndìn.  To- 
chi  anni,  e  alla  Spagna  non  ne  restava  un  palmo. 

Ein«n  ci  pallone  drll'  America  SpagasolB. 

II  paese  clic  oggi  cliiamasi  Colombia,  esteso  novanta- 
due  mila  Icglic  quadrale,  dividcasi  Tra  il  viceregno  di 
Santa  Fc,  detto  poi  Nuova  Granala,  nel  bacino  del  liurac 
Maddalena,  e  la  capitaneria  di  Venezuela  nel  bacino  del- 
l'Orcnoro,  olire  Ih  presidenza  di  Quilo,  sul  eorso  sujir- 
rtorc  dell'Ainazonc.  Cosi  Caracas,  Santa  l'e  de  Bogola  e 
Quito,  erano  quasi  tre  cnpiiali,  attorno  a  cui  si  riunivano 
le  molte  suildivisioni.  Vi  si  conlavano  al  princìpio  del  se- 
colo 720;000  Indiani,  6*2,000  Creoli  ed  Europei,  1,256,000 
meticci,  oltre  200,000  selvaggi. 

Sugli  esempjdiFrancin,  eresi  a  Bogola  formato  nn'BS- 
sociaiione  liberale ,  cbc  mandò  in  giro  la  dichiarairone  dei 
dirilli  dell'uomo:  ma  scoperti,  i  membri  furono  incarce- 
rati, ed  alcuni  spedili  in  Spagna. 

A  vicenda  dcportavansi  nelle  colonie  quei  che  la  Spa- 
gna proscriveva  per  opinioni  rivoluzionarie;  e  tre  di  essi, 
1.  cliiusi  io  una  cittadella  presso  Caracas,  poterono  legare 
intclligenie  co' natii,  che  impegnati  per  la  sorte  e  per  le 
idee  loro,  macchinarono  dì  liberar  il  paese,  e  fare  una 
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repubblica  che  desse  esemplo  e  spinta  alle  alirc.  Traditi, 
furono  coipitì  dì  morie  o  galera  o  deporlaxione.  D'altra 
parte,  le  erudcltà  cui  gl'Indiani  sollevati  rom [Retino  contro 
i  Creoli,  toglievano  la  voglia  dì  Tar  movimenti. 

Il  gcncrule  Miranda  di  Caracas,  antico  commilitone 
dì  Washington,  poi  di  Dumouriez,  pieno  d'astio  per  la 
Spagna  e  di  desiderio  di  redimere  la  pntriR,  sollecitava 
l'ingliillerra  a  sollevare  l'AmericEi  meridionale.  Fu  ascol- 
talo, poi  respinto  nel  tSM  i^unndo  si  molarono  le  rela- 
lioni  dell' Ingliiltcrra  colla  Spagna,  fjon  Iseo  raggia  lo ,  e 
fidandosi  su  qualche  negoziante  di  Nuova  York,  su  lord 
Cochrano  ammiraglio  inglese  in  quelle  acque,  e  su  Intel- 
ligenze interne,  s'avventurò  con  cinquecento  volontarj 
sulle  coste  di  Venezuela;  mnnon  sostenuto,  dovè  ritirarsi,  ta 

Quando  i  Borboni  dì  Spagna  abdicarono,  e  l'esercito 
francese  invase  ta  penisola,  il  desiderio  dell' indipenden» 
s'alleò  col  sentimento  della  fcdcltti  verso  i  re  abbattuti, 
pilli  che  non  se  ne  fosse  avuta  verso  i  re  fortunati ,  sicché 
pensavasi,  come  nel  Brasile,  olTrir  ricovero  ai  monarchi 
fuggenti  dall'Europa.  Pertanto  ,  non  dando  ascolto  nò  a 
Giuseppe  Buonapartc  né  alle  giunte  rivoluzionarie,  altre 
giunte  loro  proprie  formarono  essi,  parendone  diritto  in 
quello  scompiglio,  e  tinche  le  cose  sì  riordinassero;  e  il 
nome  di  Ferdinando  VII  era  ivi  pure  il  grido  de'  Liberali. 

In  tal  senso  insorgeva  Quito,  e  senza  violenza  di  sorta 
impiantò  una  giunta  nuova,  presieduta  dal  marchese  di  \l 
Sclvallegra,  giurando  fede  a  Ferdinando  VU:  tra  il  popolo 
si  dilfusc  o  esagerò,  che  i  funzionar]  spagnuolì  trnmassero 
per  dare  l'America  a  Buonaparle.  La  giunta  suprema  di 
Spagna,  del  1809,  riQettendo  che  •  le  provincie  americane 
non  sono  colonie,  come  quelle  d'altri  paesi,  ma  porle  in- 
tegrante della  monarchia,  •  dichiarava  a  nome  del  re, 
dover  esse  avere  rappresentanza  nazionale  e  immediata 
nelle  cortes  spagnuole,  e  diceva:  »  Eccovi  liberi;  cessi  il 
giogo,  incomportabile  per  la  lontananza  dal  centro  del 
potere,  che  vi  rendca  vittime  dell'arbitrio,  dell'avarizia, 
dell'ignoranza.  »  Ma  benché  i  rappresentanti  vi  andasse- 
ro, nulls  si  provedeva  al  bene  dei  loQlaaì,  nulla  Iacea  Geo- 
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Ure  in  fatto  Teguagliiaza  dei  due  popoli.  QuesU  ec»  ao- 
aienuU  da  seritti  diffusi;  dalie  «olkeciiazioQi  dei  napoìeo- 
nidi ,  die  volevano  procurare  noie  al  governo  »  da  loro 
chiamalo  ribelle ;« dagli  emtasarj  del  Brasile»  ormai  man- 
^  eipato  daUa  metropolL  La  giunta  di  Spagna»  reggendosi  a 
atenio  fra  tante  difficoUà  »  aoa  avea  lesta  a  prevenir  le 
lootsoe.  L*  ioiprodenle  insulto  di  un  eommisaario  apa- 
m^  gnuolo  eceila  a  tumulto  Bogota;  gridasi  la  eoovocaxione 
straordinaria  di  tutti  i  eittadioi,  e  il  viearè  Cisneros  non 
osa  negarki;  e  la  giunta  presieduta  da  lui,  tonto  gli  si 
mette  superiore.  Il  popolo  »o»r€Mo  sostiene  l'ardore;  il  vi- 
ceré è  rinviato;  la  Nuova  Granata  itttuoaaai  indipendeote 
dalla  rc^ggenaa  di  Spagna,  né  soggetta  die  a  Ferdinaa- 
do  VII;  eonvocansi  le  Provincie  per  impedire  U  dissoeia- 
lióne,  di  cui  scoppiano  i  sintomi  fin  dal  priaciiMe»  come 
avviene  ove  difetta  il  sentimento  naaionale. 

Gartagena,  elevatasi  contro  Bogota,  si  aitacea  alla 
reggenza  spagnuola  ;  convoca  in  altro  luogo  i  tappresen- 
tanti  delle  provincia  per  formare  una  federazione,  nella 
quale  ogni  Stato  rimanga  ItJbero;  unica  forma  compatibile; 
dicevano,  coir  interesse  •  la  Ubertà  del  paese.  Questo  dun- 
que si  divide;  il  congresso  non  ha  luogo,  e  T anarchia 
signoreggia  prima  ancora  della  libertà.  Pure  a  Quito  rial- 
IMI.  casi  la  bandiera  deirindipeiKlcnza,  la  qu<iie  vien  decretata. 

Nel  Venezuela  era  scoppiata  la  rivolutone  il  19  apri- 
le 1810,  e  il  capitano-generale  di  Caracas  dovette  «hdicare 
in  man  d'una  giunta  da  lui  medesimo  islitnita  :  le  altre 
dttà  imitano;  l'arrivo  di  Miranda  deternoina  a  un. con- 
gresso generale,  che  proclama  l'indipendenza  delle  prò- 
pincie  uniU  di  Caracas,  Cumana,  Varina,  Margarita,  Bar- 
eellona»  Merida  e  Truxillo,  formanti  la  confederazione  di 
Venezuela,  Ma  subito  rampollano  idee  federaliste,  e  le  fo* 
Bienta  la  costituzione  da  lui  dcltata. 

Gli  S|>agnuoii  non  tardano  ad  assalire,  sotto  Monte- 
verde,  le  nuove  repubbliche;  ma  di  mezzo  alhi  guerra 
i^£|f  cJLVile,  il  tremato  sobbis$a  Caracas  con  dodidmila  abi- 
tanti; altre  dttÀ  devasta.  La  superstizione  vuol  vedeni 
il  dito  di  Dio;  tanto  più  che  cadeva  neir  aaniversario 
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dell'  losurnsieiie,  e  che  gli  Spoglinoli,  non  die 
poterono  prolUtarne  per  comineiavc  le  osliltlè:  molti  tb- 
ÌMndonaiio  la  vivoloziooe;  Miraoda  noniinato  dittatore,  è  ^^ 
costretto  oapiMaro»  patto  cbe  la  eostitmioneclieavreUie 
la  Spagna  darcbbeai  pure  ai  Venezuela  ;  ai  bandisce  amni- 
stia e  libera  uscita  a  chi  tnole.  Molli  in  fatto  se  n'  anda- 
rono: fortuna  loro,  perchè  Monteverde  poni  ferocemen- 
te; Miranda  stesso  fu  gittato  in  capcere  e  eoo  altri  qiedito 
a  Cadice,  owe  morì  dopo  alquanti  anni;  I  rifuggiti  a  Carta-  me. 
gena  dieder  Tìgore  allo  riTolnzione  della  Nuova  Granata. 

Simone  Bolivar,  nato  nobilmeale  a  Caracas,  educato  478s. 
in  Ispagna,  a  Parigi  nel  t904  raccolse  le  fresche  memorie 
della  gran  Rivoluctone,  e  vide  coronato  Biionaparte  e  in 
lui  r unità  della  Francia.  Roma,  ispiratrico  di  magnanime 
idee,  incitò  pure  il  giovame,  die  sul  Monte  Sacro  giurò 
riscattare  la  patria.  Reduce,  non  partecipò  alle  sommosse 
del  10,  forse  reputandole  intempestive,  né  piacendogli  il 
liberalismo:  quando  poi  prese  le  armi,  i  primi  tentativi 
riuscirongli  iroprosperi  ;  ma  tosto  spiegò  i  sooi  concetti  : 
tutta  r  America  essere  solidaria  della  rivoluzione  di'  eia- 
scuna  provincia  ;  non  doversi  sparpagliare  le  forze  ne'di- 
stretti,  ma  congiongerle  tutte  per  ferire  d'un  gran  colpo 
il  nemico;  né  angolo  lasciare  che  libero  non  sia. 

Messosi  a  servigio  di  Carlagena,  attacca  gli  Spagnuoli 
che  impacciavano  la  navigazione  interna  sul  Maddalena  ; 
non  badando  ai  lìmiti  postigli,  entra  in  Oeana,  e  ripri- 
stina la  comunicazione  f^a  Cartagena  e  Pamplona  ;  e  as- 
sicurando la  libertà  col  dilatarla,  penetra  nel  VenoBoela 
per  redimerlo  a  nome  della  Nuova  Granata.  11  malcontento 
eccitalo  da  Monteverde  lo  faTorisee  e  cambiasi  in  furore, 
e  il  vessillo  deir  indipendenza  scorre  le  floride  valli  di 
Cucuta. 

Bolìvar,  accinto  a  distruggere  Monteverde,  a  fhtica 
mette  insieme  un  neretto  iiòerétore  di  cinquecento  uomi- 
ni, con  cui  assale  seimila  Spagnuoli  veterani,  «otto  quel 
capo  temuto;  e  diOònde  con  quel  pugno  di  gente  la  rivo-  isix 
luzione,  quando  appunto  Buooapsrle  con  dnquecentoroifa 
uomini  la  lasciava  perire  i»  Europa» 
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Con  strategia  iMrtieoIare,  guida  il  suo  drappello  Ira- 
Terso  a  deserti  o  saTaoe  senza  né  confini  né  vie,  talora 
scendendo  ne'padull  delPOrenoco  e  dell' Apuro,  talora 
salendo  a'gbiacciaj  delle  Ande,  rinnovando  i  miracoli 
della  prima  conquista.  Raggiunti  i  nemici,  non  pietà ^  non 
riguardo  da  veruna  parte,  ma  furore  e  vendetta. 

Imperocché  la  reggenza  di  Cadice  avea  negato  rie»- 
nosQcre  gli  Stati  nuovi,  né  quindi  applicare  il  diritto  in- 
ternazionale a  cotesti  sudditi  felloni.  In  conseguenza,  gli 
uffiziali  spagnuoli  esercitavano  1*  un  peggio  dell'  altro  la 
punizione;  ogni  vinto  é  un  traditore;  morte  a  chi  preso 
coll'armi  alla  mano,  e  a  chi  le  portò  b  favori  la  rivolta  ; 
vecchi,  donne,  nessun  distinto;  gli  ufBziali  caduti  prigioni 
erano  fucilati;  corpi  interi  rendutisi  eran  passati  per  le 
armi.  Bover  e  Morales,  capitani  realisti,  guidavano  una 
legione  infernale  di  Negri  e  Mulatti,  sitibondi  di  sangue. 
Il  generale  Moxo,  capitano-generale  di  Caracas,  il  18  no- 
vembre 1815,  scriveva  a  Ureztieta  governatore  dell'  isola 
Margherita:  «  Via  ogni  riguardo  di  umanità.  Tutti  gì'  in- 
sorgenti, i  loro  fautori  o  parziali,  trovati  con  armi  o  sen- 
za, tutti  quelli  che  presero  parte  qualsiasi  alla  preseqte 
crisi  dell'isola,  siano  fucilati  immediatamente,  senz'altrs 
procedura.  »  E  questo  governatore  ordinava  al  capitano 
Gonigo:  «  Nessun  quartiere;  lasciate  le  truppe  saccheggia- 
re ,  appena  arrivino.  Se  il  nemico  si  ritira,  inseguitelo 
fino  a  San  Giovanni,  e  mettetevi  il  fuoco.  »  Gl'insorgenti, 
visto  praticar  questo  decreto,  uccidono  ottocento  realisti 
rifuggiti  a  Sanipator,  e  Bolivar  pubblica  anch' egli  la 
guerra  a  morte.  «  Tocchi  dalle  vostre  sfortune  (tale  era 
Usuo  proclama  15  luglio  1813  agli  abitanti  di  Venezuela), 
non  potemmo  vedere  indiflerenli  i  mali  che  vi  fanno  soS- 
frire  i  barbari  Spagnuoli.  i  quali  vi  hanno  oppressi  colla 
rapina,  distrutti  col  micidio,  violalo  con  voi  ì  diritti  sa- 
cri delle  nazioni,  rotto  i  trattati  e  le  capitolazioni  più  so- 
lenni ,  e  coi  maggiori  delitti  ridussero  la  repubblica  di 
Venezuela  a  spaventosa  desolazione.  La  giustìzia  invoca 
vendetta;  la  aecessità  l'impone.  Spajano  per  sempre  dal 
suolo  colombiano  i  mostri  che  lo  infestano  e  che  lo  cover* 
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sero  di  sangue;  e  il  loro  cnstifo  eguagli  la  loro  fH>rfldia, 
acciocché  noi  poBsiamo  lavar  cosi  la  nostra  ignominia,  e 
mostrare  alle  nazioni  che  non  s'offendono  impunenieiUe 
ì  figli  dell'Anierica...  Qualunque  Spagnuolo  non  cospira 
coDlro  la  lirannia  a  favore  della  buon»  causa  coi  mezzi 
pili  atlivi  ed  edlcaci,  sarà  tenuto  per  nemico,  punito  co- 
me traditore  della  patria,  e  irremissibil munte  passato  per 
le  armi.  Perdono  generale  e  assoluto  per  chiunque  venga 
all'esercito  nostro  con  armi  o  sema,  o  che  ci  rechi  aoc- 
corsi; per  tutti  i  bunai  cittadini  che  si  saranno  srorzati  di 
scuotere  il  giogo  della  tirannide...  SpHgnuoli  e  Cnnarioti 
aspettino  morte,  quand'anche  abbiano  solo  ricusalo  co- 
operare attivamente  alla  libertà  dell'America;  gii  Ameri- 
cani promettansi  vita  quand'anche  colpevoli.  -  Con  tal  ne- 
rezza, oltre  far  un'atroce  rappresaglia,  egli  sperava  Torse 
indurre  ì  proprielarj  spagnuoiì  a  fuggire  e  cessar  dall'op- 
posizione, o  parteggiare  per  l'indipendenza:  fors' anche 
volea  suggellare  questa  col  rendere  impossibile  la  rieon- 
ciliatione.  Gli  orrori  dunque  della  guerra  civile  divennero 
si  abituali,  che  beato  chi  poteva  far  peggio:  e  i  posteri, 
che  non  giudicheranno  la  giustizia  dall'esito,  ne  chiede- 
ranno conto  a  Bolivar;  ma  anche  a  chi  li  cagionò. 

Ov'era  caso  di  morte  il  restar  neutri,  dovea  necessa- 
riamente ingrossarsi  l'esercito.  Solivar,  dopo  cinque  mesi 
di  campagna,  entra  in  Caracas  capitolata,  ed  apre  le  pri-  ,' 
gìoni  alle  vittime  del  dcspotisnio. 

Il  congresso  della  Nuova  Granata  gli  aveva  imposto 
di  ripvislinare  il  governo  federale:  ma  oltre  sentirsi  pa- 
drone perchè  vittorioso,  e'  conosceva  meglio  le  necessiiù 
del  paese,  e  stabilì  un  governo  militare,  e  sé  dittatore; 
insieme  incorava  i  Vcnezueliani  a  spingere  In  guerra,  in- 
vitava forestieri  a  secondarla,  td  acquistar  terre  in  paese 
che  lame  ne  ha.  il  giovane  studente  Sanjago  Marinilo, 
consorte  alle  sue  imprese,  è  dieliiarato  dittature  delle  Pro- 
vincie orientali. 

Hontcverde,  ritirato  a  Porto  Cahello,  potea  tenere 
sempre  aperto  il  paese  ad  una  nuova  invasione  spagnuola; 
Castillo,  Cabal  e  Urdanelo,  eomandanti  le  truppe  della 
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Nuova  Granata ,  eransi  rannodati  aUravei  llanVTM  t  uhi^ 
vj,  solidali  colla  proiiicsMi  della  Uli«rU  e  dt;!  McrJMggia, 
empivano  di  gaerriglle  %ì'  immensi  pampai,  ed  il  Mngite 
e  rardimento  vendicati  va  doì  Negri  auoci  a  v  ansi  CMll'aalu- 
lia  0  i  raOioRmeiili  europei.  Trovasi  dunque  RuIìvmt  ri- 
strctlo  nelle  citlài  ove  pure  intiepidendosi  l'a>{uiMaB)a 
eccitattt  dalla  prosperità,  ai  eoclanft  coiilro  la  via  auolu- 
Icizn,  e  eon  iiDpatlcnia  iiup  'iltc»  chiedeai  Kovomo  re- 
piibblicino.  Soiipinta  d'ogni  ]  -te  e  battuta,  egli  laacia  il 
Veneiuela  e  tarns  a  Cartafctui 

Ivi  trova  la  liborlà,  ma  dimmte  le  provìneic;  e  scelto 
dfll  CongnsM  per  costringere  I  ruluUanti  a  rieonoaecre 
l'auloriU  [sderate.  dovette  «lai'diAre  Cartagcna  aLesM. 

Come  i  reali  di  Spagna  ri(».-iatinBti  poteron»  driaur 
gli  srorii  centro  le  rivolute  coloNie,  dieeinula  lioaiini, 
agguerriti  nelte  patrie  batta);1jc,  mandaronvi  eon  Marillo; 
dandosi  a  credere  d'aver  ancora  s  fare  cogli  Americani  di 
Cortes  e  Piziarro,  e  cLe  bastassero  alcuni  balUglioni  a 
domarli.  Non  era  assurdo  lo  spingere  contro  l'indipen- 
denza quc(;li  SpHgnuoli  che  6Jn  allora  nvenno  g^ncroii- 
mctite  pugnato  per  tutelare  la  pri>pri«t  II  lrn};ilio  conili- 
ma\a  molti,  molli  il  clima,  il  rc-to  la  guerra  minuta. Se 
l'Inghilterra,  con  ÌÙ  milioni  d'ubilanli  e  tAnti  mezzi  ma- 
rittimi e  colla  lìcrmania  solilola ,  non  domi'i  due  milioni  e 
me»o  di  Nord-Amerieoni,  come  l'esausto  Spagna  pretcfl- 
dcrcbbc  comprimere  lutto  un  conlincnteT 
ij,  Prollllando  però  delle  seis»ure,  MurJllo  balte  gl'insor- 

genti: avc\a  omai  riilotla  Veneiucla;  compita  questa  im- 
presa, egli  sene  farebbe  bitsc  contra  la  Nuova  Granatai 
congiuntosi  con  Monles  che  guidava  la  guerra  nel  fjuito, 
arriverebbe  n  Lima,  all'Alto  l'erti,  e  da  ultimo  sommcltc- 
rebboJtucnos  Ayres.  Cum  tutto  quel  conlinenlee^a  alibrnc- 
ciato  nel  disegno  di  Morillo,  che  nikipcrò  abilità  grande  e 
une  ferocia  senza  esempio  moderno,  e  scriveva  a  Ferdi- 
nando VII:  «  A  sogi;it)^:iro  'jucslc  prouncie,  bisognano  gli 
Stessi  mezzi  ilclla  prima  conquista.  •  E  in  un  dispaccio  del 
giugno  1816  JaHngota,  dice  aver  dcnuniiato  ribelle  cbi  un - 
que  sapesse  leggere  e  scritere>  e  in  conseguenza,  sei- 
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eonti^iioUliH»  di  quella  cilU  Maere  stati  tofiicmiU  Igniidi. 

Davaali  a  tanlo  furore,  i  cafii,  dafio  avutone  pie  volte 
la  peggio,  fuggono,  eBolivar  ricovera  ad  Haiti,  ove  Pé- 
thioo  lo  fariàiaoe  d*  aritti  e  viveri. -Con  questi  ritoina,  e 
rico«gtiifito>  co* suoi,  tcìoaCa,  e  pranelte  perdono.  Vinto 
aneora,  rifugge  a  Pétbion,.seaiipreapiaado  il  detlrodi  ri- 
tornare.  Quando  in  faiti  gT  insorgenti  del  Venezuela  ridu- 
eoDo  alle  strette  Mortilo,  sicché  noo  vuoisi  che  un  capo 
per  raniKidarli,  ecco  Bolivar;  e  eooie  già  avea  ricuperato 
Veaeiuela  cominciando  le  operaaioni  dalla  Nuova  frana- 
ta, cosi  ricoroincialaoonquistaÌB^ensaiBversau  Ad  Anga- 
sUira  sttir  OrenoQO*  pianta  il  suo  governa,  poi  tvaversa  le 
Ande  eoo  ardimento  non  pie  veduto,  per  qoaranrarrè 
giorni  fra  geK  stridenti,  aMuicanza  dt  respiro,  ma4aitte 
nuove»  veleno  delle  pioggie  periodiche  e  di  spine  letali,  e 
affogamenti  d' improvise  iumane*  Lo  stupore  destato  da 
tanto  ardire  sparge  la  confusione  tra  i  nemici,  eBolivar 
nella  deliziosa  valle  di  Saroagoso  ottiene  vittoria  decisiva,  \^ff' 
occupa  Bogota ,  e  nelF  entusiasmo  di  quel  trionfo  è  intuo- 
nato capitano-generale  delle  dne  repubbliche.  Lascialo 
Santander  al  suo  posto  nella  Nuova  Granata,  egli  traversa 
da  capo  il  eonlinente,  riordina  la  scompigliata  Angosturs; 
e  stracciando  la  costitusionedell' li,  la  decretare  runione  rnk. 
di  tutte  le  provincie  della  Nuova  Granata  e  del  Venecuela 
col  nome  di  Colombia.  Governo  popolare  e  rappresentati- 
vo, che  mai  non  sarà  proprietà  di  alcuna  famiglia  o  per- 
sona; libera  la  stampa:  quando  si  possa,  si  erigerà  una 
città  col  nome  del  liberatore. 

Bolivar  aceoada  gT  insorgenti  del  resto  d'America, 
tutta  in  conflagrazione,  li  viecregno  di  Buenos  Ayres,  po- 
sto nel  1778,  esteso  sovra  forse  otteoenlomila  miglia  ^qua- 
drate  italiane,  fra  li  Perik,  il  Brasile,  la  Patagonia, 
r  Atlantico  e  le  Ande,  ritiene  V  impronta  della  sua  fonda- 
sione.  Ogni  banda  di  Spagnnoli  venuti  in  traccia  di  tesori, 
vi  si  fermò  in  qualche  parte,  e  qnivi.'crehba  una  città; 
città  ttflsca  in  provincie  vaste  come  i  regni  d'Europa. 
Santa  Fé  era  sola  dtlà  del  Bittenos  Ayres.,  sola  Bajada  deU 
rEntre-Riis;  e  cosi  Cordova,  e  Corrientes,  e  Mendoza,  e 
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anche  Montevideo  nell'Uruguay,  prima  ehc  le  uUime  mi- 
grazioni popolassero  i  deserti  delia  Banda  Orientale.  Ogni 
provincia  era  dunque  indipendente  e  gelosa  delle  vicine, 
sol  tenute  in  qualche  ordine  dalla  dominazione  spagnuola. 
Buenos  Ayres  soffri,  al  principio  del  secolo,  frequenti  at- 
tacchi dagl'Inglesi;  e  presa  e  ripresa,  gli  abitanti  vennero 
a  conoscere  le  proprie  forze.  Ma  favorita  specialmente  da- 
gli Spagnuoli, dotata  d'università,  di  giornale,  di  regolsrr 
corrispondenza  di  battelli ,  gli  abitanti ,  sicuri  da  miseria, 
attendeano  tranquilli  ai  campi  e  agli  armenti.  Quando  però 
la  reggenza  di  Spagna  nel  1810  proclamò  la  libertà,  i  natii 
«SII.  vollero  averla  di  fatto,  ed  inviarono  alle  Cortes  domande 
che  portavano  l'intera  emancipazione.  San  Martin,  che 
avea  fatto  le  prime  prove  nella  guerra  di  Spagna,  passato 
a  Buenos  Ayres,  vi  organizzò  il  primo  reggimento  di  ca- 
Talleria,  e  fu  dichiarato  generale.  Ai  9  luglio  1816  i  de- 
putati delle  Provincie  unite  del  Rio  della  Piata  enumera- 
rono i  gravami  loro  contro  la  Spagna;  di  censellantai 
viceré,  quattro  soli  furono  americani,  di  seicentodieci  ca- 
pitani-generali e  governatori,  solo  quattordici  non  erano 
spagnuoli,  e  cosi  delle  altre  cariche;  non  scuole,  non  in- 
coraggiamenti a  lavorare  i  campi  o  le  miniere:  onde  si 
dichiararono  indipendenti.  L*  inimicizia  originaria  fra  le 
Provincie  scoppia  non  appena  cessa  V  oppressione  comune; 
ciascuna  delle  tredici  vorrebbe  formare  un'  individualità 
distinta:  ma  Buenos  Ayres,  che  ha  il  vantaggio  di  seder 
sul  mare,  con  ricchi  possessori  e  costumi  ali'  europea,  cer- 
cava raggrupparle  attorno  a  sé. 

Già  redentesi  le  provincie  di  Buenos  Ayres,  Cujo,  Cor- 
dova, Santa  Fé,  Paraguai,  Tucuman,  Rioja,  agli  Spagnuoli 
non  restava  che  l'Alto  Perù;  onde  quelle  compresero  la 
necessità  di  acquistare  anche  il  Chili,  che  i  realisti  aveano 
rimesso  al  dominio  spagnuolo.  Vi  mossero  dunque  con 
quattromila  uomini,  guidali  da  San  Martin,  e  giurati  d'  es- 
sere «  uniti  di  cuore  e  di  mani,  per  non  soffrire  nessun 
tiranno  nella  Colombia;  e  nuovi  eroi  spartani,  non  por- 
tar mai  catene  di  schiavitù  Bnché  stelle  brillino  in  cielo, 
e  sangue  scorra  nelle  loro  vene.  »  In  otto  giorni  fecero  il 
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mirabile  tragitto  Ui  Ireccnto  miglia  Tra  moiilugnc  elevatis- 
sime, e  vinsero;  e  dopo  liin^ja  resistenza  il  Chili  fu  dìchia- 
roto  lilipro,  il  primo  giorno  del  1818,  dinanzi  alla  grande 
con  Tede  razione  del  genere  umano.  Bernardo  O'ili^giiis  fat- 
tone dircltor  supremo,  in  un  bello  e  ragionalo  iiiunireslo 
espose  le  ragioni  della  sulle\azìonc.  Lord  Coctirane  njulò 
le  seguenti  vittorie,  come  eomandante  allH  squadra  del 
Cliili,  Qnchc  il  governo  spagnuolo  abbanUonA  il  paese,  g 
fu  pronuziata  1'  unione  e  confederazione  del  Chili  con  la 
Colombia.  In  appresso  ordinossenc  il  governo;  non  vi  man- 
earooo  le  solite  turbolenze,  ma  alla  guerra  eivije  pagò  inen 
tributo,  e  prima  degli  altri  incamminossi  per  le  vie  della 
moderazione,  ed  a  protlltarc  del  la  bella  sua  postura  e  delle 
rjcchczze  naturali.  La  costituzione  Cliilcna  del  1833è  delle 
più  prudenti. 

Un'assemblea  generale  dei  deputali  delle  trediei  o  'f 
quattordici  popolazioni  argentine  decretò  si  unissero  tutte, 
conservando  l' indipendenza  particolare  con  un  congresso 
legislativo  e  costituente,  e  dando  il  potere  esecutivo  al  go- 
verno di  Buenos  Ayres.  La  costlluzione  saniiionata  il  2i 
dicembre  1826,  pose  unica  la  religione  cattolica;  sistema 
rappresentativo  repubblicano  e  centrale:  il  potere  legisla- 
tivo aHldato  a  due  Camere:  l'esecutivo  ad  un  presidente 
quinquenne.  Varie  provincic  però  preferiscono  il  federa- 
lismo, e  non  riconoscono  il  presidente  Rivadivia. 

Lo  Banda  Orientale  all'imboccalnra  della  Piata  essen- 
dosi altaccata  al  Brasile  col  nome  di  Provincia  Tratupta-  " 
fina,  causò  lunga  guerra  tra  la  Repubblica  Argentina  e  il 
Brasile,  il  quale  (Inalmenle  riconobbe  l'indipendenza  di 
quella,  col  titolo  di  Repubblica  Citplalina.  Anche  Monte-  « 
video  disputato  fra  il  Brasile  e  Buenos  Ayres,  fu  sniulato 
indipendente  da  entrambi  e  libero,  col  nome  di  Uruguai 
orientale. 

Nel  Paraguai  si  fa  capo  della  rivoluzione  Puyrredon:  " 
me  il  dottor  Francia,  segretario  della  giunta,  ben  loslo  si 
fu  collocato  alia  testa  degli  niTari;  e  impedita  la  riunione 
col  Buenos  Ayres,  si  costituì  dittator  perpcluoe  capo  del 
clero;  aboliti  i  frali  e  le  municipalità  {cobildo),  perseguitò 
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gli  Spasmioli,  e  cfrtondòll  paese  d' aream»,  sé  «tesso  delle 
precauzioni  degli  antichi  DfonisJ.  Generoso  del  suo,  parco 
del  danaro  pubblico,  semplice,  probo,  entnsiesia  per  Na- 
poleone, crede  supremo  bene  rindfpendenza,  la  liberti 
convenire  alle  persone  savie;  tutti  i  forestieri  escluse  con 
tanta  cura,  quanta  ne  usavano  per  altri  fini  i  Gesuiti.  So 
ne  capitassero,  v*  erano  tenuti  in  modo  die  neppur  noti* 
zia  potessero  d^re  di  sé  ai  parenti;  al  quai  modo  tmigliis- 
simi  anni  custodì  il  naturalista  Benpiand  e  Longchamp  o 
Rogier  che,  uscitine  alla  morte  dì  lui,  el. diedero  poi  la 
miglior  descrizione  di  quel  paese. 

I  suoi,  obbligati  a  bastare* a  sé  stieasi,  crefeliero  le  pro- 
duzioni e  r  industria  paesana ,  e  la  forca  era  spesso  k>  stro- 
mento  che  il  Franchi  adoperava  a  Incoraggiarle;  aperse 
strade  e  le  rese  sicure. 

Cuba  restò  fedele  alla  Spagna  perchè  meglio  trattata, 
e  tanto  più  dopo  che  la  perdita  delle  aitre  colonie  rooairò 
la  necessità  d*  usare  riguardi.  La  Spagna,  a  tm  nonreala* 
vano  che  questa,  fi  Messico  e  il  FerA,  si  accingeva  a  nn 
estremo  sforzo  per  rialzare  il  suo  vessillo;  ma  le  truppe 
preparale  a  Cadice  proclamano  la  costitaziene.  Il  moi9 
governo  costituzionale  invita  a  parte  de^suoi  diritti  gli  Aiae- 
ricani;  ma  questi  compresero  pure  die  nno  statuto  mede- 
simo non  poteva  reggere  popoli  cosi  distanti.  Morillo,  stanco 
d'una  guerra  atrocissima  e  infruttuosa,  propone  armisti- 
zio, bee  nella  tazza  di  Bolivar,  e  viene  in  Europa  a  com- 
battere altre  libertà, 
^«asi.  La  Torre-succedutogli  nel  comando,  è  vinto  n^la  pia* 
mira  di  Tinaquillo  da  Boirvar,  il  quale  ricusa  il  trionfo  e 
dice:  «  Un  par  mio  è  pericoloso  in  go? emo  popolare;  de- 
sidero rimanere  cittadino  per  esser  libero  io  e  tutti.  >  Ma  lo 
alzano  alla  presidenza. 

La  costituzione  allora  proclamata  stabiliva  oa  yiresi- 
dénìe  di  quattro  anni,  un  senato,  una  camera  di  rappre- 
sentanti, libero  ogni  fanciullo  nascituro. 

II  Perà  già  nel  1780  era  insorto  per  consenso  agli  Slati- 
Uniti,  e  guidato  da  Giosuè  Gabriele  Condorcanqnl,  diacco- 
denle  dagli  Inca,  ohe  ripreso  il  suo  nome  di  Topae  Aomi. 
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Tatto  sentimenti  nazionali,  cogli  SpagnnoTi  naturalizzati 
non  volle  finr  causa,  cioè  sì  tolse  i  soli  mezzi  di  rinseita. 
Vinto  dunque,  fa  preso  ed  oceiso  atrocrmcnte:  glMndiani 
sboeeati  dai  monti  per  Tendìcarlo,  trucidarono  ben  venti- 
mila  dttadini  di  Sorala,  ma  furono  puniti  con  strage  egua- 
le. Altri  tentativi  fallirono,  sin  quando  il  Perù  non  unì  i 
suoi  lamenti  a  quelli  delle  altre  colonie  meridionali  con- 
tro Spagna:  e  il  generale  San  Martin ,  coH' ammiraglio  Go- 
chrane  e  la  flotta  cfaitena,  vennero  per  liberarlo,  ed  eb-  1119^ 
bero  Calao  e  Lima.  Subito  però  si  mette  discordia  fra  i  due; 
San  Martin,  restato  solo  protettore  dello  Stato  indipen-  ^^ 
dente,  vieta  si  chiamino  Indiani  i  natii,  ma  Peruviani; 
abolisce  le  servitù  di  corpo,  e  vuole  diventino  liberi  quei 
che  nasceranno  da  schiavi:  ma  insieme  pretende  impedire 
che  le  famiglie  spagnuole  s' imbarchino  per  l'Europa,  e 
perseguita  il  clero,  e  in  rumor  di  feste  e  bancfaelti  soffoca 
le  grida  de'  malcontenti* 

Pertanto  Bolivar  estendea  la  repubblica  dalla  Colom- 
bia, San  Martin  dal  Perù,  talché  inconlransi  aGnajaquily 
colla  indipendenza  sulla  punta  delle  spade,  e  ai  due  libe- 
ratori divien  limite  l'incontro  di  un' altra  libertà.  Dipoi 
San  Martin  si  ritirò  alla  campagna,  ricusato  il  tìtolo  di 
generalissimo,  contento  di  quel  ài  primo  soldato  della  li- 
bertà. «  La  presenza  d'un  guerriero  fortunato,  qualun- 
que ne  sìa  il  disinteresse,  torna  sempre  pericolosa  a  Stato 
nuovo.  Ho  assistito  alla  dichiarazione  d*  indipendenza  del 
Chili  e  del  Perù;  ho  retto  con  le  mie  mani  lo  stendardo 
con  cui  Pizzarro  assoggettò  l' Impero  dell'  luca,  e  cessai 
d*  essere  uomo  pubblico:  più  che  compensalo  di  dieci  anni 
consunti  in  rivoluzione  e  ne' campi,  compii  la  promessa 
fatta  ne' diversi  paesi  ove  combattei ^  di  renderli  indipen- 
denti e  lasciare  che  si  scegliessero  un  governo*  »  Anche 
Cochrane,  dopo  servito  caldamente  alla  libertà  e  distrutto 
le  forze  navali  spagnuole  neirOceap^aPacifleo,  si  ritirò^ 
sinché  fu  chiamato  dall'  imperatore  del  Brasile  a  coman- 
dar la  sua  marina  (i829).Quest'  ultimofitto  lascia  sospet- 
tare che  cotesto  paladino  della  libertà  fosse  spinto  piutto- 
sto da  irrequieto  bisogno  di  gloria  e  d*  imprese. 
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lìolivar  epiHa  bITuUi}  Jii' Realisti  il  'paese;  dal  Perà- 

t«s.  invitato  a  rcipìngvro  ^U  SpAgiiunll,  prende  Calao  |treMO 
Limo  che  aveva  riaUulo  la  baniliera  spa^iiuula;  e  colla  bai* 

^^'  l^iilia  di  Ayacuclio,  la  più  memoraliile  della  u>ÌIc\miiojw 
iiK'i'idioaalo,  Icrniiiia  la  domina ^ìnuc  europea.  Invitatilo 
'i'^''  '''  l'oice  diualorio,  egli  mima  le  intestini;  ditncmioni,  e 
ol  [iena  tale  oLbeJienia,  clic  tcmeiii  nun  ne  el>u«i.  Dal  uanic 
sufi  fu  detta  la  repu  _  >llo  Peni,  dio  non  vulova 

unirsi  ailiKlladclla  TI  Unun  Perù,  dove  Botivar 

i  cDiircrmalo  dillulon  ore  dì  tre  rcpiiblrliclic  la 

DdIìvìb  diiede  una  eit  e  benché  egli  cerchi  sol- 

troracne,  •■  egli  soldal-  ■>  «ctiiavi,  egli  la  cui  inU:)- 

zin  non  conobbe  che  calci.., .  -  clù  matura  ebe  compagni 
pcrspcuorle,  >■  pure  accetta,  e  V  isUtnlsca  due  eaoicre.e 
una  teria  di  censuri,  un  prcsti.cnle  a  vita  che  comanda 
l'esercito  e  rnminla.  controlla  il  irroro,  nomina  agli  im- 
pie;;tii  e  ni  gradi.  Bcili^ai-  e  rlcllo  ii  questo  posto. 

*,gjj*  Non  avea  dimenticalo  In  Colimibia;  e  reduce  dopo  oc- 

cupati cimine  anni  a  circondarl.-i  di  gcnli  lilicre,  \i  lro\« 
disscnsiuiii  iiile>tine  e  prevalere  i  l'eilcrnlisli,  e  la  gelosia 
contro  la  sun  gloria  Ta  cliimmir  drspnlismo  1'  unità  cui  egli 
Icudc.  Pertanto  si  la  nltribuirc  polerdiltutorio:  ma  i  fotU 
prutedinicnti  crescono  il  sospetto  clic  \o)jlia  erij^ersi  iiii- 
peiatorc.  "  lo  non  mi  sento  scevro  di  n^ni  ambizione;  e 
per  amore  del  mio  bnon  nome,  dciileni  lòrre  a'  mici  cou- 
cittadini  ogni  timore,  e  assieurnrmi  dopo  morie  una  me- 
moria degna  della  liberta,  »  Co^i  Uolivar  scriveva  ctiie- 

4131,  dcndo  la  dimissione;  ma  il  congresso  non  1'  assenti. 

Nel  iticfisieo,  bcnclic  ititerrulla  la  comunicazione  colla 
metropoli,  non  erano  nati  mnvimenli  d' importanza  ;  e  io- 
tanto  parcei'lii  v  inggialori  lo  rAcliivniio,  massime  Vancou- 
ver e  lluiiiboldt;  ma  ^l'  affari  di  Sp.igiin  del  1808  eccita- 
rono inqiiietu<iini  e  congiure  contro  gli  Europei,  e  mollo 
snnguci  né  le  binde  degli  insorgi-nti  mai  poterono  essere 

■ut.  domale.  Le  cortes  di  .S|>ngne  dietiinrarniio  il  Messico  parte 
del  territorio  spagnnoloi  ma  il  colonnello  Agostino  llur- 
bido,  a  capo  di  una  banda,  si  rese  signore  di  moltissiuii 
paesi.  11  viceré  O'Uonoju  vidc$i  costretto  patteggiare,  e 
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concedere  che  il  paese  fosse  sovrano  e  indipendente,  col 
Dome  d'Impero  meiiieana,  goviTnolo  costitutiotiatmente 
il,il  re  di  S|iagna,  o  da  un  principe  di  sua  casa  colà  resi- 
dente. Ilurbiiio,  preside  della  giunta  rivoluiionnris,  poco 
tarda  n  proclamarsi  impc^ralore  del  Messico,  e  prodi(;a  ri- 
compense e  terrore.  Con  ciò  disgusla  ;  e  ridomandmisi  il 
Congresso,  la  litiera  stampa,  ■  diritti  pattuiti  ;  e  il  gene- 
rale Sant'Anna  proclama  la  repubblica.  Ilurbido  chiama 
i  selvaggi,  ma  prevenuto,  abdica;  e  dopo  alcun  tempo 
avendo  tentato  uno  sbarco,  è  preso  e  rtteilate.  '-,' 

La  costituzione  del  Messico  fu  modellata  su  quella  de-  ai 
gli  Stati-Uniti  ;  liberi  la  stampa  ed  il  pensiero  ;  ma  unica 
religione  la  cattolica.  Internamente  ogni  Slnto  ha  governa 
a  suo  senno,  purché  vi  restino  divisi  ì  tre  poteri,  ne  le 
costituzioni  parziali  ripugnino  alla  generale,  e  ogn'anDO 
si  sottopongano  i  conti  al  Congresso  della  nazione. 

Delta  sollevazione  delle  colonie  risentesi  vivamente 
l'Europa:  il  Messico  cessa  d'inviare  i  suoi  tesori;  le  brae- 
cìa  dislolgonsi  dalle  miniere  per  volgersi  alle  armi,  e  men- 
tre dal  porto  di  Vera  Crux  uscivano  ogn'anno  da  cento 
milioni  in  valore  metallico,  nel  1806  non  ne  vennero  in 
Spagna  che  sessantamila  franchi.' 
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L'insbilterra,  foUelc  al  non  iulcrvcnto,  e  per  mìDii- 
rBi'c  la  Spoijiui,  ricanosce  le  provÌDCie,  »:  noo  aUro  cai 
fullo,  man  mano  clie  lo  torUina  s)  pronunzia  per  va&e.  la 
Sanili  Alleanza  vorrcblie  spegnerle,  ed  sltio  iu>ii  |>otcfido, 
ne  denigra  gli  Bili  e  i  o«pl  --  ma  la  confcdcxaxìoiie  aiiicri- 
can.i  fratlaoto  si  assodava.  La  grande  idea  di  Bolivor  crs 
di  iilringere  in  una  taiulKli^  sola  le  nazioni  dalla  uiu  spada 
creole,  santa  allr~"'"  ■'■  ■"'■■■'•'- lì  che,  opposta  allu  saoln 
sllcnniB  dei  re  ci  lai  ISiU  aveva  inviLalo  i 

deputali  degli  SUu  wioo,  di  GiutiiiiaU,  della 

Colombia,  del  Perù,  i.  I  Ducnoa  Ayces,  ad  utitrsi 

guir  Istmo  di  Panama,  •  :l  eIoIx).  guardanle  l'Asia 

ds  una  porte,  dall'  alli  e  l' Europa,  >  per  man- 

Icncre  la  oonfedcrniic  »  1  punii  del  diritto  pub- 

l>lico  tra  toro  e  colle  «<.•>.  .otunic:  e  uccuporei  anclic 
d'aprire  un  passiimjiu  traverso  all' istmo. 

Salo  il  22  giugno  1826  poterono  raccorvisi  i  rapprc- 
acnlnntl  di  13  milioni  d'uomini  rcdenlisi  dalla  Spagna, 
por  ratilicare  In  loro  risoluzione  di  restare  liberi  e  indi- 
pendenti, ita  inesperti  d'  alTaii,  gelosi  d'  una  lilicrlà  che 
ancora  non  sanno  cosa  sia,  né  qunnta  soLrictà  ricUiede, 
insolTerenti  d'uno  stalo  sociale  che  imbriglia  le  sciolte 
passioni,  nullo  traggono  a  riva.  I  Nord-Americani  v'assi- 
stono si,  ma  senza  prendere  parie.  Il  Cliili  è  turbato  in 
casa  ;  il  Buenos  Ayrcs  ricusa  ;  1'  Allo  Perù  o  Bolivia  non 
era  ancoro  riconosciuto  indipcndcnlc;  il  Paraguai  vireva 

§»reki  h  produnoiu  ta 
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isfl1fit«;  il  Brasile,  ctEecdoii  liberato  ia  modo  dlvene, 
non  vi  fn  Invitato:  naét  i  «oli  depirtaU  del  Heesieo,  dt 
Gtnfimti,  della  Colombia,  deliPerà  giunroBo  confede* 
razione  perpetua,  la  repubblica  popolare,  rappresenta  li  va 
e  federale,  con  «*b  eoailtDaioEW  ti  nodo  degli  Stati-I7nili, 
caelina  la  tolteranu  religlMa. 

Ma  in  qaeMo  aliiMe  i  Peruviani  ablnttaae  la  cosUtu- 
£ione  di  Bolirar,  eomeimpoita  dalla  Yialeoaa,  e  chiedono 
un  eongresso  nazionale  ;  rlnvjaae  1'  eeeeeito  eelonbiano 
che  gn  avea  liberati,  e  nominano  ^etiéento  il  generale 
Giuseppe  Lamar. 

Bollvar,  sa  aveva  ti  genio  della  guerra,  non  possedè» 
<}eelt«  delta  legislasione;  e  beo  In  danno  dalle  repulAltebe 
meridionali  d'aver  avuta  gnerrieri,  non  ordinitort;  ffapo- 
leoni,  non  uo  Wasbingtoo.  KoR'  avendo  pid  a  sfogare  l' at- 
ti vJtA  s«ra  nella  goerra,  egli  nttmaatte  le  leggi,  aAlta 
onori  0  poteri ,  e  s'  ostina  a  impianlan  per  tutto  la  sua 
GOsUtnuooe.  Vedendo  i  guai  del  suo  paese,  eselsnia:  <•  Ab- 
Marno  sequistato  1*  indipendena ,  oa  a  {Hpein>  di  iatli  gli 
altri  beni  poliliti  e  sociali  ;  ■  e  erode  la  dillotiira  unito 
rimtdio«lt'aiMRih)a.  In  fatte,  abolita  la  eosliluiione  della 
Colombia,  prende  PautoriU  assoluta,  proclama  fega^ 
gtìanaa  in  faeela  alla  legge  e  la  libo-li  della  staaapa.  for- 
ma un  tolnislera  rcapoosabile,  un  CoBsiglio  di  Stalo  ;  e 
cresce  dt  fono,  appoggiato  sullo  baionette  e  sui  «appli^. 
È  duwiue  indabitato  ette st  disonorare  sino  oJbrsi  re:  gii 
l' Buropa  lo  aeeerla  ;  e  i  giornali  di  qnesta  iosullaiw  al 
Cromwell,  al  Nspoteone  americano,  e  venalmente  paro- 
diano le  rtpetdte  suo  rinoniie.  Eppure  egH  rieuaa  perfino 
un  milione  di  dottori,  ofkMagli  dal  Congreaao  peruviano, 
so  non  a  patto  ehe  «erta  «  riscottore  Bilie  Negri  sobiavi; 
e  pago  del  tJUH  di  padre  o  llbcsatore,  diehiars  morrebbe 
ì(  di  ebe  li  demeritaase.  Pai,  al  priaoipio  del  1830,  rinuD- 
aia  aHa  preaidensa,  risaluto  di  ^atriara.  ■  Ho  pagato  (di- 
ceva ai  Colombiani)  il  mio  debito  alla  patria  e  all'  umaiiì- 
là  :  sangue;  fortune,  salute  diedi  alla  causa  della  liberti, 
fincbè  stelto  io  pericolo.  Oggi  ctie  l'America  non  è  più 
straziata  dnlla  guerra  né  contaminata  da  armi  straniece^ 
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mi  ritiro,  «IBncliè  la  mia  presenza  non  sia  osiaeolo  alla 
felicità  de'  miei  eoneilladini.  Solo  il  bene  del  mio  paeae 
può  impórmi  la  dura  neecaaità  d' un  esigKo  eterno  dalia 
patria.  « 

I  subì  nemici  pretesero  fosse  una  finta  eome  V  altra 
volte,  per  farsi  rendere  i  poteri  ;  ma  beato  V  uomo  di  cui 
non  si  possono  calunniare  che  le  lutansioni  I  I  pregiudizi 
della  storia  non  sanno  veder  ambizione  die  nel  cercare 
un  trono  :  i  grandi  possono  averne  una  assai  più  nobile; 
né  uno  scettro  avrebbe  mal  illustralo  Bolivar  quanto  la 
spada  cui  è  dovuta  la  libertà  d' un  continente.  «  Mi  cre- 
deranno così  insensato  (diceva  egli)  da  aspirare  a  degra- 
darmi T  il  titolo  di  liberatore  non  è  più  glorioso  die  quel 
di  sovrano t  v  Prima  di  lasciare  l'America,  moi4. 
rMje.         La  Repubblica  Centrale  dell' America,  già  vioeregoo 
di  Guatiroalà,  fra  1*85*0  il  97"*  di  longitudine  occidentale, 
e  rs*  e  17*  parallelo  nord,  è  lunga  censessanla  legtie, 
larga  ccntrenta,  con  cinquecento  leghe  di  costa,  tredici 
porti  sul  Pacifico  e  suH'  Atlantico,  e  moltissime  isole.  Scosso 
2£i'  il  giogo  spagnaolo,  subì  una  quantità  di  rivoluzioni.  Ag- 
gregatasi alla  confederazione  messicana,  per  Tusurpazione 
d'Kurbido  se  ne  slaccò,  col  titolo  di  Stati-Uniti  d$ti* Ame- 
rica centrale.  Ma  nel  1824  prevalso  il  federalismo,  il  paese 
si  divise  in  cinque  Stati,  Antigoa,  San  Salvador,  Comàya- 
gna,  Gronada,  San  Jose;  oltre  un  distretto  franco  nel 
quale  riunirsi  il  Congresso,  ohe  è  Gualimala  Nuova  :  *  lì- 
bero il  lavoro,  aboliti  gli  schiavi,  rimborsando  i  padroni, 
che  però  ricusarono  il  prezzo.  Ma  nel  26  prorompe  la 
guerra  civile.  Le  antiche  famiglie,  arricchite  dal  monopo- 
lio, e  colmate  di  favori  dalla  Corte  spagnuola,  dopo  la  ri- 
voluzione trovandosi  scadute,  volcano  la  centralità,  spe- 
randone qualche  ricupero  d'influenza:  gli  appoggiano  frati 
e  preti,  e  fan  centro  Guatimela.  Al  contrario,  quelli  cui  la 
rivoluzione  acquistò  l' eguaglianza,  sostengono  la  federa- 
zione, e  hanno  per  centro  San  Salvador. 

<  Mei  i773  Gnatlmah  fa  tuUa  iogliiottiU  con  ottomila  iàmiglic.  Fn  tn»- 
ferita  io  un  pianoro,  dominato  da  dot  mlcani,  dell' acqoa  •  del  fuoco,  beBÌasin» 
coftmiti* 
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La  guerra  iDferoeì,  sinché  nel  29  i  Federalisti  presero 
Goatiniala,  uccidendo,  saccheggiando,  cacciando  i  mona- 
ci ;  e  Morasan  gridato  presidente,  per  otto  anni  mantenne 
la  quiete.  Ma  allo  scadere  della  sua  magistratura,  i  la- 
menti  scoppiarono  ;  aver  lui  sperperato  il  iianaro  pubbli- 
co, aspirato  alla  presidenza  a  vita,  abusato  del  potere: 
onde  i  Centralisti  itrendono  il  sopravvento.  ini 

Irrompeva  in  quel  teiupo  il  eholera,  e  credendosi  ve- 
leni I  rimedj  suggeriti  dal  governo,  si  presero  le  armi: 
Rafaele  Carrera,  mulatto  di  venti  anni,  capo  degl'  insor- 
genti, eccita  la  cupidigia  e  la  superstizione;  parla  della 
fede  pericolante  ;  seminudi,  con  santi  alla  testa  e  con  lan- 
de ed  asce  e  mazze,  marciano  gridando  :  Viva  la  relìgio^ 
ne,  morte  agli  ereiieiy  morte  agli  etranieri;  e  dietro  loro 
fanciulli  e  donne  coi  sacchi  per  la  preda. 

Cosi  difliansi  sovra  Guatiraala,  mentre  vi  vanno  pure 
i  Federalisti  per  ripristinare  Morazan  :  onde  i  Centralisti 
si  trovano  serrati  fra  nemici  disumani  e  tristi  alleati.  Que- 
sti però  acconciaronsi  con  loro  ;  ma  appena  entrati ,  Car- 
rera non  può  frenare  la  turba  dal  saccheggio  ;  a  gran  fa- 
tica preti  e  frati  la  rattennero,  e  la  fecero  accontentare 
di  sessantamila  lire  e  andarsene. 

Morazan  allora,  raggomitolate  le  troppe,  prese  Gua- 
timala,e  mutò  le  autorità.  Ma  ecco  Carrera  sopragiunge, 
e  battuto  si  rifa.  Al  principio  del  39,  Ondura  e  Costa  Ricca 
dichiaransi  indipendenti  dalla  federazione;  ondei  Centra- 
listi rialzano  il  capo,  e  chiamano  Carrera  ;  che  forte  del- 
l'aristocrazia ,  abbatte  i  Federalisti,  fa  da  dittatore,  e  se 
gli  bastasse  senno,  potrebbe  riordinare  que|^ paese,  ado- 
rato com'  è  da  Negri,  Indios,  Mulatti  ;  e  aMie  dal  clero 
e  dMgli  aristocratici,  die  vi  fecero  rinnovare  le  leggi  in- 
tolleranti e  i  privilegi.  Ma  Morazan  conservasi  debolmente 
a  San  Salvador;  Ondura  è  sotto  il  mulatto  Ferrera  ;  cosi 
anche  gli  altri  Slati  hanno  capi  diversi  e  nemici.  Carta- 
gena  fu  sobbissata  nel  1841. 

A  Ondura  frequentano  le  navi,  per  raccorrò  il  legno 
del  mogano,  la  cai  bellezza  fu  scoperta  al  principio  del 
jsecolo  passato.  L' Inghilterra  nel  1806  ottenne  dalla  Spt- 
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^nn  di  BlàbHirS!  fui  ITume  BhIÌso  nella  firavincia  dì  Viicn- 
tan  per  verni  anni,  e  («Klunrl  di  quH  legno;  mi  nd  iai 
ricuso  d'uscirne,  e  ds  un  di  «mei  w  1»  r«)er«i  in  («ta- 
mciito  il  paese,  ehe  oecnrra  nel  Itiit.  TrM<>  tit  Kepabbhe» 
CciitrMo  fidoninndtì  quel  jiossessrt,  eh«  riivcrri  iinpor-ran* 
tjs^iino  se  nini  si  inglia  !'  Ulnio  di  Pnnntiin. 

i'tr  altre  vie  erasi  liberalo  II  Urlile.  Quella  pMM, 
scoperlo  dfli  C»bo!»,  ovca  f»e(w'to  i  fiig^'i anelli  e  avvcnlii- 
.  rieri  di  PertogatlD;  e  tinge  iwnte  vi  ttor)  la  colonia 
dr'PaolivIi,  gente  rswnalieeti  Br»fttliaui  e  dì  fuornscill 
europei,  arriKleati  e  litigiosi,  rriecliiliai  |iri  nei  pai  menta 
del  irBlTioBrcdi  stillavi,  aliUomvano  t  miiMionsrj,  ì  quali, 
inlrodacendo  la  reiigtene  crìsllana,  liwltreita meste  av\iii- 
vono  a  diatm^^re  la  trKlta.  Gorrevanu  dunque  addosso 
allf  loro  parrocchie  ;  poi  iqiarsero  fra  i  solvaci,  non  tar- 
rer  divario  tra  quella  religione  e  la  eredeni»)  ne^li  indo- 
vini l)rnsìliani  ;  nomtnnmno  im  papi,  e  prcli  e  vescovi 
che  cclcbrHvano  messe  e  ullli:] ,  e  conlMsavtno  ;  e  scrt- 
veano  biizorre  figure,  e  imitavano  i  convulsi  gesti  dvgli 
inUovinìr  lo  clic  piaceva  ai  natii,  ediMraevali  dal  cristia- 
nesimo con  Tonde  ndolo  coi  pntrj  piti. 

La  colonia,  in  prima  ili  poclic  famiglie,  era  eresciula 
a  ventimila  teste,  oltre  gli  schiavi  ;  e  dichiaratasi  libera  e 
lldaniio  nella  forza  brutale,  dirvsstavn  i  Cristiani  del  Pa- 
raguai,  ridendo  alle  niinaccie  di  Madrid  o  di  Roma;  Un- 
clic  quella  permise  ai  coloni  d'adoperare  armi  da  fuoco, 
e  cosi  represso  i  Paoliiìli. 

Allora  essi  voUero  l'attività  alla  ricerca  dell'oro,  clic 
(In  là  erasi  raccolto  solo  dalla  posatura  delle  acque  ;  e  vi 
obbligarono  ì  Negri,  che  ogni  sera  doveano  portarne  el 
padrone  un  ottavo  di  oncia  per  testa.  Poco  dopo  procla- 
mala l'indipendenza,  avcano  scoperta  la  ricchissima  mi- 
niera di  Jara^ua  ;  ma  i  tesori  di  essa  non  bastavano  al- 
l' avidilit  de'  Mamelucchi,  che  da  pei'  tulio  ne  rintraccia- 
vano. Alcuni  in  fatto,  entrali  fin  cento  leghe  fra  bellicosi 
selvaggi  in  paese  dìfTicilissimo.  scopersero  le  miniere  di 
SabiUB  ;  nllri  s' insinuarono  fra  le  montagne  aurìfere,  iloii? 
'  piantarono  Villa  Iticcn.  che  venti  anni  dopo  eretta,  nvca 


fnma  delh  più  opoìentè  città  del  mondo.  V'accorse  gente 
in  folla  ;  ma  i  primi  oecapatori  pretesero  dettar  leggi  e 
condnloni  agli  awenitìeei,  onde  venne  gtierra,  ei  Paolisti 
soccombettero»  Poco  tardò  don  Fedro  reggente  di  Porto- 
gallo a  voler  parte  delle  pingui  spoglie,  e  mandò  Antonio 
d' Alboquerqne  come  governatore  del  distretlo  delle  mi- 
niere. Colle  forze  ordinate  e  eoH'obilità  avendo  sottomesse 
le  due  fazioni,  piantò  egli  una  città  regolare  che  fu  Hio  i7ii. 
Janeiro  ;  fece  ordini  intorno  alle  miniere,  come  cavarle, 
come  distribuirne  il  prodotto  fra  io  Slata  e  t  coloni. 

Tentarono  rialzarsi  i  Paolnti,  ma  furono  repressi:  e  itis. 
Villa  Ricca  prospere  per  modo,  cbe  il  quinto  dell'  oro  do- 
vuto alla  corona,  eccedeva  ogni  anno  13  milioni.  I  Paoli- 
sti corsi  a  cercarne  altrove,  in  riva  al  Carmen  seopersero 
le  miniere  di  Mariana,  poi  qoelle  di  Cujaba  e  di  Goyas: 
sicché  dal  1730  al  50  la  corona  ebbe  per  sua  parte  S5  mi- 
lioni l'anno,  non  contando  il  molto  frodato. 

Altre  bande  in  cerca  d'oro  trovarono  l'immenso  paese 
detto  Mato*Grosso,  di  cui  nel  secolo  passato  si  conobbe  la 
ricchezza ,  essendosi  raccolto  12,800  libbre  d' oro  in  un 
mese  senza  scavar  più  ebe  quattro  piedi  la  terra. 

Nel  distretto  deHe  miniere  già  s' erana  trovate  gemme 
rli  gran  vaiata,  e  massime  crisoberilli  preziosissimi;  ma  ai 
diamanti  non  s' era  fatto  mente,  perché  misti  a  terriceio 
ferruginoso  e  disseminati  per  fiumi  e  mscelli.  Alcuni  cer- 
catori di  miniere  badarono  a  queste  pietruzze  brillanti  ;  • 
e  il  governatore  se  ne  vaiea  per  gettoni  al  giuoco,  finché 
un  gioielliere  olandese  avvisò  del  loro  valore.  Il  governo 
ne  trasse  a  sé  il  monopolio,  e  nel  1772  li  fé  scavare  a  pro- 
prio conto,  ma  tanto  sconsigliatamente  che  vi  acapitò;  e 
fu  abbandonato  ancora  alla  speculazione  privata.  Dal  1772 
al  1818  se  ne  era  cavato  per  l,fi98,<l7S  carati  ;  oltre  quei 
che  frodano  i  Negri,  ai  quali  vien  dato  un  premio  a  pro- 
porzione della  loro  grossezza,  da  una  presa  di  tabacco  fin 
alla  libertà.  L' ottobore  del  18H  un'  altra  miniera  di  dia- 
manti fu  scoperta  a  Stncurn ,  90  leghe  da  Dava  ;  e  al  fine 
del  1845  avea  già  dato  400,000  carati  di  diamanti,  del 
loro  di  48  milioni  di  lire. 
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Era  dunque  florido  il  Bi-nsilc,  e  arricchiva  il  commer- 
cio, non  perù  del  Purtugollo,  bensì  del  ringhi  Itcrm.  Avaitti 
la  Rivoluiione  conlnva  solo  3,80l),000  tcslG  ;  22  convcnli 
d'uomini,  nessuno  dì  donne,  e  producca  per  cento  Diilioni , 
giacché  le  miniere  del  dinmante  erano  di  faGlo  pid  che  di 
utile.  1  tribunali  portoglicsi  vi  spedivano  i  dclin<tuenti ,  e 
r  Inqnisiiioiiti  gli  Ebrei  ;  e  V  allo  del  1787  avea  concesso 
libertà  ■' natii.  Gii'i  il  ministro  Pombal  avca  ilivisnlo  di 
Irssrerir  eoli  la  sede  del  Regno  pnrtngliese,  che  poteva  di- 
venire il  più  ricco  del  mondo,  avendo  oro,  diamanti,  coc- 
ciniglia, luccliern,  indnro,  cotone,  tabacco,  tulio  (|ucl  cita 
al  suolo  si  domanda.  Ciò  ssrebbo  potuto  cfTrttuarBi  allor- 
cbè  il  reggente  don  Giovanni,  costretto  da  Napoleone  ad 
n.  abbatiilonare  l'Europa,  si  ricoverò  a  Rio  Janeiro,  cbc  da 
quel  momento  preso  grandissima  prosperità.  In  prima  vj 
durava  il  mono|iolio  della  compiignJa  del  Maragnon,  sta- 
bilito (In  Pombal;  e  v'era  si  dilllcilc  l' ìiitroduiione  delle 
manirutturc  forestiere,  che  a  banchetti  dovesIavilUva  V  nr- 
genlo.  spesso  non  si  polca  dare  un  coltello  per  ciascuno, 
e  un  biccliiere  unico  Taceva  il  giro)  vi  ribocca  il  ferro,  ep- 
pure dovenno  comprarlo  dal  Portogallo  ;  cosi  11  sale  ;  col 
loro  pregiatissimo  cotone  non  potevano  lessero  che  una 
loia  grossolana,  buona  al  più  per  schiavi  ;  a  costruire  il 
mirabile  aqucdolto  della  Carioca  si  fcccr  venir  te  pietre 
d'Europa.  Per  1' educai^iono,  pei  giudixj  dipcndeano  dallit 
inelrnimli,  la  quale  fomentava  le  rivalila  frn  le  capilancrie. 
Don  Giovanni  abolì  il  sistema  coloniale,  e  permettendo 
libero  ingresso  alle  novi  di  alleati,  prepara  1' emanci))»- 
zìone.  Libera  l'industria,  couiinciossi  una  stamperìa,  un* 
geizelta,  laborslorio  cliiniico  e  anatomico,  banca  di  scon- 
to, tribunale  supremo;  si  diedero  terreni  a  stranieri; 
allrc  itinovniioni  di  buona  voglia  e  di  nessun  diseerni- 
mento,  ginccliò  si  volle  lln  un' acrnjifmia,  ebiamandovi 
membri  da  Parigi,  mentre  non  s'insegnava  a  leggere. 
Al  molo  maieriHle  segui  perù  quel  degli  inleUelli, 
che  tosto  si  stnccó  dal  reggente.  Viveva  egli  semplice, 
isolalo,  l'ppurc  spandendo  Irsnri  a  sostener  i  nobili  che 
J'tvcsno  seguito,  e  cbc  riniti  in  udendo  la  tprrt  i 
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spremvano  questa  nuova  ehe  oonsìderavano  come  un.  esi- 
glio.  Alla  enduta  di  Napoleone,  Giovanni  non  s' indusse  a 
ritornare  in  Europa,  e  erodendo  utile  che  fossero  eguali 
e  uniti  il  Portogallo,  gli  Algarvi  e  II  Brasile,  elevò  gue- 
st' ultimo  in  Regno.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  costi-  *^^ 
tuxionale  in  Portogallo,  le  agitaiioni  cominciarono  là  pu-  im. 
re,  «  aumentate  dal  rigori  finirono  in  rivolta,  chiedendo 
un  governo  giusto  e  liberale,  che  spexsasse  il  giogo  tiran- 
nico sotto  cui  languiva  il  paese  ;  e  giurossi  fede  al  re  e 
alla  costituiione  portoghese.  Il  re  fa  circondare  il  Consi- 
glio raccolto,  e  disperdere  e  uccidere;  poi  s'imbarca  coi 
signori  e  le  ricchezze  per  Lisbona,  lasciando  reggente  il 
Qglio  don  Pedro. 

Le  cortes  portoghesi  distribuirono  il  Brasile  capric- 
ciosamente, e  negarono  partecipargli  le  loro  franchigie  ; 
onde  i  Brasiliani,  già  disgustati  del  vedersi  di  nuovo  espo- 
sti alle  lungagne  de'  tribunali  d' Europa,  levano  rumore  : 
la  provincia  di  San  Paolo  insorge  la  prima  ;  vi  si  unisce 
quella  di  Minas  Gcraes,  che  in  un  secolo  avea  dato  alla 
corona  533  milioni  d*  oro,  oltre  le  gemme  e  i  diamanti;  e 
invocano  che  don  Pedro  non  parta  per  l' Europa,  dove  le 
cortes  il  domandavano.  Egli  dunque  congeda  le  truppe 
portoghesi  ;  scrive  a  suo  padre  che  «  una  costituzione  for- 
ma la  felicità  d' un  popolo,  ma  ancor  più  la  fortuna  d'un 
re  ;  9  prende  e  fa  prendere  per  insegna  un  triangolo  al 
braccio,  inscritto  Indipendenza  o  marte;  e  convocata  un* as- 
semblea costituente  e  legislativa,  v'è  acclamata  T  indi-  iséta. 
pendenza  :  egli  coronato  imperatore  del  Brasile,  lascia  al 
Portogallo  da  scegliere  fra  un'  utile  amicizia  e  una  guerra 
a  sterminio. 

L' importanza  acquistata,  dava  diritto  al  Brasile  di  to- 
gliersi dalla  dipendenza  di  un  piccolo  Regno  lontano,  tanto 
più  dopo  essersi  avvezzo  ad  un  governo  in  paese,  e  averlo 
sostenuto  con  non  piccoli  sacrifizj.  Ma  non  era  a  sperare 
troppo  dalla  costituzione  fra  gente  mista  di  tante  razze, 
tenuta  in  sistematica  ignoranza,  dove  la  schiavitù  fami- 
gliarizzò  coir  aspetto  de'vizj  e  della  violenza,  dove  so- 
cietà non  era,  ma  agglomerazione  di  patriarchi.  Come  prò- 
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mettersi  pnce  tra  Negri,  Binnclii,  meticci,  schiavi,  lib«riT 
tra  Provincie  d' interessi  diversi,  e  d'odio  rortlssino  coU' 
Irò  tiitto  ciù  che  rod  6  brasilinnnT  Subito  forniMMi  Irò 
paraJalitA:  una  vuol  l'unione  cnl  Purlogallo;  Valtn  npnh' 
biica  ;  l' ailrn  don  Fedro.  D«n  Pcdro  oan  coiio»^oa  che  la 
ritta,  ni  era  tino  legislatore  :  dnslro,  religioso,  voleva  il 
popolo  libero,  non  ni-  sapeva  le  vie.  Agitatissimo  dunque,  I 
tra  sperimenti  e  violen/(*,  tcroglie  il  Congrecso.  ma  dù  il 

;  promosso  slnlulo,  clic  fa  il  Brasilo  libero  e  indipendente 
sotto  la  stirpe  di  don  Pedro  ;  religione  la  cattolrea,  pei^ 
messe  le  altre  pri\atatnent«;  una  oamera  temfMraria,  una 
a  vita,  ma  elettiva  :  l' imperatore  ha  la  podestà  esecutiva 
e  la  moderatrice,  libere  le  persone,  la  stampa,  la  pro- 
prietà. Egli  fondò  scuole,  restrinse  le  speso,  anmenlò  le 
fono,  adoprò  a  tutte  lo  occessjid  d'un  paese  nuovo,  «  a 
soffooore  le  rinascenti  rivolte.  Il  Parto^allo,  dopo  rarj 

!<'  sforai  per  tenere  soggetto  il  Brasile,  ne  ricanoblM  l'indi- 
peudenio  e  accettò  i'  amicitia. 

La  sapienta  lUploroatica,  troppo  solìln  a  losdaivi  co- 
gliere sprovi^ta,  non  avet  antiveduta  l'eventuale  riunione 

;'  delle  due  corone.  Quando  dunque  Giovanni  VI  mori  a  Li- 
sbona, don  Fedro,  per  volo  del  consiglia,  prese  il  titolo 
di  re  di  Forlognlio;  ma  poiché  non  poloa  senza  danno 
conservarlo  unilameule  al  Brasile,  quello  rinuniia  alta 
ll$lia  Maria  da  Gloria.  So  non  ctio,  suo  fmlello  don  mi- 
chele lo  dichiarò  divenuto  slraniero  al  Fortogallo,  e  per- 
ci6  scaduto  d'  ogni  diritto  a  quella  corona.  Don  Pcdro  la 
perdeva,  dunque,  allorquando  sentiva»  pure  minacciala 
quella  del  Brasile  dagt'  indigeni,  che  odiando  sempre  l 
Portoghesi  divenuti  brasiliani,  ruppero  in  soraaaosee.  Don 
Pedro,  repugnando  dal  risinbiiir  l' ordine  oolla  foria,  ab- 

,'  dica  a  favore  di  Pedro  II  suo  tìglio,  e  trsgittaeì  io  Europa. 
I.a  rettgenza  allora  stabilita  mette  riparo  ai  mali,  sì  rivedo 
la  oostituiione ,  ncgUo  dcAnendo  i  poteri  :  ma  e  guerra 
forestiere  e  ioteslini  diasidj  tra  imperialisti  e  repubbli- 
cani, agitano  di  nuovo  un  Impero,  cui  tutto  prooieUe  va 
g;{orìoso  uv venire. 

Il  Messico,  costiLuilo  (ederalmenle,  ordtoA  l' tsfial*  • 
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sione  di  tolti  ^  SpaenuoH,  ebe  erano  quaranttmìla,  •  che  1820. 
perlarono  via  più  di  cento  milioni  di  piaslie  :  riscontra 
della  cacciata  dei  Mori  4alla  penisola*  Sper6  un  tratto  la 
Spagna  ricuperare  II  pacae  eoo  cinquemila  uonùni  guidati  9»i»|i. 
da  Barradas,  e  preceduti  da  larghissioie  promesse:  ma  le 
dissensioni  calmaroosiair  apparir  dei  nemico;  Sant'Anna 
governatore  dà  Vera  Cruz,  valoroso  Implacabiie,  cbiaiii& 
all'  armi,  attaccò  gii  sbarcati,  e  li  obbligò  a  sgombrare. 

Subito  però  la  <yaeordbi  si  raccende  :  Guerreiro  io-  du. 
naizato  da  una  riroluzionc  militare ,  è  da  un'  altra  sbal- 
zato ;  laceransi  tra  loro- le  repubblicbe  di  Buenos  Ayres, 
del  Chili,  di  Guattmala  ;  e  Unitarj  e. Federalisti  a  vicenda 
si  disonorano  con  sanguinose  vittorie.  I  Federalisti  si  le- 
garono alle  loggie  massoniche  fondatevi  dal  ministro  de- 
gli Stati^oiti  ;  gli  Unitarj,  per  avverso,  aUe  loggie  scoz- 
zesi :  onde  vennero  i  due  titoli  YorMni  e  Scozzisi,  Altri 
sostengono  la  monarchia  esacre  il  solo  governo  possibile 
nel  Messico,  e  aveano  offerto  a  Ferdinando  VII  mandasse 
colà  un  fratello  per  regnare  oostituzionalmcnte  ;  condi- 
zione ch'egli  rifiutò»  Internamente,  anziché  principi  gran- 
(ti,  è  minuto  litigi#  fra  chi  ha  impieghi  echi  vuol  averne. 
Trascurata  V  agricoltura,  moltissimi  si  volgono  alle  ambi- 
zioni, sotto  maschera  di  libertà  0  di  religione.  Le  rivolu- 
zioni sono  militari,  e  perciò  facili  e  subitanee  :  ima  pnesa 
d' armati  insorge,  manda  un  proclama  coi  pomposi  suoni 
d' incivilimento,  genere  umano,  Monteauma  ;  il  caporale 
dìvien  generale,  lo  scrivano  consiglierei  si  fa  un  poco  di 
saccheggio,  si  cangiano  i  magistrati,  e  tutto  è  finito,  e  si 
bandisce  che  l' impero  delle  leggi  è  ripristinato. 

Gli  abitanti  dell' Yucatan,  più  colti,  e  visitati  dai  Ya- 
scelli  forestieri,  repugnarono  sempre  dall' unilià,  e  procla- 
maronsi  indipendrati;  pure  al  fine  s'acconciarono  ancora 
air  unione.  Nel  1S96  il  partito  unitario  prevalse  per  opera 
di  Sant'  Anna,  e  gli  Stati  liberi  e  sovrani  divennero  Pro- 
vincie. Esso  Sant'Anna,  soccombuto,  di  nuovo  insorge 
contro Busiamente,  bombarda  Messico,  caccia  l'emulo,  e 
domina  assoluto. 

La  costituzione  pubblicata  pel  Messico  iÌ13giugno  1S43^ 
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porta  governo  rappresentativo  e  sovranità .  nazionale  ; 
noiea  religione  pubblica  la  cattolica  ;  abolita  la  sehiavitiì; 
una  camera  di  deputati  e  un  senato,  oltre  una  deputazione 
permanentiT,  scelta  fra  i  membri  delle  due  camere;  un 
presidente  quinquennale,  nato  e  residente  nel  Messico, 
maggiore  dei  quaranl' anni,  ha  il  potere  esecutivo,  ed  è 
etetto  a  maggiorità  di  voti  dalle  assemblee  dipartimen tali.  |^ 
Il  Messico,  cbe  ha  la  superflcie  di  1,242,000  miglia'* 
quadrate  geografiche,  un  terzo  sotto  i  tropici,  il  resto  nella^l 
sona  temperata,  con  ricchezza  indicibile  di  vegetazione  e 
di  metalli,'  conta  appena  sette  milioni  d'abitanli  ;  cioè 
quattro  d' indigeni,  uno  di  bianchi,  due  di  sangue  misto, 
oltre  seimila  Negri  :  e  mentre  le  entrate  sotto  la  Spagna 
erano  di  venti  milioni  di  piastre  forti,  nel  1813  furono  di 
qualtordicl  e  mezzo,  col  disavanzo  annuale  di  tre  milioni  di 
piastre,  e  il  debito  nazionale  di  84  milioni  di  dollari,  di  cui 
18  ^|s  son  dovuti  a  Messicani,  il  resto  a  forestieri.Le  miniere 
d' argento  rendono  22  milioni  di  dollari»  ma  appena  12  ne 
arrivano  alla  zecca.  Il  commercio  va  sempre  in  peggio; 
1- agricoltura  è  negletta  per  quel  continuo  stato  di  guerra. 
La  popolazione  vi  è  bella,  gaja,  amantissima  delle  feste 
religiose  o  carnovalesche,  delle  pompe,  del  teatro,  del 
giuoco,  de'combattimenti  de' galli.  Cencinquanta  conv.cQli 
vi  durano  tuttavia ,  e  possiedono  per  80  milioni  di  piastre, 
comunque  abbiano  molto  perduto  dopo  V  indipendenza. 
Assai  può  il  clero  in  paese,  più  T  esercito.  Tre  fr^ate  a 
vapore,  due  brik,  tre  golette,  due  scialuppe  cannoniere 
ne  costituiscono  la  forza  marittima  ;  la  terrestre  da  20  in 
40  mila  uomini.  Ma  questi  si  reclutano  nelle  prigioni  e 
nelle  galere  ;  e  se  non  bastino,  sottufflziali  van  attorno  co- 
gliendo Indiani  o  poveri,  clic  a  forza  strappati  dai  lavori 
e  dalle  famiglie,  sono  violentemente  esercitati,  e  mal  ve- 
stiti e  pasciuti.  Le  persone  civili  rifuggono  dunque  dair  ar- 
rotarsi; onde  neppure  gli  ulfiziali  mostrano  carattere  né 
istruzione.  Cupidi  d'avanzamento,  lo  cercano  in  rivolu- 
zioni, perciò  frequentissime. 

*  Dei  meulli  dicenuno  teste.  la  sola  cocciniglia  se  ne  trat  per  dodici  mi* 
4ioaL 


E  di  verOt  padrone  del  pae§e  è  l' esereHs,  dwi  gìA  U 
popola  MTrano  ;  «  par  destinato  non  tanto  a  difendere  !■ 
terra,  quanto  a  mutarne  ì  padroni.  Coli'  appoggia  di  eaao, 
Sant'ilnna  rimase  despoto,  comunque  odialo,  e  potè  con- 
servar la  pace  e  annodar  relaiioni  co' forestieri.  Ha  l'd» 
zìone  al  fine  del  ISU  gli  surrogò  Herrcra.  Tentò  egii  un 
tratto  resìstere,  ma  eadde  prigioniera,  e  non  conobbe  b 
dignità  della  sventura  (1845)  ;  ma  seppe  rìstursi. 

La  rivolniione  del  Tejas  è  un  de'  fatti  più  singolari  « 
operativi  auli'  America  meridionale,  come  paese  che  tocca 
dall'  est  e  dal  nord  agli  Stati-Uniti,  da  occidente  al  Mes- 
sico, ed  è  solcalo  da  ricebi  fiumi,  e  con  un  littorale  di 
§60  miglia.  Il  governo  degli  Stati-Uniti  nei  1819  ave*  ri- 
Duniiate  alle -pretensioni  su  questo  paese,  allora  quari 
spopolalo,  e  in  eonseguenza  rimase  aggregata  al  Messico. 
Mosè  Austin,  cavatore  del  Uissuri,  risolse  piantarvi  una 
colonia  di  suoi  compatrioti,  con  autorità  del  gabinetto  di 
Madrid.  Mentre  al  Messico  conveniva  mantenere  un  de- 
serto fra  sé  e  gli  Slati-Uniti,  questa  popolasione  inosser- 
vata, crebbe  eon  rapidità  e  attività  portentosa  ;  sieetiè  g^i 
Stati-Uniti  chiesero  fosse  aggregata  alla  loro  federazione, 
conoscendo  quanto  ioporlerelibe  ]ier  avvieinarli  ai  paesi 
tnetalliferi  e  si  mare  di  Califoi-nia  e  al  PaeiSco. 

Quando  la  repubblica  messicana  abolì  la  schiavila  dei  m 
N^ri,  ìnteceava  la  proprietà  de' coloni,  eb'eransi  piantati 
nel  Tcjns  col  patto  espresso  di  coaaervarli.  Po  dunque 
revocata:  ma  il  Messico  dovea  prepararsi  d'srme  per  ijllr  w 
pcdirvi  r  intlDeni»  degli  Stati-Uniti.  Aliorebè  Sant'Anna 
sollevato  controBuslsmenle,  per  istabilire  il  governo  ceo-  m 
trale,  è  vinto  da  Samuele  Houston  nelle  pianure  di  San 
Giacinto,  si  consolida  la  repubblica  del  Trjas.  La  nuova 
città  di  Houston  diviene  sede  del  Congresso  e  del  gover-  m 
DO,  di  cui  r  eroe  è  acclamalo  presideute  e  adorato,  per  es- 
sere al  domani  calunniatoevìlipcso.In  fatto  egli  soccombe  m 
a  Hirsbeau  Lamar,  ebe  vuole  l'indipeoden»  assoluta;  on- 
deggiasi a  lungo,  flncbè  il  13  aprile  18U  il  paese  entra 
nella  tederaxione  degli  Slati-Uniti. 

11  Tejas,  al  prineipio  del  secolo  posaedea  naveaaUa 


Hiiarato  non  rioonosccre  a 

L' Ifighiltcrra  vi  si  oiipon» 

done  la  perdita  dell'  ulto  e 

H  nord^ved  dell'Ani 


MtMulctat  «i^aiau  Ifla 
gM.  PwMviétltiiHo  ébià 
ito,  Mata  «mlM-tralml 

NK>B«*tBBbill  MBIVBBritl 

liPMcduie  d'  (Mie,  d^'tH^t 
PHlfleo,  *ii»prOT^tto>4t 
cÉi  irsT»  oomfl  riposa  tv  I» 
«■D  darftbbB  agfì.  SI«t»>UA 
— Blitatate  OT*  è  più  riea 
imw'decitfcreèlM  dellt  pt 
•tNì  €fas  Ti  4lflbwier«UM- 
aHrfliale-deH«  pvDviMle  « 
ilacratieli  |ri«rtat«ri  dal  Sa 


0EB60N.  46S 

rive  delirai!  fiome  :  e  m  mai  quesU  le  rompesse  guerra, 
l' Uaione  sarebbe  oMMi^aie  a  emancipar  gli  sobiavi,  per 
non  Tederseli  «nmuiinali  «dal  nemico  :  laonde  in  tutti  i 
modi  guadagna  k  dviitè.  Alfine  le  duo  Potenze  ai  acco- 
modarono, prendeado  per  eonine.  il  40^  parallelo  nord» 
fino  al  quale  restii  libera,  lo  oainìgaxìone  dell*  Oregon  alla 
Compagnia  della  bajo  di  Hudson.  *  Ma  beo  presto  nuove 
ragiooi  di  guerra  sorsero  ira  U  llessiico  e  gli  Stati-Uniti,  i 
qua  li  j  occupata  la  capitale  nemica  (settembre  1847),  nella 
pace  acquistarono  tutto  li  Nuovo  Messico,  immenso  torri* 
torio  quasi  spopolatoi,  ma  che,  colla  Voccbia  e  la  Nuova 
California,*  dà  loro  sul  Mar  Paeifieo.il  porto  di  Montrey  e 
la  bajadi  S.  Pranceseo,  lo  migliore  della  casta  occidentale. 
E  sebbene  la  guerra  coetasse  2H  milioni,  gli  Stati-Uniti 
pensarono  averne  buoo  mercato,  e  non  cbe  imporre  al 
Messico  indonnite,  gliene  diedero  compensi.  Inaspettata 
importamm  v'  aggiunsero  poi  i  rìsdiissimi  terreni  aièrilori 
scoperti  nella  €aliforoia.  Gli  Spagauo&i  orano  dimorati 
300  anni  sopra  quel  suolo,  senza. scavarlo,  benebè  la  rie- 
cbeia  no  fesse  nota  per  anticbissima  tradizione:  per  la 
razza  sassone  baetaroAO  paebi  mesi  a  scoprirne  tesori  ebe 
eccedono  ogni  immaginazione.  Perocdiè  i  terreni  auriferi 
occupano  la  longbczza  di  ^Oè  miglia  sopra  30  in  40  tftt  lar- 
gbezza,  cioè  eirca  12,600  miglia  quadrate.  Ora,  «e  vi  lavo- 
rassero 100|660  persone,  in  uà  aano  non  potrebbero  sca- 

'  L'AnerìM  fettenirionale  nel  iS36  eo  da^,SSO,640,00(Mi  acni  b  me- 
ridionale 7,635,000;  dove 


.  .  .      48D,aS0,000 
, ..  .    i,79tfiOÙJ0OO 
StaU-Unid  .    i  «408,000,000 
Menico.  .  .    i, 081,600,000 
Coilintk.  .       1<S^OIO,000 
RianiCo  il  Tejae,  1'  Ore|f»»  la  CaliToina,  d'BMVo  Hfeiako, 
Possedimenti  Raiù  ....        488^)00,000 
Inglesi.  .  .  .    i,8Ì4,e00,000 
Siati-IMti  .    4^8,tZ6',000 
Mmsìcd  .  .  .       S7S^SSS,840 
Goatmala.  .       ii9,0é0,000 
'  La  California  nuora,  grande  come  alconi  de' pia  gran  regni  d'Europa, 
bellissima  e  fertilissima,  fu  descritta  da  Duflot  de  Bfafras.  Nel  1850  fu  dichiarata 
«no  degli  StaCi*UnitBh 
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varo  che  20  miglia  quadrate  ;  sicché  600  anni  si  richiede- 
rebbero per  esaurire  quelle  terre  d'alio v ioni.  Resterebliero 
poi  le  montagne  da  cui  queste  provennero  ;  e  la  fantasia 
si  smarrisce  dinanzi  all'  eventualità  di  scavi,  che  già  ora 
mettono  in  circolazione  da  400  milioni  V  anilo. 

Forse  non  andrà  guari  che  anche  il  Messico  entrerà 
a  parte  dell'  Unione.  La  quale  così,  in  meo  d*  un  secolo, 
ha  quintuplicato  la  popolazione»  triplicato  il  territorio» 
decuplicato  la  potenza  produttiva  ;  e  ciò  (salvo  V  ultima 
guerra)  senza  esercito  né  conquista* 

Certo  qucst'  estendersi  di  repubbliche  è  d'Importanza 
incalcolabile,  non  solo  per  quel  mezzo  mondo,  ma  per 
tutta  r  umanità.  La  diflerenza  tra  gli  Americani  del  set- 
tentrione e  quelli  del  mezzodì  nasce  dall'  origine  loro.  I 
primi  fondarono  colonie,  di  cui  ogni  capo  era  re.  Accanto 
all'una  stabilivasene  un'altra  con  lo  stesso  principio;  non 
connesse  fra  loro  se  non  nella  Bibbia,  anche  questa  inter- 
pretata a  modo  di  ciascuno.  1  capi  delle  colonie  erano 
dunque  sovrani  e  pontefici  ;  donde  la  libertà  e  la  confe- 
derazione. E  mentre  traggono  forza  dalla  coerenza  del 
medesimo  principio,  non  sarebbe  possibile  fonder  in  uos 
tante  varietà.  Vastissime  solitudini  ed  una  vigorosissimi 
natura  invitano  gli  Americani  del  sud  a  compiere  grandi 
pensieri,  e  tutto  vi  assume  proporzioni  gigantesche.  Ma 
essendovi  connaturato  il  principio  dell'autorità,  tutte  le 
repubbliche  riescono  a  dittatura.  La  Colombia  col  Perù  e 
la  Bolivia  formano  un'  estensione  maggiore  che  V  Europa, 
ove  la  gente  scarsissima  è  separata  da  enormi  distanze  e  da 
fiumi  e  monti  giganteschi.  Polrebbetnai  stabilirvisi  quella 
centralità  d'amministrazione  che  l'Europa  vagheggia?  Dif- 
ficilissimo è  ogni  disegno  generale  in  così  sterminato  terri- 
torio: le  inveterate  abitudini  dell' obbedienza  e  le  radicali 
dìflerenzc  da  paese  a  paese  vi  si  oppongono;  ogni  provincia 
pretende,  non  solo  aireguaglianza.ma  alla  sovranità  so- 
pra le  altre;  la  diversità  di  colore  costituisce  caste  distin- 
te, '  che  tornano  di  ostacolo  al  governo  repubblicano. 

I  Ijilàmi  di  rana  {ùf/kme*  dt  dertcko)  ti  chiamno  i  6gli  di  JiÌMiry  t 
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Aggiungete  che  escono  or  ora  da  un  dominio  il  quale 
non  gli  aveva  abituati  a  nessuna  rappresentarfza,  e  te- 
nuti in  quella  servitù  patriarcale  che  è  la  più  atta  a  svi- 
gorire gli  spiriti  ;  e  la  fiacchezza  dell'  amministrazione  e 
la  necessità  del  contrabbando  avevano  abituato  a  insultare 
le  leggi  e  fidare  nel  proprio  braccio.  La  classe  media  che 
sottentrò  all'aristocrazia  spagnuola,  era  dunque  ineducata 
e  incapace;  donde  vacillamento  nei  governi,  potenza  de^ 
gr  intriganti  ;  i  capi  non  pensano  che  a  conservar  la  pro- 
pria dittatura;  mentre,  col  pretesto  che  la  costituzione  è 
violata,  rinascono  ogni  tratto  guerre  civili  ;  e  la  distanzi^ 
delle  città  rende  impossibile  T  accentramento  e  facile  ogni 
rivoluzione. 

In  generale  t  Centralisti ,  o  aristocratici  o  servili  che 
li  chiamino,  vogliono  conservare  ciò  che  di  buono  v'avea 
nel  sistema  coloniale,  e  particolarmente  i  privilegi  della 
Chiesa  ;  i  Liberali,  o  federalisti  o  democratici,  precipitano 
le  innovazioni,  vogliono  sbarbicare  la  superstizione,  cioè 
r  antica  credenza,  e  cambiare  di  colpo  idee  ed  abitudini. 
Economicamente  poi  i  paesi  progressisti,  quali  il  Brasile, 
il  Paraguay,  la  Banda  Orientale,  il  Chili,  Venezuela, 
proclamano  libertà  per  tutti,  favorir  le  colonizzazioni, 
moltiplicar  relazioni  coli' Europa,  estendere  il  commer- 
cio e  r  industria  ;  i  retrogradi  serbano  le  antiche  idee  co- 
loniali di  privilegio  e  d' esclusione,  temono  le  influenze 
europee,  vorrebbero  tornar  al  monopolio  e  all'  isolamen- 
to. Inoltre  quei  delle  terre  interne  faticano  per  raggiun- 
gere r  Oceano  coi  loro  fiumi  ;  i  costieri  ne  li  respingono  : 
donde  le  lotte  fra  il  Buenos  Ayres,  il  Paraguay,  il  Brasile. 
Perocché  manca  ai  fiumi  americani  quella  libertà  che 
per  gli  Europei  fu  assicurata  dal  Congresso  di  Vienna. 
Anche  r  Europa  vorrebbe  portare  il  suo  commercio  e  la 
sua  civiltà  nel  centro,  risalendo  TAmazone  e  il  Piata, 
che  si  congiungono  per  mirabili  comunicazioni. 

È  questo  il  fondo  delle  dissensioni  vuoi  interne,  vuoi 
da  Stato  a  Stato,  che  peggiorano  la  condizione  dell' Ame- 

nrgri,  di  biaoclu  «  indiani,  d*  indiani  e  negri.  Nel  Btaiile  v'è  nn  bianco  per 
qualiro  di  colore. 
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rica  meridionale,  e  gli  croi  dell'  Indlpeodensa  roni-eitooe 
in  t)rl|;aiiti.  ' 

Aj;i(iuiignsi  dm  If  Polcnie  wiropcer  Ir  mt)lp*lano  ora 
con  pi-firnsioni  niilieln-,  ora  co»  nuovi  rirliiafai  ;  n  U 
Francia  clic ,  dopo  il  1B')0,  flven  ricano^ciuiu  quelle  rcpul»- 
blii-lie,  dappoi  ruppe  i 


I  col  Buenos  Avree, 
■Ih  JHHnuele  ile  Aom>  con* 
gli  efi'i-H  Inrtu  luil  popola 
u  iritiA  wlt»j;)fe,  per  t>(V- 
riifttore,  afùute  te  come 
a,  e  (Ini  «otti  popolare  ol- 
u  rieletto  uè)  IO,  bcndiÈ  i 
iiccas«cTO  U  repubblio.  Il 
..  )  «MO  a  pUi.  dovè*  con- 
vincersi quanto  (omisero  esagerate  )r  imputs^ioai  the  gli 
esuli  gli  (lii>  1)1)0.  *  Liinglic  tli>cus>i(uii  ti  ebbero  pure  colla 
Corte  romana,  e  le  eedi  teecoiili  rimauro  gran  tempo 

Il  generale  Caslilla,  venuto  presidente  del  Perù,  ora 
mostrasi  buon  amministralorc,  e  «i  sforia  di  cunaervan- 
quel  eli' è  bupreuio  tiene,  la  pace.  Che  se  una  valla  gli 
Siali  meridionali  prendano  un  ordinamento ,  allora  si  ri- 
piglierà   lo  scavo  delle  miniere,  si  coltiverà  ìl  suolo,  in- 


lenlft  la  guerr 
Irò  il  pneidetrte  It 
della  campagna,  i, 
porsi  agli  OollirJ , 
contro  i«elvaggj  tlcl* 
tenne  Udiltatura  (M 
Frunceai,  nemicisaim. 
TÌeeam  mi  raglio  MaeJca 
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irodueenda^i  nuovi  prodolU,  come  già  si  leee  col  tbe  nel 
Brasile  ;  «on  strade  e  iMileUi  a  vapore  si  peraorreranoo 
linee  di  inigiiaja  di  miglia  ;  si  creerà  una  forza  inariUiaia, 
Unto  imporiaAte  ove  iumi  e  selve  smisurate  impediscono 
lespediiioni  d^li  eserciti;  le  missioni  riprcaderaano  la 
loro  invasione  civiliirice. 

E  già  adesso  gli  ineiviliti  dilatano  ogni  •giorno  la  loro 
dominatione  su  qualche  nuovo  terreno  :  gli  siessiclie  ri* 
mangono  indomiii,  più  non  giaciono  in  assoluto  barba- 
rie, ma  acquistarono  alcuna  forma  civile  ed  esercizio  di 
mcstteri  e  coltura  di  terreni.  Di  supremo  momento  poi 
sarà  il  taglio  dell'istmo  di  Panama,  abe  ^opo  Humboldt 
fu  creduto  possibile,  e  che  ora,  studiato  d'ogni  parie» 
sembra  poco  ianlano  dal  compimenio.  Quando- a  scicen- 
tomila  tonnellate  di  merci,  ohe  ora  girano  pel  capo  Horn» 
saran di  tanto  abbreviati  il  cammino  e  la  spesa,  tuMa  £tt« 
ropa  ne  dovrà  risentire,  e  più  le  innumere  iaale  della 
Polinesia  e  della  Malesia,  e  le  opulente  contrade  che  slanoo 
nella  pendice  orientale  e  meridioaaie  del  gran  a^H^nente 
asiatico. 


Tempi  di  tante  agitazioni  si  intitolavano  pace  :  avve- 
gnaché noi  somigliamo  a  quei  Cinesi  di  cur  faccia m  befle  ; 
da  noi  stessi  prendendo  la  misura  di  tutto.  Vero  è  che 
in  Europa  la  quiete,  o  piuttosto  la  eolila  conseguenza 
de' grandiosi  scotimenti,  eccitò  gì' ingegni,  e  «ominciò, 
o  rese  visibile  un  movimento  letterario,  de' più  notevoli 
ne'  tempi  moderai,  ma  che  anch'  esso  avea  sua  causa  nel 
passato. 

Per  poco  originale  che  fosse,  la  letteratura  del  secolo 
precorio  aveva  desunto  una  ^sionomia  propria,  ed  appa- 
renza di  «nìtà  dal  comune  intento  di  demolire.  Raggiunse 
lo  scopo  ;  ma,  come  sempre,  i  trionfanti  si  divisero,  ed 
esercitarono  alla  ventura  le  proprie  forze  colla  varietà  di 
fini  e  di  mezzi  che  iorma  il  carattere  e  il  difetto  de^li 


\6S  LBTTBBATCnA   IN  FRANCIA. 

odierni.  Venne  poi  la  fiivoluiione,  clic  non  della  Francia 
sollanto  agitò  gì'  ingegni  ;  e  1'  entusiasmo  ili  ruvore  o  dì 
avverslonp,  e  la  vista  o  1'  aspettanza  di  grandiosi  commo- 
\imenti,  tolsero  e  agli  scrittori  la  riflessione  e  ai  lettori 
la  calma.  La  mano  dovclte  nllora  combattere,  non  seri- 
vcrci  ab  altro  poteva  essere  la  letteratura  se  non  il  ta- 
lento applicalo  «gli  alTort.  Le  tribune  d'Inghilterra  e  di 
Francia  echeggiarono  d'  ufi'eloqiicn:ca  ehc  non  aveva  csem- 
pj,  perche  mai  non  s'erano  agitali  interessi  più  grandiosi: 
la  poesia  slava  ne'  inovinienli  popolari  e  guerreschi,  ia 
qualche  eanione  elie  rinnovò  i  prodigi  della  lira  d'Orfeo 
ed'AnQone,  senza  potersi  chiamar  bella.  Quando  alcuna 
calma  ripresero  gli  spiriti,  diuseppe  Cli^nier  venne  di 
moda  )  ma  l' entusiasmo  delle  liriche  di  lui  non  è  se  non 
quello  del  suo  tempo;  le  tragedie,  grailile  allora  perle 
allusioni,  sono  di  infedele  storia  e  di  fredda  rcgolarÌ(ii  ; 
nei  lardi  anni  il  disinganno  gi'  ispirò  gemili  e  fremili  ro- 
husti. 

Scomparsi  i  grandi  oggetti  per  cui  era  giganlcRgiats 
la  itepubbiica,  e  assurte  tulle  le  volontà  in  una,  ad  un 
solo  riserbata  l'ammirazione,  i  giornali  lodano  o  biasi- 
mano i  stipendio  di  lui,  cuu  critica,  come  in  GeoDroy, 
né  graziosa  nò  urbana,  e  derivata  da  quella  del  secolo 
precedente,  quando  non  valulavasi  clic  il  liscio,  quando 
Shakspearc  non  conoaccasi  che  traverso  a  Voltaire  e  Du- 
cis,  quando  La  Karpe,  spirito  elegante  e  tìmido  e  a  volto 
a  volle  caloroso,  non  vedea  nulla  di  più  grande  cbe  i  se- 
coli XVII  e  XVllI,  e  ripotieo  la  gloria  dì  Bacine  e  Vol- 
taire nell'aver  aggiunto  nuove  grafie  al  genio  di  Sofocle 
e  d'Euripide. 

Fortunatissimo  fu  Delillc  (1738-1813)  amato  sema  dnr 
ombra,  simpatico  pc' suoi  difetti.  Dotala  del  talento  del 
descrivere,  l' intera  vita  passò  in  cercarne  materia,  e  stu- 
diò dipinger  bene,  ma  non  seppe  mai  fare  un  quadro.  Idee 
non  ha,  non  entusiasmo  per  la  natura,  non  intclligenu 
della  storia,  non  ricchezza  di  scienza  ;  va  in  ci 
sieri  nei  libri  altrui,  massimo  nella  prosa,  per  ripeterli  io 
armoniosi  \cm-.  iiVtwA'jVVttdaQviidenil  suo  pezio  □ 


a  di  pen-  I 
leterli  in  J 
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re,  cioè  la  prefazione  delle  Georgiche,  Lavorando  t  que- 
ste, impHi-à  r  arlilizio  del  descrìvere,  e  cnpolavoro  ne  Tu- 
rono  1  Giardini.  Quando  la  prosa  avea,  con  Rousseau  e 
BuOon,  preso  del  gonOo,  avrebbe  anch' egli  dovuto  cam- 
biare it  looo  del  verso:  ma  abborreodo  da  ogni  ardilci- 
za,  possedctle  solo  un  vago  istinto  di  melodia  e  d' ele- 
ganza. Non  si  mischiò  col  parlilo  (ilosoSco  ;  senz'esservi 
obbligalo  si  ritirò  di  Francia  il  9  termidoro  ;  senz'  esser 
rìcliiamolo  lornù  nel  18112,  e  di  tempo  in  tempo  pubbli- 
cava eoinponimenli.  ove  divcrlivasi  a  dipingere  gioche- 
relli, scJenia,  iraslulli,  pacsag^;!,  sperimenti.  Quella  for- 
ma pÌBcevn,  e  n'era  come  divinizzalo  ^  duchesse  inglesi, 
prineipeiìse  polacche,  scriveangli  ringraziandolo;  il  suo 
upparìrc  alt'  accademia  solenniizavasi,  alle  sue  recite  ri- 
spondeano  applausi  e  lacrime,  ed  era  riportato  a  brac- 
cia; e  fin  a  cinquanlamila  esemplari  si  tiravano  i  suoi 
componimenti. 

Ite  Fontaiics  (1751-1821)  vacillava  tra  il  voluttuoso 
e  il  devolo;  tessè  i  discorsi  di  Napoleone  imperatore, 
ma  oso  anche  dirgli  di  no.  Joubert  nraico  suo  non  fini 
nulla;  sol  lardi  Cbnteaubriand  ne  pubblicò  i  Pentttri.  Di- 
ceva di  Voltaire:  «  Come  la  scimia,  egli  ha  movimenti 
graziosi  e  linesmenii  derormi;  conobbe  la  luce  ma  per 
sparpagliarla  e  Trangerne  tutti  i  raggi,  »  guisa  d'  un  mo- 
nello. ■■  Dì  Le  Sago:  "  I  suoi  romana  han  l' aria  d' essere 
scritti  in  un  calle  da  un  giocatore  dì  dominò,  uscendo 
dalla  comedia.  ■  Di  La  Harpe:  «  La  facilità  e  l'abbondanza 
ond'egli  piirla  il  linguaggio  delb  critica,  gli  daa  aria 
d'uomo  abile,  ma  non  l'è.  ••  Di  Bartbélemy:  «L'Aoacarsi 
dà  r  idea  d' un  buon  libro,  ma  non  è  tate.  <• 

La  protezione  amministrativa  per  le  ani  dell'imma- 
ginazione indiiceva  a  scrivere  snto  per  otlenere  premj  e 
pensioni  -.  e  letteratura  ìudipendenle  ed  altiera,  memore 
«Iella  gran  parie  sostenuta  nel  secolo  anteccdenlo,  non 
può  cercarsi  che  fuori  di  Francia. 

In  Germania  un  sspere  più  profondo  obbligava  l' ìn- 
tetlelto  a  dubitare,  ad  elaborare  lutti  i  malerlali  del  pas- 
sato. Contro  la  letteratura  intrwiciosata  si  eraao  nel  se- 


s; 
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coTo  preeedemte  eleTati  molti  ;  e  massime  Bodmer,  meo 
lodevole  per  le  opere  proprie  che  per  iUu^tri  seolari, 
qunH  il  naturalista  IfaHer,  il  romanziero  Wlehind,  e  maff- 
giordì  lutti  Federico  Klopstock  (172Ì-1803).  La  costui  Mfes- 
tiade  non  è  più  un  poema  da  scuola;  ma  ispirata  dalla 
Bibbia ,  tesse  la  Tìia  dell'  Domo-Dio  ;  e  poiché  la  quiete 
della  divinità,  scorra  da  passioni,  indurrebbe  monotonia, 
e'  la  deeKna  eoi  Tarlati  caratteri  degli  apostoli  e  dei  genj, 
e  cogli'  inni  in  cui  a  Tolta  a  voHa  prorompe.  Agli  attacchi 
feroci  egli  taeqne,  e  prosegui  nella  miseria,  sinché  il  redi 
Danimarca  non  gli  assegnò  una  pensione.  Alfine  potè  can- 
tare: «  Da  te  lo  sperai,  celeste  Mediatore;  ed  ecco  ho 
compiuto  It eantico  della  nuova  alleanza;  finito  è  lo  studio 
tremenda,  e  tu  mi  perdonasti  gì'  incerti  paasi.  Su  su  ;  sento 
it  cuore- inondato  di  gioja,  verso  pianto  di  tenerezza.  Né 
ricompensa  domande;  non  ho  io  gustato  le  gioje  degli 
angeli  celebrando  il  mio  Signore  !  Fin  al  profondo  il  cuor 
mio  fo  commosso  ;  fin  dal  più  intimo  V  essere  m\o  s\  agi- 
tò. Non  vid'  io  scorrere  le  lacrime  de' credenti  t  e  in  ud 
altro  mondo  non  m*  accoglieranno  essi  forse  ancora  eoo 
quelle  lacrime  celesti  T  » 

Quando  morte  le  colse,  mormorava  un  pezzo  della 
ih$iiade;  un  pezzo  ne  fu  cantato  attorno  al  suo  feretro. 
Qual  elogio  più  solenne  e  desiderabile  T 

Anime  nobili  si  accordarono  per  difendere  le  dottri- 
ne, eccitare  i  sentimenti,  ridestare  le  memorie  patrie;  i 
dotti  s*arvieinarono  agl'indotti;  formaronsi  società  e  ritro- 
vi, se  non  altro  per  leggere  giornali.  La  letteratura  tedesca 
ne  ripigliava  lena,  eseda  prima  aveva  imitato  la  francese 
e  le  classiche  forme,  allora  s'agitò  nella  libertà,  e  volgendo 
gli  occhi  agli  Inglesf,  avventurossi  ai  rischi  deiroriginalità. 

Alle  fonti  nazionali  bevve  Augusto  Burger,  che  in 
una  vita  sciagurata  divenne  il  poeta  popolare,  sponendo 
nelle  sue  ballate  le  volgari  tradizioni,  con  tono  famigliare 
e  termini  bassi,  dai  quali  elevasi  talora  fin  al  sublime^  H 
tenero  Hòlty  è  pieno  del  presentimento  d' una  morte  vi- 
cina. 

Nel  teatro»  dopo  Lohenstein»  era  entrata  la  amauta 
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del  gonfio 4  egli  altari,  tulli  a  cari»  d'or»-,  oscìvbqo 
tronfi  e  petloruti  eoo  ano  spadone  e  qualche  resto  d'abito 
eroico,  urlando,  scalpitando,  gooiandosì  di  ampolle.  Me- 
glio de' frutti  nazionali,  traduceausi  e  rappresenlavansi 
Comeille  e  Molière  e  le  burlette  italiano:  ma  quando 
nel  1708  Slranizki  espose  una  commedia  tedesca  a  Vien- 
na, gli  applausi  andarono  al  cielo,  e  il  babbione  Hanswurst 
fu  dimenticato.  Lesaing,  che  diede  incomparabili  critiche 
drammatiche,  ne  porse  anche  esempi  :  Jtf  tfwi  di  Barnhelm^ 
pieno  di'  vivezie  comiche  ;  Saro  Smmpiom^y  dramma  lacri- 
mante, scevro'  deUe  declamazioni  di  Diderot  ;  Emilia  GOr 
loHi,o\e  trasporta  il  fatto  di  Virginia  romana  fra  dome- 
stiche pareti,  Engel  suo.  discepolo,  offri  buoni  precetti 
sulla  mimica*  Le  commedie  di  Ifland  e  di  Kotzebue  ca- 
scano di  flaccbexaa,  mirano  all'  cGfetto  più  che  alla  dipin- 
tura reale  della  società,  con  una  morale  ciarliera  e  sen- 
tenziosa, un'  idealità  di  vizj  e  di  virtù. 

Le  più  ìnsigDÌ  orme  sul  teatro  furono  segnate  da 
Federica  Schiller.  La  lettura  di  RIopstock  l' avea  nodrito  ]|^ 
di  sentimenti  religiosi  e  robusti,  ma- secondò  l'andazzo 
del  secolo  ne*  primi  componimenti*  Ne'  Mainaéieri,  alla 
società  ove  gli  scaltri  prevalgono  sino  a  parer  virtuosi, 
oppone  la  dipintura  seduttrice  d'una  brigata  di  ladri,  col- 
pevole ma  non  vile  ;  e  tal  effetto  produsse,  che  alcuni  gio- 
vani abbandonarono  il  viver  civile  per  buttarsi  alla  fore- 
sta. Nell'amore  a  ra^^lro  mostra  anoont'il  trionfo  del  cal- 
colato egoismo  sovra  le  generose  passioni  giovanili,  che 
non  sanno  piegarsi  alle  esigenze  d'  un  mondo  iniquo  ;  sì 
il  Don  CarloM  che  la  Congiura  di  Fieseo  sfavillano  di  re- 
pubblicanismo,  del  presentimento  di  miglioramenti  inde- 
terminati, applicato  a  personaggi  d^altri  tempi  che  perciò 
perdono  la  verità.  Meritarongli  esse  dalla  Convenzione  il 
titolo  di  cittadino  francese;  me  quando  la  lettera  arrivò, 
i  sei  membri  ivi  firmati  erano  tutti*  periti  di  morte  vio- 
lenta; e  Schiller  ebbe  a  conoscere  quanto  le  applicazioni 
distillo  dalle  teoriche-  allettatrici. 

La  feconda  varietà,  il  profonìdo  patetico,  la  potente 
originalità  di  Shakspeare  non  hanno  paragone  in  Schiller; 
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il  quale,  figlio  del  proprio  secolo,  seemt  verità  a'  perso- 
naggi coiraiiribuirvl  concetti  e  sentimenti  d'altra  stagio- 
ne; dogmatizza  quando  dovrebbe  dipingere  e  commovere; 
non  crea  enti  reali  come  l'Inglese ,  ma  cari  pel  carattere 
morale ,  che  poi  primeggiò  ne'  componimenti  delia  sua 
seconda  maniera.  Perocché  la  lotta  fra  le  virtuose  risolu- 
zioni e  l'insofferenza  d'ogni  autorità  morale  disgustavano 
Schiller  della  società ,  e  un  penoso  sentimento  di  dubbio 
ne  trapela  sovente;  finché  la  filosofia  di  Kant  insegnògli 
che  r  idea  d'  un  Dìo,  che  il  sentimento  del  dovere  sono 
condizioni  necessarie  all'esistenza  dell'uomo,  e  che  da- 
vanti a  certi  arcani  egli  dee  piegar  riverente.  Allora,  come 
nella  lìrica,  cosi  nella  drammatica  s'ispirò  più  altamente, 
e  cercò  Interesse  dal  trionfo  della  parte  morale  dell'uomo 
sovra  la  materiale,  dal  mostrare  la  potenza  del  libero  ar- 
bitrio, e  far  la  tragedia,  com'egli  diceva,  degna  delle  alte 
destinazioni  del  tempo. 

Scrisse  allora  la  trilogia  del  fFa/Ien<fetii,p\ù  fedele  alla 
storia  e  con  caratteri  colossali,  la  cui  rozzezza  però  è  mi- 
tigata dall'arte,  e  dove  sempre  un  ideale  di  bontà  e  di 
virtù  é  posto  per  correttivo  accanto  ai  trionfi  della  ribal- 
deria. Sono  dì  questo  sentimento  e  la  Maria  Stuarda  e  il 
(juglielmo  Teli  e  la  Pulcelta  d' Orleans;  benché  in  questo 
annobilimento  della  natura  vagheggiasse  certi  tipi  mela- 
tisici,  anziché  la  realità,  e  ciò  lo  portasse  a  quella  vana 
ricerca  che  é  un  supplizio  deirintelligenza. 

Furono  i  suoi  drammi  rappresentati  alla  Corte  di 
Weimar,  che,  sotto  la  reggenza  di  Anna  Amalia  di  Brun- 
swick, fu  chiamata  l'Atene  di  Turingia.  Cola  il  fior  dei 
letterati  godevano  pace  fra  i  disastri  della  guerra  dei  Sette 
Anni  e  la  fame  del  72;  Seckendorf,  Einsiedel,  RnebeJ, 
Voigt,  il  novellista  Museus,  Herder,  che  «  era  una  poesia 
piuttosto  che  un  poeta;  »  Bertuch,  che  vi  creava  l'indu- 
stria; Ifland,  che  vi  rappresentava  le  proprie  commedie; 
Wicland,  chiamato  educatore  del  principe.  Wolfango 
Gothc  v'  avca  formato  e  dirigeva  un  teatro  per  pochi 
scelti  ;  innanzi  a'  quali  facea  passare  i  capolavori  di  tutte 
ic  nazioni,  colla  più  precisa  ed  erudita  imitazione  de' co- 
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Stami.  Ora  tulio  sì  tlispoDcva  come  un  teiitro  antico,  il 
coro  scendeva  oeirorclieslro,  e  rappresenlavasinn»  coni' 
medin  di  Terenzio  o  l' Ifigenia:  ora  comparivano  drammi 
di  Slmhspeare,  o  l'indiana  Saeonlala  Iradolti  da  Schlegel, 
il  Maimrno  di  Voltaire,  la  Fedra  di  Itncine,  le  fiabe  di 
Carlo  Gozzi,  in  traduzioni  di  Schiller  e  Collie. 

Fra  que' placidi  godimenti  lo  spirito  di  Schiller  strug- 
gessi, come  si  logorava  il  corpo,  e  morì  nel  1805.  Restò 
allora  supremo  rappresentante  della  letteratura  tedesca 
Gothe;  lìrico,  epico,  drammatico,  romanziere,  critica,  jj 
ridico,  e  sommo  in  ogni  genere.  Cominciò  col  Wtrlhtr, 
dolorosa  espressione  d'una  società  maiala  d'incertezza, 
fra  un  passato  che  erollava  e  un  avvenire  che  vsgheg- 
giavasi  senza  modo  dì  raggiungerla,  e  in  contrasto  fra 
un'immensa  attivila  interna  e  la  monotona  catena  del 
mondo  eslerioro.  Veri  suicidj  produsse  col  Wertlier,  e 
imilalori  a  folla,  ch'egli  derise  nel  Trionfo  del  $entimen- 
laliimoi  come  confutò  il  suicidio  nel  Noviziato  di  Gu- 
glielmo Mei$ter.  Poiché  la  sorte  sua  (u  sempre  di  metter 
fuori  un  capolavoro,  vederlo  seguilo  da  una  turba  imita- 
trice, allora  egli  farsene  heOe,  e  deposto,  come  la  serpe, 
lo  spoglio  antico,  ricomparire  con  nuova  sembianza. 

Nel  primo  suo  saggio  drammaLico  Gòlz  di  Btrlichin- 
gA,  potentemente  personifica  i  feudalarj  nell'ultima  loro 
ctn,  e  senza  regole  ne  proporxiooi,  varialo  come  la  na- 
tura, offre  baroni,  clero,  minnesingeri,  lingani,  il  popolo, 
ì  tribunali  segreti,  tutta  la  società  germanica.  Nelle  prove 
sopra  soggetti  or  greci,  or  italiani,  ora  stranieri,  seppe 
trasportarsi  nella  società  che  dipingeva.  Nel  più  famoso 
suo  dramma,  Fav*l,  l'universo  è  abbraccialo,  da  Dio  al 
rospo,  dui  paradiso  alla  tregenda,  dalla  reggia  al  fornello 
dell'alchimista.  Faust,  avido  di  scienza  e  di  godimenti,  per 
saziarsene  patteggia  col  demonio,  derisore  dell'umanilà  e 
tutto  materia  e  sensi,  il  quale  non  s'  eleva  sopra  gì'  inte- 
ressi reali,  vagheggia  solo  il  piacere,  ha  uno  scherno  per 
ogni  virtù,  un  ghigno  per  ogni  patimento,  un  sarcasmo 
per  ogni  sentimento  generoso.  Mctistofelc  gli  porge  le  dot- 
trine,  ma  mostrandone  il  nulla  j  gli  o0rc  l'amore,  ma  prc- 
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ri|iiliindD  una  fnnrlulU  ingmim  ni  toniìa  drll'  obbrobrio  e 
ilclln  tnis«>'<<t:  nel  quale T^dcndolit,  PwlanM:  Nimi  la  pri- 
ma. Cnel  1'  uom  di  cuore  è  strsKcinnlo  daìV  iinm  ili  toU, 
t'  oì;ih  cosa  ila  reMtllitto  a  lll«B*lof''l<>,  il  mate  tncsmato. 
Mni'^herilB,  tulla  amor  puro,  è  mrnaU  irr»isr(biliarnlc 
al  jii'ccnto,  all'infaniicidio,  al  fialiboloL  l>n|M>  rhc  1' ainnU 
pi^i'i,  Fami  buttati  nel  Kran  mondo,  V(>dp  le  liirpiludini 
(Iplln  |iiililloa,  I  dclirj  della  sciir-za.  Ir  (ollip  drile  rrodcn- 
xc,  llmrliè  tutto  ai  riaoh  un  nnilà  loifienoiMlc. 

Trnls  duoque  io  %l,  blcma  d«U' caittm»  dtì 

malr  che  pm^ntavaai  n  u  .;  ma  mealn  1' Arabo  la 
se.inf.YK  oolla  consolante  prviiuenia,  GSibe,  In  kccoIa  di 
crii  tra  ardita  Cd  inrrpdula,  non  trova  die  bcfla,  origlio, 
di'prrNKione,  ed  aircrma  il  male  Infinito,  elemo.  irrcfia* 
rnbiifl.  Qael  dramma  di  en tu ftlica slene  ineslricabilo,  dove 
ciascuno  può  trovare  quel  che  vuole,  operò  sat  caradere 
tedesco,  siiscttnndo  ucia  follii  di  scenici.  brlTnriIi  <ifl  sa- 
pere, scredenti  nll'  amore,  rinneganti  V  idealilìi  per  darsi 
aria  d'elencante  incredulità. 

Ne  (iìitlie  se  ne  brijtava.  Con  fronle  ealma  e  mani  ar- 
denti, fii^gia  c;^li  i  suoi  personaggi;  indipendcntenicnle 
dalla  [iropria  indiiidiinliiii,  senza  cuore  e  vantandosene) 
inlonto  solo  alla  forma,  sll'efleito,  a  riprodurre  rome  uno 
specrhlo  le  immagini  che  lo  colpiscono.  Ura  In  credi  ub 
Greco,  or  emula  Properzio,  ora  ti  porta  nell' Oriente, 
quando  nlla  cuna  del  cristianesimo  o  fra  i  miiinc>i[i^cri, 
e  sempre  con  ingenua  semplicità,  tlgurc  ardite,  una  pie- 
ghevolczta  di  espressione  or  grnziosa,  or  sublime  a  volon- 
tà. Aggiungetegli  jntlnili  articoli,  traduzioni,  lettere;  e  la- 
vnrt  ciipilali  sull'ottica  e  sullo  botanica,  col  clic  Hcquistù 
nna  venerazione  senza  misura,  ma  non  senza  contraddi- 
zione. 

«  It  bello  non  è  che  il  rlsullamcnto  dell'esposizione 
felice,  X  parve  la  diviea  da  lui  assunta.  Coloritore  senza 
pari:  ma  quanto  al  fondo,  ìndilTerente  fra  la  patria  e  lo 
Clmnieru,  fra  Brama,  Giove  e  Cristo;  ogni  religionee  filo- 
sofia gli  è  buona,  buono  il  governo  infl*9e  e  il  turco, 
Bayle  e  Uossuet;  buono  quel  che  i  :  saviczis  il  bscisr  dire 
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e  lasciar  fare;  bestiiudine  il  guardare  dal  sicuro  lido  ehi 
è  agitato  dalla  tempesla.  In  qneslo  radlnato  egoismo  vede 
alursi  e  tramontar  le  opinionr,  senza  brigarsene;  som- 
maverti  la  sua  patria  e  il  «ondo,  senza  prendervi  inte- 
resse^  ba  bisogna  di  eoDSprrare  limpide  le  sue  aeqne  per- 
ebè  rifletlsno  le  rive.  Combattè,  k  vero,  il  cinismo  toI- 
teriano,  ma  per  precipttare  nell'  indHferenss:  applaudi  • 
qualche  nascente  ingegno,  ma  perché  n'aspettava  ricambio 
di  lodi,  pronto  a  fulminare  ehi  intaccasse  la  sua  diviniti. 
Del  resto  non  guidò  l'clè  sua,  come  avrebbe  potuto  egli 
genio:  ma  laseiossi  trasportare  dalla  corrente;  non  favori 
gf  Impeti  nazionali  conlro  lo  straniero,  né  gli  sfonì  verso 
la  libertà:  onde  va  collocato  fra  quelli  ebe  si  ammirano, 
non  si  amano;  che  la  potcnia  acearezca  ma  non  teme,  che 
la  moltitudine  rispetta  ma  non  benedice. 

G5Ihe  e  Sebìller  aveano  dalie  orme  straniere  rtcbia- 
mato  alla  nalora  e  al  sentimento;  critici  insigni  analiiu- 
vano  le  ragioni  del  belle,  come  sentimento  assoluto,  sot- 
toposto a  leggi  e  conditìoni  precise,  ergendo  I'  estetica  ■ 
seienia  fllosoflca,  che  mediante  l' idea  gindlcendo  ei6  che 
appare  aìKoai,  riduce  a  regola  quel  che  era  soltanto  im- 
pressione. 

LcsEÌng  si  era  preposto  trar  la  critiea  dalle  angostie 
della  scuola  ove  si  giurava  ìd  nome  di  Battenx,  e  dare 
alla  patria  una  prosa  nuova  e  nuovi  crìterj  del  bello.  Tolti 
ad  esame  i  drammi  stranieri  che  si  rappresentavano,  osò 
censurare  Voltaire,  non  sovra  qualche  partieolarìti ,  ma 
sui  caratteri  e  i  sentimenti:  e  per  isbà  ndrre  l' affettai  io  ne 
elegante  non  temette  a ffh)ntar«  la  IrivialitA.  In  moltissimi 
articoli  rivendicò  la  letteratura  tedesca  dal  vilipendio  ove 
la  gettnva  V  accademia  dt  Serllnn ,  e  con  hii  può  dirsi  na- 
scesse r  estetica.  Già  Wìndiclmann  areva  cominciato  ad 
osservare  con  inusato  acume  i  monumenti  di  Roma,  e  nella 
Storia  dtllt  arti  belli  accoppiando  la  teorica  alla  reallA, 
vide  da  punti  nuovi,  per  quanto  esclusivo  adoratore  del- 
l' anticbìtb  e  idealisU.  All'individuo,  al  reale  volle  richia- 
mare Leasing;  e  sebbene  trascorresse  nell' eeeeno  opposto, 
ha  il  inerito  d*  aver  seatenuto  il  natarale  eoDtre  l' artifr» 
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lialo,  e  deriso  il  classico  orpello  e  il  cerimoniale  francese. 
AsscgiiHiidi)  i  Limili  dtUapouiat  della  pillura,  ringiovanì 
la  critica  :  mn  gli  nocque  il  non  coDoscerc  i  cnpi  dell'  arie 
antica:  [nlsc  apparvero  all'applicaKionu  alcune  sue  dotlrn 
ne,  ami  le  espilali i  mal  pretende  resliingere  la  pittura 
nei  conlini  assegnali  alla  plasiica,  e  Tra  le  arti  belle  porre 
una  linea  insuperabile;  e  colloca  òislintBraenle  la  poesia 
die  è  anima  ili  tutte. 

Dietro  lui  una  lolla  prese  a  ponderare  le  ragioni  del 
bello.  Sulzcr  di  Wintcrllmr,  raetaGsico reputalo,  Jiede  la 
teorica  universale  delle  arli  belle,  proponendosi  ricfi/a- 
marie  all'  utile  della  società  ed  a  formare  buoni  ciltadinì 
per  via  del  bello.  ItaumgaTlca  di  Bcrlinn  diede  forma 
ststcmalicaatla  teoria  del  gusto,  clie  intitolò  Mtelicn, defi- 
nendola arte  del  bel  peusaru,  e  come  uà  «enltmento,  fa- 
cendolo dipendere  dalla  morale.  La  divise  in  teorica  e  pra- 
tica, e  ripose  il  bello  nella  co|{oizione  Knsitiva  pei-relta, 
consistente  nel  ridurre  i  pensieri  all'unità,  nelU  beUcuu 
(li  tale  ordinamento,  e  in  luella  della  espressione  de'  pen- 
sieri C  de'Ioro  oggelli,  cui  si  oppongono  contraddizioni  dei 
pensieri,  disordini  delle  idee  e  det^li  oggetti,  falsa  o  cat 
tiva  espressione.  Non  era  che  un  primo  tentativo;  ma  dopo  * 
d'allora  l'estetica  acr]uistò  esistenza  indipendente  per  opera 
di  UeriJelsohn,  Sulxcr,  Eberliard,  e  formò  parte  della  Illa- 
Kant  non  pone  1'  essenza  del  bello  ne^jli  oggeti/,  ma 
neirintellelto;  e  distingue  il  bello  libero  dal  bello  aderen- 
te, e  conformandosi  al  proprio  Eislema,  riduce  soggelUva 
l'idea  del  bello,  talché  non  ba  csistenia  propria,  ma  ri- 
sulta dal  libero  impulso  dcH'immagioazione. Fichte,  il  quale 
trasse  le  ultime  cooseguenze  dal  Kantismo,  sottopose  latin 
alln  morale,  come  Inllo,  facendola  rappresenlanlc  dnUn 
lotta  dell'uomo  contro  la  natura,  e  del  trionfo  della  liber- 
tà. L'estetica  restò  veramente  costituita  ed  emancipata 
colla  filosofia  di  Sclielling,  la  quale  pose  il  bcflo  ncll'  ac^ 
cordo  del  Unito  coli' infinito,  dell'  esistenza  fatale  coli'  at- 
tività libera,  della  vita  e  della  nialeria,  della  natura  e 
dello  spirito  j  onde  l'arte  i  la  piò  alin  maniresluione  dello 
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spirito.  Di  là  Tennero  gli  sludj  forti  intomo  a  questo 
nobile  esereizio  delle  facoltà,  e  ne  segui  il  restaura  mento 
dell'arte  cristiana,  fln  allora  considerata  come  rozza  e  in- 
vanescente. Facile  era  però  il  venir  a  confondere  filosoBa, 
arte,  religione,  e  le  forme  proprie  a  ciascuna;  e  di  fatto, 
irruppero  certe  astrazioni  sentimentali  e  mistiche  e  sim- 
boliche, non  solo  nella  letteratura,  ma  anche  nelle  arti 
figurative. 

Hegel  determinò  meglio  i  confini  dell'arte,  ponendola 
di  sotto  della  religione  e  della  filosofia,  come  rappresen- 
tante il  vero  sotto  forme  sensibili,  e  arrivante  allo  spirita 
per  mezzo  de' sensi  e  dell'  immaginazione.  Studiatala  poi 
nella  sua  storica  manifestazione,  dà  la  teorica  delle  arti 
particolari,  determinando  i  principj  e  le  forme  essenziali 
di  ciascuna,  e  formando  cosi  un  compiuto  sistema. 

Fondata  l'estetica  sulla  psicologia,  la  svilupparono 
Krug,  Hagedorn,  Heinsio,  Herder,  Engel.  Sulzer,  nella 
Miglior  maniera  di  leggere  alla  gioteniù  i  ckuiiei,  trae  da 
questi  gli  artifizj  di  bellezze  nuove,  distìnguendole  dal 
buono  e  dal  perfetto:  Tieck  solleva  la  critica  alla  subli- 
mità morale:  Guglielmo  Schlegel,  offri  un  corso  di  lette-  ||^ 
ratura  drammatica  esteso  e  profondo  :  Federico  suo  fra- 
tello, supponendo  non  potersi  dare  vera  scienza  se  non 
colla  cognizione  dBfclutto,  studiò  tutte  le  lingue,  si  fé  con- 
temporaneo di  Romani,  Greci,  Caldei,  Indiani:  dal  con- 
fronto delle  parole  esprìmenti  le  idee  primitive,  argo- 
mentò la  comune  origine  degli  uomini:  applicavasi  a  se« 
vero  esame  dei  testi  dei  classici,  a  procurarne  migliori  , 
edizioni:  e  divenendo  ardito  a  forza  di  pazienza,  portava 
il  dubbio  sui  lavori  antichi,  ne  eliminava  alcune  parti, 
appoggiava  di  ragioni  filologiche  le  filosofiche  innovazioni 
del  Vico,  per  cui  Omero  si  risolveva  in  un  tipo  ideale. 
Nella  Storia  della  letteratura  antica  e  moderna  mostrò  in- 
tendere quanto  di  grande  e  di  bello  ofl^ono  la  poesia  dei 
Greci,  il  genio  romano,  l'ispirazione  ebraica ,  lo  sviluppo 
iutellettuale  dei  moderni;  e  tutto  diresse  allo  scopo  che  a 
lui  pare  unico  per  ottenere  V  innovamento  delle  lettere  e 
delle  scienze,  la  riunione  cioè  della  fede  col  sapere. 
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Coti  s'introduMG  mia  critica  inieiatrice,  rlie  non  Oàr» 
Eulinnto  eì6  clic  [u,  ma  ciò  che  (wlrabb'  ciiMire;  gnlla  le 
«Il  II  gli  leti  uro  liul  luar  dui  piitkibilr;  iln  (jiicllu  «lie  (etwra  i 
gi-iij  più  diverti  Jiiaslra  <U)ic  polr^bc  arrivare  un  genio 
nuotai  e  abbauilonnniln  le  miMrabililn  umaniatioli^  e  la 
pro»aioi  ineltiMtlonc  Kauliana,  «'nOciuIc  luU' universo 
sii|ii-ra  «  tui  aiiiUiMl  ri'li^imi  p  (toliUch  né  più  atutliA  uilo 
le  ilivcrM  fiiniti),  iim  1-  della  vi<a  e  deUa  diiraU 

dello  vttrie  lelteraluc  .libnVt  tanto  a  aco|)rir  ili- 

fciti,  quanto  a  cresce  col  rivelare  nuovi  jutriti 

m-^li  originali,  r  curi  ;  da  colmare,  roti«»i  «la 

rii'<iin[»orrct  civitU  di  Lire.  Lo  (pirllo  critico  e 

apirulativo  ^unwaila  e,  al  drannu,  alla  Urica; 

aiiuluuto  il  cuore,  »epr  palpitare. 

La  letteratura  tedesca,  ok  cialaiii  alla  Intla  naiionale 
contro  lo  straniero,  non  trov^iiulo  aei  tempi  vicini  cosa 
df^jriu  (1'  cnliisiasino,  si  buttò  sul  rofilio  e\o  e  più  iitJie- 
Iru;  medilo  l'aulica  iui|>ortuuza  della  rana  ^vm^nica; 
la  liberti,  lu  rovallerìa,  1»  pockia.  l'arte  crisliaun,  venule 
di  Ili;  la  prliiiaiìn  conferitale  ci>ll' Impero,  sindiè  non 
la  perdetlu  col  noi  tome)  tersi  a^U  iiiilii&sì  francesi  in  poli- 
tica e  in  lelteraliii-ni  e  i>i  concluilea  dovere  cercare  l'ori- 
"- gìnnlilù.  l)\  (|ucst' alilo  s' iapiró  la  baroneb>a  De  Stuul, 
Italia  di  Ncckeri  non  iaculo,  epjiurc  di  -mollissima  eOìcacia, 
penili!  congiuiigL-ia  *  igore  d'  uomo  con  gniiia  di  donna, 
fan'HMa  con  ragione.  Educala  (ra  lo  spirito  e  il  po^iilivo 
ai  primordj  della  Itiinluiionc,  in  tanti  Ciuiiliiamcnii  pre- 
gni dì  speranze  Viiglii'^'^iò  gì'  impulsi  diiti  da  auo  |»dre: 
poi,  negli  orrori  Hopruieunti  e  ik'I  disinganno,  medilo  e 
Ecri:i>c  una  stupenda  dilesH  di  Maria  Antonietta,  grido  di 
donna  e  di  madre.  Rimpatriata  a  tempi  più  calmi,  altere 
a  ripribtiniire  la  società,  la  coltura,  la  dilicalezza,  lo  spi- 
rilo, mediante  il  quale  divenne  uno  polonia.  L'  educa- 
ziotiG  G  lo  credenza  sua  ,  la  veix'i'nzinne  pel  padre,  i  primi 
amici  la  tennero  in  quel  mi-dio  nella  politica  clic  rÌM^on- 
Ira  al  prototaiitismo  in  reli.;i<ine,  e  che  rcslringeaiìi  ulte 
iDonarcliic  temperate.  ÌNei  Rifleisi  ivlla  RivoiuiiuHe  fran- 
cete, accoppiando  l'amoi-o  dell'  ordine  a  quello  della  li- 


■AIUKA  DB  STaSL.  479 

berla,  eoi  son  rinnegò  benobò  traviasie,  mostra  «on  elo- 
quenxa  nuova  I  progrotsi  dell'^ordioe  aoeiale,  inguai  che 
accompagnano  lerivoUicionùil  profitto  che  ne  trae  il  po- 
tere assololo,  e  rondine  ehe  ne  emerge;  «  l'amore  e  l'<idio 
la  rendono  penelrante.  La  ainictiia  oh' ella  o6(enlò  alla 
materialità  dell'  Impero  ysentitifisimì  rendeva  il  ino  tacere 
nei  libri  e  i  anoi  epigrammi  ne'  crocchi  contro  il  ila^e- 
«pterre  a  emvMo»  Napoleone  bandiva  queat' araazone  in- 
tellettnale,  e  la  peraeeusione  cresceva  poteaaa  al  pensiero 
rappresentato  dalla  donna. 

Dalla  Francia  beffarda  e  incredula  atornati  gli  occhi 
sulla  Germania  aeria,  stodìoM,  eredente,  idealista,  essa 
ne  serhre  dopo  il  calore  d' una  o«inveraaaione  ove  trova 
tutto  giusto,  tutto  mirabile;  parU  da  innamorata  di 
que'  filosofi  e  poeti;  e  oosi  li  la  conoscere  a  tutta  Eui*opa. 
Nella  sua  IMmaiura  fra  gli  amiichi  e  moderni ^  sublima 
Shakspeare  a  scapito  di  Racioe,  e  guerreggia  Boileau. 
Nella  Corimmmf  poema,  romanso  e  trattalo  filosofico,  di- 
pinge il  cuore  e  la  società  meglio  che  la  natura  e  le  arti, 
e  gli  inenarrabili  patimenti  del  genio  in  mexso  alla  prosa 
quotidiana,  ila  l' importante  stava  in  quel  «uo -porre  l' in- 
dipendenza come  eleraenlo  del  genio;  piantar  teoriche  di 
gusto  ehe  erano  eonsiglldi  dignità  e  coraggio;  contro  il 
governo  imperiale  far  una  JBsidua  protesta  colla  (oraadel 
volere,  cogli  entusiasmi  di  libertà  e  colla  ^ucia  nel  pro- 
gresso. Quando  i  devoti  al  Cesare  non  vodeanoche  l' Im- 
perio piantato  sulle  bajonetle,  eUa  disse:  «  11  nostro  or- 
dine sociale  fondasi  tutto  sulla  paaienaa  e  la  rassegnazione 
delle  classi  laborioae.  »  Infervorata  per  tutto  ciò  eh'  era  in- 
dipendenza, giustizia,  coraggio,  lanciossi- nel  l'avvenire  più 
che  non  osassero  quei  che  a'  intitolavano  lorti  pensatori, 
e  per  isqiiìaita  finezza  di  eaore  intravide  V  aocordo  delle 
quistioni  leUerarie  eolle  poUliche,  essa  donna.  Ila  se  dis- 
approvava Golhe. del  ripristinare  la  mitologia,  non  com- 
prese quelli  elle  «redeano  fonte  del  genio  moderno  il  «ri- 
stianesinWy  ed  eaelaraava:  «Forse  non  siamo  capaci,  in 
belle  arti,  d'essere  cristiani  né  pagani;  né  l'arte  né  la 
natura  si  ripetono;  ciò  ohe  rileva  nel  presente  silenzio 
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del  buon  senso,  è  di  ri  movere  il  disprezzo  che  si  volle 
gettare  su  tutte  le  coneezioni  del  medio  evo.  »  Più  che 
nello  scrivere,  mirabile  nella  conversazione,  vi  attuava 
quella  superiorità  femminile,  che  si  bene  dipinse  in  Co- 
rinna: e  un  corredo  d'amici  potentemente  diffuse  idee 
letterarie,  in  parte  opposte,  in  parte  più  larghe  di  quelle 
della  scuola.  A  questa  era  merito  principale  l' imitare, 
essi  vollero  l'originalità:  a  questa  certe  regole  arbitrarie, 
essi  l'emancipazione;  a  questa  il  foggiarsi  sulle  idee  e  sui 
tipi  greci  e  latini ,  essi  non  negligere  quelli  meno  perfetti 
ma  più  confacevoli  a  noi,  che  si  riscontrano  nei  tempi 
romantici;  donde  il  nome  a  loro  attribuito. 

Quei  che  cercavano  una  formula  del  romanticismo, 
diceano  con  Schlegel  :  «  La  contemplazione  dell'  infinito 
rivelò  il  nulla  di  tutto  ciò  che  ha  Hmiti:  la  poesia  degli 
antichi  era  quella  del  godimento,  la  nostra  quei/a  del  de- 
siderio; r  antica  stabilivasi  nel  presente,  la  nostra  bilan- 
ciasi fra  i  ricordi  del  passato  e  il  presentimenlo  deW  av- 
venire. »  Era  dunque  V  espressione  di  un  sentimento  pia 
profondo  del  presente  in  relazione  al  passato,  visto  da  un 
nuovo  punto.  I  Classicisti  aveano  guardato  le  regole,  non 
come  una  storia  di  ciò  che  fecero  i  migliori  ed  un  addi- 
rizzo neir imitarli,  ma  come  produt^ici;  i  Romantici  col- 
locarono la  sovranità  ncll'  individuo,  e  V  estetica  fecero 
scienza  razionale,  anziché  raccolta  empirica.  La  seuoU 
classica,  nata  fra  le  Corti,  dove  molteplici  le  convenzioni, 
ì  riguardi,  le  aristocrazie,  assumeva  più  con  tomo  che  co- 
lorito, più  logica  che  fantasia,  scarsa  d' immagini  perchè 
scarsa  di  sentimento:  i  Romantici  si  professarono  figli  del 
popolo,  e  però  meno  forbiti ,  ma  vivi.  I  Classicisti  dipin- 
gono l'umanità  in  ciò  che  ha  di  generale,  la  verità 
astratta,  la  bellezza  proveniente  dall*  unità,  senza  bri- 
garsi del  colore  locale  e  delle  parlicolarità  d' organizza- 
zione: i  novatori  vollero  la  verità  vìva,  dell'individuo 
più  che  della  specie,  i  tipi  eccezionali  piuttosto  chei  vol- 
gari. Quelli  pertanto  giungevano  facilmente  a  bellezza  di 
convenzione,  ch'essi  impropriamente  chiamavano  ideale; 
e  poiché  le  specie  sono  poche ,  restringevansi  in  campo 
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anguslo:  gli  allri  hanno  dinanzi  T  universo,  ma  nella 
sedia  possono  facilmente  cascar  nel  triviale,  o  svanire  iu 
luniastisclie  CMgerazioni. 

Anche  la  lingua  dovea  risentirsi  di  queste  dottrine; 
le  parole  acquistare  eguaglianza  come  le  persone;  non  ri- 
fuggire le  proprie  per  surrogarvi  ingegnose  e  palliUc  cir- 
conlocuzioni; non  lambiccare  lo  Stile  cortigiano,  ma  in- 
terrogare le  labbra  del  popolo. 

In  conclusione,  la  varietà  e  l'infinito  sono  il  carattere 
del  genere  romantico:  clic,  per  conseguenza,  introduce  il 
fare  lirico  da  per  tutto. 

La  diflcrenza  appariva  viepiù  nel  dramma,  die  e  ri- 
ncssionc  attiva  dell'  uomo  sopra  se  stesso,  dove  le  passioni 
nostre  si  convertono  in  pinceri,  invece  di  affannare  ope- 
rando; e  specchiandosi  nell'azioni  altrui,  riconoscono  se 
stesse,  e  di  sé  godono  senza  temersi.  C  poiché  il  teatro  è 
l'unico  luogo  dove  oggi  il  poeta  si  trovi  a  faccia  a  faccia 
col  pubblico,  ivi  dee  consistere  la  maggior  mutazione;  tanto 
maggiore  quanto  più  infelice  era  la  tragedia  scolastica, 
consunta  in  dialoghi  o  troppo  poetici  per  ritrae  la  natura, 
o  troppo  sminuzzati  per  la  passione,  e  angustiala  in  un 
circolo  di  sensazioni  (Itlizie  o  prevedute. 

Quei  che  vollero  non  vedervi  che  la  scorza,  che  un'ica- 
stica diversa  dalla  classica  e  una  ribellione  alle  regole,  im- 
miserirono la  quistioDcflno  a  riporre  il  romanticismo  tea- 
trale nel  rompere  le  tre  uni t A  scolastiche.  Eppure,  fino  da 
entrante  il  XVIII  secolo,  La  Alotbc  avea  dimostrato  l'assur- 
ditù  di  queste,  e  Metaslasio  chiarito  che  non  si  appoggia- 
no alla  consuetudine  greca:  sebbene  l'uno  e  l'sllro  s'at- 
tenessero alle  convenzioni,  né  osassero  afTronlare  lacerila, 
della  quale  non  è  che  una  parie  il  rompere  l'unità. 

Lcssing,  negsta  ai  critici  francesi  l'intelligenza  vera 
della  teorica  e  della  pratica  dei  Greci,  parti  da  questa  per 
proclamare  la  libertà.  Con  più  estese  cognizioni,  gli  Schle- 
gel mostrarono  la  potenza  di  Shakspcarc,  non  già  deri- 
vata dalle  licenze,  bensì  espressa  da  queste;  tradossero 
un  dramma  indiano  {,la  Saconlala),  che  convinceva  come, 
in  paesi  ditìsissimi,  l'istinto  poetico  spregiudicalo  rechi 


agli  spcdienti  medesimi,  non  mai  meschini;  e  librando  fa 
tlrammiilicn  dei  vprj  po|>olÌ ,  mostrarono  come  gigunteg- 
gìnsse  fra  Greci,  Spngnuoli,  Inglesi,  svincolaìa  dalle  re- 
gole che  gli  umanisti  aveano  falsamente  dedotto  da  Ari- 
Gtotclc. 

Ha  se  il  dramma  b  la  formo  più  espressiva  della  ci- 
viltà, anche  le  altre  compositioni  devono  proporzionarsi 
a  qucstn;  onde  è  liionniilc  ignorante  il  prestabilire  i  ca- 
noni secondo  cui  esprimere  l'ispirazione,  la  quale  dìvicn 
solo  elDcacc  quando  sìa  personale  rivelazione  di  senlimenli 
G  d' idee.  Ne  i  maggiorenti  della  nuova  scuola  di  propo- 
sito frangevano  i  precetti ,  ma  s'ispiravano  del  seniimenin 
e  della  verità,  per  modo  di  farsi  espressione  dei  \ìij, 
delle  virtù,  delle  debolezze  presentì.  Chateaubriand  sali 
caporione  dì  questi  in  Francia,  groiie  all'opportunilA. 

I  miserabili  trionll  dcll'enipicti,  che  d/cliiaralc  ipo- 
tesi In  previdenza,  l'ordine,  l'immortaliti,  vi  sosliiuivu 
oltre  ipotesi,  la  fatalità,  il  caso,  il  niente,  e  non  avea  la- 
sciato all'uomo  se  non  l'orgoglio  d'un  bugiardo  sapere, 
la  convinzione  dell'  universale  ìnecriczza ,  le  disperante  di 
un'ambizione  impotente,  non  promettevano  (juclla  stabi- 
lità che  viene  dall'accordo  di  uno  credenza  umana  e  reli- 
giosa. Alcuni  trascinnvansi  tuttavia  dietro  al  carro  sguar- 
nito di  Voliaìre;  altri  alleslivansiod  adulare  il  nuovo  eroe, 
che  ricambiava  con  lodi  uITlziali  e  impieghi:  ma  atlorchè 
questi  restaurava  la  religione  antica  come  mezzo  di  ordine 
e  disciplina,  Chateaubriand  volle  descriverla  come  bella. 
Il  materialismo  comunicatole  dalla  scienza,  avea  ridotto 
la  poesia  a  gelido  contemplazione;  e  rinnegata  la  natura 
e  Dio,  gli  Enciclopedisti  scrissero  con  calcali  e  seste,  ni 
mai  una  pagina  col  cuore.  Chateaubriand,  nel  Gfitio,  re- 
stituiva al  ciclo  e  alla  terra  le  arcane  armonie  che  hanno 
coiresìstcnzo  umana;  alla  religione,  scossa  dal  sarcasmo 
di  Voltaire,  dnllo  spirilo  di  Diderot,  dall'impeto  di  Rous- 
seau, dalle  vertigini  di  ftaynal,  davo  per  ditesa  i  vezzi 
dell'immaginazione,  la  vita  degli  affetti,  le  bellezze  del 
culto.'  Tale  effusione  di  armonie  disusate  fece  avidamente 
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leggere  quel  libro ,  e  jn  conseguenza  assalirlo  con  slizza  e 
frivolezza:  HofTmann  e  Morellet,  come  ad  uno  scolarelto, 
gli  appuntavano  quello  stile  listato  di  porpora  e  di  cenci, 
di  eccelso  e  dr  minuto,  che  non  fugge  la  parola  volgare 
per  esprimere  l'idea  grande. 

Come  libro  di  circostanza,  n'ha  i  vantaggi  e  gli  scon- 
ci. La  profonda  sommessione  e  l'elevata  idea  della  Chiesa 
cattolica  e  della  luce  ch'essa  effonde  sulla  storia,  sulla  po- 
litica, sulla  scienza  umana,  indarno  vi  si  cercano;  non 
discute  i  fondamenti  della  fede.  Se  non  s'  accheta  in  una 
credenza  vaga  nella  providenza,  ed  accetta  il  cristianesi- 
mo costituito,  non  voleva  però  sillogizzare;  bensì  trovare 
i  dogmi  nel  cuore,  restituire  la  fede  all'immaginazione, 
ribattere  il  materialismo  coll'argomcnto  di  Diogene  che 
metteasi  a  passeggiare  innanzi  a  quel  che  negava  il  moto. 
«  Io  non  ho  ceduto  a  grandi  lumi  superni;  la  mia  convin- 
zione usci  dal  cuore:  piansi,  ed  ho  creduto,  »  die' egli,  e 
per  questa  via  medesima  volea  guidar  i  lettori.  Il  senti- 
mento adunque  innanzi  tutto,  fino  a  scapito  della  ragione.* 
Il  pensatore  trova  leggerezza  quel  trattare  il  cristianesi- 
mo come  anelito  individuale,  anziché  come  pensiero  col- 
lettivo dell'umanità,  sintesi  di  tutte  le  concezioni,  regola 
di  tutti  gli  atti  :  lo  scettico  imbaldanzisce  nello  scorgere 
quanto  facile  sia  il  rispondervi:  l'austero  giudica  frivolo 
un  libro  che  della  religione  sfiora  solo  le  bellezze:  —  bel- 
lezze altrettante  e  meglio  potrebbe  opporre  l'Olimpo;  ep- 
pure non  ispirava  al  sacrifizio,  non  sublimava  la  ragione, 
non  imponeva  la  carità.  Ma  come  artbta.  Chateaubriand 
è  mirabile  a  dipingere;  colla  fantasia  ingrandisce  le  sen- 
sazioni, e  descrive  mediante  le  relazioni  morali  delle  co- 
se; e  dalla  restaurazione  letteraria  che  voleasi  sì  nelte 
idee  sì  nelle  forme  consacrate,  e  dal  rovistare  le  feconde 
rovine  della  Rivoluzione,  trasse  vigorosi  difetti  ed  eiBcad 
qualità. 

E'  pare  che  il  compiere  le  risoluzioni  sia  da  uomini 
m'edj,  i  quali  s'acconcino  alle  necessità  della  transazione. 
Chateaubriand  volea  scostarsi  dagli  antichi,  ma  dopo  ap- 
propriatosene il  meglio;  a  quella  guisa  che  in  politica  ri- 
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guardava  la  Rivoluzione  come  un  erramento  passa ggero, 
dal  quale  bisognava  ripigliarsi. 

La  teorica  tracciata  nel  (renta  attuò  ne' romanzi.  V Ata- 
la e  Chacfas,  sulle  orme  di  Bernardino  Saint-Pierre  ma 
con  maggiore  profondità,  rispondeva  a  quel  dolore  di  spe- 
rimenti falliti  che  fa  immaginare  beata  la  vita  selvaggia. 
Il  Renato  rivelava  le  passioni  intime,  il  fantasticare  vago 
delle  anime,  che  appagate  esser  non  ponno  se  non  dalla 
fede  religiosa;  la  scontentezza  d*una  società  sbalzata  fuor 
dcllfi  traccia  antica  senz'essersene  ancora  solcata  una  nuo- 
va; la  letteratura  meditabonda  e  patetica.  Nei  Martiri, 
volendo  mostrare  che  la  mitologia  pagana  non  sia  più  poe- 
tica del  cristianesimo,  felicissimamente  scelse  Fetàin  cui 
runa  viveva  accanto  dell'altro;  giovane  questo  di  verità 
e  di  persecuzione,  quella  svecchiata  dal  contrasto  e  dalla 
luce  che  traeva  dagli  stessi  dogmi  perseguitali.  Se  non 
che  Chateaubriand  spinse  T antitesi  fm,  non  solo  a  dare, 
ina  ad  assumere  egli  stesso  a  vicenda  il  linguaggio  di  cri- 
stiano e  di  gentile;  né  abbastanza  fondato  nella  storia  , 
confuse  opinioni  e  colori  di  età  distanti,  e  li  mescolò 
co*  moderni;  per  accumulare  i  fatti  si  tolse  spazio  a  svi- 
luppar gli  afTetti,  né  intese  la  semplicità,  che  era  tanta 
parte  dell'eroismo  dei  martiri. 

Come  troppi  altri  Francesi,  più  non  fece  egli  si  bene 
quanto  al  cominciamento:*  eppure  l'cfiicacia  sua  non  co- 
minciò che  tardi.  Finché  imperò  Napoleone,  la  letteratura 
non  ingrandi  in  Francia;  e  la  fortuna,  quasi  avesse  vo- 
luto  dar  una  mortiflcazione  a  quei  suo  Oglio  viziato,  con- 
cesse due  grandi  poeti  alla  nemica  di  lui. 

In  lord  Byron  il  secolo  pi^acquesi  d'applaudire  la  per- 
sonificazione e  l'ostentazione  di  molti  difetti  proprj;  quel- 
Paria  di  sofiferimento  in  mezzo  alle  voluttà  ;  quel  prati- 
care una  generosità  che  in  parole  si  beffeggia;  quel  cian- 
ciare libertà  smaniando  di  dcspolismo;  quel  sostituire 

*  ^  P'SK'o  *^*»«  "Mi  nelle  Memorie  postume.  Egli  dice  che  dae  cose  trrt- 
stavano  la  letleralura;  l'empietà,  ereditata  da  Voltaire  e  dalla  Rivoliuiooe;  ù 
de*poti$mo  di  Boouaparte ,  che  la  mcUeva  in  caserma  e  la  faceva  obbedire ,  ptt- 
Kar  Tarine,  inano>rare  coi  soldati. 
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I'  eccezione  alla  regola,  e  dipingere  altrncnle  il  vitio  col 
rischiararne  il  lato  favorevole  ;  quel  presentare  esietenzc 
tempestose,  situazioni  violente,  anime  miste  dj  clelilto  e 
di  mestizia,  masnadieri  col  prestigio  dell'eroismo,  donne 
Suor  del  naturale,  paesi  e  costumi  diversi  da  quei  che 
ne' poeti  ricorrevano,  e  l'uomo  alle  braccia,  non  coi  gi- 
ganti e  col  (alo,  ma  colle  proprie  passioni,  audacemente 
ribellate  al  dovere.  lusolTerente  drl  patrio  calvinismo,  si 
buttò  alla  miscredenza  o  pagana  o  scenica;  con  talento 
insigne,  egoismo  sconlinato,  superbia  immensa,  battè 
l'aristocrazia  puritana  e  la  borghesia  aristocratica  d'In- 
gliiltcrra:  ma  mentre  iraliggeva  gU  ipocriti,  cuculiava 
anche  i  liberali ,  e  insultava  a  tutti  i  principi  n^gli 
scrìtti  e  nelle  azioni.  La  natura  non  conobbe  egli  o 
non  amò;  e  prendendo  per  musa  il  disprezio,  e  dal- 
l' intensa  vigoria  del  proprio  genio  impedito  di  Iras- 
Torraarsi,  copiava  sempre  lo  stesso  modello,  panneg- 
giato diversamente;  cioè  sé  meilcaìnio,  o  ciò  che  vide  e 

Il  medio  evo  creò  due  tipi  del  peccatore:  Faust,  che 
in  vertìgini  d'ambizione  ìnlellcltuale  vuol  lutto  sapere 
per  poter  tultoi  e  don  Giovanni,  tuffalo  nel  brago  sensua- 
le. Gotbe  assunse  il  primo,  Byron  l'altro,  conforme  all'in- 
gegno particolare.  Nel  Fault,  Giilhe  scorre  tutta  la  vita  e 
la  storia  per  gettare  un  ghigno  ediraticcio  sul  nulla  della 
scienza,  della  bellezza,  persino  della  vìrti),  su  tutti  gli 
sforzi  dell'  umanità,  io  modo  da  recare  alla  dispcraziona, 
a  vilipendere  la  razza  nostra,  ingannala  o  ingannatrice, 
servile  0  tiranna.  Il  Don  Giovanni  è  una  intirizzente  ana- 
tomia della  società,  per  iscovare  da  per  tutto  l'ipocrisia 
morale,  religiosa,  politica,  poetieai  aduggiare  la  virtù  più 
bella,  la  sociale  carità,  e  il  rispello  verso  l'umana  specie. 
In  entrambi  il  vizioso  sento  qualche  richiamo  verso  la  fede 
e  le  umane  benevoicnzei  alcuno  sprazzo  di  pura  luce  ris- 
chiara ancora  il  bujo  dei  quadri  :  ma  tosto  rivale  lo  spi- 
rilo d'orgoglio,  di  ri  volta,  di  negazione,  d'ironia,  di  guer- 
ra contro  ogni  superiorità. 

Byron,  sotto  voluttuosa  superOcic,  affeltava  misan- 
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tropia  ;*  egli  educato  nelle  orgie,  egli  donna juolo,  egli, 
anche  nella  poesia,  incatenato  sempre  al  suo  tempo,  sem- 
pre al  centro  degl'  interessi  umani.  In  preda  alla  super- 
bia dell'angelo  caduto,  a  sete  di  vendetta,  a  contrasti  dei 
desiderio  colla  sazietà  dei  sensi,  all'irrequietudine  di  chi, 
neir  intensità  del  volere,  trovasi  fuori  della  sfera  natu- 
rale della  propria  attività,  cercò  l'amore  nella  dissolutez- 
za, la  gloria  nell'andare  a  ritroso,- la  libertà  a  frastaglio, 
e  non  nella  salda  costituzione  patria,  ma  con  qualche  atto 
improvido  fra  gli  schiavi.  Da  ultimo  gli  balenò  un  nobile 
fine,  e  andò  ai  profondere  le  sostanze  e  la  vita  pei  Greci; 
loi.  e  morirvi  amareggiato  da  reali  disinganni. 

Il  mondo,  ebbro  dianzi  di  soldati,  allora  fantasticò 
capellature  scarmigliate,  corsari,  vizio  elegante  e  vigoro- 
so, dissolutezze  tediate,  abborrimento  de' vincoli  sociali 
per  bisogno  di  materiale  attività  :  e  perchè  J' uomo  che 
guida  gli  altri,  influisce  non  solo  col  proprio  genio,  ma 
col  modo  onde  comprende  l' intelligenza  e  la  accomoda 
ai  proprj  capricci,  così  sull'orme  di  Byron  entrarono  in 
uso  i  godimenti  del  lusso  e  della  poesia,  cavalli,  donne, 
pellegrinaggi  in  Oriente,  e  farsi  stranio  dagli  altri  nel 
tempo  che  la  civiltà  spiana  le  disuguaglianze ,  ed  esa- 
gerare nella  letteratura  i  sentimenti  quando  s' indeboli- 
vano nella  società.  E  ne  usci  quella  genia  di  anime  con- 
vulse e  mallnghere,  che  credonsi  elette  perchè  non  hanno 
,la  forza  delle  volgari,  delle  quali  (ultimo  segno  di  debo- 
^lezza  e  d'impazienza)  disprezzano  insieme  e  invidiano  la 
tranquilla  semplicità;  che  si  creano  gioje  e  dispiaceri  di- 
versi dai  comuni,  amano  meglio  agitarsi  che  operare,  e 
supremo  eroismo  pongono  la  codardia  del  suicidio. 

Come  a  Byron  l'uomo  intimo,  cosi  la  vita  esteriore 
offri  soggetto  a  Walter  Scott;  egli  passionato,  questi  pit- 
toresco ;  questi  varia  mille  caratteri ,  quegli  ne  conosce 
un  solo,  sé  stesso.  I  Lai  dell* ultimo  menestrello  aveano  po- 
sto Walter  Scott  primo  poeta  d'Inghilterra,  quando,  al 
comparire  di  Byron,  non  volendo  restar  secondo,  get- 

*  «Queste  pietre  sono  inoalsate  sovra  le  spoglie  d'uo  amico;  il  «do  ch'io 
conoscctsL  •  Èra  il  cag avolo. 
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tossi  alla  prosa,  anonimo  cominciando  dal  WaverleyV ine-  ifi4. 
sauribile  serie  di  romanzi,  di  cui  l'azione  costituisce  il 
pregio  e  il  difetto. 

Il  romanzo ,  quale  ora  V  intendiamo,  è  produzione 
nuova  delia  letteratura  cristiana;  di  quella  cioè  che  porta 
a  meditare  suU*  interna  vita ,  e  seguire  gli  andirivieni 
d' una  passione  da  quando  nasce  fin  quando  trionfa  o  soc- 
combe. Se  ne  compiacquero  gli  ascetici  e  i  satirici  :  ma  di- 
versa natura  vesti  secondo  i  paesi.  Al  Mezzodì  prevalse  il 
romanzo  d'avventure;  ondo  gl'infiniti  cicli  ove  tornano  i 
personaggi  stessi,  quasi  tipi.  In  Italia  i  poemi  romanzeschi 
ripeterono  tali  avvenimenti;  le  novelle  si  tesserono  sopra 
aneddoti;  ciascun  poeta  cantava  una  bella,  ma  l'una  so- 
migliante all'altra;  le  commedie  dell'arte  generalizzavano 
l'umanità,  invece  di  offrire  individui.  In  Spagna,  fin  nel 
miglior  romanzo,  compaiono  cotesto  personificazioni  d'un 
vizio  o  d'una  virtù.  Nel  Settentrione  invece  prepondera 
la  riflessione  interna;  e  immensa  galleria  di  ritratti  esi- 
biscono Shakspeare,  Ricbardson,  Fielding, Sterne,  attenti 
a  ciascun  uomo,  a  ciascuna  passione,  a  ciascun  accidente 
e  dolore  e  godimento.  Di  là  erano  venuti  i  grandi  modelli 
de'romanzi;  ma  non  so  quale  disapprovazione  sdegnosa^ 
pesava  su  questo  genere  di  letteratura.  Eppure  il  romanzo 
non  è  che  una  forma,  atta  a  tutte  le  passioni  del  cuore  e 
i  capricci  dello  spirito,  alle  ispirazioni  serie  o  beflarde; 
servi  a  Voltaire  e  Diderot  per  demolire,  a  Chateaubriand 
per  riedificare;  fu  pittura  in  Walter  Scott;  epopea  dell' in- 
dividualismo sentimentale  in  Werther,  Renaio,  Corinna, 
Obermann,  Adolfo,  Clelia;  arsenico  della  società  e  della 
morale  con  Sue. 

Anziché  l'analisi  del  cuore,  Walter  Scott  predilige  la 
ricerca  archeologica,  cara  agli  aristocratici,  e  la  tratta 
con  un'imparzialità  che  ha  scuse  per  i  secoli,  1  costumi, 
i  vizj  tutti,  allori  per  ogni  eroismo,  benevolenza  per  ogni 
condizione.  Men  che  coirimmaginativa,  a'ajuta  di  remi- 

I  ViDemaiii  nclk  su  ledoiii  fk  le  icom  qualvolta  nomina  un  romano,  f 
buda  incompiato  l' ciane  d' alani  aatorì  per  non  trattar  dei  ronanxL 
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niscenze,  prendendo  dovunque  trova  il  bello,  ma  appro- 
priandoselo con  colore  vigoroso  ed  elevazione  poetica ,  e 
rifuggendo  le  affettazioni  de' più;  inarrivabile  nel  descri- 
vere, verissimo  nel  dialogo,  artiflzioso  al  drammatico  in- 
teresse. Studiato  un  soggetto,  vi  si  butta  alla  ventura: 
a  Un  uomo  della  luna  non  sa  più  di  me  come  mi  strigherò 
dal  labirinto  della  mia  storia...  Io  non  ho  mai  saputo  scri- 
vere un  piano  intero,  né  starvi  fedele...  La  mia  suprema 
attenzione  fu  sempre,  che  quel  che  scrìvevo  allora  diver- 
tisse e  interessasse;  al  destino  la  cura  del  resto.  »  Perciò 
non  vi  scorgi  che  il  desiderio  di  dipingere,  noù  mai  uno 
scopo  qualsiasi,  eccetto  nella  Vita  di  Napoleone,  che  i  pò- 
steri  non  leggeranno.  Talento  affatto  esteriore;  non  crea 
tipi;  e  l'uomo  vi  sta  come  le  macchiette  in  un  paesaggio. 
il£'        Anna  Radcliffe  aveva  introdotto  il  terrore  ne' romanzi 
inglesi.  Schiuse  le  tombe;  pose  innanzi  il  cadavere  nell'or- 
rore della  sua  immobilità  e  dell' incipiente  sfaccio  ;  lul(^ 
gli  attrezzi  dello  spavento,  trabocchetti,  tappezzerie  dop- 
pie, torture,  strida,  fondi  di  torre,  spettri:  poi, come  riempi 
il  lettore  dì  sgomento,  se  ne  fa  beffe  ritraendo  la  cortina 
dal  mistero,  e  rivelandoci  ridendo  la  sua  macchina  fan- 
tasmagorica; le  corna  del  demonio  sono  quelle  d'una  gio- 
venca; le  ossa  di  scheletri  sono  rilievi  d'un  pranzo:  onde 
l'interesse  dilegua  dopo  una  prima  lettura,  né  può  essere 
sostenuto  che  da  magico  stile. 

Su  quest'esempio,  Walter  Scott  introdusse  talvolta 
esseri  fantastici  e  lo  spavento  meccanici;  ma  s'accòrse 
del  fallo,  e  li  ripudiò.  Placido  nella  sua  villa  d'Abbotsford, 
egli  piaceasi  ridestare  quella  vita  di  villeggiatura  che  sì 
ben  ritrae  ne' romanzi:  ma  gli  occhi  ticn  sempre  al  passa- 
to, a  quei  lord  che  aveano  fatto  grande  la  Bretagna;  ai 
dolori  e  alle  speranze  del  popolo  non  dà  retta  più  che  gli 
scrittori  classici.  La  sua  tranquillità  limpida  e  serena  pia- 
ceva agli  animi  torturati  da  fresche  memorie  e  irrequieti 
dell'avvenire:  e  certo  è  men  facile  chetare  il  cuore  che 
sommoverlo.  Ma  gli  effetti  suoi  si  limitarono  a  mode,  ma- 
scherate, donne  a  eavallo,  torrette  gotiche,  tornei,  uso 
rinnovato  di  ciarpe  vecchie;  poi  un  turbine  d'Imitatori, 


VINCENZO  «ONTI.  M9 

che  prclcndeano  alla  sua  facilità,  senza  possederne  la  rie- 
chezza. 

Scott  e  Gothe  sono  l'opposto  di  Byron  e  Schiller;  a 
quelli  il  vedere,  a  questi  il  sentire;  quelli  traggono  Tispi- 
razione  di  fuori,  questi  dall'  anima;  quelli  riproducono  il 
mondo  e  le  fisionomìe,  questi  la  passione;  quelli  sono  luce 
che  rischiara,  questi  fiamma  che  arde.  Byron  rinnegò  l'età 
trascorsa,  Chateaubriand  l'adorò,  Walter  Scott  la  dipinse; 
Gothe  echeggiò  i  toni  di  tutti.  Quindi  la  pittura  dello 
Scozzese  è  vera  ma  inefficace.  Byron,  malato  d' odio^  di 
dubbio  e  disperazione,  canta  solo  il  male,  la  sfiducia,  il 
nulla,  rendendo  più  sentite  Io  irrequietudini  e  la  mala- 
voglia della  società  e  degl'individui,  e  stendendo  un 
drappo  funereo  sopra  le  rovine;  non  ispirato  da  memo- 
rie, non  da  speranze,  con  ateismo  desolato  sospinge 
l'uomo  all'incredulità,  alla  bestemmia,  all'inazione,  al 
suicidio.  Gothe,  pieno  di  sé,  non  intento  a  far  prevalere 
un'  idea  qualsiasi,  come  uno  specchio  riflette  I'  umanità; 
e  i  disordini  della  volontà,  come  sempre  avviene,  nocquero 
alla  sua  intelligenza;  il  Faust  concbiuse  con  beflfore  tutto 
ciò  eh' è  santo,  la  patria,  l'arte,  la  fede;  vilipese  il  pas- 
sato eroico  della  Germania  ;  sempre  freddo ,  talvolta  scher- 
nevole ,  egli  che  sì  gran  bene  avrebbe  potuto  fare.  Cha- 
teaubriand, colla  splendida  e  riboccante  eloquenza,  ripete 
le  armonie  del  passato,  e  cerca  fra  i  rottami  del  santua- 
rio le  scintille  del  fuoco  sacro;  ma  anch' egli  tributò  al 
secolo  la  sua  parte  di  dubbio  e  di  scoraggiamento. 

Gli  adoratori  dell'antico  si  opposero  alle  nuove  forme, 
giacche  sol  forme  vi  vedeano,  e  nell'Italia  principalmente, 
devota  alla  correzione  esterna.' 

Vincenzo  Monti  rappresenta  la  parte  magnifica  della  {gj; 
letteratura  all'  antica.  Abate  e  arcade,  fra  poetonzoli  che, 
simili  a  uccelli  in  gabbia,  ogni  rumore  sveglia  al  canto, 
preconizzava  a  Roma  gli  Odescalchi  e  i  Braschi,  i  matrl- 
nionj  e  le  feste,  abituandosi  ad  ispirarsi  delle  cose  pre- 

<  Tant'è  vera  quesi' adorasioM  delle  (brme,  che  i  nostri  itorki  e  precet- 
tisti distinguono  la  poesie  in  soaelli,  capitoli ,  versi  aciolii  ec.,  e  secondo  queste 
categorie  classiScano  gli  autori! 
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senti  :  dal  che  dovcano  derivare  tanta  leggiadria  alle  sue 
produzioni,  tanti  rimproveri  al  suo  carattere.  Gli  acqui- 
starono reputazione  e  invidie  V  eleganza  sua  incompara- 
bile, la  frase  irreprensibilmente  classica,  le  splendide  im- 
magini, le  artifiziose  perifrasi,  e  quella  distribuzione  di 
sillabe  piene  e  vuote,  donde  risulta  una  larga  ed  armo- 
nica vocalizzazione.  Noi  vi  aggiungeremo  V  arte  di  dire 
all'antica  le  cose  nuove,  alla  poetica  le  positive,  come 
fece  nella  Bellezza  dell'  univeno  e  neir  ode  per  Montgol- 
fier.  Il  vulgo  romano  trucida  il  repubblicano  fiasseville^  e 
il  Monti  ne  fa  un  poema,  ove  conduce  T  ombra  di  questo 
a  vedere  i  mali  e  gl'infiniti  guai  di  Francia  e  rimminentc 
punizione.  Francia  invece  trionfa ,  e  improvisa  repubbli- 
che nell'alta  Italia,  donde  violenti  sarcasmi  sono -avven- 
tati al  poeta  della  tirannide  ;  ed  egli,  più  insoffrente  degli 
emuli  nel  proprio  paese,  che  pauroso  de' nemici  nell'al- 
trui ,  viene  nella  Cisalpina ,  e  di  sua  conversione  dà  prova 
in  articoli  e  canzoni,  spiranti  quel  che  di  più  esageralo  e 
feroce  s'era  detto  nelle  conventicole  o  alle  tribune. Un'  ode. 
ove  impreca  al  sangue  del  vile  Capeto,  sueehiaio  alle  ten( 
dei  figli  di  Francia  che  il  crudo  tradi,  rimarrà  immortale 
quanto  il  poema  in  cui  piange  il  re  più  grande,  il  re  più 
mite.  Dalla  morte  del  matematico  Mascheroni  trae  un  al- 
tro poema  a  strazio  dei  Bruti  e  dei  Licurghi  della  Repub- 
blica  cisalpina.  Quel  Buonaparte,  cui,  ancora  sotto   le 
tende  di  Marengo,  egli  salutava  rivale  di  Giove,  perché 
rivali  in  terra  non  poteva  avere,  *^  numera  le  vittorie  coi 
giorni,  ed  il  Monti  le  canta  ;  fa  consigliargli  da  Dante  di 

'  Il  divinixzar  Napoleone  fu  un  luogo  comune  de'  nofttrì  retorìcaDti.  Giot- 
dani,  nel  panegirico  dì  Napoleone,  ove  si  vanta  di  «  altamenU  MOtirc  b  dignità 
del  «ecolo,  ••  abbonda  di  espressioni  simili  a  queste  e  «  U  mondo  ^  Tcaoto  in  po- 
ttttk  di  tale,  non  oso  dir  uomo. — Dirò  pure ,  salvo  la  rìvcrcnu  aUa  tna  Maestà. 
o  VIVO  Napoleone,  questi  unica  delle  umane  cose  io  veggo  esserti  ■npossìLilc, 
non  essere  ecceUenUmentc  buono....  Invitando  gli  Italiani  a  considerare  e  ado- 
BAmi  la  grandeasa  de' suoi  benefit). — Augusto  principe  in  coi  la  nostTa  naaiooc 
ADOAA  il  più  caro  beneSiio  che  riconosca  dall'Imperatore  in  Italia.—  Soigeranso 
statue  al  divo  Napoleone....  avrk  in  ogni  cittade  un  tempio ,  in  ogni  casa  un  al- 
tare.—Quale  altro  che  ano  Iddio,  o  virtù  somiglievole  agli  dii,  poterà....  fare  w 
stupenda  coosonansa? — La  virtù  di  questo  divino  spirilo....  noai  ci  lascia  se» 
hrar  temeraria  qualunque  sperante.  «  — 
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coronarsi  re;  applaude  alle  nozze,  alle  nascite,  ad  ogni  av- 
vcnimcnio  di  quella  Corte;  avventa  all' Inghilterra  im- 
precazioni quando  queste  erano  parte  necessaria  dcll'adu- 
ìazione;  ed  ha  pensioni,  onori,  gloria.  Il  grande  cadeva,  e 
Monti  cantava  II  ritorno  d'Astrea  in  paese  gemente  sotto 
le  nuove  catene;  ma  il  grande,  il  giusto,  ìl  migliore  dei  re 
Franccjco  aiigiiKo,  quell' imperatore  d'Austria,  ch'egli 
chiamava  turbine  in  guerra  e  xefro  in  pace,  gli  sospese  il 
titolo  di  storiografo  e  gli  assegnamenti,  dicendo:  «  Costui 
conta  per  lutti  quelli  che  lo  pagano.  ■ 

Lo  infameremo  di  versnltlc  politicar  Bisognerebbe  non 
aver  conosciuta  quell'anima  dantesca,  né  visto  quanta 
ingenuità  mettesse  nelle  sue  aRczioni.  A  lacere  che  i  tempi, 
strascinando  a  cambiare  fra  tanti  cambiamenti,  non  la- 
sciano se  non  ad  esaminare  se  1'  uomo  fosse  di  buona  fede; 
il  suo  era  difetto  della  scuola,  la  quale  attendeva  alla 
forma  non  all'essenza,  all' esteriorità  non  al  fondo,  e 
pretendeva  un  grano  d' incenso  all'  idolo  di  ciascun  giorno. 
Per  lui  la  forma  è  lutto:  col  fare  largo  e  sicuro,  eolla 
spiezzatura  maestrevole,  colle  reminisecnze  cosi  assimilale 
da  narere  spontnneilà,  vìnce  quella  mediocrità  che  pare 
inevitabile  in  soggetti  contemporanei.  Forte  sentiva  il 
Uonli  quel  che  sentiva,  e  colorava  robustamente  le  im- 
inagini  che  gli  attraversavano  la  fantasia:  ma  al  tcrminedi 
eiascun  componimento  chiudeva  le  partite;  quel  che  voleva 
dire,  avea  detto  insignemente;  domani  ricomincerebbe  un 
altro  componimento  senza  brigarsi  di  quello  di  jcri. 

Altrettanto  nelle  opinioni  letterarie.  Egli  ingrandito 
col  celebrare  gli  avvenimenti  giornalieri  ;  egli  che  avea 
ridotto  lirico  il  poema  e  fin  la  tragedia,  redimendola  dal- 
l' aridità  d' Alfieri  ;  egli  che  erasi  agevolate  le  invenzioni 
con  tante  ombre  e  fantasmi,  e  ricalcato  un  poema  intero 
sopra  il  falso  Ossian,  vecchio  esce  a  rimpiangere  la  mito- 
logia guerreggiala.  E  avea  ragione,  che  senz'essa  non  si 
potrebbero  belare  le  nozze  e  i  natalizj  de'  re  e  dei  me- 
cenati. 

Aveva  egli  più  volte  strigliato  il  buon  prete  Antonio 
Cesari,  il  quale,  ristampando  il  dizionario  della  lingua 
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nostra,  molte  aggiunte  desunse  dai  trecentisti ,  che  il  ret(o 
senso  dei  primi  accademici  della  Crusca  avca  trasandate.* 
Era  una  riscossa  contro  V  imbarbarimento  della  lingua, 
renuto  non  tanto  dalla  conquista  francese,  come  dall' io- 
nazionale  accidia  del  secolo  preceduto.  A  combattere  il 
quale  si  erano,  principalmente  nel  Piemonte»  adoperali 
Napione,  Botta,  Grassi,  tutti  pretendendo  rigenerare 
mercè  dell'  arcaismo.  Il  Monti ,  già  vecchio  e  diradatagli 
r  occasione  di  canti,  ripigliò  cotesta  quistione della  lingua, 
in  cui  si  travagliano  da  secoli  gli  Italiani,  e  sempre  peggio 
ne'  tempi  in  cui  d'altro  non  è  permesso  disputare,  e  ch'è 
più  saldata  la  servitù. 

Alcuni  dunque  preconizzano  una  lingua  cortigiana, 
letterari%  scelta,  o  comunque  la  denominino;  che  in- 
somma è  il  meglio  di  quel  che  scrissero  i  buoni  autori  ia 
tutta  Italia.  Ma  quai  sono  i  buoni?  i  trecentisti  o  i  cinque- 
centisti ?  e  quali  tra  essi  ?  ed  essi  scrissero  forse  ciascuno 
l'idioma  della  propria  provincia?  o  da  che  dedussero 
quel  buono  ?  Dal  capriccio  no  :  dunque,  o  da  altri  autori, 
il  che  non  farebbe  che  allontanar  la  quistione  ;  o  dai  par- 
lanti ,  e  in  tal  caso  perchè  non  ricorrere  a  questi  diretta- 
mente t 

Chi  cosi  conchiude,  pensa  che  legislatore  della  lingua 
(non  dico  dello  stile)  sia  il  popolo  che  parla  meglio,  cioè 
il  fiorentino.  Ma  qui  stesso  nuova  scissura.  L' accademia 
della  Crusca,  la  prima  che  formasse  un  dizionario  di  lin- 
gua vivente,  lo  combinò  al  modo  onde  soleansi  quelli  delle 
morte;  cioè  ripescando  le  voci  dai  libri,  e  rinfìancandole 
d'esempj.  A  non  toccare  delle  pecche  d'esecuzione,  inevi- 
tabili in  tanto  lavoro  e  fatto  tra  molli,  perchè  ricorrere 
ad  un'autorità  morta  invece  della  vivente?  tanto  più  che, 
non  scegliendo  se  non  da  Toscani  e  da' pochi  che  toscana- 
mente scrissero,  si  veniva  a  confessare  un'  autorità  sup^ 
riore  e  anteriore  a  quella  degli  scrittori;  l'autorità  cbe 
questi  traevano  dalla  nascita  e  dalla  favella. 

'  FoKolo  faceasi  delizia  di  quel  dizionario,  e,  giacche  conviene  sceglier • 
lo  volea  pintlosto  pedante  cbe  licenzioso,  «perch'io  nel  diùonario  italiano  cere» 
più  canoni  cbe  parole.  » 
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Ciò  non  volle  intendersi.  Perchè  in  altre  parti  d'Italia 
sorsero  scrittori  insigni,  si  pretese  dovesse  la  lingua  essere 
cernita  da  tutte  le  Provincie;  quasi  tali  Scrittori  si  fossero 
proposto  d' usare  la  favella  provinciale  ;  quasi  un  uomo 
privato  né  un*  accademia  potesse  sapere  quali  voci  diconsi 
per  tutta  Italia,  e  confrontarle  per  iscegliere  la  migliore. 
Adunque  si  esclamò  contro  la  superbia  de' Fiorentini  d'ar- 
rogarsi il  privilegio  della  buona  favella  ;  si  confusero  il 
parlare  collo  scrivere,  lo  stile  colla  lingua;  e  i  popolari 
furono  tacciati  di  pedanti  da  quelli  che  voleano  si  stesse 
ai  libri,  ai  morti!  ^ 

Sarebbe  quest'  ultima,  a  un  bel  presso,  la  dottrina 
che  il  Monti  sostenne  nelle  sue  Giunte  e  correzioni  al  Vo- 
cabolario della  Crusca:  ma  da  una  earta  all'altra  e' si 
contraddice  e  disdice  ;  riproduce  a  man  salva  gli  ante- 
cedenti censori  della  Crusca;  e,  scostandosi  in  pratica  da 
quel  che  professa  in  parole,  con  leggiadrie  tutte  vive 
rende  ameno  un  trattato  pedantesco.  Non  che  terminare, 
invelenì  la  questione  della  lingua;  e  l'esempio  di  lui 
parve  scusa  ad  accanimenti  Inurbani  e  a  personalità  di 
piazza. 

Consistono  qui,  s'io  ho  ben  veduto,  i  principali  carat- 
teri della  scuola  antica,  cui  si  contrappone  la  moderna  in 
Manzoni.  Cominciò  questi  come  i  maestri  gli  avevano  in-  «ns. 
segnato,  con  composizioni  piene  l'una  delle  grazie  dell'an- 
tico cinto  di  Venere,  l'altra  di  afletti  e  dispetti  profani: 
ma  già  potea  sentirvisi  una  pienezza  di  cose,  che  non 
era  nò  la  forma  evidente  e  semplicemente  leggiadra  del 
Monti,  né  Fira  del  Foscolo  resa  lirica  coU'aflettato  sprezzo 


<  Foscolo ,  nella  letteni  del  settembre  i836  a  Gino  Caponi  ìotoino  alla 
sua  edisione  del  Boccaccio ,  parlando  di  queste  baniSe  grammaticali ,  dice  :  «  La 
radice  è  quest' una,  che  b  lingua  italiana  non  fa  mai  parlata i  che  è  lingua 
scritta  e  nuli' altro,  e  perciò  letteraria  e  non  popolare;  e  che,  st  nui  verrà  gioaio 
che  le  condisioni  d'Italia  la  (àcciano  Ungua  scritta  insieme  e  parlata,  lingua 
letteraria  e  popdare  ad  un  tempo,  allora  le  liti  e  i  pedanti  andraimo  al  diavolo, 
e  i  Iciterati  non  somiglieranno  più  a  mandarini,  e  i  dialetti  non  predomineranno 
nelle  città  capitali  d'ogni  provincia;  la  nasione  non  sarà  moltitudine  di  Cinesi, 
ma  popolo  alto  ad  intendere  ciò  che  scrive,  e  giudice  di  lingua  e  di  stile:  ma 
allora,  non  ora,  e  non  mai  prima  d'allora.» 
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quando  Dante  la  facea  maestra  di  civiltà  e  rappresentante 
de'  sentimenti  eh'  egli  reputava  migliori. 

Il  romanzo  del  Manzoni  deriva  da  Walter  Scott:  ma 
questi  ne  fé  cinquanta,  egli  uno;  l'inglese  tutto  colori 
esterni,  questo  vita  intima;  quegli  per  dipingere  e  diver- 
tire, il  nostro  per  far  pensare  e  sentire.  L'autore  stesso  il 
credette  destinato  a  vivere,  giacché  ne  rinnovò  1»  veste 
dopo  che  Italia  aveva  aggradito  la  primitiva.  Ve  l' indu- 
cevano le  sue  idee  intorno  alla  lingua,  anche  qui  opposte 
al  Monti:  giacché  vuole  che,  come  negli  altri  paesi,  cosi 
nel  nostro  si  recidano  le  incertezze  e  le  pedanterie  col- 
r  adottare  per  comune  il  dialetto  che,  a  confessione  di 
tutti,  é  migliore,  che,  come  vivo,  è  compiuto,  indefettibile, 
e  seconda  i  progredimenti  delle  idee. 

Manzoni  nella  maturczza  della  età  e  del  senno  punì  la 
patria  col  suo  silenzio;  ^  ma  la  causa  era  vinta,  e  i  soste- 
nitori di  essa  crebbero  fra  la  contraddizione  ufliziale,  e  per- 
ciò men  traviali,  invigorendosi  nella  lotta,  ed  esprimendo 
i  bisogni  e  le  speranze  della  generazione  nascente. 

Io  parlo  de'  buoni;  che  la  turba  sviò  dietro  ai  due 
capi.  Alcuni  seguitarono  a  chiamar  classiche  le  idee  va- 
ghe, le  espressioni  esagerate,  i  fronzoli  di  quel  genere  ver- 
boso e  sterile,  il  quale  tolse  che  fin  ad  oggi  avessimo  una 
prosa  nazionale:  ostinaronsi  alle  bellezze  stereotipe  di 
quell'antica  maniera,  composta  d' un  poco  d*  immagina- 
zione e  un  poco  di  forme;  agli  stili  mollicichi,  prodighi 
di  epiteti  triviali  e  di  classiche  intarsiature,  e  senza  fisio- 
nomia, come  donne  imbellettate;  pure  discosti,  oh  quan- 
to! dalla  maestà  e  dalla  squisitezza  del  Monti.  Né  quelli 
che  stornano  dalle  novità  sarieno  condannabili  se  lo  fa- 
cessero per  opporsi  al  forestierume,  e  purché  non  dimen- 
ticassero, che,  isolandoci,  noi  resteremmo  nel  falso  e  nel 
meschino.  Altri  cercarono  applauso  di  novatori  col  ripro- 
durre metri  e  formolo  del  maestro,  e  colle  credenze  va- 
ghe d' un  cristianesimo  di  moda;  e  surrogarono  alla  mi- 
tologia personificazioni  parassite,  l'ipocondria  al  dolore, 

'  Non  h  più  vero  dopo  la  miraLile  ode  accennata,  e  le  tre  operelte  suOa 
lingua ,  sulla  SlosoSa  rosminUna  e  sul  romanio  storico. 
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la  f»nt3stìcoggÌnc  alla  meditniìonc,'  allo  studio  del  cuore 
giussìoni  di  cervello:  dtlln  tragedia  Tccero  un  disordjnato 
raccozza  monto  di  scene,  esalnnLi  paganesimo  antico  in  ac- 
cadimenti nuoti:  Tcccro  idilj  c)ie  sentono  di  giardino,  non 
di  campo:  anzi  che  cercare  il  romanzo  del  pensiero,  del 
sentimento,  della  morale,  lo  ridussero  ad  un  pateticume  o 
ad  un  viluppo,  ove  lungagiiedi  dialoghi  e  distraenti  par- 
ticolarità surrogansi  alla  decisiva  narrazione;  al  più  con- 
dendolo coi  lirici  ruggiti  dell'  Jacopo  Oriti.  Insomma,  le 
ampliDcazioni  e  le  arcadicherie  gittate  per  la  finestra,  ac- 
colsero con  altro  abito  dalla  porta,  e  si  presunsero  novntori 
percliÈ  alle  Fillidi  e  alle  ninfe  sostituirono  angeli,  silfidi, 
raggi  di  luna.  La  scarsezza  di  quello  ingenua  e  fresca  ispi- 
razione della  natura,  primo  fiore  della  poesia,  e  che  sia 
l'ìdesso  delle  cose,  non  di  un'altra  epoca,  attesta  come  po- 
«Ui  s' accórsero  elle  l'essenza  della  verità  in  letteratura 
riscontrasi,  non  negli  oggetti  isolati,  ma  nella  iclazione 
degli  oggetti  fra  loro. 

I  sohrj  colori  che  rilraggono  la  vera  società,  non  la 
Gtlizia;  quell'alito  di  pacala  religione;  quel  rispetto  alla 
volontà  di  DÌO)  qucll'  amore  della  regola  che  rende  facile 
e  dolce  la  vita,  sgradì  a  molti,  che  con  Foscolo  adorano 
r  onnipotente  nece»iità,  e  con  Altieri  il  tirannicidio  alla 
romana,  il  quale  non  cambiò  mai  gli  ordini,  mai  non  as- 
sicurò una  libertà;  e  coi  retori  gli  entusiasmi  che  forzano 
la  simpatia,  l'esorbitanza  nel  dire  il  bene  e  il  male  degli 
uomini  e  del  paese,  e  quella  desolante  Hlosotla  che  ci  av- 
vilisce sotto  pretesto  d'analizzarci,  e  che  esprime  il  ran^ 
loto  d'  una  società  spirante,  non  i  potenti  aneliti  dclln 
rinascente.' 


•  StntiaicnltUiiU  j>i;iiu  ili  lomlBlititino  Tu  Ij<|m>1;io  Pindcn 
la  Cn  i  fDBIEiniHiiilui  pie  gli  miri  pmfwtnnicl  t  tari.  Anin»  poi 
da  Hu'uiaiic,  iIrIuiu  oh  contni  il  i  iiijutc,  on  cuaUa  !•  ucci. 
lilD  di  litwflài  Bf  11' ornili»  ti  cimpiie^yi  ià  nebilc  cinlltre 
Die  ditU  fUiii  indipiiiiliiiu I  t  1  quii  FokoIb  At  -par  filic 
nu  dtl  ptuicca  nodeiDO.  l'oilino  tu'Or  fncn»  (rtcbo  (Ma» 
piamo  plichi  uw  upfut  (>w  pttii<./!r  Jiirifli  dmtgiiii  mio  k 
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L' Itaìia  ebbe  il  suo  Gfaenter,  il  suo  Béranger,  e  lor 
musa  la  eollera;  generosi  «nche  quaado  Bconsigliati.  Ma 
Ufi  libro  di  paeaia  rassegnazione  a  marlirj  atroeiasimi,  e 
dì  quctta  calma  solenne  clie  non  è  aoramossa  uè  dalla  per- 
aeeuEÌone  dei  forti  né  tampoeo  dall'  ingratitudine  de'  fra- 
telli, servi  la  causa  de' popoli  ben  meglio  die  le  liriche 
iracondie  e  i  luoghi  comuni  d' un  patriotisme  siiizoso  e 
arrogante.  Perciò  fu  vilipeso  in  patria,  mentre  Europa  io 
ammirava.  E  qui,  per  quanto  l'amieixia  e  la  vetieraEioiie^ 
0  l'amor  della  verità  'ci  spingano,  siamo  costretti  a  tacere 
i  nomi,  perchè  in  paese  ove  la  critica  non  è  che  attacco 
air  onore  o  alla  borsa ,  ovvero  osceno  ricambio  di  putidi 
incensi,  non  si  può  lodare  o  biasimare  coNa  libertà  eh'é 
primo  elemento  dc'giudizj,  primo  bisogno  di  chi  non 
iscompagna  la  parola  dalla  persuasione. 

Ornamento  della  nuova  seaola  francese,  Laroartine 
possiede  il  sentimento  delle  solitudini,  e  sotto  ai  feno- 
meni visibili  ravvisa  un  ideale  inflnilo.  Piacqueù  W  mando 
alia  mesta  armonia  delle  sue  Jf ed/lajsfonf,  «  quel  delizioso 
ed  irraggiungibile  mistero,  airìnsolita  e  facile  elevazione: 
poi  lo  trovò  Inonotono  anche  prima  che  degenerasse  ofl- 
J' individualità,  neir  amore  vaporoso  e  sterile,  nel  colto 
d'  una  divinità  vaga  e  idenliGcata  colia  natura,  e  in  un» 
demagogia  che  non  ha  ritegni  perchè  non  ha  che  l'amor 
di  sé  e  de'proprj  trionfi. 

Spezzando  le  angustie  a  cui  dall' analisi  del  secolo 
precedente  era  stata  ridotta  la  lingua  francese,  che  per 
amor  della  chiarezza  fu  priva  d' energia  e  di  pittoresco, 
Vittore  Hugo  affrontò  il  nome  proprio,  l' elisione,  T in- 
via facoltà  deir immaginare  e  del  ritrovare  h  ipenla  in  Italia....^  te«ca  ogni 
vena  di  affetto  e  di  vera  eloquenza.  ••  Nella  Ginestra,  che  danno  per  la  miglit» 
sua  poesia,  deride,  ansi  insulta  quei  cbe  credono  «1  progreato ,  e  od  |;mrdare  b 

Bortal  prole  ioMin, 
N»ii  w  M  n  rfee  o  la  pietà  pratale.... 
NoB  Im  natara  al  kam 
Dvll'aoB  pia  itioa  o  eara 
CU  alla  furaiica: 

€  coBdiiade  clic  la  Ginestra  h  pi&  snfr^a  dell'Homo,  penU  non  ri  erede  m- 
mortale.  A  De  Sinncr,  il  24  maggio  1832,  scriveva  delle  «frivole  speianse 
pretesa  felicita  futura  e  acomMcinta.» 
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treeeiamento,  la  ca^aia  so^^esa^  il  verso  rott»,  le  rime 
libere,  e  spesso  eottscgui  una  forza  inusata  a  qyclla  poesia. 
D'aspetti  divcnsiasimi,  ma  sempre  d'immensa  potenza 
lirica,  e  supremo  oella  facoltà  del  colorito,  ricoooscend» 
la  yita  individuale  di  ciascun  oggetto,  su  In  immagini  sea-* 
sibili  rappresentare  il  pensiero  più  astratto.  Anch' egli 
peggiorò  avanzando;  prese  V  antitesi  per  carattere;  volle 
dipingere  per  dipingere;  soppresse  le  gradazioni  per  ac- 
cogliere solo  gli  estremi;  abusò  dell' allegoria,  personi- 
ficò le  passioni,  materializzò  l'idea  e  sbriciò  la  fantasia 
sino  ai  delirj. 

Nella  natura  fisica  e  morale  il  deforme  ata  accanto  al 
bello,  come  l' ombra  aUa  luce,  né  mostrerà  intera  l'opera 
di  Dio  ehi  la  presenti  dal  solo  lato  fulgido:  ma  l'imita- 
zione della  natura  è  tanto  più  commendata,  quanto  me- 
glio elegge  il  bello;  né  del  brutto  si  serve  che  per  darvi 
risalto,  i  romantici  francesi,  al  contrario,  scelsero  il  brutto 
per  iscopo;  e  come  fiyron  metteva  una  virtù  nelle  anime 
più  scellerate,  così  Hugo  ritrae  una  qualità  nobile  sotto  le 
forme  più  schifo  o  la  coedizione  più  abietta. 

Per  opposizione  alla  regolarità  del  gran  secolo,  la  dram- 
matica si  precipitò  nello  strano:  né  per  questo  ^giunse  al- 
l' originalità;  solo  cambiò  di  modelli.  Vigny,  anima  can- 
dida, nutrita  di  que' buoni  studj  che  eternano  le  opere» 
offri  Sbaktipeare  nella  «cabra  sua  maestà ,  non  più  mutilo 
e  rincivilito;  poi  nei  drammi,  come  nei  poemi  e  nei  ro^ 
manzi  (EUoa,  Stello,,.)  ^  penetra  nella  misteriosa  sensi- 
bilità delle  anime  elevate,  rivela  e  par  troppo  infonde 
quello  scoraggiamento  che  non  è  perdonabile  ae  non  dopo 
robuste  e  diuturne  prove.  Dumas  al  contrario  usufrutto  le 
passioni  forti;  le  studiò  nelle  varie  età  che  descriveva;  e 
con  quell'azione  che  è  essenza  del  dramma,  quella  pratica 
della  scena ,  degli  etkiU ,  delle  passioni,  che  spesso  bastano 
a  far  applaudire,  signoreggia  l'udienza,  ma  non  la  nobi- 
lita. Hugo,  propostosi  d' essere  originale,  cercò  nei  mezzi 
quella  potenza  che  può  solo  venire  dall'ispirazione;  alle 
appariscenti  esteriorità  pose  attenzione  più  che  air  intimo 
senso  del  tempo  che  ritraeva:  lirico andic  nella d£%ss»SAr 


tica,  cerca  elTettì  dalla  poiiipH;  condusse  situnzioni  IcnE- 
bili  senza  curare  se  vrrnsmiili,  spiiigcndAsi  Uno  al  puolo  , 
ove  la  passione  pii'i  non  t  scnlimento  ma  hlmlo,  e  del- 
l'istìnlo  lia  la  violenta  e  Ih  lirutalilù.' Il  suo  Ila-nani,  ap-  ' 
plaudito  come  un  Telico  preludio,  lasciò  egli  senza  romps- 
gnia;  ed  a'  suoi  seguaci  trasmise  un  famelico  di  contrasti 
stravaganti;  di  oncdttati  e  parlicolarili  ccecEionali,  seam- 
bÌRie  per  cnralterisliclic;  di  descrizioni,  di  cnumeraiionl 
prolisse,  ove  i  classici  con  un  cenno  solo  se  Illudeva  na  l'io- 
flnilo;  e  di  una  nalnrnleiia  Ano  al  triviale,  pur  tormen- 
lando  lo  siile  accinccliÈ  riproduca  te  angoscic  lisicbeemo- 
l'ali.  Poit^hè  reccezione  è  meno  variata  clie  U  naturale, 
presto  al  monotono  e  alla  noja  guidarono  le  vìe  per  cui 
si  pretendea  sfuggirne,  e  si  prodiKarono  le  iinningini  del- 
l'alroee,  dell'inevitabile,  dell' inutile  patire.  Hugo,  cita 
pureliadrllnito-  poesia  ciò  che  di  più  intimo  v'iia  in  ogni 
cosa.  ■  edilicù  1'  opera  sua  piti  (;i-iinde  sulla  ncceasìtA,  o  | 
nertitild  scrisse  sul  tempio  donde  s'irradia  la speranxa cbe 
consola  la  terra. 

La  commedia  anche  ne' meglio  reputali  sì  riduce  t  i 
farsa;  rarissima  quella  fatta  scnin  collaboratori,  e  clic  si 
sostenga  per  viluppo  drninmatico,  caratteri  conslanli.  dia-  I 
logo  vero,  lezione  vivace.  Scribc  è  tutto  esteriorità,  fat-  ' 
terclli,  mBlInlelli^enze,  equivoci,  cause  piccole  di  avvcni-  1 
menti  grandi:  talvolta  (occà  il  vero,  mai  l'ideale,  mai  j 
profondità  di  cuore;  perciò  pisce.  Qualche  commedia  dei  \ 
piccoli  teatri  di  Parigi  ci  colpi  ben  pii^  che  queste  figure  | 
da  lanterna  magica,  perché  diretta  n  quei  Uni  elevali,  | 
sema  cui  la  letteratura  è  cimbalo  vuoto.  Ma  essa  non  ve-  ! 
niva  da  gran  letterati,  non  da  riputaxioni  assicurate.  i 

Del  resto,  sul  teatro  si  esagera  il  difetto,  o  jierciò  si 
viene  ad  adulare  il  vizioso  nel  pretendere  di  correggcrlof 
se  ne  stimola  la  dcrrepitezza  con  costosi  allcttativi,  o  si 
stordisce  il  temuto  pensiero  con  cantatrici  e  mime. 

Se  ai  posteri  almeno  i  titoli  arriveranno,  farà  mera- 
vigilta  che  si  arrogasse  titolo  diseria  e  positiva  l'età,  cha 

■  È  iHTurilt  il  (.luiggla  dil  Ffolto  di  NclrcVime  3I  dolloia  ttnat      \ 
argii  ntillMi  HyiUru  di  Parti.  ' 
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dovca  som  mi  rìsi  rare  oli'  ìnsaiinLilc  curiosile  un  romanzo 
ogni  sclliinfinn.  Essendo  qiirsli  IcUnra  universale,  agitn- 
rono  unte  le  qulsljnni  e  pniìticlic  e  socinlli  ma  nel  biso- 
gno del  nuovo  si  cercò  lo  strano,  il  paradosso,  i  fomili 
violenli,  lino  n  rìusciie  veri  reali  contro  la  morale  e  l'uma- 
nila.  Già  Roiissptit]  v'  aveva  introdotto  la  ineviiabililà  e  la 
giustKleaxInne  delle  passioni,  e  In  (alalità  delle  circostan- 
ze; interesse  pel  vizioso  a  scapilo  deU'  uom  dabbcDei  dis- 
gusto della  vita  reale,  e  abbandono  dei  Joteri  di  essa.  Fc 
scuola.  I  romanzi  di  Hugo  sono  piuttosto  l' applicnxionc 
della  sua  teorica  del  brutto:  in  Pìolre-Dame,  dipintura  mi- 
rabile, seppellì  gli  uomini  sotto  I'  arrhiteltura,  le  anime 
sotto  i  sensi,  di  cui  espose  la  fisiologia;  sommerse  in  una 
squisitezza  di  patimenti,  senza  un'elevazione  \crso  quel- 
l'ordine di  cose,  per  cui  essi  acqiiisI.'tnD  il  carattere  d'espia- 
mento e  di  preparazione:  solo  ncll'  Vlfinw  giorno  d'ur» 
condannato  e  nel  Claudio  Pitocco  fruga  i  disordini  sociali , 
die  puniscono  l'uomo  per  colpe  a  cui  essi  medesimi  l'Iianno 
trascinato.  Paolo  di  Koch  ridestò  le  grossolane  sensualità 
del  quattrocento.  Bal/ac,  con  acuto  vedere,  potente  de- 
scrizione, arte  d'appropriarsi  l'altrui,  piacque  anche  n 
genie  seria  {Luigi  Lamàfrl,  Eugenia  Grandtt)  prima  che 
s'abbandonasse  alla  sensualità,  alla  quale  pretendendo  me- 
scolare non  so  che  di  spiritnnle,  produsse  un  bastardume 
indecente.  Dimostrazione  di  teorie,  appo^igio  di  sistemi 
fece  i  romanzi  una  donna  che,  per  forza  di  |)cnsicro  o  po- 
tenza di  siile,  ha  pochi  pari  fra  rIÌ  uomini.  Nessuno  con- 
fonda lei  colla  ciurma  de' romanzieri,  ne  tutte  le  crea- 
zioni sue  con  quelle  prime. seri  Ile  con  sangue  stillante  dtt 
cuòre  di  donna;  ma  a  lei  pure  potrà  domandarsi  conto 
severo  di  cotesto  scalzare  la  società,  mostrare  il  nulla 
della  virili,  di-Ile  credenze,  fin  della  voluttà;  spingere 
fra  passioni  violentissime  e  nell' immensità  dei  desiderj, 
ami  che  agguerrire  contro  le  iuumane  o  ingenerose  Indi 
Dazioni. 

Quando  poi  11  romnuzn  si  sl)ricio1ò  sulle  gazzette,  più 
non  vi  siccrcù  l'arie  e  la  situazione  ragionevole,  ma  luo- 
ghi comuni,  curiosili^  istantanea,  basse  passioni; 
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tempre  ai  sensi,  non  all'lnteìleito,  ostentò  l«  pnrezsa  del- 
r  adulterio  e  della  prostìtiixlooe,  V  eroismo  del  suicidio; 
i|K)erìtoiDente  spargendo  rimmoralità  col  titolo  di  procla- 
mar il  bene.  B  por  troppo  ai  romanvo  franeese,  elanci- 
eante  di  morte,  Toltolantesi  nella  melma  sociale,  e  In  qoent 
iMissexfa  di  sentire  e  d^ esprìmersi  che  dieesi  neeessaria 
per  attirar  V  attenzione  tra  il  fragore  tiegli  aflbri,  de*bio- 
chieri,  delle  lascivie,  Tanno  impatati  moltissimi  guai: 
la  scontentezza  della  propria  situazione  neRe  donne;  nella 
gioventù  il  precoce  sfiorimento  delle  ittusionl  generose; 
in  tutti  lo  scetticismo  satirico,  e  il  guardare  fra  compas- 
sione e  dispregio  la  società  come  in  Ispeechi  ondati  ed 
arrugginiti,  che  riflettono  forme  mostruose  e  fisionomii 
rttotiantl.  B  tanta  parte  del  mondo,  e  l'Italia  mìa  si  sa- 
tolla a  quel  brago,  da  cui  non  la  stomaoa  coloro,  t  quali 
poi  la  verità  non  concedono  che  a  centellini;  ai  satolla  di 
libri,  a'  cui  autori  non  possiamo  augurare  se  non  ehe  se 
ne  pentano  almeno  quando  il  mondo  gli  avrà  da  nn  pezzo 
dimetiiicati. 

La  storia  della  letteratura  non  potrebbe  più  essere  il 
catalogo  degli  scrittori  di  ciascun  paese,  distinti  In  ca- 
tegorie arbitrarie,  e  colle  date  e  il  titolo  preciso  delle 
opere  e  delle  edizioni;  ma  rivelamento  delle  idee  e  delle 
passioni,  dramma  arcano  delle  razze.  Tale  la  concepirono 
i  Tedeschi,  che  profondi  nella  conoscenza  de'dasstei  e 
nella  scienza  filologica ,  e  meno  appassionandosi  per  na- 
tura, non  si  lasciano  traviare  dall*  affetto  o  dal  rancore,  e 
possono  esser  nuovi  ne*  giudizj ,  senza  che  V  infamia  prez- 
zolata ne  calunni!  o  denunzii  la  libertà.  Il  ginevrino  Sis- 
mondi ,  autore  d*  una  storia  de*  Francesi  e  d*una  delle  re- 
pubbliche italiane,  giudicò,  col  senso  medesimo  della  Staél, 
le  letteralore  del  Mezzodì;  ma  col  twppo mescolarvi  con- 
cetti del  suo  tempo  si  tolse  d*  intendere  moltissime  cose, 
e  ciò  che  è  originale  e  spontaneo.  Hallam,  per  dipingere 
la  letteratura  europea  dopo  il  risorgimento,  ebbe  in  pronto 
gran  copia  di  lavori  intrapresi  nel  suo  paese  e  in  Germa- 
nia; e  a  norma  di  essi  ora  scarseggia,  ora  strabonda,  senza 
fìudi4  originali  né  vaste  eoooeiioni.  Sehoel  die  ima  sto- 
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ria  della  lellweUira  greca  e  ronuna  da  eompilaUire,  e 
«iecome  il  pfwcedentc ,  legandosi  aauddi*isiOBidÌml«rU, 
eoi  il  saggeUo  ii  ribella,  in  Italia  il  Lombardi,  cODtiouandQ 
TiraboKtii,  parva  propani  di  nao  eleraril  puau  al  diso- 
pra del  pedestre  anieeeawre,  e  di  noa  proauoiiar  mai  un 
gittdisio  proprio.  G.  B.  Comiaiu  amiimimV  negli  IndìTldui 
(fuella  atorta  che  dal  eonpleaao  trae  ligoì&caaioùe;  ii|ia 
attraverso  uno  stile  più  scorretto  ebe  negligeota,  '  lascia 
apparire  e  studi»  degli  autori  e  quella  p anione  senxa  cui 
ue«Min  tema  riesce  nobile.  Con  pia  elevati  inteadintenti 
lo  contiuDÒ  Cammillo  Dgoni, 

La  critica,  di  profondità  latwrioaa  aeir  eaereitia  del 
pensiero,  di  pasiema  «olla  pratica,  di  qBdla  patema 
idealista  cbe  permette  aempre  di  diacemere  il  futdo  dalla 
Torma ,  e  di  cogliere  l' uniti  dello  spirilo  sotta  la  varietA 
della  lettera,  peri  davanti  alla  follicniare,  troppo  spesso 
adulatrice,  sempre  miope,  la  quale  però  trionfo  perdtè  i 
fogli  si  leggono,  e  1  libri  no.  I  giornali  letterari,  «he  sa- 
rebbero la  rivelasione  del  senso  esletico  d'nna  nasione  e  i 
materiali  per  le  storie  avvenire,  non  ai  elevarono  ancora 
in  Italia  a  quella  dignità,  cbe  giudica  aenia  scopa  di  vitu- 
perare o  d'  adulare,  ebe  pondera  il  merito,  anziché  ae- 
celtar  servilmente  il  pre|^  corrente,  che  è  preuo  di 
riporto;  ed  esaminando  da  punto  elevatOt  non  diatana 
soltanto  i  difetti,  ma  fa  gustar  le  bcllesae.  B  quando  noi 
ponderammo  gli  autori,  non  solo  coli' impania  li  ti  dke  i 
facile  concedersi  a  morti,  ma  colla  persuaione  Tenutaci 
dall'averi!  da  noi  stessi  esaminati,  inesorabilmenta  fum- 
mo tacciali  percbà  vi  cercavamo  non  solo  i  meriti  lelt«* 
rarj,  ma  l'intCDlo  politico,  l'e&tlo  morale,  la  correla- 
zione  coi  sentimenti  del  secolo.  Certamente  cbe  una  stnria 
letteraria  dell'  Italia  in  tale  aspetto  manca  ancora  ;  né  la 
libertà  è  educata  al  coraggio  quanto  basii  per  affrontare 
la  tirannia  magistrale. 

•  MtDi  pHiu  ficùiu  de'  Sreall  dram  LtttiralarM  Itgpi  :  .  Oi  Kfix 
ttaàtiìliittefaiibiiiiaaiimVaùmatiìluIV^».  I  mtitm  AifM,  noa 
huB*  iGanu  cU  pachi  ipiA*  ddl'itiliua  UnciMan...  Bmk*  "ttm  ■»• 
■ImrriK  lUaicciiu  Po^hmm.  a%iMi|yiBi  i  li« m'  m'IiM  lumi 
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In  Frnncia,  iiHIn  primavera  clic  la  IctlcrotiTri  elib* 
(liirniite  la  Reslaurniione  C  prima  di  veniro  ossorto  aOtllo 
nella  politica,  la  crilicn  aItnrgA  gl'ini rntì.VillemBÌn,  udoio  ] 
di  giiittoedtBlilrnlraiitica.ailotlò altre  misure  cli«  quelle 
di  Oi'fliio  e  Boilrnu  ;  e  aebbrne  limpido  e  ragionevole  ptA  ' 
clic  nnimato,  sebbene,  troppo  coti  cU  iato  re ,  eviti  le  dmi* 
Bìonj  risolute,  concìiù  i  «iovani  uiliinri  cercando  ■  il  ta- 


lento  e  il  gc 

(Lfz.  SI);  OH' 

degli  BneidO|i 

p  aranci  loglib  ui 

ga,  »  proreriva  I 

e  in  parie  del  suo.  >• 

abbellisce  le  opere  eou^ 

Si  direbbe  die  il  l'rnnce 


cresii  civili  iIcIIa  snrirli  • 
Padri,  Iwoelié  veneratore  , 
ebe  ■  ralluiidiie  conlem-  ^ 
'ata  ciA  clic  di  loro  in  vo- 
molli  lavori  eoncìlladini, 
anche  un  difetto  che  dis- 
aec,  l'essere  improvisate. 
I  prnfitln  la  fnenlliì  di  mc- 


dilarc  in  lungo  silenzio  un'  opera,  fare  tlillì(;iliiienle  ptiginc 
facili,  e  crederai  a  metà  qunndo  ha  Irrminnlo  il  liJ>i'o.  lìc- 
ccKualcducgtnric  e  poco  più  romanzi,  del  resto  iton  f.'\ii 
che  0  lezioni  rncrollc  colla  stenografìa,  o  articoli  di  (;ior- 
nalc,  o  lettere;  rui-me  che  dispensano  dal  dare  pienozii 
lille  cose  e  finimento  allo  siile,  nossnno  potendoli  gireicn- 
derc  in  lavori  corrcili  appena  sulle  bone,  e  clic  perciò 
escludono  la  meditazione  e  il  joncclto  di  proporzione.  A 
tal  modo  nacquero  le  opere  clic  pur  merilnno  tarila  lode, 
dì  tiiiizol,  di  Cnusin,  di  hcrminier,  lino  di  Agoslinn  Tliier- 
i-y.  Oltre  la  meiliocrilà  in  cui  rimnnj;ono  le  opere  slesic, 
ne  nasce  l' abitiidtnc  di  aei'.ontcntnrsi  all'  impressione 
del  mOracnlo,  di  far  rumore,'  d' accare/zorc  le  pas- 
sioncellc  di  (jncl  giorno;-  onde  anche  olle  pochissime 
opere  che  escono,  bisoj^na  opporre  1'  anno  in  cui  furono 
ilellole. 

Quello  di  Byron  e  di  Woller  Scott  fu  per  l'insliillerra 

•  L'n  pD^\i  vilrntc  ^t„n,nc,ò  rr,n  uni  p:i,ij  olir  llli  luna.  'h<  -  s|>Un.lf  -o- 
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un  secolo  d' oro,  emulo  del  secolo  di  Elisabetta,  e  più  ori- 
ginale di  quello  di  Anna  :  ma  agli  argomcnli  elevali  d'  al- 
lora, si  prercrirono  i  domestici,  fra  gì'  innumerevoli  «c- 
gUBci  dì  Walter  Scott,  solo  Bulwer  parte  da  idee  larghe, 
e  dirigesi  a  seria  intento  ;  molte  cose  sa ,  ma  ciò  lo  cnn- 
duce  a  diva;jar  in  digressioni  iiiopportune.  Egli  s'  adoprò 
a  tult'uomo  per  dare  ella  condizione  del  lellcrala  qtiel 
dignitoso  gnido  sociale  che  troppo  vi  manca,  e  se  è  vera- 
mente suo  La  Famiglia  Caxton  pubblicato  nel  1918,  non 
lo  poniamo  di  sotto  dei  sommi  Fielding  e  Ricbardsou. 
Sulle  orme  di  Anna  RadclifTc,  il  Monaco  di  Lewis  è  lutto 
terrore  e  false  tinte,  miste  a  pennellale  volutluose.  Ancbc 
Guglielmo  Godwin  piacesi  del  terrore,  mn  togliendolo  dal 
cuore,  non  da  ordigni  esterni;  nel  Cattò  WUliami ,  ^oa 
situazioni  spaventose,  anime  desolate,  passioni  furibonde 
e  mìsantrope,  bersaglia  l' ordinamento  sociale  „comc  poi 
fece  BjTon.  Fu  anche  grande  politico,  e  scrisse  della  re- 
pubblica (]'  Inghilterra. 

Molti  altri  e  specialmcnle  donne  (Edi^ewoi'tb,  d'Ar- 
blay,  ee.)  imitarono  Rirliardson  nelle  analisi  degli  atTetti. 
Lady  Morgan,  colma  d' ingegno  e  d' ardimonlo,  colle  sue 
provocò  le  ingiui-ie  di  molti,  massime  in  Italia,  ove  a  lungo 
dimorò,  legata  coi  Liberali,  e  senleoziandonc  in  tono  di 
protezione.  Ne' viaggi,  parte  tanto  ricca  tra  gl'Inglesi  e 
appropriata  alla  lor  vita  errabonda,  sarebbero  essi  insigni 
se  non  portassero  sempre  seco  i  modi,  i  costumi,  la  favella 
nazionale,  rijirovando  clieccbò  tale  non  sia,  e  perciò  poco 
vedendo  e  male.  Meglio  riuscirono  i  romanzieri  di  costu- 
ini  e  di  scene  domestiche.  Carlo  Dickens,  che  ora  prende 
maggior  aura,  è  pieno  di  quella  lepida  serietà  (Aumour)  che 
segnalò  gli  autori  dì  Saggi,  e  dalle  tradizioni  popolari  e 
fanciullesche  trac  la  morale  in  modo  suo  proprio.  Con 
magj;inr  potenza  Israeli  dardeggia  nel  romanzo  politico 
l'aristocrazia  intollerante  e  tirannica;  e  ad  una  società 
X  le  CUI  relazioni  fondate  sull'egoismo,  la  crudeltà,  la  tro- 
de,  conducono  all'immoralità,  alla  miseria,  al  delitto,  » 
oppone  i  mali  del  popolo  inglese,  «prode  un  tempo,  fe- 
lice, religioso,  buono  più  d'ogni  altro  al  mondo;  ed  ora 
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visiMo,  ayrilitOyfsleQuatOyTiveate  seim  felieilà  e  morcote 
Bensa  speranze.  » 

TuUa  la  letteratura  inglese  eanipeggUi  sotto  le  due 
iMindìere  polìtiche  dei  eonservalori  o  dei  progressisti.  Co- 
me gli  uni  e  gli  altri  fondarono  on*  università  in  Londra, 
eoa)  avendo  i  virhig  stabilito  nel  180a  la  BiHUa  di  AfAn- 
ètiri^o,  diretta  da  quel  Jeflirejr  che  Walter  Scott  e  Byron 
proclamarono  primo  critico  del  secolo,  i  tory  Ti  opposero 
la  RMita  trimuiroh.  I  giudizj  risentono  neeessariaaMnte 
della  politica  :  ma  in  generale  sono  serj  o  prolamif  ;  né 
contenti  m\V  umile  compito  di  pronunsiare  del  merito  iT  ma 
libro,  vogliono  librare  i  principi  cui  a'  ispira. 

Ove  dell'  ingegno  è  tanta  1*  importansa,  i  parUtl  pro- 
curano guadagnarlo  ;  e  quindi  nelle  Rititié  eompajooo  la- 
vori studiati  e  delle  migliori  penne,  *  solla  giunspnidenn, 
le  arti,  il  governo  ;  e  si  può  dire  che  lo  discussioni  del 
parlamento  fossero  per  tal  modo  introdotte  nella  lettera- 
tura. Roberto  Wilson,  robusto  prosatore,  con  molta  faci- 
lità ed  Intimo  sentimento  e  splendore  difese  i  tory.  Mac- 
aulay,  coi  Saggi  nella  RMtla  d^BdimMargo,  acquistò 
reputazione  e  un  posto  nel  parlamento  ;  e  con  articoli  a 
proposito  di  recenti  pubblicazioni,  narrò  gli  ultimi  due 
secoli.  E  molti  problemi  stoici  furono  discossi  nelle  Ri- 
viste ;  modo  di  decomporre  le  quistioni  altre  volte  agita- 
te, per  raccozzarne  i  primi  elementi  attorno  ad  una  ooova 
espressione.  Ne  venne  grand' effusione  di  cognizioni  e  di 
buon  senso  nelle  classi  medie  ;  oltre  tenersi  viva  f  atten- 
zione degli  autori,  sicché  non  s' addormentino  sugli  allori. 

Il  teatro  neppur  colà  fu  felice  :  Byron  non  scrisse  i 
suoi  drammi  per  1*  uditorio  :  meglio  valgono  i  CicNiipoiit- 
menti  tulle  paseioni  di  Giovanni  Baillie. 

Il  dizionario  di  diecimila  autori  inglesi  riventi  verso 
Il  1890,  comprendo  milleoovccentottantasette  poeti  !  I  cri- 
tici sanno  distinguere  in  questi  la  scuola  irlandese,  la  scoz- 
zese e  r  inglese.  La  prima,  viva,  veemente,  talora  strana 
come  In  lady  Morgan  ;  la  scozzese,  filosofica,  di  analisi,  di 

<  Walter  Scott,  Sidacy-Siuilb ,  Glfibrd,  BCackintosfa,  HnliU,  Carlyle, 
Lakbart,  ce. 
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storit,  A  eaamozìoQì  nttoralt  e  profonde,  talora  minuta 
e  pedantesca  ;  nella  Inglese  primeggiano  il  buon  senso 
pratico,  rozza  semplieità,  energia,  discussione  larga  e  in- 
dipendente. 

Beattie,  filosofo  e  poeta  scozzese,  fu  imitato  anche  da 
Byron.  il  quale  Byron  a  torto  yien  tenuto  da  alcuni  come 
rivoluzionano  ostile  al  passato,  mentre  anzi  sosteneva 
Pope  e  Addison  oontro  Coleridge,  e  batteva  i  novatori 
che  volevano  sbrigliare  la  poesia  nazionale,  fisso  Colerid- 
ge, scarso  drammatico,  acquistò  reputazione  maggiore  del 
merito  con  fantasie  brillanti,  piuttosto  che  con  compiute 
e  concentrate  ereazioni.  Giorgio  Crabbe,  violento  satiri* 
co,  poeta  della  realtà  e  della  vita  umile  e  positiva,  enu- 
mera le  miserie  del  contadino,  non  vedendovi  che  dispe- 
razione e  angoscia.  Bidentissimi  invece  sono  i  Piaceri  Mia 
memoria  di  Rogera,  l'anziano  de'  poeti  viventi,  e  la  Vita 
umana.  Il  ministro  Canning  conobbe  le  finezze  della  sati- 
ra. Campbell,  autore  d' inni  e  cantici  militari,  possiede  il 
dotto  ritmo  e  f  armonia  che  è  necessaria  tra  il  pensiero  e 
l'espressione.  Wordsworth,  rappresentante  d* una  poesia 
disimparata  dai  due  secoli  preoedenti,  prova  la  simpatia  del 
vivente  coli' inanimato  ;  poeta  della  natura,  innamorato 
di  quanto  eleva  all'  onore,  alla  morale,  alla  religione,  af- 
fronta soggetti  volgari  con  dignità,  e  maneggia  un  lin- 
guaggio magnifico  quanto  gli  spettacoli  che  contempla. 
Shelley,  di  satanico  anelito,  impugna  la  previdenza. . 

Southey,  educato  all'intimo  fantasticare  de'Laekisti, 
giovanissimo  ebbe  gran  lodi  per  la  (rtotaniMid'Jree.  Aveva 
incitato  i  popoli  alla  sollevazione  :  poi  visto  la  rivoluzione 
francese  riuscire  al  despotismo,  bestemmiò  il  progresso  e 
l'incivilimento,  e  divenne  poeta  laureato.  Piano,  facile, 
chiaro,  spesso  originale,  fu  dalle  Riviste  bersagliato  in 
ragione  del  favore  che  otteneva  dalla  Corte. 

Tommaso  Moore,  il  pieeoh  amico  di  Bloom,  trapiantò 
1  racconti  d'Oriente,  composizione  bastarda  :  nelle  canzoni 
nazionali  d' Irlanda  applica  parole  patriotiche  alle  arie 
migliori  delle  sue  montagne  ;  fece  satire  pungentissime; 
ma  fra  tanta  facilità  e  splendore,  rado  coglie  la  poesia  vera. 


SQg  LlTTenATUIlA  AHCniCt^A. 

La  poesia  del  pupoln  può  seiilirsi  in  BIoomMd  culzo- 
lajo,  cbe  prcslo  sbLaniloiinlo  dnt  pi'Oleilori,  mori  di  ttrng' 
dimenio  i  e  in  Allniii  CuDiiinglinm,  povero  Tanciulloscot- 
xeae,  divenuto  vnlcnle  lirico,  e  critico  picn  d'eicgania. 
Walter  Savage  Lnndur  6  per  avventura  il  più  bello  scrit- 
tore odierno  dì  qiicstn  lingua. 

Ha  In  IcUcraliirn  più  vera  ed  attuale  si  trova  alle 
Camere,  nodiita  di  snpienin  ciiilc,  eppure  non  eslranin 
alle  classiche  reminiscenie. 

Figlia  dell'ioglese  è  la  letteratura  del  Nard-.4mcricB> 
ni  ;  ma  occupati  nel  conquistare  l' inilipendenin  e  nel  piti 
diUlcile  ordinarsi  politicamente,  e  sospinti  da  un  ronvi- 
mento  malcrinic  iriccssniiLc,  inesprimibile,  scrissero  an- 
cor più  positivi  degl'Inglesi,  o  soltanto  ne' giornali,  lin- 
cbé  oi  di  nostri  non  ebbero  aulorì  dc^ni  ài  corona,  ep- 
pure modellati  sugli  eurojici,  semi  lineamenti  originali 
in  paese  di  tanta  originalità.  Cooper  è  ìnconiparabilc  pit- 
tore della  vita  dì  mare  e  dei  confronti  della  civile  cotta 
selvaggia  ;  ed  egli  e  Washington  Irving  ci  rivelarono  le 
costumanze  natio  dell'America.  Longrctlow  sta  fra  i  mi- 
L;Iìori  poeti;  Tra  i  più  buoni  prosatori  Brownson ,  ebc 
stende  la  Divista  di  Boston.  Gli  storici  Irving,  Prescolt, 
Bankrort  sano  frutti  primatìcci,  eppure  insigni.  Cbanning, 
predicatore  evangelico,  npplìcnndo  alla  società  una  mo- 
rale estesa,  agitò  dal  pulpito  le  quìsiioni  vitali  di  «luesla, 
e  sopratutlo  il  mij^lloramento  delle  classi  induslriafi,  con 
un  calore  ed  una  pnmpa  insoliti  a  quella  favella,  e  clic 
male  non  s'  oddicono  a  elii  tratta  gì'  interessi  dell'  nnin- 
nità  (  Lecliirts  on  Ihe  tievation  of  the  labouring  portion  of 
the  etymvnily).  Carlo  Scatsfeld,  ebc  scrive  per  lu  pìil  in  te- 
desco, dipinse  la  democrazia  americana  con  maggiore  ori- 
ginalità. ■ 

A  c.-ipo  della  Ictteraturn  tedesca  staranno  incom  gran 
pezto  Schiller  e  Gìiihc,  I'  uomo  di  cuore  e  l' uomo  di  ccv 
vello.  Quegli  è  sempre  ispirato  :  questi,  padrone  dell'  estro 
e  dello  stile,  con  logica  severa  dispone  ogni  cosa  ancbe 

'   T(«i  il  inmi.lD  n,   nirno  <tp!li  C«mi.w    di-l  ZI»   Tom   ^ttli   BH-llrr 
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dove  nnn  mostro  che  disordine  ;  e  con  ironia  nnn  amnrn 
^unrtla  l'amore,  b  palna,  i  frìvoli  ìnlcrcssi  agitnnlisi  al 
suo  piede. 

Giiltie  possedeva  varielà  si  slerminata  do  non  poIerì>i 
dire  qual  genere  fosse  il  suo  ;  '  e  i  Tedeschi  prediligono  i 
poeli  che  pizzicano  sempre  una  corda,  e  cliereslringcndo 
il  volo  a  piccolo  orizzonte,  cantano  le  tradizioni  e  le  ge- 
nealogie di  ciascun  cnsletlo,  propensi  nlf  indnilo,  con 
un'  ingenuità  di  espansione  che  non  si  briga  di  quel  che 
altri  dirà,  o  Se  alcun  che  se  ne  dirà. 

Do  quei  due  la  poesia  germanico  ricevette  la  forma 
classica  ;  ma  altri  seppero  recarla  n  un  sentimento  più 
profondo,  a  novità  qualche  volta  originali,  ai)  accoppiare 
le  astrniioni  del  misticismo  coi  prosastici  costumi  patri). 
Ticck .  critico  insigne  nella  scuola  romantica,  imprime 
all'idea   un  senso  pid  religioso,  più  fervido,  più  essen- 

'  Gùlhc  nrgli  ulliiuL  inai  diceva:  -La  ripnliIJiu  iIcLIe IfIIcie  agip  oa  Lai 

goTErDiTa,  e  lUHi  u  upea  più  cbi  Iwae  l' uaiperatoit.  1  giabd' uomini  «Lvgqarù- 
gluti,  ■  il  priiDO  villano  che  |>iil<|tS^aodo  vitnt,  per  poro  cht  poau  aull'utr- 

IFmpD  eofiunfrù  ta  mii  Tecrtua  porpora   inpcrialel  Koiaii*  non  tra  aiHori 

nari  ruoUi  oggi  dUB  roliuiU,  una  ^tcie  di  granduu  iHirbara,  t  Hoc  Scbicgd 
ngnaTObo  da  dtipotì  e  d^  inaltiiu  praacriaiAoi  murra  od  cucuaianì  t  eoa*  rjifl 
piacciono  tnoUa  al  popolo,  da  un  pnto,  TtttA  od  giovioolto  prìncipiaalt  cfaia. 
min  Federico  Scbiigel  un  Ercoli  Uduca,  che  tolla  ini  cU»  trauiLa  U  patif. 

d'troc  dilla  leduta  ItlurilDca,  t  per  doluionii.  I(  guuUc  cht  anranano  a  fa- 
vori dtgli  imin  e  de'pinigiani,  rocRlic  liiB  obi  di  dob  ùj  molto  dtgU  tlui. 

Ugge  ani  DB  Idiro  6ikIù  It  guittlE  dod  n'ibliiano  pillilo  I....  Trilà  è  mono  i 
Jtoa  un  gioetnc  poeta,  iToppo  prcato  damm;  cìA  pte  poro  che  tiiaut  ìniuau, 
diteniva  dei  topraccn-  I  nwi  anici  laaicunno  icUe  ganelle  che  i  luoi  aontUI 


pollo  ripart».  ed  fi  m  guilo  a  vtd«te  coma  traluno  il  iccolo.  Off  i  ruui 
ù  dal  localo,  come  d«t<elib*c»4cre^  ma  prcUiidaiia  uwibiila  io  ùs 

il  •ulgo,  Ijitlàre  il  puLUIco I.... -  CofJrs  RU  iMtnt  friMSchm 
I  éargtiulll,  bexteia-Vu.uv-  t03- 
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zinlmentetcdcMo;  aliti  form»  nioiimcnto  maKgiart,  png- 
eionit,  Reaiflieitft  liiiirmr  e  lllicrlA  ',  e  riesce  il  poeta  più 
lL'[ic-.co,  il  piti  clnf|urnle  inlcrprcle  del  medio  <■»«,  ti  dil 
Inlo  cristiano  clic  dal  pagano.  Le  tnidiimiil  di  iiocifo  espose 
con  r»rnM  nuove,  comervntiduvi  l'ia^rnuilA  propria  del- 
r  jjitantla  dc'popoli.  Altri  rai^coiili  popolari  ìnterenlò  nel 
f'h'intattu,  (IÌalO);lii  ìiiIIj)  vera  nalura  della  pouia.  Con- 
IrniHine  quella  de' medi  t'  di  Sliakspcare,  di  Cilde- 

roii,  di  Dante,  alla  tri«'°  icrnai  il  maacliio  sentire 

clii-  generava  Ir  virili,  Jnla  ilcbolciia  elie  pnrta- 

ritre  i  nostri  difetti;  In  ar  ita  e  bonll  antica  «I  prc- 

Kcnie  rantnamcnlo;  In  prò  i  e  il  calore  di  (cnliniento 

elle  nianifeslavanat  nella  de  ne,  nell'amore,  nell'ono- 

re, ella  Bitperiieiale  intelllgei  ,  rìtclantCN  ncll'incredu- 
litA,  nell'egoismo,  nella  elvei  ria.  Ar^tissfnifl  all'niiier- 
vazinnc  e  all'epigramma,  dirige  la  satira;  non  eonln 
l'csiilliizioTifi  dc'n(>l)ili  scntimenli,  rome  sogliono  troppi, 
ma  coiilru  lo  spirilo  calcoliilorc ,  la  pruiJciiia  egoistica. 
Menxel  e  In  scuola  degli  Schlegel  da  Tieck  derivala,  il 
pungono  sopra  Giillie;  t  moderali,  a  fianco.  E  sebbene  inst- 
gnHs.sc  die  il  valore  d'un  componimento  si  misura  dal  pia- 
cere che  ceeila,  qualunque  ne  sia  il  soggetto,  pure  ispi- 
rala rispello  alle  naxioniili  trndlzioni;  e  giovò  alla  causa 
patrin  nell^i  insurreiionc  coiilrn  };li  stranieri  :  ma  qircsla 
die  liando  ad  una  poesia  intenta  solo  ad  eccitare  ^cnsu- 
iioiii. 

La  scuola  svcva,  segnalala  d.ii  nomi  di  Chland,  K5r- 
ner,  Silmali,  v'ìnTusc  un  senso  religioso,  grave,  passio- 
nalo; e  rorriie  popolari  pili  lilierc.  Dice  Ulilnnd:  ■  A  cui 
nella  srha  dei  poeti  alemanni  Tu  donato  il  canto,  canti. 
Oltgioja,oii  vita,  allorclic  ogni  albero  ripete  una  canzone! 
Non  è  rclag-io  di  jinclii  nomi  pomposi  l'arte  della  canzo- 
ne :  per  tutte  le  terre  d'AIcmagna  n'è  sparsa  In  semente. 
Allida  alle  libere  note  ciò  elio  il  cuore  li  siRoilira  dentro.  » 
Esso  L'Iiland  ,  Riickert  dalla  poesia  Incile  e  libera  , 
Arndl,  Sclienkcndorf,  Stiigemann,  Kollen,  Klcisl....  cora- 
-  ballernno  cantando;  al  suono  delle  odi  di  Korner,  In  gio- 
vculLi  delle  università  evvcntavosi  baliosa  contro  gli  stra- 
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nieri.  Tenuto  il  trinnTo,  poi  li  pace,  i  polHid  fiiimers 
gl'inganni,  e  benngliiirono  gì' ingtnnntori  :  nel  qual 
campo  si  itlnsM  anche  )' austriaco  AtanMÌo  Grùa<AiieM- 
pci^).  Collin,  cui  Vienna  ereaee  un  tnonomenlo  cornea 
poela  patrio,  prependeva  a  storie  freebe  e  romane,  ecci- 
tando talvolta  cautamente  lo  spirito  germanico. 

T  poeti  liberali  ripresero  estro  nel  1830;  nta  presto 
rimessi  al  sìlentio,  lasciarono  di  nuovo  risonare  la  voce 
dei  vecchi.  Se  non  che  a  volte  la  mtisfl  si  fa  ministra  alle 
demolizioni  religiose  e  alle  sperarne  comunisiiche. 

Kolzebuc  razzolò  nella  mondìglia  sociale,  inlento  solo 
alle  scene  e  alCefli^tto,  con  morale  eiartien  e  da  trìvio, 
e  sempre  idealizzando  vjij  e  virtù.  Iffland,  autor  del  Gio- 
catore, combRltè  i  rÌTOluiionarj  nelle  Coccarde:  ma  le 
inteniieni  morali  non  ne  redimono  la  fiacchezu.  Ora  i 
commedianti  troppo  ricordano  i  Francesi.  Grillparccr, 
Bauemreld....  fecero  ira^rdie  degne  di  vivere;  Raupach 
drammatizza  un'  intera  gi-nerazionc  negli  Bolitn$taufem, 
e  ncir  Olga  e  Mafaele  tutta  l' insurrezione  greca.  La  fa- 
talità di  Werner  è  pid  fiera  che  quelle  degli  antichi  e  Jj 
più  dolorosa,  perchè  strascinata  dalla  reggia  uella  vita 
domestica. 

Come  dall'aspirazione  verso  l'assolnto  era  derivato  il 
misticismo  di  Novalis,  cosi  dairidealismo  Gukjeltivo  meque 
la  scuola  umoristica;  cioè  dell'ironia  nell'arte,  dal  ow 
riso  traluce  un  intenso  patire,  e  dalia  leggcrcaia  una  pro- 
fonda mediiniione.  Degli  umoristici  fu  padre  Lichtea- 
berg,  che,  come  Lessing,  eredea  la  rivelazione  una  fase 
nel  progresso  dello  spirito  umano ,  e  tendeva  a  apirilua- 
lizzar  ogni  cosa;  bcRiiva  le  fantasie  de' conte mporanelf 
e  nella  Fiiiottomia  delle  code  parodiò  Lavatcr.  Gian  Paolo 
Bichter,  uomo  stranissimo,  mescolò  il  bassisalmo  colt'eto- 
vatissimo ,  cognizioni  profonde  con  superstiziose  idee  e 
sentimenti  d'ogni  classe,  d'ogni  sialo,  d'ogni  secolo;  e 
tutto  ciò  in  uno  alile  pieno  d' dissi,  di  pRrentesi,  di  sot- 
tintesi, in  frasi  aconnesse  o  periodi  interminabili.  Chi 
possa  disbrogliare  qiieU'arruflhmefite  vi  trova  sentimento 
profondo,  argulissima  cognizione  della  natura  umana  e 
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del  suo  secolo,  rivelazioni  dei  più  reconditi  labirinti  del 
cuore.  Quegli  elementi  si  eterogenei  a  prima  vista  te  lo 
f^n  credere  un  delirante;  poi  al  rischiararsi  della  scena, 
\\  scorgi  un  poeta  passionato  per  ogni  virtù,  indispettito 
d*  ogni  vizio,  intento  a  cercare  nella  natura  e  nel  suo  se- 
colo quanto  di  bello,  di  tenero,  di  misteriosamente  subli- 
me è  nella  destinazione  dell'uomo,  e  presentarlo  con  un 
misto  di  ironico,  di  comico,  di  spaventoso,  di  acreo,  di 
positivo.  Hoffmann,  abituato  delle  taverne,  scaldata  la  fan- 
tasia col  vino  e  con  novelle  da  veglia,  dettava  1  RaceanH 
fantatticii  pieni  di  diavoli  e  d* immaginazioni  che  appena 
si  direbbero  di  mente  sana.  Mcn  originale  ma  più  intelli- 
gibile fu  Chamisso.  Solger  ampliò  la  formola  dell'  ironia 
ncirarlc,  ponendo  che  scopo  dell'arte  sia  rivelar  alla  co- 
scienza umana  il  nulla  delle  cose  finite  e  degli  eventi,  del 
mondo  reale,  e  che  il  genio  consista  nel  coììocsirsì  ia  quel 
prospetto  superiore  dell' ironia  divina  che  si  fa  giuoco 
delle  cose  creato,  degr interessi,  delle  passioni,  delle  lot- 
te, delle  collisioni  dell' umana  vita,  de' patimenti  come 
de'gaudj  nostri,  e  nel  far  sorvolare  a  questa  tragicome- 
dia  la  potenza  immutabile  dell'  assoluto. 

Sull'orme  di  questi  e  degli  stranieri  s'accalcarono  ro- 
manzisti,  e,  quasi  non  bastassero  la  natura  e  la  storia, 
cercarono  argomenti  nel  fantastico ,  ed  ora  primeggia 
Guizkow.  Di  rado  i  Tedeschi  si  elevano  a  un  nobile  idea- 
le: nelle  opere  scientiflche,  il  cumulo  di  particolarità  af- 
foga le  vedute  generali;  e  la  facilità  della  riccliisaima 
lor  lingua  li  fa  negligenti  nella  poesia  e  più  nella  pro- 
sa; al  tempo  stesso  che  la  loro  Plosofia  formalistica  gli 
avviluppa  in  oscurità.  Tanto  più  disdice  in  essi  l'irruente 
imitazione  dei  Francesi ,  or  che  migliaja  di  giornali  ritrag- 
gono lo  spirito  e  sovente  le  cose  di  Parigi.  Le  grandi  qui- 
blioni  religiose  e  politiche  vi  sono  dibattute  in  modo  serio 
a  vicenda  e  belTardo;  e  l'ira  ha  potuto  elevare  alcuni 
fuorusciti  sino  alla  grandezza,  come  Heyne. 

Nella  Scandinavia  la  più  parte  si  valgono  della  lingua 
tedesca:  gli  originali  tengono  di  quel  severo  onde  colà  si 
rivcdle  la  natura;  rigide  e  disadorne  espressioni,  ma  pò- 
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tenti;  non  eleganti  frivolexze,  non  awicendanienti  istan- 
tanei dì  moda.  Le  tradizioni  antiche,  la  irita  afliilto  parti- 
colare del  minatore,  i  misteri  della  natura,  vi  generano 
quella  poesia  che  dall'Europa  dilegua.  A  Vitalis  (Enrico 
Sjogren  di  Suderniania  )  la  melanconia  diede  ale  per  er- 
gersi libero  fra  la  scuola  mistica  alla  tedesca,  e  quella  tutta 
regolarità  alla  Boileau,  ch'egli  colla  satira  combattè;  Te- 
gner,  vescovo  di  Vexio,  introdusse  il  romanticismo  e  cantò 
originalmente  la  Storia  di  Priihiof:  ma  rimangono  quasi 
sconosciuti  all'Europa,  come  Gejer,  poeta  e  storico;  co- 
me il  vescovo  Franzen,  Atterborn,  Nicander,  Andersen, 
Baggcsen,  e  il  poeta  islandese  Tborarensen.  Cominciano 
a  sonare  tra  i  forestieri  i  romanzi  di  Federica  Bremer , 
opposti  all'ubbriachezza  demoralizzante  di  quelli  di  moda. 
Il  teatro  danese  creato  da  Holberg  (1720^),  non  peri 
più:  OEblensclileger,  il  vanto  della  Scondinavia,  alle  tra- 
gedie scelse  talora  soggetti  patrj  ;  difese  la  religione  di 
Odino  contro  il  cristianesimo,  colie  rancide  idee  di  Voi- 
ney  e  Dupuy. 

L'Ungheria  non  fiorì  mai  di  letteratura,  benché  quel- 
l'armoniosa e  robusta  lìngua  fosse  parlata  per  meglio  d'un 
secolo  alla  corte  di  Transilvania,  e  v'abbia  opere  ne' dif- 
ferenti dialetti  di  essa. .Ora  però  vogliono  costituirla,  qual 
espressione  di  quello  spirito  nazionale  che  ricalcitra  al 
dominatori:  Paludi  la  ringiovanì  con  talento:  al  magiaro 
s'appigliano  alcuni,  già  illustri  nel  tedesco:  vien  adope* 
ralo  nell'amministrazione  e  nell'insegnamento:  elaborato 
in  opere  grammaticali  ed  ortografiche,  traduzioni,  gior- 
nali, e  in  un  teatro  ;  sebbene  su  questo  ci  sia  toccato  ve- 
dere, come  nei  tedeschi,  tradotte  le  scintillanti  miserie 
del  francese. 

La  lingua  finnica  progredì  nel  secolo  passato,  alle  imi- 
tazioni anteponendo  le  antichità  patrie,  e  i  costumi  e  sen- 
timenti nazionali.  Dopo  che  Leneqvist  ebbe  pubblicato  lo 
Specchio  delia  superstizione  dei  Finni  antichi  (1782),  e  Ga- 
nander  descritta  la  Mitologia  finnica  (1789);  il  dottor  Ldn- 
nrot  esibì  il  Kalewata  (1835),  epopea  che  è  la  fonte  più 
pura  della  mitologia  finnica.  Unita  la  Finlandia  alla  Rua- 
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6i',i ,  r.Fcbbe  la  cullura,  e  vi  si  pubblicano  gioinitU,  oltre 
liliii  «lenienUri  e  iraduzlonl.  Fin  (ri  ì  Lapponi  si  itMii- 
piiiK»  );f Mnniaticbe ,  e  libri  ascetici  e  Iccnici. 

Ln  letteratura  della  Uoemia,  toOcnuta  <la  nna  lingua 
clic  a  lungo  [u  la  dotta  e  diplviiiatioa  tli  Germania  dopo 
clic  Carlo  IV  la  «ollu  iuiparala  da  lutti  (;li  dettali,  perì 
ollorcliA  il  pa?gc  togg>fl(^(UR  all' Austria.  Ma  ora  rÌ  rìnno- 
veltni  eS«liaKirick  "  '  *  '  rnano  dixionarj  e  archi- 
■v'i;  Kollaronlaloi  k  nationslìitimenilono 

gioriMli  e  Iraduiisui  irslura  tlata  ba  niollo  a 

£|>«-iarc  dB'quwto  rii  eh.  Ora  ti  dibatte  a  ijuat 

fra  i  varj  dialeUi  fiir<  «in,  onde  tulli  gli  autori 

scrivano  in  ^ut\  solo  I  le  mcrooric  cubiche  di 

Ru.^u8Ì  bcetMi  indÌDi  >,  la  prcpondcraou  poti- 

ticu  darà  forte  la  preiu  ru»o. 

Al  lem|>o  di  Pietro  n  viriiiiJr,  i  poclii  iiiirì  die  la 
Russia  possedesse,  lo  più  parte  rcIigioEt,  erano  in  un  vcc 
cliio  slavo  rabescato  di  Ialino,  poheeo,  russo  vogare; 
ger^o  letterato  incompreso  dui  popolo,  al  quale  non  re- 
stavano che  qualche  canzone  e  racconti  orali.  Il  czar  fi? 
prevalere  il  russoi  ma  poicbè  questo  non  bastava  agli  ele- 
menti d'improviso  inlrodotti  in  quella  civiltà,  si  idcscoIù 
di  vocaboli  e  frasi  svcclic,  tedesche,  francesi,  olandesi: 
musaico,  con  cui  non  era  possibile  una  telteratura.  Leaio- 
nossof,  comparso  dicci  anni  dopo  la  morte  di  Piclro  il 
Grande,  pufi  dirsi  il  primo  scrittore  in  lingue  rusta  :  la 
quale  poi,  entrante  questo  secolo,  Tu  svineolals  e  abbel- 
lita dallo  storico  KaranjAtn  per  lo  prosa,  e  per  la  poesia 
dal  grazioso  Joukoll,  nò  l'uno  perù  né  l'altro  orii^ioali. 
Più  personalità  mostrarono  Derjavine,  ardilo  e  poetico 
per  quanto  glielo  permettevano  le  mcscliine  forme  allora 
consuete  e  l'indocilità  della  lingua;  e  il  favolista  Krjluf, 
tutto  buon  senso  malizioso  e  acume  da  slavo. 

Questi  appartengono  ancora  all'epoca,  vorrei  dire, 
filologica,  più  che  olla  Iclleralura  gio>Bndo  «Ha  lìngua; 
la  quale  oramai  recala  a  piecisìoiie,  llnczze,  universalità 
qunnla  basii  per  gli  autori  e  pei  lettori,  cerca  sfrallare  le 
parole  foreslierej  ed  e  un  paragone  il  dizionario  dell' ac- 


LBTTBBATOIA  BUSSA*  515 

cademia  dì  Pietroburgo,  per  ordine  di  radici,  fìioolò  impe- 
ratore, ebe  ?aolla  nauonaiiià  anche  oel  parlare,  decretò 
cbfì,  dopo  il  18i5,  nessuno  consegua  gradì  accademici 
seiixa  un  rigoroso  esame  di  lingua  masa* 

Gli  scrittori /l>enchè  i  nasìonali  ne  vantino  una  fallai 
difettano  di  quella  originalità  cbefMiò  farli  appresati  agli 
stranieri  ed  efficaci  in  fiatria.  Grybojedof  »  e^la  commedia 
Guai  atte  perwm  di  Utknto,  offrì  molti  pr«f«rbj  alla  Mia 
società.  Pouchkiae,  modellandosi  in  Byren,  lenne  il  fon- 
do e  i*  anima  rossi;  e  da  uomo  che  molto  provole  quel  ebe 
provò  esprime  con  calore,  liberti  eirlta,  ia*freni  robosti 
e  arneniosi  diede  la  più  »lla  espreaslone  poetica  della  vita 
nazionale,  colle  gioje  8ue«  i  suoi  dolori.  Etibe  più  effioa* 
eia  leueraria  die  raomle,  Insegnando  rarle.  Finiva  im^ 
maturamente  in  duello  (18^) ,  al  pari  di  lermontol  (1639;, 
unico  degno  emulo 'sao  nella  poesia  e  nelle  novelle;  tutto 
smania  d'operare,  «tticsata  dall'obbligata  éisoecupaiio- 
ne;  tolto  generose  aspiraiioni,  delle  quali  gli  81avl  non 
ebbero  finora  Interprele  migliore.  BuHe  traeeie  loro  par- 
tironsi  '4tì  ^pure  i  elassiei  dal  rooMMiei;  gliuni'lMidenlI 
aU'imitasione,  gli  altri  all' arignmlUi.  Ntcolò  Gi^l  é^ 
piBse  la  vita  deir  Ulcrania  ean  Tìgoqroso  •  natdrale  colo* 
rito;  poi  venuta  nella  Russia  Grande  e  perfeslonalosi  neHa 
lingua,  la  romansi  divulgati,  oonnnedie  di  Jnstonte  fora 
eomieaf«  ritratti  dollanalura  slava,  fedeli  nel  bene  e  nel 
male,  sema  voli  né  ciarlataneria. 

Molto  vi  si  coltivano  i;li  stndj  fllologid  ;  In  lotte  le 
università  s'insegna  arabo,  persiano,  turco;  in  alcune 
sanscrito,  mòngolo,  ealmueo,  della  quel  lingua  die  notisia 
il  padre  Giacinto;  a  Pietroburgo  rf  formano  missionari  e 
ambaseiadori  per  la  Cina  ;  e  dal  Aossl ,  più  pieghevoli  e 
Insinuanti  che  non  gl'inglesi,  sono  a*  cercare  le  migliori 
notizie  soH'  Asia  oentrale.  ^ 

'Ai  Polaedii  non  mancarono  poeti  perpiangere  lesven- 
tnreo risvegliare  le  memorie' della  loro natione:  nel  1801 
fondossi  a  Varsavia  un'  accademia  per  lo  studio  della  lin- 
gua patria  ;  impedito  però  da  troppe  sventure.  I  più  adot- 
tano la  lingua  russa. 


5I(!  LETTEHjITVB*  SPAQNDOLA. 

La  IcUcnUurt)  B)ilocllcriica  va  [ormnndoni  in  «cno  alle 
lilicrfì  Istiluiioni,  e  le  crescono  accanto  In  vahcii  e  l' illi- 
rica.' 

Gì' ingegni  spagnuoli.  scossi  daj^lì  «vvpnÌmrnllpilA(;h 
avvicendati  csigli,  rigenerarono  la  Ic-tlcraturn  naiionole. 
Argiielles,  Quintana,  Gnllet;oìi,  Primi,  GnIInrdo,  Uarlinex 

(le  la  Rosa,  Angelo  Saavedra,  Trueka,  Torcno acri»- 

sero  in  inome  "  '*  '"        '  ofiiRbi:  molliMinii  spie- 

ijiirono  eloqueniH  ui<'  i  nerbo  ne'trallnll.  Kel 

lionlcraplare  il  loro  e  lon  hanno  che  vergognn 

pei  tempi  monarchici,  pei  lendali.  Ha  abban- 

tlon.nidosi  alle  agovolei  i,  U  lempcrania  di  pen- 

t.ioro  e  in  llnGzta  di  bii"  buon  senui  prcleri&conu 

iilla  splendida  ìmm  Kirj  modelli.  Il  comico 

.Moi-Hlin  di  Madrid  t  l'arigi,  ove  faceva  da 

giojcllierc,  conobbe  ii  nostro  uoljfini,  e  ne  rili-nssc  ni- 
<|uaiito  il  modo,  con  queir  intcniione  morale  troppa  ma- 
niTcsta,  la  scarsa  [orza,  la  mancnnza  d'  elevazione  nel  con- 
cepire i  soggetti  e  di  vigore  nello  svilupparli.  Benché 
vedesse  per  Europa  sorger  la  scuola  romnniica,  egli,  com 
patriolo  di  Lopc  e  Catdcron,  in  senso  classico  compose,  e 
raccolse  le  opere  della  prima  eia  del  teatro  spanniiolo, 
giudicandole  secondo  la  scuola.  1/  opem  sua  fu  continuati 
da  Eugenio  de  Oclioa,  con  ispirilo  opposto  raccogliendo  il 
meglio  di  (]ucl  tcniro,  siccbò  da  questi  due  si  Ita  ricclus- 
simn  messe  dì  enenipj,  A  tacer  quelli  die,  come  Burgos, 
Marlincz  de  la  Rosa,  Lista,  s'attennero  alla  scuola  classi- 
ca, ancbe  i  Romnuliei,  invece  della  spontanea  ispiraiione 
dei  loro  grandi  che  erano  slati  modelli  agli  oltri,  orma- 
rono Walter  Scott  e  Gòthe  e  persino  i  Francesi.  Molli 
coltivarono  il  genere  umorislico  e  il  picamco,  massime 
Larra,  Mifiano,  Mcsoucro  ;  e  fra  i  satirici,  bel  tema 
scelse  Francesco  Scncrii,  facendo  un  don  Cliisciolle  mo- 
derno ìq  "  Moniieur  Legrand,  eroe  lilosoro,  cavillerò 
errante,  prevaricatore  e  riformatore  di  tutto  il  genere 
umano.  » 
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La  letlerilura  portoghese,  che  può  ▼tiitar  un  dclo 
compiuto,  dopo  Luigi  XIV  risentì  dell'  influsso  franeeso 
nella  scuola  di  cui  fu  capo  Saverio  Menezes,  autore  del- 
l' Enriekeide.  V  Orazio  portoghese  Pedro  Antonio  Correa 
GarcSo,  che  fondò  l'accademia  degli  Arcadi  durata  dal  1765 
al  1773,  attiratosi  colla  gazzetta  l' indignazione  di  Ponibal, 
fu  lasciato  morir  prigione.  In  appresso  si  tradussero  gì'  In- 
glesi ;  finché  Claudio  Manuele  da  Costa  e  Antonio  Dionigi 
de  Cruz  e  Silva  avvenluraronsi  per  vie  nuove  ;  e  vero 
poeta  fu  Manuele  Barboza  di  Bocage,  che  morì  all'  ospe- 
dale nel  1805.  Neil'  agitazione  incessante  del  presente  se- 
colo le  lettere  non  ingrandirono,  ma  la  coltura  si  diflonde: 
il  teatro,  non  ancora  redento  da  una  specie  di  obbrobrio, 
resta  ad  infimi  scrittori  s  l' Opera  piace,  ma  più  lo  spetta- 
colo de'  tori. 

Quali  fra  i  nominati  o  fra  i  taciuti  giungeranno  alla 
posterità,  se  pure  in  questo  turbolento  soppiantarsi  di  re- 
putazioni, v'  è  chi  creda  alla  posterità  Y  La  letteratura  è 
improntata  d' una  fugacità  straordinaria,  sicché  ne  diven- 
nero rappresentanti  i  giornali,  moltiplicati  a  misura  che 
scemano  i  libri  ;  e  gli  stessi  libri  serj  sono  costretti  ad  as- 
sumerne la  forma,  e  talora  anche  il  tono.  Il  pubblico  am- 
bisce le  compilazioni,  ricorre  ad  enciclopedie  e  giornali, 
che  portano  a  minuto  la  scienza,  e  in  di  grosso  la  presun- 
zione. In  essi  e  nei  corsi  di  studj  si  abbandonò  il  metodo 
sintetico,  benché  riesca  facile  l'analisi  delle  particolarità 
d' una  scienza  a  chi  ne  tiene  la  sintesi  ;  e  faticosissimo 
relevarsi  a  questa  dall'  analisi,  dalle  particolarità  all'in- 
sieme. Di  qui  V  idea  che  nulla  sia  pii  agevole  dello  scri- 
vere; mcn  cose  si  hanno  da  dire,  più  fticile  si  crede  il  riu- 
scire; ognuno  vuol  espandere  ciò  che  sentcsi  dentro, 
prima  d' averlo  meditato;  ogni  concetto  crcdcsi  un  parto; 
ogni  stravagante  pensiero  fomentasi  quasi  favilla  che  di- 
slingua dai  volgari  ;  nessuno  si  dirige  al  metafisico,  pago 
del  materiale;  si  proclamò  che  in  letteratura  basta  piacere 
e  movere.  Essendo  la  politica  il  pensiero  universale  del 
secol  nostro,  come  del  XVI  era  stata  la  religione,  troppo 
spesso  la  quistione  letteraria  andò  confusa  colla  civile  ;  o 
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come  dai  gfTernì.  cosi  ni  prnclamJV  h>  librtlà  drll'an^, 
la  (lunlfttM  t»  di  «pernii  li  dnl  certtrt  le  tcorirhp  di*l  puro 
bello.' MKlÌDm&,  quivi  tome  i»Kro*e,  non  Mittente  n.l. 
r  ordine,  il  quoto  èli  gaila  del  Renio,  conio  gu«lA  di^' mc- 
dinrri  è  U  ngnlnrllA.  Irwinuiitnoi  nrihi  Iprtcraiiini  il  genio 
nicrcnnira,  nome  nella  mugica  e  nella  pilluni,  I»  wwipltrc 
grniiB,  ta  serupoloflÈ  dclicflte«e  dell' ao-le  feompinttr» 


davfinti  bM  Usm  praU 
nniili  di  manipolare  e 
coll'nnnsehe  II  Tld<-  ns 
«so  perla  tiftbnilnla, 
plauilenli  In  lui  la  propr 
qaell')  scivolare,  sospinK 
no-^mne  1"  lnnetl«  dd  nani 


•Mlcre,  e  ai  melodi  imr- 
ibri;  libri  die  miiojoite 
tedlone  msrcin  hnrfann- 
lite  limitale  rntclligeme, 
initi;  e  etilama  IrionTo 
nrnia.  Trapfto  pochi  co- 
iiridMle,  della  *empti- 


eìd'i  colla  nnbillA,  del  ^enio  cnt  crea  eoi  ^mlo  ehe  coir- 
tervii;  perriAsi  «piirsi  i  livnri  die  rpgijnini  nU'iniJiTTTenz.i 
del  seci>lo.  Rirnicgnndo  il  cnrnllcre  nrwiottule,  si  trnduec 
e  si  copia  ;  e  poste  le  mu?c  a  botlep;» ,  si  nnela  1'  anra  po- 
polare, come  un  motore  di  m»rrliine  da  gnailn;:nn  :  si  ri- 
fDg!;e  nijnor  pirt  dnlle  opere  fhc  domandano  anni  dnll'  aii- 
lore,  Bllenzione  dal  lellorc  ;  coniÌncin«Ì  tfni.n  sapere  do^e 
si  riiisriril  ;  promellesi  fvntn  m.iotenerc  :  onde  tanti  lavori 
lasciati  in  tronco  ;  '  e  ni  Unire  del  libro,  pnbMiralo  a  tam- 
bnro  batterne,  sindoltnrono  convinzioni  diverse  da  «inellf 
con  cui  si  comincia;  cresce  l.i  fecondila  di  nboili,  che  i 
padri  stesH  dispreizano,  e  ebe  prirc  pon  lemernria  e  in- 
decente negligenza  offrono  al  pubbtiro,  a  rivelazione  d'unn 
delle  ma).'giori  pinole  nostre,  l'orgoglio  e  il  dispreiio  del 
8en«n  comune.  Molli  la  prcteniione  di  'avio  gusto  t.i  ab- 
borrenti  dalle  innovazioni,  scnin  ricordare  elie  nr[le  lin- 
gue e  net  sentimento  eslcttcn  le  rivoluzioni  ilipendonn  da 
altro  che  dalla  volontà  degli  scrittori.  E  noi  ricordano 


d,  T«„1i™n.,   1, 

'  r-^ 

choiii   lei  ™)(l,l 
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quelli,  eoi  il  pronto  d'esser  originali  h  eorrere  al  fuiro- 
dosso  e  allo  stravagaoso,  prendere  V  ioforne  per  eoìoss»* 
le,  lo  slrano  per  nuovo,  il  difetto  per  sistema. 

Troppi  eredctlero  ehe  1*  innovazione  consislesse  nella 
forma  delle  idee,  non  nelle  idee  proprio  ;  nella  Terilà 
storica,  anzicbè  nella  verità  morale  :  eolpa  della  ediiea« 
zione  tapina,  diretta  sempre shU* esteriorità.  Cangiata  ea- 
sacea,  ma  sotto  la  bandiera  medeaima,  a  forme  di  seuohi 
altre  forme  surrogarono,  non  dedotte  dal  sentimento  pro- 
prio e  dalle  cedenze  coinoni,  ma  stereotipe  espressioni, 
di  concetti  mal  determinati;  presunsero  farsi  novatori  eoi 
risuscitare  credenze  non  solo  cadute,  ma  beflate  ;  magia, 
gnomi,  spettri  ;  e  raccontarono  il  medio  evo  senza  la  fede 
cbe  n*era  vita.  Quanti  drammi ,  criAìaoi  di  soggetto,  liberi 
di  testura,  al  fondo  hanno  solo  stoicismo  e  fatalità  ;  non 
quella  lotta  del  bene  e  del  male,  quella  fusione  di  colori, 
quei  conflitto  dei  principi,  queir  energia  che  non  esclude 
la  tenerezza,  quel  peccato  che  si  riscatta  eoli*  elevata  aspi< 
razione!  Quanti  romanzi  che  ritraggono  la  vita  d*un  solo 
o  di  pochi,  r  accidente  non  il  vero  costante,  una  società 
ristretta,  credenza  personali,  anziché  a  soavi  emozioni  at- 
taccare lezioni  di  virtù!  Conosciuta  la  potenza  della  natu- 
ra, si  pretese  il  sentimento  di  essa  attingere  dai  libri,  senza 
aver  provato  eoi  secolo  le  grandi  gioje  e  i  grandi  pati- 
menti, i  quali  per  le  anime  robuste  sono  come  le  eccelse 
montagne,  da  cui  scorgono  l'intero  fiume  della  vita.  Nella 
lirica,  con  parole  nuove  e  con  minor  pretensione,  si 
espresse  la  medesima  maniera  di  afletti  ;  i  migliori  canta- 
rono la  patria,  invece  degli  amori,  ma  coli'  ira  e  col  miei* 
dìo.  Pure  la  lirica  domanda  convinzioni  profonde,  e  cre- 
denze comuni  ;  mentre  invece  il  dubbio  rode  i  cuori,  e  la 
ragione  individuale  travolse  nell' anarcfaia  le  anime  po- 
tenti :  laonde  gli  scrittori  bestemmiano  o  piagnucolano, 
secondo  che  natura  e  i  primi  casi  li  disposero  a  guardare 
la  vita  da  commedia  o  da  tragedtaw  Pertanto  prevalgono 
la  satira  e  l'olegìa ,  eomposiziont  proprie  di  tempi  in  cui. 
r  esercizio  del  pensiero  è  divenuto  passiono  e  tormento. 
Ma  elegie  e  satire  vengono-  aliaiuBntaia  di  accidiosi  piagni* 
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fitei.  di  voa  gen(>rosilà  tritiolc,  e  ili  Jallrine  politiotic  ìen- 
ricnmente  Trivolo  o  p  mica  niente  perinolunc  ;  Kcnr.a  cono- 
scere elM  r  aspiraiiono  a  tempre  pili  clfìvaio  migliora- 
mento, a  quello  vcritì  die  si  dice  Riicora  sconosciuta,  ma 
rhc  è  creduta  esisterò,  e  ehe  non  ti  bclTa  npppiir  cfuonda 
se  ne  <lubila,  i  la  tonte  più  copiosa  di  liriche  ìspiraiioni, 
porcile  partecipn  dell' inllnllo  ;  e  che  il  maggior  premia 
per  un   autore  6  l'av»  i   ne' cuori  una  scinlilla 

d'nninre.  Altri  all'opi  lando  di  qucslo,  si  stem- 

prane) net  misticismo  e  ismo;  sonlimenli  ehe  inni 

non  potranno  divenire  h,  percliÈ  repugnanii  al 

Kcnso  comune. 

L' aspetlo  della  dee^  lana  cagiona  melanconia  ; 

bene  sta  ;  ma  ora  vuol  ilare  dolori:  se  prima  ti 

pargoleggiava  In  quella  rosea  etla  che  almeno  era  (comR 
disse  un'illustre  donna)  la  possessione  momenfnnea  di 
lutto  ciò  clic  1'  animR  drsidrra,  oi'a  si  fa  \usso  di  patimen- 
ti ;  dopo  esauste  le  fonti  del  patetico,  si  va  attingerlo  in 
situazioni  violente,  a  raccogliere  emozioni  straiianti  dalla 
coltrice  del  peccalo  e  da  piò  del  pniiholo.  Cotestc  inter- 
minabili querimonie  non  sono  la  rivolta  sublime  di  Pro- 
meteo contro  la  tirannide  de;;li  immortali,  ma  conse- 
guenza di  quella  (Incca  educazione  clic  non  lascia  se  non 
il  pusillanime  cora;;sio  di  lamentarsi  e  di  esclamare  ;  sono 
la  dclioiezza,  rivelata  dalla  preponderanza  del  pensiero  e 
della  parola  sovra  1' azione. 

l'crlino  il  sentimento  religioso  prese  or  la  tonaca  mo- 
nastica, ora  un  gergo  teosoll^ilico  :  per  tacere  quetli  clic 
CrÌ!ito  e  Santi  riprodussero  sotto  sembianze  nialeriali  ;  non 
come  rivclnmenti  del  nodo  fra  le  visibìli  e  le  invisibili 
cose,  il  quale,  maslrando  In  presenza  e  la  continua  azione 
di  Dio,  reca  a  contemplar  l'universale  e  1'  idea,  anziché 
i  rapporti  individuali  e  il  lato  pratico.  Forse  in  nessun 
paese  l' ispirazione  religiosa  valse  quanto  in  Italia,  ne' due 
libri  clic  più  il  mondo  conobbe  e  più  il  cuore  rimimeli'. 
uno  di  miserie  (Iole,  uno  di  reali.  La  conclusione  d'  en- 
trambi e  Ptrdonate. 

Quando  lo  spirita  rivoluzionario  dislnigse  solo  e  non 
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crea,  solletica  al  riso,  non  eleva  aireniasiasmo  ;  quando, 
nella  mancanza  di  credenze  comuni ,  non  si  cercano  la  per- 
suasione e  il  consenso,  ma  soltanto  disannojare,  sopire,  di- 
lettare; quando,  con  anelito  industriale,  non  si  cerea  più 
che  la  guadagneria,  poco  è  ad  aspettare  una  poesia  vera. 
Eppur  morta  essa  non  è  ;  no,  finché  Dio  non  cangi  le 
leggi  dell*organismo  umano;  giacché  la  poesia  è  l'elemento 
più  intimo  della  nostra  natura.  La  fanciullezza  delle  na- 
zioni come  degli  uomini  è  tutta  sentimento  e  fantasia; 
onde  la  poesia  sente,  non  riflette;  tutta  immagini,  indi- 
vidualità :  e  quasi  a*  suoi  lanci  sia  piccolo  questo  mondo, 
di  cui  sol  una  parte  conosce  »  spandesi  in  uno  di  misteri  e 
di  prodigi,  fantastico,  eppure  rappresentato  in  modo  pal- 
pabile. Perdendo  l'ingenuità,  cambia  modo  la  poesia;  altre 
forme,  altro  linguaggio  adotta,  ma  non  eessa  per  questo. 
Oggi  il  poeta  dev'  essere  voce  delle  nazioni;  e,  come  la  co- 
lonna di  fuoco  nel  deserto ,  dee  camminare  avanti  ai  po- 
poli per  segnarne  la  via  verso  la  terra  promessa  dell'  or- 
dine, della  morale,  dell'onore.  Il  buon  gusto,  eh' è  tanta 
parte  del  buon  senso,  alla  fine  ripudia  le  opere  del  vizio; 
e  nell'assoluto  disaccordo  delle  teorie,  tutti  convengono 
quanto  al  fondo  delle  idee  morali  ;  sicché  su  queste  deve 
appoggiarsi  chi  aspira  all'  universalità  :  flagelbre  la  mi- 
santropia, l'accidia,  l'indifferenza;  dipingere  il  vizio,  ma 
per  farlo  odioso  ;  insinuare  la  generosità  j  V  abnegazione, 
la  carità;  non  portare  all'odio  ma  alla  benevolenza,  non 
agli  sconforti  ma  all'azione  ;  rinobilitare  l' amore  fra  l'e- 
goismo ;  risuscitar  l' entusiasmo  del  vero  e  della  virtù  in 
un  secolo  in  cui  i  giovani  si  desolano  di  non  poter  nulla 
operare  di  generoso,  e  insieme  cianciano  che  nulla  v'  ab- 
bia di  generoso  ;  ringiovanire  la  potenza  dello  spirito  fra 
le  vertij^ini  prodotte  dal  calcolo  degli  interessi,  dalla  in- 
tolleranza dei  partiti,  dalla  prepotenza  della  spada  e  delle 
amministrazioni. 
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Belle  :*^a. 

Le  Unte  seoperic,  lì  rinoovato  imore  deli'  antiqu- 
ria,  i  IraUalistiy  avviaroao  le  Belle  ^tial  mefpJio  dopok 
i^  metà  del  secolo  passalo.  RafiiieleMengs  boemo,  divenne  a 
Roma  r  artista  più  rinomato.  Ma  quanta  differenia  da  lui 
ai  grandi!  quanto  quel  suo  brillante  differisce  dal  vero! 
quanto  conveniionale  nel  disegno  e  nelle  tinte  1  Degli  ap- 
plausi onde  ì  eontemporanei  lo  colmavano,  pare  diffidasse 
egli  stesso,  applicandosi  caontinua mente  a  imparare.  Pom- 
peo Baioni  luechescy  formatosi  a  Roma  sul  Sansio  e  sui 
migliori»  consegui  varietà  di  colorito,  trasparente  sebbene 
convenzionale,  e  maneggio  maestrevole  del  pennello,  non 
però  stile  proprio  ;  e  dal  teatro  porte  ai  cavallelto  una 
vaga  e  eonlusa  idea  dell*  antico,  e  una  sterile  smania  di 
novità. 

1  Tedesebi  V  estetica  rìdusstTo  a  rama  deUa  ftVosofia , 
piantandola  sopra  la  natura  umana,  e  gì»  lodammo  Les- 
sing,  WJnckelmann,  Sulzer;  ma  delle  dottrine  loro  non 
si  senti  r  efficacia  pratica  in  Germania,  ove  scuola  non  fu. 
—Diderot  prese  alcune  idee  da  essi,  come  soleva,  per  mo- 
Ycre  battaglia  al  mal  gusto;  le  sue  lettere  a  Grimra  sul- 
r  esposizione  del  1769,  attiraron  1*  attenzione  per  una  crì- 
tica d' insolito  spirito  e  di  molte  verità,  sebbene  passiona- 
te. Ncir  Enciclopedia  Watelet,  Levesque,  Mengs  ed  altri 
fecero  articoli,  per  natura  sconnessi,  e  pel  metodo  incoe- 
renti, compilando  da  diversi.  Quest'ultimo  con  pedanlcseo 
ragionamento  cerca  astrnse  teoriebe  In  un'arte,  il  cui  me- 
rito consiste  nel  concepire  bene,  e  ben  eseguire.  I  pittori 
riduce  a  Raflaollo  pel  disegno  e  Tespressione,  Tiziano  pei 
colorito,  Correggio  per  la  grazia  e  il  cbiaro-scuro  ;  idoleg- 
gia Tantieo  fln  a  preporre  la  ^'iobe  per  tipo  della  Vergine 
addolorata. 

V  Algarotti  nel  Saggio  sopra  la  pittura  è  superficiale 
come  nel  resto  ;  e  più  di  lui  Gastone  Rczzonic^  ed  altri 
precettisti  e  segrelarj,  deliri  dietro  al  bello  ideale,  ed 
echeggianti  alcune  frasi  di  convenzione.  La  Storia  della 
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pittura  del  Lbosi  piace  por  una  certa  liiapideiza,  ma  fran- 
tuma la  materia  «  e  maaca  di  quella  pratica  che  renda 
franchi  e  IstniUtìri  i  giudisj  dei  Vasari  quand'  anche  falla- 
ci. £d  essi  poi  «  r  inglese  Aeyoolds  ridneeanai  a  raacomaa- 
dare  l'eeleiliea  imitazione  de'  modelli»  anxiehè  rioorrere 
alla  natura.  Audacissimo  al  contrario  il  Milioa,  vero  Ba- 
relli dell*  arti,  trinaia  seolense  d' un  gusto  che  si  direUm 
indipendenle  e  originale,  se  non  si' trovasse  che  copia  da- 
gli Encielopedisti,  e  ne  adotta  le  grette  massime,  senza 
tampoco  darsi  hriga  distar  via  le  contraddizioni»  Passio- 
nato, Tioleoto,  inverecondo,  vilipende  Michelangelo,  Ve 
adcNra  Meofi(s.  Pure  giovò  sferzando  gli  ahusi  di  moda,  e  le 
antiche  contrapponendo  alle  fabhricbe  moderne. 

D^Agìneourl,  che  Tenuto  a  Roma  per  passarvi  qual- 
che giorno,  vi  rimase  cinquanta anni^  toglieva  dal  vilipen- 
dio le  arti  del  medio  evo  :  ma  nell'  esecuzione  rimpicdoE 
il  tutto,  né  sempre  rispettò  la  nativa  rnslicita  ;  con  idee  di 
scuola,  non  sa  riconoscere  1*  ispirazione  e  il  sentimento; 
il  che,  del  resto,  mal  potrebbe  pretendersi  da  «n  secolo, 
ove  del  medio  evo  non  si  ripeteano  che  le  ignoranze  e  la 
colpe.  E  in  generale,  i  tempi  nop  erano  prepizj  alle  arti 
belle:  della  religione  languivano  le  ispirazioni;  le  gallerie 
arricchivansì  piuttosto  con  stampe  ;  il  lusso  sfoggiava  in 
oggetti  efimert  e  imitazioni  di  Francia.  Pure  in  Italia  sta- 
vano soli*  occhio  i  grandi  esempj;  altri  ne  rivelava  il  caso, 
più  osservati  perchè  nuovi.  1  rottami  della  terme  di  Tito, 
le  pitture  di  Laterano,  i  musaici  di  Palestrina,  furono  il- 
lustrati dall'  abate  Amaduzzi,  dal  Gazzola  piacentino,  dal- 
l' inglese  Mayer,  dal  francese  de  la  Gardette,  dal  Paoli  ; 
come  i  monumenti  romani  dal  Contucci  e  dal  Galeotti. 

Nò  magnifici  protettori  mancarono.  Il  cardinale  Al- 
bani adunò  alia  sua  villa  presso  Berna  tante  dovizie,  che 
dopo  fornito  piA  d' un  museo,  la  fanno  ancora  maraviglio- 
sa ;  vi  fé  dipingere  daMenga  il  Parnaso,  l' opera  sua  mi- 
gliore. Il  cardinale  Valenti  fo  dallo  spagnuolo  La  Vega 

*  Quella  Unto  rinfacciatagli 'bestemmia,  che  la  tesU  del  Mos^  pare  mi  ca- 
prone, e'ia  tolse  da  RcynoldivMn»  db  «Ut»  noll^alin  dM  credooii  mt  onginali 
capeslrcfìt. 
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discgnire,ìn  ntlfinta  rogll,  ttndiel  loggedlRafaeleienelU 
Mia  villa  presso  i'orts  Pia  recrolKc  rsriU  di  lutti  i  giteti  ; 
4>  pcrsunse  Benedetto  XIV  ad  unirò  al  Museo  Capilolin* 
uni)  galleria  ili  qiindr).  Questo  ponleAee  cam(>rA  le  prò- 
lìosc  antlMglic  <li  Francesco  Vettori  :  Clemente  X(V,  oltrt 
eominciare  il  museo,  fere  la  raccolta  dei  papiri  illutitrad 
dnl  Marini,  e  prese  cura  elio  le  antictillà  uiicentì  in  luca 
non  nndasacro  dispera  Jtcì  e  quest'  aniorcvolcxa 

per  1'  ani  tramandò  I  principe  Marro  Siirghecd 

uni  il  ramoso  museo  tiasciaJore  di  Sf>»f;ria,  Ga- 

vino  Hamilton,  Jcnkii  irvea  conte  di  BrìsloJ,  col- 

r  esempio  e  la  muuillr  :avaDO  gli  artiitti  :  Qancar» 

ville,  inviato  ttraordi  igliillerm  aKapoli.  firimo 

pose  mente  ai  vaaì  1)  lora  si  vollero  nelle  case 

imitate  te  logge  valinme  reti  di  Ereoinnn,  i  perìsUlf 

di  Pesto,  con  <]uel  dorico  ignoto  ai  Romani  e  al  riiiaMi- 
mcnto;  siipiiclletlili,  decorazioni,  iiìctrc  inlnglinte,  can- 
delabri riprodussero  l'antico.  Fuor  d' lla\in  le  nrVi  beli' 
favori  r  elcUore  di  Baviera  ;  Federieo  Augusto  di  Sassoaù 
arrieeliì  l'Augustcum  con  antichi  della  collezione  Cliigi: 
Federigo  Augusto  II  clic  fu  re  di  Polonia ,  lo  crebbe  :  vi 
poso  le  tre  prime  statue  trovale  ad  Ereolano  ;  per  4,800,000 
lire  eomprft  la  gellcrlB  dei  duelli  di  Modena,  e  por  17,0UJ 
ducati  la  Madonna  di  RalTacllo  eli' era  a  San  Sisto  di  Pia- 
cenza i  sìecliè  quella  collezione  fra  le  transalpine  non  la 
ccdeltc  clic  a  Parigi  in  capi  d'  arie  italiana  :  fondò  1"  acra- 
demìa  di  pittura  a  Dresda,  ordinnta  poi  meglio  da  Fede- 
rico Giislinno  suo  successore,  giusta  il  disegno  del  poeta 
Federico  llagcdorn. 

L' incisione ,  che  dilTondeva  i  capolavori ,  fu  levata  su- 
blime. Francesco  Bartolozzi  in  Inghilterra  coli'  incidere  le 
opere  di  Angelica  KaulTmanii,  piltnec  graziosa  ma  senza 
vigore  di  tocco  e  d'espressione,  le  acquistò  una  reputa- 
zione supcriore  al  merito,  e  ne  ritenne  sempre  un  po'  della 
dolcezza  snervata.  Per  secondare  il  genio  inglese  lavor.i 
a  granilo,  nel  che  lo  repulono  ÌI  primo.  Tornato  poi  al 
ta,.^lio,  si  fece  ammirare  per  la  grazia. 

Ginnibniiista  Piraiiesi,  architetto  veneziano,  fé  brio- 


samente  le  vedate  di  RomB,  e  le  corredò  di  buone  descri- 
zioai  latlFgli  ila  altri,  nia  ebe  egli  spacciavo  per  sue  aia 
cogli  autori  ateaBÌ.  Non  è  che  una  delle  moltissime  sue  biz- 
zarrie, per  cui  era  alla  lingua  e  al  pugni  con  chiunque 
avesse  a  far  seco.  Il  rimincse  Rosaspina  piacque  sovratutbi 
ai  forestieri.  Bartolomeo  Plnelli  romano  segnalassi  nel  ri- 
Irarre  all'  acqua  forte  costumi  antichi  e  moderni,  ta  storia 
romana  e  greca,  o  soggetti  della  Divina  Conime<IÌB,  del 
Tasso,  dell'Ariosto,  dcldon  Cbiscioltc.  Il  suo  Meo  Patacea 
è  d'  un'  originanti  rara  fra  gì'  incisori. 

Giovanni  Volpato,  povero  ba&saoese,  dal  Remondini 
preso  a  lavorare  per  la  sua  tipografia,  si  fé  grande  per 
occasione  quando  fu  invitato  ad  intagliare  per  una  società 
•  Roma  le  loggia  vaticane.  Ebbe  ajuto ,  poi  genero  Ratbelc 
Horghen,  napolelano;  e  l'opera  loro  fu  cercala  e  pagata 
lautamente.  La  gloria  loro  tu  poi  sostenuta  da  Giuseppe 
Longhi  milsnese,  o  dal  Garavaglia,  che  (ormarono  una 
buona  scuola  ;  come  una  eccellente  il  Toschi  a  Parma. 

Emula  all'  intaglio  io  rame  sorse  poi  la  litograQa,  in- 
ventata da  Luigi  Sennefelder  di  Praga  (-1S30).  Ebbe  egli  e 
faticare  contro  tutte  le  contraddizioni  e  le  asprezze  d'una 
novità.  Tinche  il  barone  Cotta  non  ne  pose  uno  stabilimento 
a  Stullgard  :  poi  a  Monaco  se  ne  aperse  una  scuota  gra* 
tuita  dio  comprò  il  secreto,  e  Hillerer  la  perfezionò  ;  Bn- 
gelman  )a  introdusse  a  Parigi  ;  nel  IS21  a  Londra  Ulmaa- 
deli  ormai  è  dappertutto.  Risponde  essa  al  bisogno  o^ 
universale  di  comunicar  al  pubblico  ogni  concetto  pro- 
prio i  potendo  il  pittore  immediatamente  trasmetterlo, 
senza  ricorrere  a  un  traduttore. 

L' andazzo  di  ornar  i  libri  sia  con  intagli  in  legno,  sia 
con  immagini  in  acciajo,  portò  nuova  occupazione  agli 
artisti.  La  quanliti  fé  introdurvi  molla  parte  meccanica  ; 
insieme  apparve  una  Tranchezza  di  bulino,  una  conoscenza 
di  effetti,  da  disperarne  i  fedeli  alla  scuola  classica.  Fran- 
cesi e  logIciL  principalmente  poterono  sfoggiarvi  quelli 
lo  spirito,  questi  la  conoscenza  del  tocco  ;  tanto  più  cbe 
non  faeea  mestieri  di  colorito:  ma  Mercuri  e  Calamatta 
son  nomi  che  l' Italia  può  eonlrapporre  ai  più  illustri. 
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Franf<^9FQ  Ghindi  xancn  lavorò  «tuprnilR mente  It 
piplrc  dure,  e  cosi  Cnrld  Costami  mtpolclano  :  $l' inti^ 
di  Sirìetli,  Wnllcr,  Pniinglin ,  Amaslini,  !Mi>rcb>iit,€ii(lM, 
Capnrroni,  Bcgn,  Ccrbara.  Burini,  e  maxime  de)  Pirii!er, 
reggono  il  cnnrronlo  (Ipj;IÌ  antirtij.  Lippert.  «n^f  improiill 
in  vetro  e  In  tolta,  molliplicavB  al  v<>r<i  Ir  ^<-miiie  anB^ 
die,  I  nwBar"*'  ■'  -•—"•— —~t  iradacendn  quadri  pel  V*> 
Iknno. 
S;         Lt  d'CtrcnliI  K  H  vrnttsri  anni 

giù  art..  -1  innaUò  a  Napoli  V  Annan- 

zinlB,  r  t  Mn  bnan  fiala,  mnlgrado 

di  qnfltet»  seor~  leaiilone  beo  rara  sii  si  pre- 

senio  quando:  erittm:  a  Catrru  un»  ini. 

dcnza  ehe aon  iDSh  (|iiella  d'Altro  rcd'Burqn, 

VanvJinlli  la  id«ò  con  ^<  i»  unitn.  eórblttt  la  fortaai 
di  compierla  egli  slcs>o,  senia  <iuc'  tfirJ.iitH-(ilÌ  di  eseen- 
lione  clic  sposso  disulhclliscono  allri  lavori.  Per  orntn 
ì  giardini  prese  l'anpia  dodici  miglia  limano,  forandi 
cinque  volle  In  mnntni^na,  Ire  sostenendola  sopra  valU^ 
e  in  quella  di  Maildiloni  con  ponte  a  Iripliei  arcatt» 
vra|ipo$te,  lungo  1618  piedi  e  allo  178  ;  opera  noa  secondi 
a  qualunque  anlirn. 

Il  conte  Pompei  veroncfic  slampò  I  eipquB  otéini  iti 
l'archilellura  civile  di  iliehefe  Sanmiehfli,  slndinnJo  sd 
qunie,  comballè  gli  errori  di  moJii,  e  molti  latori  cM^gui 
in  patria,  massime  la  do};ana  e  il  portico  oie  .Sopiom 
MalTi'i  dispose  le  Inpidc  nnllche.  Un  altro  palrii.n  suo  G» 
rolamo  Uni  Po»o  scrisse  e  lavorò  di  qurst'urle.  In  Vi- 
cenza scnlivansL  tuttora  gli  e?empj  del  Pnlladioi  e  di  alln 
secolo  si  direbbe  Ottone  Caldcrari,  ecccllenle  «rtitta  a 
avesse  avuto  occasioni. 

Bariolomeo  Ferrncino  senaa  studi»  inT'tt'ì  maeclii» 
idrniTlirbe  ingegnosissime,  rirabbricò  a  fh-^nno  il  pool  I 
del  P^illadio,  e  riparò  iinmi.  Ferdinando  Ftign  florenlm 
lavorò  molto  a  Rinna,  e  prtnripnl niente  il  pulazio  di  Mot  / 
tcesvollo  e  (a  rncriala  di  Sunln  Maria  Mai^KÌore  ;  èrebi/ 
l'ospedale  di  Santo  Spirito,  fé  il  palatzo  Corsini,  . 
Rh>'"'i  <I  Rrfliisiieio  per  otlomlU  pov«rÌ.  Nicolò  Caspa  / 
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Ptoletli  die  AoUo  •  fMrltre  trssportando  vmà  tSUa  a 
Poggio  Imperlale,  io  cui  erafto  pittare  del  RosscUi.  lì  Ce- 
rati Tiecfltioo  in  Padova  eresse  la  specola  e  V  ospedale, 
ed  abbeUi  il  Prato  della  valle.  Giuseppe  Gamporese  To- 
rnano dal  mal  gusto  correggeasi  cogli  antichi  ;  disegnò  il 
duomo  di  GenxaoOy  lavorò  m\  Museo  Vaticano,  ove  prin- 
etpalnenle  lodevoli aono  l'atrio  e. lavala  della  biga;  poi 
durante  l' occupazione  francese  fu  adoperalo  a  acoprire  e 
rimettere  graadioae  anticaglie. 

Allievo  di  VaovUelii,  Giuseppe  Piermarini  da  Foli- 
gdo,  a  Milano  dtresae  grandiose  faUiridie  ;  la  villa  reale 
di  Atonia  eon  un  giardino  inglese,  cosa  nuova  ;  i  due  tea- 
tri regj  edvaHri.  Valea  nel  superare. gli  ostacoli,  e  aocen- 
ciarsi  alle  neeesaità  :  ravvisava  i  difetti  de'  preeedenli,  sna 
senta  nsare  sbandirli  ;  e  teneva  del  francese  in  quel  trito 
senia  grandena ,  in  quelle  lorme  senaa  rilievo.  Quivi  stesso 
l«Torò  del  gvslo  medcstmo-PolacL.  Più  corretto,  sebbene 
men  eonosdnto,  Simon  Cantoni  da. Lugano  molti  palazzi 
Ceee  nel  milaneae,  e  a  Genova  l*  ardita  sala  del  Consiglio, 
ove,  persieorezsa  dal  fuono^nilauBoffitta  di  legno  surrogò 
una  gran  vòlta  senza  cblavi.  In  questa  lavorò  da  ornatista 
Giocondo  Albertolli'auo  eompaeaano,;die  risuscitò  il  fare 
dei  cinquecentisU  decorando  di  slucchi  diiese  e  reggie  di 
Firenze,  di  .Napoli^  di  liombardia  ;  nella  nuova  accademia 
milanese  introdusse  un  eorretUssimo  gusto  d'ornamenti 
arcliitetlnnici,  0 pubblicò  uìm seried' esempj. 

Da  Milano  atesaa  «sci  va  l'amabile  Andrea  Appiani,  ebe  \S!l 
ì  vizj.de'  contemporanei  rinnegando  negli  affreschi  di  San 
Gelso,  accoppiòalla  leggiadria  fc^rza,  all'armonìa  vivacità, 
all'  ordinamento  correzinnc.  ^ià  veochio,  alla  Corte  di  Mi- 
lano rappresentò  l'-apotaosi  di  Napoleone  con  magnidahe 
lÉntasie,  e  eoli'  incanlo  dello  stile  mitologico  soUentrato 
di  moda.;  opere  tutte  leggiadria,  che  fecero  dispiacere  le 
successive  pia  francfacicd  originali.  Anche  Giacomo  Tra- 
bal&esi  fiorentino,  sugli  aoticfai  acquistò  spanlanea  elegan- 
za, dipendente  da  arnmnica  e  dolce  disposisione  di  linee 
e  da  nobiltà  d*  espressione,  più  che  da  ricerca  d' atteggia- 
menti, da  ricchezze  di  accessorj  e  sfarzo  di  tinte. 


Nella  scollur»  inlinlo  Boma  nan  mostrava  die  poveri 
cs|>c  ri  menti,  e  rinn(!;;alo  il  culto  del  BRrnini.  dura«noo 
lullavia  I  capricci,  il  ricercala,  lo  sfoggio  di  roecr.nnici. 
Tnli  SODO  il  Pio  VI  (li  A^oBlina  Penna  nella  Mcristìa  \»ti- 
cana;  in  San  Cnrlo  al  corso  gli  Antjcli  del  medesimo,  t 
III  tnnlo  lodnta  Giuditta  di  Andrea  Le  Drim.  Mcglin  Cìu- 
sc|i|ic  Franchi  di  Corrura  esegui  le  Sirene  di  piatta  Foa- 
lanii  a  Milano. 
Y  Antonio  Cano  io,  conJotlo  a  Roma  dal- 

l'ambasciodore  gì  n,  dubitò  di  so  stesso  nel 

irovurvi  uir  guilo  a  iiucl  che  egli  era«i  for- 

malo, e  nell'insuiu  rnza  onde  gì' illustri  ono- 

niiiu  chi  comincia.  1  o  Dedalo  t  Icaro  lanlo  at- 

t^ociò  di  naturale  coir  a,  clic  strappò  applausi,  e 

llnniilton  a  Volpato  gii  ro  la  commissiono  del  de- 

posilo che  un  privalo  ergeva  a  papa  Ganf^Hni^lli,  Nel  gran- 
dioso lavoro  conoblic  il  proprio  genio  ;  e  divcUo.-^i  dai  mali 
escmpj,  elligiògraiidiosnmcnlc  il  protagonista,  nc\lc  pi^ 
glie  e  neir  arriccìaUira  del  cui  camice  non  restò  indìelro 
per  abilità  meccanico  da  quelli  che  ne  facciano  oslenli- 
Itone.  Ben  altrimenti  d.il  consueto  simboleggio  la  Tempe- 
ranza e  la  MansucUtdine,  e  forse  mai  il  Canova  non  ktx 
meglio.  Avea  venlicinque  anni,  e  poco  poi  fece  il  monu- 
mento di  pnpa  Itrzzonico.  Nella  grandiosità  di  S^n  Pietro 
il  corretto  fiicilmcntc  somiglia  a  grelleiia  ;  ma  se  i  iia- 
roci'hi  la  evitiivano  con  moli  farraginose  e  bizzarri  con- 
cepitiienli,  Canova  compose  largamente  eppure  regolalo-. 
ciiì  ha  senlimcnto  rimane  cstalico  a  quella  tigura  di  pon- 
Iclicc  orante,  così  seinplìccniciite  sublime  :  e  su  quel  mo- 
numento s'accliela  l'orcliio,  stanco  delle  distraenti  bli- 
zarric  ond'  è  sformato  il  maggior  tempio  della  cristianità. 

A  queste  varie  occasioni  dovette  Canova  il  magnifico 
sviluppo  del  suo  lalcnto.  Bla  studiava  senza  riposo,  ese- 
guiva da  se  o^ni  cosa;  il  che,  se  gli  lo^^lieva  di  creare 
molli  lavori,  rendea  perfetti  quei  pochi.  E  veramente  egli 
univa  i  meriti  sparsi  tra  molti  ;  saviezza  di  componimen- 
to, espressione  di  lisìonnmie,  disegno  casligalo,  forxa  di 
scalpello  e  maestria  paziente  per  finire  le  estremità  e  i  ca- 
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pelli,  e  dm  carnosità  :  per  modo  che  gli  apposero  di  ver- 
niciare le  sue  slalue.  Agli  appunti  dell'invidia  egli  rispon- 
deva con  nuovi  lavori,  e  fu  gridato  principe,  e  svegliò 
r  attività.  Vero  poema  è  il  suo  monumento  di  Cristina 
d*  Austria  a  Vienna,  con  nove  figure  al  naturale.  La  Mad- 
dalena non  è,  come  le  più,  una  peccatrice  sdrajata,  volut- 
tuosa più  che  penitente,  e  la  sobrietà  di  rilievo  e  V  aggrup- 
pamento della  persona  rimovoùo  dalla  compunzione  ogni 
idea  profana.  Tacciato  di  freddezza,  lavorò  V  Ercole  e  £i- 
ca,  il  Teseo  col  Centauro,  V  Amore  e  Psiche,  gruppi  cai- 
dissimi  ove  la  natura  è  colta  a  volo.  Anche  i  bassorilievi 
modella  insignemente,  né  confonde  le  ragioni  loro  colla 
pittura. 

Allo  scultore  men  che  ad  altro  artista  è  data  libera 
scelta  di  soggetti,  e  il  Canova  dovette  adulando  rappre- 
sentare Napoleone  siccome  semidio,  Ferdinando  di  Na- 
poli  sotto  la  figura  di  Minerva,  e  principesse  in  muse  e 
divinità.  Bel  campo  per  quelli  che  vogliono  svilire  questo 
maestro,  certamente  troppo  esallato  dai  contemporanei. 
Ma  a  chi  in  Belvedere  mostra  quanto  alle  antiche  sieno 
inferiori  la  Venere  e  il  Perseo  che  egli  fece  per  supplire  a 
quelle  che  la  vittoria  francese  ne  aveva  rapite,  non  lasce* 
remo  dedurne  che  l'arte  nostra  ceda  di  necessità  alla 
classica,  ma  che  essa  non  allarga  tutte  leaue  ale  quando 
si  riduce  ad  imitare.  Se  però  le  nudità  convenivano  a 
Paolina  Buonaparte,  ohe  posò  per  modello  d' una  Grazia, 
a  Napoleone  non  gart)ò  il  vedersi  effigiato  da  Ercole  ;  egli 
che  doveva  andare  alla  posterità  col  suo  soprabito  bigio  e 
col  caratteristico  cappellino.  Nel  ritrarlo ,  Canova  gli  potè 
dire  di  quelle  verità  che  di  rado  valicano  le  anticamere  ; 
e  quanto  a  Roma  fosse  tolto  col  toglierle  11  so»  P^pt* 
L' artista  campò  tanto  da  vcdervclo  restituito  ;  e  allora  fu 
deputato  dai  governi  italiani  per  recupware  da  Parigi  i 
capi  d'  arte  che  la  conquista  avea  colà  radunati,  e  che  la 
conquista  ritoglieva. 

Il  danese  Thorwaldsen  feee  in  Italia  tutte  le  sue  ope-  {|^ 
re,  parte  delle  quali  portarono  nella  patria  sua  escmpj 
d' un  bello  corretto,  e  anche  alla  nostra  ne  lasciò,  prinei- 

u.  S4 


pnlniente  nnl  bsMarilievo,  tali  da  f\ùrìa  in  I  classtet.  Pati 
ct^li  emulare  Cnntna;  ma  cliiamato  a  far^i^iiir  con  «Ko 
ncir  ergere  in  San  Pietro  uii  muixiimHiln  a  Pio  VII,  ron- 
crpi  rreiUamente  i  Hmboti  di  quel  frnndieto  pottUlìfuto, 
per  LliiMlare  U  trjonro  <IH  qiiiilc,  hitto  ti  mondo,  citltO' 
lieo  o  ne,  aveva  trovato  tanto  (elici  allusioni.  Le  belle  arti 
furono chiamite  ai)  Iniprovisar  fmte,  quadri,  rnontimenti 
(Inlln  Hi«a4tiMonfl,  poi  <  iiÌfi|ft)ore;  ma  lanle  eam- 

lni^sio^i  enclte  frandin  »n  loeritwer»  i)  euore  de- 

gli iirlisU,  giaeoUA  rH  a  dal  Rradn  dr  imìlittorì. 

A  Itnma  le  Teste  impei  riireKednCnmporCTU,  ehe 

poi  dbtgn&  la  ptnnn  t  l' attiifnn  cinHino.  A  Mi- 

hrio  Luigi  Gagnola,  dopo  livori  rflnieri,  aUA  Varco 

del  SeiBpione,  un  de'  pii\  g  .1  e  il  più  bello  di  lai  ge- 
nero', OD  ideò  uno  che  dovi  «kì  sul  Monceniski,  eon 
cenqunrantaquattro  colonne  «tei  diametro  di  dirci  pieà\; 
e  motte  cliiese  e  eampnnili  diserò,  eun  maetìtoso  palii/zo 
nella  prfl|)ria  viUepj;ÌHlura. 
^  Il  pittore  David,  cresciuto  nell'agevole  ntfiniern  del 
.«no  avo  Bouchcr,  venuto  a  noma  cambiò  stile  e  prese 
l'arto  sul  serio,  e  tornando  in  patrizi,  vi  portò  la  stia  pe- 
ste di  Blnriiiglia  (1780).  Datosi  nlTallo  ni  Gincobinì,  mp- 
presentò  le  immortali  scene  della  Rivoluiionc,  comin- 
eianilo  dal  giurnmeiilo.  La  statua  del  Popolo,  che  dnieva 
farsi  eni  rottami  di  quella  dei  re,  e  collocare  sul  Pinle 
Nuovo,  era  un  Ercole  con  iscritto  sulla  fronte  luf*,  sul 
petto  natura  e  verilà,  «ille  brneoia  forza  e  (rtmggio.  Po- 
vero concetto  !  Neil'  fjcciiintit  di  Marat,  incignc  impiego 
di  tutti  i  mezzi  dell'  arte  per  colorir  un'  odiosa  flniione, 
concentrò  l'interesse  sul  tralitto,  non  sa  Carlotta,  ehe 
pur  dovea  sembrare  eroina  ai  lodatori  di  Bnito.  Membro 
del  Contilato  d'istrnzinne  piibblira,  le  assegnare  2W0  fran- 
chi di  pensione  per  cinque  anni  n  giovani  artisti  rtie  an- 
dassero a  perrnzionnrsi  in  Italia  o  in  Fiandra.  Diresse  t' isti- 
tuzione del  Musco  uazionnlc,  e  nel  proporre  il  gìnri  che 
i;iiHJieasse  i  monumenti  delle  belle  arti,  diceva:  «Non  solo 
coir  allelinrc  gli  occhi  i  monuinonli  delle  arti  mggiun- 
Kono  d  loro  scopo,  ma  penetrando  1'  animo,  facendo  prò- 
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tonda  impressione  sullo  s^Hrito.  ■  tn  àìeen  m  non  lo 
sentiTii,  ^lì  sempre  dasrieo  ne'  conponiracnl^  e  mlta 
eondolta,  sbiadito-iiel  colore,  seenieo  nelle  mavenier  dnn 
nel  disegno. 

Napoleone  gli  pigA  eeacinqDemìI»  franebi  la  sua  Cy- 
ronaziotn,  il  quadro  piA  gnnde  di  Pranciai  e  sellrata- 
ànqaanìia  in  Dirtri^HZione  MÌ9 aquile!  tortralfetreddt. 
Meglio  nel  Pltsaaggio  del  San  Bernardo  realinava  quel 
detto  deirimperatorei'Palemicaline^'aneavflllo  focoso.» 
Tornati  i  Borboni,  git  si  pacarono  sessantainilB  rmnetd 
l'uno  il  lemtiéa  e  il  Ratta  dtìh  SaiiM,  oltre  Teatimili' 
per  iDSuerli  inciderei  Ha  proscritto  «me  regicide,  mori  tt 
a  Bruxelles. 

E>R  lui  derfra  qoeì  ebaetMamaromi  stile  dell' ImperOt 
e  cb«  estesosi  eelle  conquiste,  senca  le  ispiniioni  classt- 
éht  né  le  repnbblieanei  eonserrft  wlo  la  p«He  peggiore, 
cioè  la  tecnies.  Gerard  produsse  in  glganteaeha  dimen-  ^ 
sioni  l'entrata  d' Enrico  )V,1e  battaglie  d*  Austerlìli  e  di 
Marengo;  dipìnse  ■  penneeehi  del  Panteoni  e  esri  pia  sen- 
timento Corinna  al  Capo  Hlseno  e  l'estatì^di  Santa  Teresa  : 
ma  meglio  valse  ne'  rimili, 

A  questa  stuoia  clasiàcs  appertennero  aKH-grandtoai' 
e  freddi  dipintori;  come  Girodel,  i  nostri  Camueefni  e 
Benvenuti,  e  altri  Ae  n'  ebbero  la  torerehia  regolarità 
senza  i  pregi.  Per  abitudin»  aceademiea  si  modeflaMno  !' 
santi  sbI  tipo  ddls  statue  greche;  a  edlflaj  di  deslinnioni 
naoye  si  attribiri  il  carattere  deH' f ntieltfti;  e  il  Panteon 
e  le  Casa  quadrata  divennero  abìne  a  Hapell  e  a  PartgÌ7 
e  borse  e  dogane  riprodussero  i  Propilei  o  fi  lonpìo  di 
Teseo.  Legga  le- disia ptamni  ifi  Giuseppe  Bossi  sul  Cen»- 
colo  di  Lconnrda  e  la  Storia  della  «wWwws-del  eieognara, 
chi  vDol  vedere  come  ar  gindieame  del  bello  unreemeate 
dal  lato  della  forma:  un  biogrnfo  dd'  Gairofa  ■  gli  fa  dire- 
te ■  col  prineipj  eristiaHì,  nesstm  1>elltf  ideate  è  possibi- 
le; erte  vera  noit  esisle  che  presso  gii  anticbire  poieU- 
essi  esaurinmo  tutte  le  torme  del  pensiero  e  del  senlN' 
meolo,  non  resta  elio  Mlitnftare  Greci  eBomani.  ■  Slere- 
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dette  ìDCoraggiar  le  arti  coli'  istituire  accademie  :  e  quella 
di  Milano  si  gloriò  del  puro  gusto  oroamenUle  insegna- 
tole dagli  Albertolli,  e  de' savi  esempi  ài  Sabatelli  e  di 
Palagi;  in  quella  di  Venezia,  il  pistojese  Teodoro  Malteini 
fece  buoni  scolari,  quali  Demin,  Hayez,  Politi,  Lipparini, 
Grigoletti;  mentre  dalla  scuola  del  veodiio  Ferrarlo  usci- 
vano gli  scultori  Zandomeneghi ,  Fraccaroli,  Ferrarlo. 

Da  poi  il  romanticismo  s' introdusse  nelle  belle  arti, 
e  il  riflusso  verso  il  medio  evo  parve  in  esse  più  evidente 
perchè  cadeva  sotto  i  sensi  »  e  distaccava  da  ciò  che  aveasi 
attorno.  Ai  Bruti  e  agli  Atridi  successero  gli  Stuardi,  Gio» 
Vanna  Grey,  T  inquisizione,  i  dogi,  con  una  fedeltà  di 
costumi,  che  alcuni  credettero  bastare,  come  credettero 
originalità  il  cambiare  personaggi,  mantenendo  però  lo 
sfarzo,  le  pose  teatrali,  le  scene  passionate,  in  somma  la 
sola  vita  esterna;  o  nelle  statue  surrogare  alla  stabi/ita 
rotondità,  un  invenusto  dimagramento.  CoÀ  credesi  ri- 
forma il  mutare  particolarità,  né  sorgono  grandi  che  ag- 
giungano qualche  cosa  ai  predecessori,  perchè  mancano 
quelle  magnanime  o  pie  credenze  che  sono  ali  all'  arte. 
Le  esposizioni,  in  ogni  paese  introdotte  come  incoraggia- 
mento, sviarono  dal  retto  e  dal  meditato;  e  per  secondare 
il  genio  del  pubblico,  che  spesso  è  bizzarro  e  predilige  il 
nuovo,  si  pensò  ali'  eflett^  del  momento,  più  che  alla  da- 
revole  compiacenza.  Le  casèfilesse  odierne,  piccole,  a  stuc- 
chi e  a  rabeschi,  mal  si  prestano  a  que' grandi  lavori,  che 
talora  rivelano  a  se  stesso  un  artista:  se  ne  occorrono, 
alHdansi  a  provetti,  già  svigoriti  di  fantasia,  e  che  s'appa- 
gano al  primo  concetto,  esteriore  e  materiale,  e  dove  gli 
scolari  possono  condurre  a  una  finezza,  che  mal  ricopre  la 
deficienza  di  sentimento. 

Pochi  compresero  che  il  bello  è  splendore  del  vero; 
che  dunque  1*  arte  non  è  fine  a  se  stessa,  né  mero  diletto 
dei  sensi;  che  mezzo  suo  supremo  è  la  verità  rappresen- 
tata neir  afletto;  che  la  forma  dev'  essere  veste  delle  idee 
cui  fondo  sia  la  moralità,  fien  i  teorici ,  postisi  in  questo 
nuovo  prospetto,  insinuarono  un  bello  derivante  dall'es- 
pressione, che  va  all'anima  più  che  ai  sensi;  chiesero  si 
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riformasse  il  sentimento,  prima  che  il  modo  di  manirc- 
starlo  :  unico  mezzo  per  fare  ehe  le  arti  belle  siano  linguag- 
gio dell'umanità,  rivelazione  della  potenza  di  commo- 
vere, guerra  contro  1'  egoismo  calcolatore.  Ma  le  teorie 
accademiche  prevalgono  io  Italia,  dove  nella  parte  tecnica 
pretendiamo  il  primato;  e  superbi  di  rapprcsentatori  e 
coloristi  insigni,  e  più  ancora  di  paesisti  e  prospettici  e 
ritratlisli,  pendiamo  alla  sensualità,  e  troppo  poco  è  ascol- 
lato chi  richiama  all'  idealità.  Alcuni  ci  presentano  scene 
del  medio  evo,  o  della  Grecia  e  dell'Italia  moderna,  o 
santi;  ma  In  riforma  non  può  consistere  in  qualche  mag- 
gior verità  di  costumi  e  d'espressione,  in  linee  piti  pure, 
e  miglior  ordine  e  gusto  di  distribuzione,  beasi  nell'alito 
interno  e  nel  rendere  la  bcllciia  educatrice. 

La  scoltura  fece  migliori  prove)  i  nomi  di  Finclli,  di 
Dartolini,  di  Tcnerani,  sono  destinati  alla  posterilA,  come 
il  colossale  soprornato  deli'  arco  del  Sempìone  e  il  Venerdì 
santo.  Se  non  che  gli  sludj  abbondano  di  Veneri  e  di  Ledr, 
mentre  il  popolo  domanderebbe  ben  allro:  nc'camposantj. 
il  luogo  di  più  meditabonda  realtà ,  la  verità  è  tanto  scarsa 
nelle  figure  come  nelle  iscrizioni.  Pochi  osarono  elevarsi 
fino  alla  natura,  e  trasfondere  l'anima  nella  statua  sem- 
plice d'un  angioletto  pregante,  d'una  vergine  rassegnata, 
d'un  grande  pensante,  d'un  Masaniello,  d'uno  Spartaco: 
ne  vediamo  abbastanza  abbandonarsi  la  bellezza  di  con- 
venzione per  quella  casta  che  nell'  anima  si  sente. 

L'aretiitctlura  civile  ebbe  ad  esercitarsi  per  rifare  in- 
tere citta,  e  più  per  abbellirle,  per  dilatar  le  vie  alle  cre- 
sci ole  carrozze,  per  porti,  cantieri,  arsenali,  canali,  ponti, 
strade,  arginature.  In  alcuni  paesi,  massime  in  America^ 
non  si  bada  a)  bello,  ma  solo  all'  utile,  all'  opportuno,  al- 
l'economico; negli  altri  non  si  osa  imprimere  orme  nuo- 
ve, neppure  dove  nuovi  sono  i  bisogni.  Più  che  in  chiese 
e  palazzi,  gli  architetti  italiani  ebbero  a  fare  teatri ,  parte 
dove  ci  si  lascia  il  primato;  ma  non  è  soltanto  da  nni 
che  s'abbia  a  deplorare  la  mancanza  di  grandezza  ne 
numenti,  la  cui  condanna  sta  nella  lode  che  suol  k 
tribuirsì  di  gentili.  Quando  si  faranno  non  palai 
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«Me,  ùim  le  ^1e,  le  riUr«te,  le  docce,  ifumajuoli,  le  ge- 
losie, I  eomodi  nuovi,  ooo  sìotto  vifNe§hi,«Mi  ieogaiio  m 
posto  «SBegnaio ,  alleni  6ii>otré  Tìeonoseere  qualche  ori- 
gioalUà.  Arcbitetlara  aancaatecli  origiaalUà,  iadioa  cbe 
ne  manca  il  popolo. 

iia  Russia  s'arricobìseedì  «edifiij  grandiosissimi.  Della 
chiesa  di  Sani'  Isacee,  dì  cui  Pietro  il  Grande  pose  io  riva 
alla  Nova  le  foDdamenta  il  ^  agosto  1717  con  disegno  del 
.  liigaoese  Maderno,  Caterina  risolse  far  un  monumento  de- 
gno deir  eroe  che  V  avea  divisaU^  onde  dall'  architetto 
Rinaldi  la  lece  rieominciare  nel  1768,0  doveva  esser  tutto 
marmo.  Lei  morta,  fu  eontimaata  di  mattoni,  e  riusciva 
lavoro  meschino:  quando  l'imperatore  Alessandro  dall' ar- 
chilctlo  Mqniferraad  la  fé  riprendere  e  compir  tale,  che 
cede  nelle  .proporzioni  al  solo  San  Pietro,  a  nessuno  in 
ricebezsa  di  materiali.  *  Mosca  risorse  dalh  sue  oeneri  più 
magniiìca ,  e  il  Kremlin  eguaglia  qualsiasi  reggia.  I  più 
degli  artisti  sono  italiani,  e  massime  del  Cantone  Ticino; 
alcuni  dei  quali  passano  aparti  lontanissime,  ed  oggi  stesso 
fra  le  montagne  del  Caucaso  preparano  villaggi  e  città  al 
futuro  incivilimento.  li  russo  Bnilof  si  fece  ammirare  dal- 
l' Europa  con  quadri  immaginosi  e  scorretti. 

Pillori  ebbe  1*  Inghilterra,  scuola  no,  né  lavoro  no- 
tevole, ecceUo  le  acquarcllc  La  religione  non  chiama  eoli 
a  dipingere  il  terrore  e  la  speranza  nelle  chiese,  né  Teo- 
tusìasmo  v'è  dominante;  onde  preferiscono  paesaggio,  ri- 
tratti, fantasie  e  scene  dei  loro  poeti.  Si  misero  in  ciò 
suir  orme  de'  Veneziani  e  Olandesi;  e  quantunque  in  prc- 
celli  raccomandassero  V  antico ,  abbandonavansi  al  capric- 
\^  ciò  e  negligevano  le  forme.  Reynolds,  leggendo  il  trat- 
tato dì  Ricbardson  sulla  pittura,  s' innamorò  di  questa  e  di 
Raflaclio,  ondo  si  tenne  beato  quando  potè  venire  a  ve- 
dere le  opere*  Ma  piuttosto  cbe  badarsi  nel  ricopiare  i 

<  È  croce  |;reca  di  340  piedi:  alta  350  dal  siudo  lUa  sonmak  deUa  croce  ; 
di  fuori,  quattro  portici  octoslilì  j  quattro  campanili  attorno  alla  cupola,  che  ha 
ii2  piedi  di  diomflUo,  ed  •  dùU  di  coloani  inooolil»  di  granito,  dirtanU  da 
ttsa  14  pi«di.  Le  junra  di  marmoi  iOS  coleme  oMBolito  di  (raato  nwo  di  Fin- 
Undia  ornano  r.citcmo,  con  capite^  e  hai  di  htfinn. 
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classici,  egli  pensava  coaveoiase  ispirarsi  da  loro,  indi 
affidarsi  al  proprio  genio.  Reduce,  fii  tenulo  pel  miglior 
ritrattista;  scarso  di  disegno,  «a  aorupoloso  in  copiare  la 
natura,  lavorava  eoo  flniteasa  oatinala,  ripetendo  che 
nulla  è  impossibile  ad  una  fatica  bea  dirotta:  ma  quel  ano 
continuo  ritoccare  mostrava  poca  eieureasa  di  pennello  e 
dava  nel  secca.  Decorò  a  Peiworth  iicastello  <li  lord  Egre- 
moni  con  venti  quadri,  ebe  sono  le  migliori  opere  di  quel 
paese,  massime  la  morte  del  oardìnele  Beaufort. 

Venne  da  lui  il  principale  impulso  a  fondare  V  acca- 
demia delle  belle  arti;  e  allora  crebbero  eultori  deU'arU 
ueir  isola:  s'introdusse  Tassociauone degli  artisti  e  U  mo- 
stra annuale.  Beniamino  West  fu  affettato  insieme  e  ne- 
gligente ooroegr  Italiani  d'allora;  e  la  €éim^  il  Parmliiico 
pagatogli  3000  sterline,  fanno  nella  galleria  di  Londra 
sentire  sempre  più  vivo  il  desiderio  di  giungere  alia  sala 
ove  conserva nsi  gì'  Italiani.  Meglio  valse  nelle  marine  e 
nel  paesaggio;  il  CombaitimefUo^e  la  Bogu$  e  la  Horte  4i 
Wolf%\\  procacciarono  reputazione  popolare,  ma  il  loro 
merito  viene  dall'  essere  tradotti  eoi  bulino»  E  incisi  con- 
viene vedere  i  lavori  di  Hogartb»  il  quale  sempre  ingegnoso 
e  ragionato  nel  pensiero,  sa  da  lieve  incidonte  trarre  pro- 
fonda moralità,  si  nel  serio  e  più  nel  burleaeo;  eguaglie- 
rebbe  i  Fiamminghi  se  tingere  sapesse. 

Jfercè  di  questi,  di  Wilson^  di  Gainsborough  e  qual- 
ch'aitrii  la  scuola  inglese  pigliò  un  fare  proprio,  vigoroso, 
comunque  imperfetto.  Popolare  fu  Barry,  che  eome  certi 
nostri  frescanti,  copriva  immensi  campi  con  gigantesche 
allegorie,  senza  .né  dottrina  nò  originalità.  Flaxman  con 
robusti  disegni  illustrò  Esiodo,  Omero,  fischilo.  Dante. 

Enrico  Fuseli  di  Zurigo,  da  poeta  mutato  in  pittore,  ^ 
scrisse  di  quest'  arte  e  degli  stoìdj  fattine  nelle  gallerìe 
d'Italia.  Vagheggia  Michelangelo,  e  come  lui  non  crede 
si  dia  dignità  aenaa  aiionB,  noa  sublime  sansa  esagera- 
zione;  sprezzava  dò  cbe  non  fosse  meditato  e  ragionato, 
e  toccava  in  modo  ebe  Piranes*  gli  disse:  «  Cotesto  non  è 
disegnare  un  uomo,  ma  fabbricarlo.  »  ▲  Londra  fu  careg- 
giato per  pitture  bizzarre,  come  l'  /ftcnte^  la  GaiUria  4i 
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union,  e  più  quella  di  ShakspcnrG,  clic  gli  otTrì  un»  gi>- 
rie  inlinìta  di  caraltcri.  Meglio  riesce  nell'  incisione,  ovt; 
non  otTcnde  colla  atrnnczz»  del  colorire. 

Molti  rorc9ticri  portarono  in  Ingtiillcrrn  la  loro  abi- 
lità; i  signori  e  le  Bocielii  eomprnrono,  sema  misara  di 
prciio,  i  capolavori,  sicché  potette  h Rimirarsene  il  com- 
plesso più  meraviglioso  nel  paese  ctie  men  no  prodnssr. 
Lord  Elgin,  ambasciatore  presso  la  Porta,  col  consenso 
di  questa  recò  da  Atene  n  Londra  quantità  di  scolltire  ed 
iscrizioni ,  fra  cui  le  statue  di  Teseo  e  dell'  llisso,  i  basso- 
rilievi e  le  nietopc  del  Partenone.  Dallo  Stitlo  eflmperalj. 
secondo  la  slima  di  Ennio  Quirino  Visconti,  per  trenta- 
cinquemila  gbìneo,  divennero  il  più  Iiell' ornamento  del 
Museo  Britannico;  e  l'Europa  esclamò  perclid,  appunl» 
quando  restituivansi  agli  altri  popoli  i  monirmenti  rapiti, 
questi  si  rapissero  ai  Greci. 

E  comunque  quell'isola  sia  regno  delle  arti  utili,  non 
delle  belle,  eblie  una  grande  cpoco  dal  1815  el  30.  For- 
mati a  scuola  forestiera,  que' pittori  amano  un  dipìngere 
frettoloso  e  di  tocco,  che  dicono  alla  Bubens;  Aggruppano 
personaggi  appena  segnati;  sprezzano  la  forma  e  la  pre- 
cisione, cercando  piullosto  l' elTctlo  del  complesso  e  il  pri- 
mo colpo,  clic  la  pureiiB  e  la  correiione:  nlcuni  quadri 
si  giudi  eli  crebbero  nulla  meglio  elie  tavolone  al  fine  d'uon 
giornata  di  lavoro;  poi  a  forza  di  osservare  vi  ti  discerné 
qualcosa  di  figurato.  Inc>ini  ad  esagerazioni  e  biuarric, 
non  vanno  per  passi  ma  per  salti  nel  colore  come  oclb 
composizione;  pillori  dell' efTclto,  eccellenti  dovunque  ti 
richiedo  calcolo  e  abililft  meccanica.  Perciò  facilmenli^ 
l'nrtc  diviene  industria,  come  accadde  ora  nelle  strenne 
e  nelle  illustrazioni.  Neil'  acquarello  mantengono  incoia 
!a  superiorità,  né  perdettero  quella  della  incisione  al- 
l' ocqualinl». 

In  di  retto  di  religione  e  di  esaltamento  mcliflsieo.  ào- 
veliero  obbedire  a  capricci  di  privati,  con  ritraUi  e  con 
qundi'i  di  genere,  o  scene  de' poemi  o  romanzi  toro.  I 
rilt'Dlti  di  Lawrence,  scolaro  di  Reynolds,  negletti  nel  re- 
sto, sono  preziosi  nelle  leste  per  la  dignità  cbe  ne  spira, 


coDVeDienle  a  popolo  libu-o.  Anche  no'soggctlì  storici  cer- 
cano più  il  dettaglio,  i  piccoli  effetti,  l'aneddoto.  Wilkie 
piiigc  scene  ramigliari  e  fanlasticlic  tra  gajo  e  toccante. 
filoKi  producono  in  piccoli  quadri  un'inllnilii  di  persone, 
come  Farner  coli' Annibale  sull'Alpi,  la  Fondazione  di 
Carlagiac,  le  Piaghe  d'Egillo;  e  Martin,  diesa  darvi  qwl 
vago  e  fantastico  che  eccita  l' Inimagiuazione.  Turner,  mi 
glior  paesista  e  meno  sproporzionato ,  ne'quadri  figura  me- 
glio che  nelle  incisioni,  mentre  in  Martin  è  il  contrario 
perchè  non  sa  colorire. 

Nella  statuaria,  che  o  è  riirnlto  o  trattasi  all'italiana, 
bel  nome  acquistarono  Westniacolt,  Gibson,  Chantrey, 
Soanne,  Rennie;  e  non  ai  finisce  di  lodare  Flnxmann  pel 
monumenti  di  Collins  a  Chichester  e  di  lord  MnnsQcId  a 
Wcstminstcr,  e  le  statue  dì  Washington  e  Reynolds. 
Wyalt  nel  lSt6  Ani  la  slalon  equestre  di  Wellingion,  in 
proporzioni  enormi  ed  abito  alla  moderna;  e  costò  tren- 
lascimila  sterline. 

L'architettura  è  sempre  appallo  e  mestiere;  aLondrn 
fabbricasi  più  che  in  altra  città  del  mondo,  ma  niente  di 
bello  odi  grande.  Vanno  distinte  la  sala  di  Wcstminstcr, 
Architettata  alla  gotica  da  Barry,  colla  spesa  d'un  milione 
di  sterline;  il  palazzo  Wellington,  e  le  bugiarde  facciale 
del  Regent's  Park. 

Cunningham,  nella  Storia  della  scuola  ingìeit,  disol- 
Icrrando  meriti  sconosciuti,  esagera  i  mediocri;  e  traila 
l'arte  isolatamente  dall'epoca  in  cui  l'autore  visse,  e  dalle 
cii'coslanze  che  su  lui  operarono. 

In  America  il  pittore  storico  Giovanni  Trumbult  si  rese 
popolarissimo  decorando  il  campidoglio  di  Washington. 

In  Francia  già  nel  secolo  passalo  Greuzc  di  Tournus  |j 
coi  quadri  di  genere  destò  meraviglia.  I  pittori  alla  moda 
lo  tacciavano  di  triviale  perchè  vero,  onde  recossi  a  Roma; 
mn  per  non  iscapilard'origlnalili),  pensò  meglio  studiare 
i  bei  nostri  cieli,  te  nostre  donne,  e  raccorrò  la  poesia 
nella  vita,  non  nelle  rcminisccaze.  Di  re,  d'eroi,  di  Greci 
e  Domani,  di  grande  siile  non  intendeva,  e  diceva:  »  Io 
intinsi  il  pennello  nel  mio  cuore.  »  Non  vedendo  solo  eo- 


gli  ocelli  del  cor  |ènv«cedÌiiiwrncBem:iiic,  molteva  In 
atto  «cene  di  *ise  ^,11  padre  (taralitico,  U  buona  nwdre, 
la  Hialciliziooc  pntrrnn,  In  toora  tirila  curili  ;  porla  s'alcaa 
-n'era  al  suo  lenfio.  Trusctiidc  ancli«  egli  al  teatriik-,  ripro- 
duce gli  sleeai  oBi-ntleri  di  ime,  benché  nel  fliiiintinlo  di 
«|t»esle  Impeli  la  sua  prlica  abiUldtne  del  rimilo;  neglige 
i  p>flncggiam«nli,  e  ««Bli^fg!»  troppo  i  rìMtti.  tebas, 
C»rs,  MiivteoaBie,  Ma  **-™Bcd.  MrpnraU,  e  meglio 

f i4ipHrt  rìprodusaara  i  lavorìi  ma ogli  morì 

povero  e  dimeniicalo  mi  tans  M«orto  aflla 

potiticn. 

Allora  iitler,  thmdftu.  Motttc, 

Ctiaiiiict  r  ■>  '  '.  nella  pittura  agU  ar- 

bitrj  di  1         I  e  ni  um  ^va  if^nslo  nobile  e 

giuditioeo  ma  accadem  ),  Itfcnn^oot,  Darbior, 

Rcgoniill,  Vincrnt,  e  p?  kMo  di  Parni.  In^ 

ofìtrò  il  |in^sag'jio  dalla  ca&iu<  ^.inlnarla  al  niovfinentA, 
conseryanào  il  valoi'i;  dell'anlica  scuola  noi  disegno.  De- 
locroÌK  trionfa  pel  colorito.  Dclarodic  tiene  dell'  uno  e  del- 
l'altro, e  varing);ia  le  composiiioni  con  im  magi  nativa  di 
poelu.  La  pittura  religiosn  v'è  icartu,  e  le  crederne  si 
pascono  della  filoria  personale  e  della  patria.  La  prima  è 
fomentata  da  premj  e  compensi,  e  da  una  pi]Lblieilà(]iMle 
in  nessun  nllro  paese;  all'allra  aperse  nobile  campo  tiiifjc- 
Filippo,  quando  le  rc^ic  colpe  di  Versailles  rÌM:al(i>  col 
farne  un  Icmpìo  di  liille  le  istorie  della  nazione. 

Antonio  Vcrnel ,  pittore  di  Avignone,  generò  quel 
Claudio  clic  nel  vcnii'  in  Italia  prese  sniore  a  dipingere  te 
marine,  e  durante  unn  burrasca  si  fé  legare  airanlcnni 
per  contemplnrln.  Lavoralo  per  22  anni  in  llnlia,  fu  chia 
ninto  da  Luigi  XV  per  ritrarre  i  porli  di  Francia;  nel  eli 
EcevcroBsi  dulie  fuotusticlicrie  dominanti,  e  variò  f'un 
forme  soggctlo.  Con  facilitò  eseguiva  eomponimcnli 
ricca  varietà,  ed  era  capace  di  prciinrc  quei  che  vale» 
in  altri  generi:  Pcrgolesi  da  lui  rieevellc  felici  ispiraiio 
confortò  Uernardino  di  Saint-Pierre.  Suo  figlio  Carlo, 
goalaio  prineipatmcnic  nelle  bntl.iglie  di  cavalleria 
piOBo  molle  di  quelle  della  Itepubblics.  Il  greco  e  roD 
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idolatrati  durante  rioipcto,  quando,  anche  nei  fatti  gior- 
nalieri, si  rìvfsUv^fio  tla  firanoeai  i  baaaorilievi  aniichi,  e 
guardavasi  condiapresìo  la  iattura  dì  genere,  fnron  ab- 
•baadoaati  riaoliltaiiieotè'daJuo  figlio  Orauo,  aeeondando 
riDdoJe  d'4ift  teaai^  che  aorroga  la  froaa  al  verso,  il  ro- 
«anio  ali*e|iopea,'la  gazaeUa  alla  stona.  Imprevisatore 
del  peoaeUo,  egli  lùfirodoee  ia  tDoltitodine  senaa  ideale, 
i  aoldatì  in  tutte. le. aìluasioni  della  vita  militare,  colla 
lecoDdità  impedendo  air«niniirazìone  d'Intiepidirsi.  La 
moda  napoleonica  rinata  sotto  la  ftealaurtaieae  per  con- 
irasloai  Berboni,gli  demandò  inccasanicnienteseene  della 
grand* armala;  poi  quando  agli  poterà -esaere  esaualo,  ven- 
nero a  prevederlo  di  aiiri  aoggelti  la  rivoluiione  di  luglio 
e  la  guerra  d'Algeri. 

Le  marine  di  Gndin,  le  acene  campestri  di  Robert  di 
Neufcfaatcl,  anicida  (1935) ,  le  domestkbe  e|>rofonde  di  Ary 
Scfaeffer,  eccitarono  lesimpatie,  eome  dirette  a  sentimenti 
universali.  Quest'ultimo,  nel  Cristo  in  tnezxo  agli  offlitH^ 
rappresentò  ogni  aorta  di  dolori;  una  madre  orbata  del 
figlio,  un  poeta  non  eomfireso,  un  Greco  e  un  Negro  in 
catene,  un  Polacoo  ucciso,  e  vecchi  cadenti,  operaj  afla- 
mati:  attorno  al  Criato,  in  evi  espresse  la  bontà,  l'amo- 
re, la  compassione  di  chi  faa  egli  pure  soflèrlo. 

Altri  aderendo  alla  aooola  aatanica,  dopo  il  Naufragio 
della  Medusa  di  Gerioault,  abbracciarono  il  passionato.  Ma 
colà  come  altrove  può  dirai  cfaescoole  non  t'abbia  più, 
e  soltanto  individui  ;  aenza  legame  coi  precedenti,  sema 
riguardo  «i  Buecessivi,  gettano  eolia  tela  le  primo  conce- 
zioni; la  religione  vi  è  adottata  come  una  mitologia,  alla 
quale  più  non  si  crede.  Palacri,  colonne,  arehi  trionfali 
sono  copie  degli  antichi  ;  le  chiese  egualmente.  La  scol- 
tura v*ebbe  molte  occasioni;  ei)ovid  d'Angers  ritrae  con 
gran  verità  gli  illustri  Francesi;  Marocchelti,  Bosio,  VI 
sconti,  nomi  italiani,  erigono  i  maggiori  monumenti;  altri 
ne  prepara  nel  Belgio  Goefs,  che  immortalò  gli  eroi  della 
rivoluzione  emancipatrice,  e  che  gareggia  con  Simonis. 

La  scuola  di  Mengs  al  flne  del  passato,  e  quella  di  Da- 
vid al  princìpio  del  corrente  secolo,  aveano  sviato  la  te- 
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(Icsca  dnlle  originnli  trnduiooi:  sprezzata  da' foraliVri,  L 
sprcginva  se  stessa ;r(I  ipplicaado  a'sool  tipi  le  itlcedas-  I 
siche  di  Wlnekelmann ,  adollale  pur«  dn  Gotbe  e  dagli  1 
nitri  cntid,  rass^gnavasi  alla  oMuritft  dogli  imitatori;  ne  I 
fuori  conowennsi  Iloch,  Wnchtcr,  Scbiok,  Hartmann. ..  Il 
rinvigorirsi  degli  ^tudj  e  della  naiioiialili'i  slotnscA  dei  mi-  r 
tologico  accademico:  l'estetica  fondata  sulla  psicologia, 
insegnò  l'accordo  doll'arlo  colla  lllosofla.  eolla  religione.   I 
Colin  Btoria,  donde  nacque  il  resta  ur  a  mento  dello  stile  cri- 
sliano  e  la  devozione  dell'arie.  Ma  i  noralori,  massime 
dietro  u Schelling,  laBcìavonsi  trascinare  in  ne^ulosa  este- 
tico, pili  di  regole  che  di  pratica;  aircllnvano  una  scmplì- 
cilù  puerile,  uno  studio  della  veritil  triviale  che  portala 
a  mentirla;  nii  obbastanza  conlldando  nelle  forze  indivi- 
dUBli,  ccTcaroDO  tipi  non  nella  naturo,  bensì  ne'BiMnii- 
ni,  inCiraabue,  in  BemmcUng,Birfmitaiionc50slllucadq 
un'altra  iroitaiioae,  un  altro  conveuxìooatc i  una  maoit- 
ra,  non  la  verità. 

Concepirono  essi  che  l'arie  dee  rappresentare  lo  bWo 
sociale,  die  dimqtic  dcbb'  essere  crislian»  :  ma  non  viden 
abbastnnzn  clie  il  crislianeEÌmo,  immutabile  nel  fondo, 
nelle  forme  seconda  il  progresso;  onde  o  non  dccei  àtrt 
indietro,  o  risniire  Un  ai  primordi,  '«)■'  S'^  arrestarsi  ait 
un  punlo  arbitrario  ;  non  copiare,  ma  apprendere  come 
dcbbasi  imitar  la  natura.'  Dati  all'arcaismo,  scoglio  delle 
epoche  di  erudizione,  immolano  la  forma  e  il  colorilo  ni 
pcnsicrc,  mentre  vorrebbero  esser  nati  ad  un  parto;  vo- 
gliono la  forma  una  e  sponlenea ,  invece  del  musaico  alli 
WÌnckclinnnn,mB  non  curano  di  perfezionarla ,  quasi  ba- 
sti cbc  esprìma  certe  aslrazioni. 
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G  le  astrazioni  soao  un  altro  dei  loro  Rbusi;  e  medi- 
tando se  stessi,  perdono  queli'ingenuilà  eui  vogliono  ac- 
rìvnre  collo  studio;  cercando  il  sìmbolo,  riescono  oscuri, 
e  bisognasi  di  lunga  dichiarazione.  Owcrlteck,  uno  de' più 
snv'i,  dovè  spiegare  con  un  libro  il  suo  Trionfo  della  reli- 
gione nelle  orli.  I  mi|;liori  adottano  il  sentimento  proron- 
do, ma  con  forme  svelte  e  delicate;  l'ascetica  magrezza 
imbelliscono  d'un  placido  sorriso,  che  non  dissocia  l'amore 
dalla  Tede.  Quegli  arLìsli,  estranei  al  lusso  di  societò  pom- 
pose, non  pretendono  troppo,  e  coltivano  l'arte  con  co- 
scienza. Piccoli  principi  e  citta  spesero  somme  ingenti  a 
favorire  le  arti;  nessuno  quanto  Luigi  di  Baviera,  che  della 
sua  capitale  fece  l'Atene  germanica.  Vie  intere  furono 
coronate  di  palazzi  nuovi,  imitanti  ora  il  romano,  ora  il 
ttorentioo,ara  il  gotico,  ora  il  bramantesco;  molte  chiese 
a  disegno  di  Kleuze,  di  Ohlmiillcr,  di  (ìiirtner,  di  Ziebland, 
vi  rinnovarono  le  Lisanline,  le  basiliche,  le  cattedrali  del 
medio  evo,  e  le  ampie  loro  pareti  sì  offersero  ai  pennelli 
maestri  di  Zimmcrmann,  del  prussiano  Scliadow(— 1850), 
(li  RotlmBon,di  Kohlbacli;  la  reggia  offre  una  serie  di  ca- 
mere, ciascuna  a  soggetti  variati  anlicbi  e  moderni;  il 
Iwzar  la  storia  bavara  -,  '  mentre  l'  ollBcina  dello  scultore 
Luigi  .ScliwaolLaler  (I80'2-1«),  e  la  fonderia  di  Sticgel- 
niajer  bastano  appena  alle  grandiose  commissioni  di  tutta 
I^UL'opa. 

Cornelius,  il  quale  nel  palazzo  Trescò  le  leggende  ger- 
maniche, in  SaD  Luigi  l'immenso  Giudìzio  universale, 
nella  gliploteca  le  storie  degli  artisti,  con  mistura  di  mi- 
lalngia,  di  cristianesimo,  d'allegorie,  oveFortoul  pretende 
veder  atteggiato  il  sistema  di  Fichte,  troppo  in  Italia  s'in- 
vaghì di  Uichelangelo  e  della  pittura  decorativa  e  con- 
venzionale, e  volle  associare  il  gigantesco  ai  casli  pensieri 
dell'arte  cristiana.  Ivi  stesso  Schnorr  mostrò  e  talento  e 
genio  neiNicbelungcn,  imprimendovi  il  grandioso  e  rozzo 
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drll'cpoci,  mnssimc  ove  non  H  poie  in  gruppi  ed  atìone. 
Ilc-ss,  oon  senlìmi-iilo  profundo  dell' arie  criUisaa,  fc«elo 
ItlnJ'innocd  >Ure  pillurn  in  8an  Gonifaira  basilica  alla  ro- 
mnnii ,  C  nella  cspppktn  biuntiita  d'  0);nÌMai)lÌ. 

Il  l8attol>TC  I8t2,  nnaiver^arìii  della  hitluglia  di  IJ|h 
sin.  le  arti  fMtc^iarorio  l'apeKtrra  della  Waltintta |»W6a 
Katisbon»,  l'ediftaio  più  empio  di  Gcrmanik,  aecbilaUahl 
(Ir  Kleiiuperordii  ivlera,  come  monunaalo 

pninolieo  a  quanta  odustcro  il  pentìero  a  la 

fona  io  Gemania,  i  Mra  luui gli artiati  ond'ò 

ricrliiwlma  la  B^**<'  im|ii«  darìea.  a' un' enti - 

nenia,  «ti  ai  sor  sr»  di  terrani,  uhi  Male 

varinta  e  rlvcalinan  lioi-  Lacisù  dcvaai  questo 

prnn  paralellogramB  i'ailniio  d'uà  peeistdio, 

coronato  d'un  rrpcio.i  io  ile  Wnfmers»  duernto- 

Tcnli^iinltro  piedi  di  sviluppo  rapprcscolà  storie  germa- 
niche: i  due  Frontoni  portano  ciascuno  (quindici  statue  di 
Scliwanllialcr.  Netta  cella  interiora  stanno  disposti  a  dif- 
ferente Bltczie  ernie,  statue  o  almeno  i  nomi  di  grandi 
Tedeschi;  tutto  marnto  bianco,  rilevato  dalle  pareti  co- 
lornle,  dalla  solTitta  a  colori  ed  oro,  e  dal  pavimento  a 
mosaico,  e  iiitcnotlo  da  colonne  e  da  figure  dell'  Olimpo 
scandinavo. 

Anche  in  paesi  protestanti  sentcsi  il  bisogno  di  tor- 
nar cristiana  1  arte;  lestinmnj  le  scuole  di  llerltno  e  di 
Ousscldorf.  Dartmnnn  di  Dresda,  dotto  in  disegno  e  com- 
pnsiiione,  va  sempre  acquistando  ardimento.  Kiigrlgcn 
professore  a  [>resda  [— fS-Jtl),  era  stito  intitolato  il  (^aro- 
folo  tedesco.  E  de'  buoni  quadri  religiosi  il  Cristo  avanti  a 
Pilato  di  llemscl.  Asclierabacli.Lossing  epoc'altri  primeg- 
giano nel  pae$at;;^in.  Kupclwejsc  e  Domhanser  piacquero 
e  commossero.  Giuseppe  Pulirich  boemo  Sta  fra'  campioni 
della  pittura  catlolica.  La  scuola  d'Olanda  non  è  cono- 
sciuta quanto  meritai  ma  i  paesaggi  di  Vao  Uaanen  sono 
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ammirati  in  tntta  Europa.  Hel  pacsag^o  valgono  usai  ai- 
mai  SviiMfi,  fra  cui  basii  nominar  Calante^ 

Insomma,  la  veneraaioiie  per  le  ideo  rintiee  di  boUo 
«I  enilo  della  pura  forma,  e  sombra  avviarsi  ub  rimatei- 
mmlo,  forse  pia  vero,  oerto  diverao  da  quel  del  SOOi  Se 
non  cbe,  alle  grandi  ritorme  vuoili  ette  concorrano  e  le 
convinzioni  IndivldnaK  e  la  soeietA.  Ha  il  lition  seoao  parli- 
cotare  precede  tempre  di  lunga  peua  il  pubblico;  e  molla 
tempo  vuoisi  prima  che  le  accademie,  le  conunJHioni,  i 
^verni  sappiano  quanto  un  uomo.  Intanto  giova  radu- 
nare i  fruiti  degli  sforai  iaolati,  e  diOandere  le  idee,  che 
combattano  le  serviti  passate,  e  faccisno  comprendere  la 
pMsibKìtA  d'estender*  ascfae  atte  arti  belle  la  riforma  che 
da  dtciotlo  areeli  si  opera  nella  aocieté,  d'avviarle  a  di- 
venire rabbellimente  dell'idea,  il  linguaggio  degl'intimi 
pensamenti  cP  una  eivtllA  pia  compilila ,  siccità  Is  opere 
loBO,  comprese  sema  il  bisogno  di  aecademiebe  inteifce- 
tationi,  ripiglino  i)  valore  sanale. 

Oggimei  l'esletieB  ai  viene  coatruendo,  non  can  pre- 
cetti arbKrarj,  ma  cogli  elementi  della  aloria.  Alcuni  n^ 
stiluiseono  il  sentimeoto  individuate all'auloriti  deiresèio- 
pio;  eoi  che  acquistsne  piA  ìDdìpcndeiixa  ebe  giustezia: 
altri  di  giusta  m«>n>,  vogliono  ai  rispettino  le  leggi  ge- 
nerati della  convenlenia  e  dell'armonia  ;  ma  chiunque 
pensa ,  conviene  che  si  ovré  11  sommo  dell'  arte  quando  la 
riforma  sarè  la  vera  espiwsainne  dello  spirilo. 

La  stori»  dcD'arli  viene  studiaU  passi onatamente, 
sebbene  non  sempre  con  senno  degno  del  tempo;  ogni  ar- 
tista ,  ogni  monamenro  ebbe  moaografle  e  pancgirieij  al-  ' 
tri,  frugando  negli  ariAlvJ,  ridestarono  momorie  perdute 
ed  emendarono  le  correnti;  '  altri  sulle  opere  parlarono  un 
giudizio  indipendenle,  osservandole  da  nuovo  ponto  di 
vista,  o  traendone  teeriehe  dJlfcrcDti  dalle  seolaatiebe,  e 
spostando  molte  glorie.  * 

<  Cìracua.  Bowi.  Hwiai,  CUKcBiai,  Fu,  V<nag)uiU,  Pn^ilaaoe,  Siu^ 
QuiKHiH'te  de  QuiiKj,  Scglarl,  Kiecaliai,  Cijc,M)(rinì,  Durud,  PuU'tM, 

*  RoHoc,  Doppi,  nio,  BIobuIcbIictI,  CMdB;  VùiJof,  Sdfilieo,  Slichksi^ 
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Ripudiar  le  callivc  usanze  del  secolo  passato,  restì-., 
mire  all'imìlazioac  la  Tona  perdula,  distruggere  cert»  • 
nLìtudini  delle  epocbc  più  splendide,  dar  alle  opere  UB  J 
nitro  senso  che  quello  della  perlezione  materiale,  seguire 
rindipendeuia  dell' ispirazione,  è  il  diUlcilc  uHizio  degli 
artisti;  de' critici  quello  di  portar  l'attenzione,  prima  clie 
sulla  forma,  sul  pensiero,  che  doveva  esser  crealo  nella 
niente  dell'artista,  avanti  ch'egli  l' esprimesse  sulla  tela  o 
col  marmo. 

Mualea  •  PMntoml^ta. 

L'opera  in  musica  era  cominciata  in  Italia  eoa  spcl- 
tacolì  dove  andavano  coni^lunti  poesia,  cauto,  slromenla- 
tJonc,  decorazione.  Si  separarono  poi,  e  la  poesia  diveniM 
secondaria,  poi  sì  fé  senza  di  essa  nelle  sinronie;  lo  spet- 
tacolo si  disgiunse  dalla  parola  coi  btlll;  U  strotuenla-   i 
ziono  al  Dnc  prevalse.  B  già  il  ballo  competeva  a  \aQtBg.  ] 
^io  coir  opera  ;  e  otteneva  silenzio  ne'  palchetti,  ove  du- 
ranlc  il  canto  si  cianciava,  giocava,  mangiava:  e  con  cbi    i 
arti  le  ballerine  cercassero  applausi,  io  noi  vo'Uiro. 

Se  la  musica  acquistò  nelle  società  moderne  uo  ia- 
perio  ignoto  alle  antiche,  udii  è  meraviglia.  Il  volgo  allora 
appagavasicon  pane  espcttocoli;  fra  ì  moderni  uaaquan- 
titi\  di  persone  agiate  e  colle,  mancanti  di  occupazione  e 
bisognose  di  distrarsi,  correrebbero  a  mescersi  degli  af- 
lari  pubblici,  se  i  governi  Don  pensassero  ad  allettarle  e 
stordirlo.  Pertanto,  dal  tempo  che  i  roenestrelU  rallegra, 
vano  le  Corti  bandite,  sempre  troviamo  la  musica  figurare 
assai  nella  società,  e  più  quanta  più  questo  sì  raffina.  Ogni 
re  teneva  a  servizio  bande  di  musicantii  l'opera  dall'Ita- 
lia si  estese  ai  forestieri;  e  nel  passato  secolo  molli  re  non 
solo  sonavano ,  ma  eomponeano.  I!  reggente  di  Francia 
compose  la  Panlea;  re  Giorgio  nel  I71Ì)  poneva  a  Londra 
un'opera  italiana,  e  spediva  lliindel  a  cercare  le  migliori 
voci;  Leopoldo  1  la  introdusse  a  Vienna;  Carlo  VI  ne  eoni- 

SFiLh.eblLuti.RuDiutir,  Fvrittr,  WugcD,  ScliuIU.  UnJtij.  SlcailiU,  R>r 
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pose  una  diefo  cantata  dai  principali  di  Corte»  egli  atesao 
sonando  nell'orchestra  »  e  le  due  sue  figlia  ballando  sol 
paleo;  Federico  II,  sì  scarso  nelle  spese,  manteneva  del 
suo  un  teatro,  pel  quale  mandava  biglietti  d'invito.  La 
scarsità  di  commedie  e  tragedie  buone  ercscea  pregio  al- 
l'opera, malgrado  i  difetti  e  le  lascivie  dell'arte.  Neppure 
in  Francia  il  cantare  pubblicamente  noeeva  ^al  decoro  ; 
altre  città  oltre  Parigi  avevano  concerti  ed  accademie:  né 
compiuta  consideravasi  l'educazione  di  chi  non  sapesse 
cantare  e  sonare.  Dismessi  il  liuto  e  la  tiortm,  delizia  del 
secolo  precedente,  venivano  in  favore  il  basso  di  viola  e 
il  clavicembalo,*  ma  pareano  indecorosi  il  violone  e  Tac- 
compagnamento,  tanto  che  il  Reggente  non  ne  trovò  al- 
cuno per  far  eseguire  le  sonate  di  Gorelli.  Ivi  dominavano 
tuttora  i  sistemi  di  Lambert  e  di  Lulli ,  venerato  come  in- 
ventore perchè  non  conosceansi  il  Carissimi,  il  Cavalli  e 
gli  altri  che  esso  imitò:  appena  cominciasse  un'aria  di  lui, 
con  quei  presto  di  movimento  animalo  e  di  marcate  ca- 
denze, tutto  l'uditorio  metteasi  ad  accompagnarla,  mu- 
sica facile,  espressiva,  ben  armonizzata ,  che  eseguivasi 
senza  stento  né  logorava  i  cantori,  e  che  richiedeva  più  ispi- 
razioni che  studio:  tanto  che  il  moschettiere  Destouches, 
sotto  la  Reggenza,  compose  un'opera  senza  conoscere 
il  contrappunto.  Ma  in  ogni  altro  luogo  era  prevalsa  la 
nuova  musica  italiana,  e  la  fortuna  die  all'Italia  molti 
egregi  cantori»  massime  a  Bologna  e  Napoli.  Baldassare 
Ferri  perugino,  «  che  in  un  fiato  discendeva  e  saliva  due 
intere  ottave  con  un  trillo  continuo  e  precisissimo,  ben- 
ché senza  accompagnamento,  »  riscoteva  applausi  straor- 
dinarj;  ed  a  Firenze  gli  si  usd  tre  miglia  incontro,  e  ri- 
tratti e  medaglie  e  sonetti  a  profluvio.  Il  Farinelli ,  di 
corde  robuste  e  flessibili,  a  Madrid  toccava  quarantamila 
lire  l'anno,  e  ogni  sera  cantava  innanzi  a  Filippo  V.  I  can- 
tanti pagavansi  lautamente ,  massime  gli  eunuchi  che  al- 
lora moltiplicarono.  Del  resto,  pretensioni  e  ostinatezze; 

'  n  forte-piano  doo  ^  inrcotiooe  del  tedesco  Sduroeter,  ma  di  Bartolomeo 
Cristofori  di  Padova  (i750),  che  lo  disse  cembalo  a  martelletti  :  ed  il  Lotti  lo  mi- 
gliorò. Cabli,  Opere,  %okune  XIV. 

II.  Z% 
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le  viffwom  batteaoo  il  tempo  t6ì\o  scettrao  col  veatiglM, 
rideaao  ai  pftlelMttI,  pt^ndcHio  labaeeo,  damano  deiramo 
al  faniBenlaiore,  tlaeeiavafi»  per  oantar  nieglia,  e  aBa 
ftoe  ii6oivaii#  messo  arestite.  Goadagiii,  fa>eeode  da  Em, 
al  inala  miHavasi  io  Teaeo  perchè  gli  piaceva  eoralNittcre 
eoi  Hinotam^o;  una  bella  non  voUe  tornì  eaniare  il  te-fs 
mtre$de  dì  MetastasiOy  ma  ampia, 

E  già  aH'  orchesira  aUrtbuiiFaat  rimportaac»  prìnei- 
pale;  componeaai  la  musica  prima  delle  parole;  oegtetli  i 
recitativi  9  prealttiiita  Topera  ìnttà  ^ncbé  note  dm  poco. 
In  chiesa  poi  la  musica  ero  piA  seaodaloea  ohe  io  tealro; 
grande  schiamazso,  ed  ona  volto  si  eaolò  «ft  omcis  ripe- 
tuto quattro  mila  volte;  e  perchè  gtl  atromenti  do  ftalo  ia 
qualche  rito  erano  proibiti,  sonavano  di  fuori. 

Il  secolo  fu  segnalato  di  eoceifemi  maestri ,  quali  Por- 
pora ,  Feo ,  Corelli ,  TartinL  Pergplcsi,  Mmitahile  per  acoi- 
pliettà  accoppiata  a  grandeaxa,  elevar armoMo  olia  mas- 
sima eccellenza;  e  i  difetti  avrebbe  emendati  ae  non  vio- 
rivft  di  ventisei  anni.  ¥ivo  non  ottenne  che  fischi;  appesa 
morto,  fu  gridato  11  Rafacllo  della  musica,  e  non  sapessi 
nulla  di  superiore  alla  Serva  padrona  di  lui  e  al  monologo 
neHa  Didone  di  Mctastasto  del  Vinci. 

J^J-  Nicola  Jomelli  s*  immortale  col  MUermre,  e  in  malti 
drammi  di  Metastasio  perfeeionò  la  musica  teatrale.  Gìo- 

iSuir  ^"""^  Paisicllo  estese  V  uso  degli  stromeuti  da  ùéio  e  le 
sinfonie,  ma  in  modo  che  non  coprissero  la  musica  voca- 
le ;  introdusse  i  (inali  nelle  opere  serie,  i  cori  nelle  arie , 
e  all'  unità  del  pensiero  univa  mille  variamenti.  Il  suo 
Tedeum  e  la  Nina  pazza  son  modelli  di  genere  opposto. 

{2oi:  Domenico  Cimarosa ,  per  le  Corti  d*  Europa  ebbe  acco- 
gliente e  doni,  musirà  più  di  centoventi  opere,  lodate  per 
felici  eflctti  scenici,  unità  di  partiti,  ricchezza  d'accompa- 
gnamento; e  il  Matrimonio  secreto  rappresentasi  ancora. 
Antonio  Maria  Sacchihi ,  molto  dimorato  in  Inghil- 
terra, piace  per  amabile  e  facii  fare,  dolcezxa,  melodia; 
e  il  suo  Edipo  a  Colono  parve  ai  Francesi  il  punto  supre- 
mo. Anche  CafaricUo  sapeva  adattare  i  motivi  al  senti- 
mento del  poeta.  Tutti  questi  eran  napoletani.  Non  ai  ta- 
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ciano  il  PachieroUi,  filosofo  della  mosica,  e  Ferdinando 
Beriooi  da  Salò. 

Altri  intanto  raffinavano*  lo  teorie.  Gian  Filippo  Ra- 
roeao  dì  I>ijon ,  nel  1791  pubèlieava  la  prima  aoa  raeeolta 
di  sonate  per  cemMo,  invece  di  nove  adoprando  etncpic 
dilavi;  poi  due  anni  appresso  levò  anche  le  tre  di  do,  re- 
stando le  sole  di  fa  per  la  sinistra  e  di  sor  per  gli  acuti  ; 
sistema  seguilo  ancbeoggi.  Nel  T)ratMo  éetF armonia  erasi 
opposto  al  gusto  frantcsCy  ma  ninno  gli  ìmdò  Bn  quando, 
dodid  anni  più  tardi,  pose  in  atto  i  suol  precetti.  Dicias- 
sette opere,  composte  in  pochi  anni,  mostravano  la  sua 
fecondità  ;  e  per  quanto  i  fautori  di  LuHi  lo  acclamassero 
doro  e  caricato,  prevalse.  Allora  si  diffuse  fi  sno  Siiiema 
dei  hauo  fondaminHUei  e  per  meazo  secolo  non  si  scrisse 
più  che  dietro  formole  comode,  ma  ncir  applicazione  ri* 
conosciuto  contrarie  ai  fatti  che  l' esperienza  dà.  St  cgH, 
si  Tartini  cercavano  la  filosofica  spiegazione  deir  armonia 
per  mezzo  d'ingegnose  esperienze  acustiche;  le  quaN  pei 
vero  e  sfuggivano  alla  conraoe  de' compositori,  e  riduce- 
vano  a  puro  calcolo  la  filosofia  d'un'arteove  ha  principale 
efficacia  il  sentimento,  e  do\e  le  spiegazioni  deiracnstict 
mai  non  rendono  ragione  del  ritmo.  Tali  ricerche  volta- 
rono alla  mnsiea  insigni  intelletti, quali  Ronsseau,  ITAIem- 
bert,  Diderot;  ma  mentre  il  primo  pretendeva  esdodere 
tutti  gli  avvantaggi  e  i  mezzi  df  espressione  che  P  armo- 
nia dà  alla  musica^  D'Alenhert  diceva:  «  €ome  geometra 
io  credo  dover  protestare  contro  l'abuso  che  in  musica  si 
fa  della  geometria.  »  Giambatista  Martini  bolognese,  scrisse 
sulle  correlazioni  della  musica  colla  matematica,  fé  la  più 
estesa  raccolta  di  trattati  di  quell'arte;  alte  teorica  asso- 
ciò un'eccellente  pratica,  sebbene  più  d'arte  che  di  genio, 
ed  ebbe  da  tutti  i  sovrani  d'allora  testimonianze,  quali  non 
ottenevano  i  pensatori.  Nei  tre  volumi  della  Storia  delle 
mìÀiica  non  arriva  oltre  i  Greci  :  voleva  si  conservasse  alla 
sacra  il  far  grande  e  rooeatoso,  aonaa  strepiti  da  piazza 
né  sdolcinature  da  teatro. 

Dal  sistema  di  Rameau  staccò  i  Francesi  la  facile  • 
graziosa  semplicità  Insognata  dall' iotermezzo  di  Criangia* 
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conio  RauGseiii,  11  quale  cnn  Grimm  sosteneva  non  dant 
niu-a  buoni  musica  clic  la  ilalinna,  nò  nincstro  supeiiore 
B  l'crgolesi.  L'IValiann  Dunì,  poi  Pliilidor,  compositori 
il'  (ipcro  comìolie,  r.  il  francese  Uonsigny  vnliero  ■  far  di- 
jncnticare  del  lutlo  la  pesante  mitsica  francete  ^  rivola- 
;-  zbiio  compita  poi  da  Andrea  tìrclry.  Questo  Licse»,  gii 
inttro  anni  sensibile  al  ritmo  inuskule,  innamorai  osi 


del  [are  italiano  ad  ur 
-veri  metodi  delle  pati 
Ts ,  di  cui  nelle  «ne  m< 
arrivò  in  Italia:  '  lei 
prima  letiono  di  muKii. 
milniicsi  lasciò  un  eco  ei 
cITt'ilo  e  più  ^li  fecero 
j  iiniani.  Si  pose  alla  >i 
CleJiiPnic    Xlll    svesliMi 


Pcrgolcsi,  ai  loUe  ai  pò- 
e  co»  una  brigata  binar* 
lipingo  le  liete  ai  venture, 
|ue«ls  furono, die* egli,  la 
etetti;  il  canto  delle  bella 
l'auima  mia.  ••  AUrellanlo 
li  di  Roma,  e  le  ehiraee 
etigioM,  clic  per  cura  di 
•i  pnifniirlii 


quella  di  teatro,  senti  la  propria  polenia. Superale  quollc 
prime  amarezze  clic  in  l'at'igi  aspettano  chi  va  a  ccrcnrNi 
la  gloria,  fu  levalo  a  ciclo:  ed  in  quai'antaqiiattro  open 
divenne cicalorcd'una  musica  francese,  amabile,  nllcsra, 
ingenua  come  la  socieliV  Cercò  il  sentimento  più  clic  il 
fracasso,  la  grazia  più  che  la  forsa,  l' ispirazione  più  clic 
b  scienza ,  e  diceva  :  ■  Voglio  far  dei  falli  ;  1'  armonia  dob 
vi  scapiterà.  »* 

Slcntrc  nell'opera  comica  riformavasi  la  musica,  nelb 
scria  persistevano  i  fautori  della  francese,  sia  quando 
|-  venne  Cristoforo  Glurk.  Alla  profonda  scienza  atmonic:) 
dei  Tedeschi  associando  la  melodica  ispirazione  dci^li  Ita- 
liani e  il  razionalismo  friinccse,  ottenne  le  combinazioni 
armoniclie,  la  melodia,  l'espressione  convonicnlc,  e  creò 


ir  non  poirclib*  rirtvtve  dij-fioi  1 
ridttli  quilc  tirile  due  uli  iii  pii 
.I4t  iXo„l  tutu  m»l.'H.)  È  DOI. 
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la  verità  musicale  drammatics  coll'Or/«o,rappresenltilna 
Vienna  nel  1774.  L'Armida,  VAtcesie,  le  iluc  Jfigtnie  mo- 
strarono lin  do\c  può  il  genio  musicale.  S'appoggia  egli 
tutto  alla  eevera  espressione  dram  malica,  componendo  di 
suoni  misurali  con  armonie  espressive,  die  guizznno  da 
(rase  a  (rase,  e  ricusando  le  dolci  pose  della  cadenza  na- 
turale  ;  lo  perdio  gli  mancano  i  largiti  e  simmelrJci  giri , 
le  onde  di  canto,  i  passaggi  inaspcUali  de'  nostri  maestri. 
La  proiezione  di  Maria  Antonietta  lo  sjutó;  ma  i  molti 
suoi  contraddittori  cbiamarono  a  Parigi  Nicola  Piccini  di  <j 
Bari,  che  colla  Zenofria  di  Metaslaslo  trasvolò  i  eonlempo- 
raoei.  Molte  novitù  introdusse  egli  j  i  semitoni  nel  pateti- 
co, maggior  arie  ae' pezzi  eonccrtatl,  e  gli  stromenli  da 
fìato  nelle  orchestre  :  nel  buffo,  alla  musica  di  note  e  pa- 
role sostituì  l'espressione  graziosa  e  l'armonia.  Giù  aveva 
messe  io  scena  cento  opere  quando  arrivò  in  Francia,  e 
tosto  si  formò  la  fazione  do'  Picciuisli,  die  delle  bellezze 
di  lui  ai  valsero  per  coiiibaltere  In  vtriià  mutieala  dram- 
gnatica  in  nome  della  tmlodia  pura.  E  dieeano  in  questa 
consistere  la  musica,  la  quale  andrebbe  sovvertita  qualora 
dovesse  seguire  le  inezie  de'  poeti  ;  mentre  i  Gluckiati  so- 
stener ano,  la  verità  dell'espressione  essere  inseparabile 
dal  vero  bello  drammatico,  in  cui  poesia  o  musica  deono 
darsi  la  mano. 

Slusici  illellerali,  letterali  ignari  della  musica,  e  hi 
folla  oziosa,  e  i  fllosoQ  ringhiosi  ne  veuuero  a  lite  fervo- 
rosa ;  e  tra  baje  strane,  qualcosa  dì  vero  usci  :  pure  non 
si  comprese  che  la  rigorosa  espressione  dì  ciascuna  sillnha 
non  può  logicamente  produrre  in  musica  se  nonìlreeìla- 
lito;  mentre  la  melodia  non  è  che  un  mezzo  di  blandire 
gli  orecchi  senza  ragione  :  pur  v'è  un  punto  di  riunione, 
quando  la  melodia,  senza  farsi  serva  a  ciascuna  sillaba, 
coglie  però  il  sentimento  dell'attore,  e  ne  imitai' espres- 
sione quel  più  che  è  dato  per  via  dell'  arte. 

MehuI  delle  Ardenne,  entusiasio  di  Gluck,  coli'  istinto 
dell'armonia  elegante  e  pura,  più  che  con  forti  sludj, 
comprese  die  hisognava  prohllare  di  alcun»  forme  ilalia- 
De.  Il  suo  Eiifrotiao  fé  primamente  sentire,  all'Opera  Co-  i; 
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'  mica,  pezzi  di  fotlura  hrva,  orclintra  acrt-urals  nrilep*^ 
tJcnlarKè,  e  meduUiioni  inaspctlstc  per  coron»r«  U  cf 
denta  flnitle.  Ma  ha  juta  varietà  e  minor  graiia. 

Alla  caduta  di  Robespierre  rtordinaln  il  Cnnwrvatnrio 
dì  mmiea,  nibito  ti  lenirò  riflorì,  ma  con  melodie  fumle; 
e  come  in  tutto  »i  HtArnava  verso  il  pawia<u,  enei  anclic 

I«tt  "''"*  '''"•'''■.  I*^'  opera  del  florcnllno  Cliffriihìni,  rhc  ol- 
tre memo  «colo  o  vere.  A  venti<i<ialtroaDni 
avea  gii  fatto  audllc,  «ftiando  p**»ato  a 
Londra  e  Parigi,  |j                      lO^o  tra  il  (intrio  e  il  fran- 

im.  ccsc.  Nella  £o4of>ilD  iMiraun'pKtrnuioneignola 

e  proponioni  in»lì  i<«  dtc  ncd'orcliestra.  La 

frortclieiEa  sua  lo  Ti  ilft  a  Napoli-nne,  s  Spon- 

tini  e  Nicolò  furonii  Irgli  ultimi  anni  dell'  Im- 

pero. 

In  Germania,  Hiindel  avea  Pernio  sablime  l'oratoria, 

JJJJ-  e  a  Londra  desialo  a  cntasiasmo  i  teatri.  Wolfango  Mo- 
lari ebbe  la  carriera  pili  splendida  ed  estesa  in  luiv\  i  ^e- 
neri  ;  e  come  il  Don  Gioranni  e  il  Flmto  magico,  così  io- 
sifni  sono  le  goe  Messe,  il  suo  Ittquiem.  la  sur  musica  di 
piano;  grave,  profondo,  penBante,  mentre  Cimarosa  è  ti- 
Tace  e  pieghevole  ;  questi  più  csleriore,  quegli  più  intimo; 
il  Tedesco  di  stile  largo  e  fermo,  il  nostro  ardente  e  di 
primo  getto;  quegli  commove  l'anima,  questi  olletfa  i 
sensi.  Grclry  chiestone  dn  Napoleone,  disse  :  ■  Cimàrosa 
mette  la  statua  sul  teatro  e  il  piedistallo  nell'orcbeslra  ; 
Mozart  il  contrario.  » 

','^  L' aiistriaco  Haydn,  Michelangelo  della  musica,  le  una 

rivolutionc  nello  parte  stromenlnle,  che  fin  allora  era  ri- 
masta secondaria  e  come  accompagnamento  della  musica 
vocale.  Profittando  della  grande  abilità  de' suoi  nel  sona- 
re, creò  la  sinfonia  col  pcrfciionnre  le  diverse  combina- 
zioni d'orchestra,  e  più  col  trovare  la  vera  forma  delle 
frasi,  de' periodi,  delle  dimensioni,  convenienti  alla  mu- 
sica isolata  dalla  poesia  ;  dove  alla  parola  bisogna  supplire 
eon  una  combinazione  musicale,  che  nell'  uditore  ecciti  il 
sentimento  voluto  dal  maestro.  Tal  era  l' uoità  del  moti- 
vo, cioè  scegliere  una  formola  melodica  o  anche  soltanto 
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rilM*6i,4tonoQUiidaie  i  «ersi  di  noUi  trikiwi  d'ogni 
natura,  nascenti  un  dair altro»  skohè  il  campositore  pò- 
tease  sul  auo  tema  sfafsgkre  tutte  lo  rìcehfaie  dell'  armo- 
Dia,  della  modiilasioaeo  della  sonorità  dell'ordieatra.  Telo 
unità  senca  monotonia  è  impoasifeìle  nel  dranma  pel  oan- 
giaradeUeaituaxioni  ;  oppure  la  musica  iscnu  la  parola  ha 
mestiere  di  ripetere  aovente  le  formale  melodiche,  accioo- 
ehè  l' uditore  possa  render  conto  a  se  stesso  delle  impres- 
sioni amteno  e  del  sentiasento  del  compositore.  IIs3^o, 
ahiUiatosi  cosi  a  «  dipingere  senza  oggetto,  o  seni*  ossero 
fidato  dalla  favella  particolare  ai  diversi  earaltori,*  conio 
dice  Gretry,  non  hen  riusciva  noi  dramma,  ovo  dovoa  sot- 
tomettere le  proprie  alle  idee  del  poeta. 

Gli  ardimenti  suoi,  gli  accordi  strani,  gli  artificiosi 
passai  guastarono  gl'imitatori,  che  in  "fine  soffocarono 
il  canto  nell'accompagnamento,  cercando  difficoltà  o  pompe 
d'arte. 

Il  Fidelio  di  Beethoven  fu  Uscfaiato  noi  4805;  ma  nel  ^ 
15,  quelle  ch'erano  parse  strane  e  incoodita  armonie,  si 
giudicarono  bellesso  :  portaronsi  a  oielo  l' energia  austera 
e  potente,  le  sublimi  divagaiioni,  la  misteriosa  espressiono 
dei  vaghi  acnlimcnti.  Egli  ridosso  in  musica  I  canti  nazio- 
nali aeocacsl,  da  Thomson  pubblicati.  Parso  ogH  aorpassò 
in  sublimità  e  Ha^dn  e  Mozart  ;  ma  ogii  e  Cromer  man- 
cano d' unità  o  naturalezca,  e«oatlHiiseono  arbilxj  alle  sa- 
vie regole.  Goal,  dopo  che  Gtack  e  Greiry  avevano  medi- 
tato la  parola,  cercatone  l'espressione  ritmica,  la  dccla- 
roazlone  naturale,  e  presala  per  base  del  canto,  la  musica 
fini  da  sciogUeni  del  tutto  dalla  parola,  o  invase  fino  la 
ofaiesa,  dove  aveva  avuto  i  natali  :  in  Maycr  (-^ISid)  il 
can4o  restò  secondario  agli  accompagnamenti;  il  recitativo 
fu  Abandito,  come  dai  disegni  baroechi  la  linea  retta. 

Il  sentimento  affetlnoeo  di  Hosart,  il  profondo  e  ro- 
busto di  Weber,  il  tragico  o  patetico  di  Gluck,  cedettero  ■.ithl 
al  pesarese  Gioachino  Rossini,  riformatore  nella  musica 
dopo  ^  seìsmi  di  Gluck  e  Piccini.  Non  italiano  più  che 
francese  o  tedesco,  egli  scelse  il  buono  da  tutti,  e  ne  for- 
mò una  nMsica  omatissima  e  fioreggiata ,  pur  non  man- 
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eante  di  semplicità  nel  primitiTO  concetto  ;  meno  ehba- 
raU  e  maestosa  di  quella  di  Haydn»  Mozart,  Beetho? ea,  e 
perciò  compresa  da  Uitti,  con  simmetria  ritmica,  seaa 
irregolarità  e  sproporzioni.  Non  ignaro  del  delicato,  piò 
vale  nel  festoso  e  burlesco;  tutto  vivezza  e  spirito,  lotto 
fragore  e  moto.  Al  1809  risale  la  sua  prima  opera  [Deme- 
trio e  Polibio),  ma  la  fama  ne  cominciò  col  raaerMfi 
nel  1823.  L' Italiana  in  Algeri  lo  pose  fra  i  primi  compo- 
sitori; r  Otello  e  il  Barbiere  tolsero  la  speranza  di  supe- 
rarlo. Lo  taeciarono  d'uniformità  di  stile  e  povertà  ^  mi- 
niere, ritornando  egli  sempre  ai  crescendo,  alle  terzine, 
alle  appoggiature  ;  d' appropriarsi  a  baldanza  pensieri  al- 
trui, e  ripetere  i  proprj;  d' aver  pregiudicato  air  arte  del 
canto  collo  scrivere  tutto,  di  modo  cbe  l'aria  riesce  eguale, 
cantata  da  chicchessia;  e  far  la  battuta  si  piena,  da  non 
lasciar  luogo  all'  abilità  e  al  gusto  de/  cantante.  Ciò  co- 
perse la  mediocrità  degli  esecutori,  come  lo  strepito  dcUt 
orchestre  soffocava  la  parola. 

Camminarono  sull'orme  sue  Coccia,  Generali,  Vaccai, 
Pacìni,  Donizzetti,  Verdi...^;  e  la  sua  popolarità  fu  tale, 
che  ogni  altra  musica  ammutolì,  fin  quando  il  FreyschOz 
'JJg*  di  Weber  ridestò  le  ispirazioni  deir  antica  scuola  germa- 
nica, una  freschezza  montanina  opponendo  a  quel  turbi- 
nio de*  sensi.  Non  fu  città  o  villaggio  di  Germania  cbe 
non  volesse  averlo  sentito,  e  ritornò  l' inclinazione  verso 
il  sentimento  e  1*  infinito.  Rossini  che  il  vide,  compose  il 
inr.  Guglielmo  Teli,  con  idee  approfondite,  strumentazione 
studiata  e  calore  interno. 

Al  tempo  del  Zeno  e  del  Metastasio,  la  musica  stava 
ancora  subordinata  alla  poesia,  negletto  il  cantabile  lirico 
pel  recitativo,  canto  lento  e  declamato  come  nelle  tra- 
gedie greche,  poca  parte  all'  orchestra.  Ora  invece  la  poe- 
sia è  nulla,  abbandonata  a  gente  di  mestiere,  che  si  ras- 
segna alle  esigenze  d'un  maestro.  Bellini,  volendo  cor- 
reggere gli  eccessi  dominanti  e  non  lasciare  che  le  note 
afiTogassero  le  parole,  non  preferiva,  come  Rossini,  i  li- 
bretti mediocri,  e  li  chiedea  d' interesse  drammatico  in- 
tenso al  possibile,  esaltamenti  o  cupe  concentrazioni» 
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enuiriona  drammatica  con  impeti  passionati,  anche  a  sca- 
pito dell'  effetto  musicale.  Panre  novità  ad  alcuni  quella 
che  altri  giudicarono  sterilità  d' immaginativa  ;  come  le 
frequenti  interruzioni  di  motivi,  invece  della  ripetizione 
insistente,  e  la  breve  durata  della  melodia.  E  la  melodia 
é  anima  della  musica;  ma  Bellini,  per  curarla,  trascurò 
r  orchestra. 

Gli  slanci  del  grande  innovatore  vollero  temperare 
Lesucur,  Berlioz,  e  massimamente  la  scuola  germanica, 
modiflcatasi  sulla  italiana.  Mcyerbeer  nel  Roberto  il  Dia- 
volOf  e  negli  Ugonotti,  fuse  la  musica  sacra  colla  profana, 
e  ogni  genere  abbracciò  in  vastissimo  quadro;  espres- 
sione sentita  delle  passioni  e  dei  caratteri,  con  un  lusso 
di  mezzi  che  però  stordisce.  Chi  manca  di  genio  originale 
combina  ì  meriti  de' diversi  maestri. 

La  Germania  fu  più  feconda  di  abili  esecutori,  dì  can* 
tanti  e  fabbricatori  di  stromenti  ;  la  musica  v'  è  coltivata 
comunissimamente;  ogni  città  n'ha  scuole,  ed  è  predi- 
letto il  difficile.  Da  parli  più  nordiche  vennero  arie  di 
balli  molto  gradite,  come  la  polonese,  la  kracoviana;  la 
mazurca,  la  polka. 

Oramai  la  musica  è  ristretta  al  teatro  ;  composizioni 
teatrali  ripete  la  banda  militare  ;  le  sacre  volte  non  echeg^ 
giano  che  stromentazione  ed  arie  da  drammi.  Che  bel 
campo  per  chi  gli  basti  il  genio  d' erigersi  riformatore 
U'  un'  arte,  la  quale  occupa  tutta  la  società  a  scapito  delle 
altre,  e  di  qualche  cosa  che  più  dell'  arti  Importa  !  Impe- 
rocché, né  sentimento  d'artisti,  né  abilità  di  maestri,  e 
tanto  meno  virtù  civili  o  pubbliche  sperino  i  trionfi  che 
il  secolo  serba  a  cantanti  *  e  ballerini.  Spargerli  d'  ap« 
)>lausi,  di  fiori,  d'oro,  sta  bene,  perchè  il  secolo  serio 
paga  chi  lo  diverte;  gli  scaltri  pagano  chi  il  secolo  dia-' 
trac.  Afa  quando  al  fugace  merito  si  tributano  anche  mo- 
numenti perenni,  si  pud  riderne  in  paesi  che  ad  altri  en- 
tusiasmi si  animano,  e  che  alla  pienezza  d' aflari  frappon- 

*  Non  MTanno  dimenticati  Marcheu,  Farinelli,  Ifarìni,  LaUache,  Pacchit- 
rotti,  Moriani;  e  k  Grassini,  la  Catalani,  la  Pasta,  la  Malibran,  l'Alboni,  la  Fr<»> 
solini,  la  Sootag ,  Jenny  Lind,  la  Bellington,  la  Cerrìto,  te. 
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godo  inlervalli  di  dtMipumonto.  la  qurUi  ove  ■mmft  non 
si  sente  clic  in  orcofiionf!  de'  Irntrr,  e  il  leslro  è  l'iiBicft 
ocrtipstinne  comune.  1'  uutiw  dhcorsa  «ncievnie  ;  oro  nes- 
suna causa  noi>ilo.  WMUoa  iniigne  veritÀ  scuote,  mn  solo 
una  danza  o  un  gorgbej^gìo  ;  dava  ti  prelentle  queito  ri- 
poso tema  aver  faticalo,  qwslA  dittniione  senu  avere 
pensalo,  tali  entusiasmi  sono  ìnsniiia,  lurpitudioe,  deliUo. 


Nel  seoolo  passali  mifriior   andamento  le 

scicnie  su°>4idiaric  alla  irìncipn lineate  in  Italia. 

Le  Esetxilazioni  eitrutt  ioranni  Poleoì  aiutarono 

r  intcltìgenia  dell'  ardu  bd.  Bianconi  dettò  lellctc 

sopra  il  Circo  Massjne,  e  wpra  Celso,  pin  biizarre 

clic  fnniliilc  nel  pivlcnilcno  ™,(tcmpori>oco  d'jlijgitsto. 
Monsignor  (ìuarnacci  volterrane,  nelle  Origini  ita/kke, 
pretese  assicurare  al  paese  nostro  la  cuna  ilella  civiUà.  \\ 
torinese  Paciaudì  rnJiinò  anlicliit/i  crislinnec  della  ellor 
disaepolla  Vellcja  ;  promosse  l' istituzione  dell'  università 
di  Pnrma  e  di  «quella  l>iblioteca,  e  fé  la  storia  dell'  ordine 
di  Malta.  Alle  antieLila  sacre  si  prestava  1' atteniione  cbe 
meritavano  ;  e  ne  davano  opere  Boldetti,  BotUri,  Mania- 
cLi,  Buonarroti,  Mnran^oni,  Ciampini. 

Gianiballista  Passeri  lavorò  utilmente  alle  aniiciiilà 
etrusdie,  spiegA  le  tavole  eugubine  e  la  lingua  etrusca, 
non  sempre  guardandosi  dai  voli  dell' inunaginaiione. 
Monsignor  Marini  ciliari  gli  alti  de'  Fratelli  Anali  e  ì  pa- 
piri, toccando  molte  parti  d' aniiciiilà.  Portento  4'  erudi- 
2Ìonc  Tu  chiamato  il  Mauoccliì  capuano,  che  illustrò  il 
miraliilc  anfiteatro  della  sua  patria,  e  molti  altri  argo- 
menti, ma  sovraltuUo  le  due  tavole  eracleensi  ;  ed  espo- 
nendo la  Bibbia  ncll' unii  d'aita  di  Napoli,  stese  il  pre- 
zioso Spicitegium  bièlicum.  Uegli  Etruschi  si  occupò  Luigi 
Lanzi,  tutto  riferendo  a  origini  greche.  Dempslero  a\ca 
cominciato  un  museo  etrusco  ;  e  le  nuove  scoperte  of- 
fersero al  scnator  Filippo  Buonarroti  numerose  aggiunte. 
Da  lui  iniziato,  il  buon  grecista  Cori  se  n'appassionò  io 
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modo.  ckB  tutto  vadea  atgfi  £truichi,  e  l'origine  delle 
arti  eie  eottanuaie.  Molto  gli  devo  l' antiquaria  e  l' epi- 
grafia, e  bi  giovalo  da  Giovauoi  Laaii  di  Valdaroo,  lar^  ■■ 
gbiHimo  erudito  e  uom  gioviale,  cbo  aelle  DetMm  ttu4i- 
tenm  iwbblieò  nelti  teiori  della  UUioteo  RiceardiaM. 

Io  studio  dell' aotìelu tè  Ai  ^iato  da  meiteplici  seo> 
porte  e  viaggi.  Olire  Bniolan»  «  Pompei,  nel  1758  al  tro- 
varono in  una  foresU  i  tenfj  di  Pesto;  nel  1761  le  revioe 
di  Velleja,  ubbiwala  nel  quarto  seeolo  :  priocipi  e  papi 
sgombravano  la  Vilb  Adriana  ed  altri  ruderi;  d'H«near- 
vUle,  Wbeler,  Cboiaeul-Gouffler,  Spoo,  Revet,  Staiard..'- 
rivelavino  le  arti  della  CMoia  ;  Chardin,  NerJen,  PoLiAe, 
Hiebubr  quelle  dell'Arabia,  deU'  Egitto,  di  Palmira. 

B  gii  r  antiquaria  eeasando  d'«aaer  una  nvìoritào  un 
campo  di  nojoM  erudiaiode  «  d' ipotetiebe  arguiie,  impo- 
rara  ad  aUtaodaoare  le  onervaiioai  aecewerie,  «be  non 
luuconodaJriipezionedel  m«n«iBento  sé  lo  illintrsno,  e 
a  DOD  cotapìtcortà  di  aecmiulale  eitHioai  ;  e  colla  filoso- 
fia rendeaaì  ioUrpret*  delle  religioni,  d^la  politica,  della 
civiltà.  Wiockelnionn,  Aglio  di  un  eilxolaio  brondebur-  \\ 
gbeae,  ^troviUo  di  laeisi,  ma  peationato  per  lo  studio, 
potè  finalmente  vedar  Boma,  ove  la  prole«iD»e  dei  eanli- 
oali  Arebinto  «  Albani  gli  aperse  la  olrada  su  eni  si  feee 
per  gloria  inunortale.  Oirixzò  egli  l'«Dltqnaria  tulle  arti 
del  ditq^BO,  e  ne  pubblioò  una  aloria  (176i),  prendendo 
questo  nome  nel  senso  greoo  di  sistema,  e  guardando  al- 
l'esisteoca  dell'arte,  non  agli  avveoiinenti  degli  artisti. 
Sono  a  vedere  nella  prebsione  gli  errori  madornali  de' suoi 
predeoesaofi  ;  eongìaìetture  temerarie  ;  oedote  autiebe 
opere  recenti  ;  aasenioni  fondate  sovra  rappeni  inesper- 
ti  ;  descrixionl  btte  per  diletto  pid  die  per  istrusione  ; 
svarj  di  viaggiatori  a  eorsa;  errori  di  disegnatori.  Win- 
ckelmann  vide  le  eose  eoi  proprj  occhi,  e  crede*  lo  studio 
dell'  aoticbité  non  fitsae  degno  del  savio  se  non  direUo  io 
guisa  da  raffinare  il  guato,  e  risebtarare  la  storia  dell'  uma- 
nità. Vero  è  bene  eb' egli  ioeadde  in  molti  errori  di  fatto; 
poeo  ordinato  procede  ;  nelle  deseriaiooi  età  noanmcati 
aObtta  CTudixione,  né  toma  bene  quetl'  aria  d'intinto  che 
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prende  ■  volta  a  volu  :  pure  alletU  il  euo  entuBiasmo  dd 
Im^IIo,  e  reloqu<?nza  die  rivaleggia  col  pensiero  dell' arli- 

J;  stn.  Anche  il  conte  di  Caylu*  avea  batluto  quesin  via,  su- 
]ierando  Winckelmono  come  ti-litlB,  4|iinmo  gli  cede  in 
erudizione  1  egli  faticandoti  in  piccoli  lavori,  dove  questi 
obbc  occasione  di  grandi.  Nell'arie  antica  non  vide  cbe  it 
lalo  induatrialc  o  voluiliiow  j  e  die  non  ne  comprendesse 
1,1  graviti,  lo  meslra  il        '        i  cui  copiò  t  monumenti. 

»-  Il  sassone  Cristi»"  irìa  vissuto  al  paterno  Ic- 

lajn,  se  un  suo  pndi  ava  i  tre  soldi  per  selli- 

iniinn  riCbicstì  da  ii  i  latino;  poi  altri  il  aoc- 

f.irsero,  taleliè  ser""-  >  il  pane,  divenne  insigne 

itniDiiistt.  Messo  K  ibtiolcea  del  mumllco  mi- 

nistro BruhI  eon  cento  ■  )i  prorctsoro  a  Gottinga, 

cominciò  m  mostrarsi  ime,  odo  gli  aulurì  non  colle 

solile  minuiie  lllologiclie  eoa  iinj.oerudilo,  mn  ccrcnndonc 
la  poesia,  il  gusto,  le  bellezze.  Di  là  imparò  a  considerare 
In  milolngin  come  un  deposito  di  simboli  e  delie  Irai^i'iiioni 
di  popoli  e  di  tempi  diversi,  del  cui  concetto  primitivo 
indagò  le  alterazioni,  in  modo  da  (arie  supplemento  alli 
storia.  Studiò  i  monumenti  con  mcn  fantasia  di  Winckcl- 
mann,  ma  più  criterio  e  cognizioni  di  testi,  su  nozioni  po- 
sitive, non  su  brillanti  ipolesi  ;  corresse  moltissimi  errori 
storici  di  quello  intorno  alle  epoclic  delle  arti,  e  confulò 
le  rogìnni  ndilolle  del  crescere  o  decadere  di  queste,  -ap- 
plicò pure  ai  monumenti  eiruscbi  per  quanto  allora  po- 
tessi, e  meglio  ai  bisnntini.  Le  preziose  edizioni  di  Tibullo, 
r  mnssimc  di  Virgilio,  lo  posero  sovrano;  e  oscuri  punti 
illusirò  nelle  dissertazioni  sue  all'accademia  di  Gottinga, 
dnlla  cui  università  seppe  rimovcre  lo  spirito  contenzioso 
e  le  sottigliezze  nuove,  assicurandole  così  una  riputazio- 
ne, clic  la  protesse  dal  furore  armalo. 

Mancava  chi  tutta  insieme  abbr.iceiasse  l'arte,  per  ri- 
velare il  sogi;olto,  il  tempo,  il  merito  di  ciasruti  luvovu  , 
seguire  le  vicende  del  gufato,  leggere  ne' monumenti  la 

't,  .storia  dell'uomo.  1^  il  feer  Knnio  Quirino  Visconti  romano. 
Mernvi|;lLoso  llndaraticitilto  per  memorili,  ben  presto  ebbe 
a  mente  un  tal  tesoro,  da  percorrere  l' aniicliilù  co»  sicu- 
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reua.  Quando  gli  scavi  di  Ercolaoo  e  Pompei  invogliavana 
tutta  ritalia  a  nuove  scoperte,  e  Roma  più,  CiemeateXlV 
pensò  riunire  le  ricchezze  archeologiche,  comprando  le 
sparse,  cercandone  di  nuove  ;  ed  al  museo  che  da  lui  ebbe 
nome,  e  che  fu  con  munificenza  compito  da  Pio  VI,  pose 
capo  il  Visconti.  Neir  Illustrazione  del  Museo  Pio-Cìemen- 
lino,  air  erudizione  sicura  accoppiò  il  Visconti  Tarle  d'es- 
porre con  chiarezza  ciò  che  prima  arieggiava  all'  arcano, 
schivare  le  pompose  digressioni,  attenersi  a  quello  che  di 
ciascun'  opera  è  particolare.  Inventò  di  disporre  ne'  mo- 
numenti prima  le  divinità  del  cielo,  dei  mari,  della  terra» 
degl'  in()eri;  poi  gli  eroi,  la  storia  antica  e  romana,  i  savj, 
i  filosofi,  i  dotti;  infine  ciò  che  riguarda  storia  naturale, 
costumi,  arti  ;  e  ogni  classe  secondo  l' età  e  il  merito. 

Illustrò  poi  i  sepolcri  degli  Scipioni,  sterrati  il  1780  ; 
le  ruioe  di  Gabio,  dissepolie  per  cura  del  principe  Borghe- 
se, e  quanto  di  nuovo  usciva  o  di  antico  restava  mal  in- 
terpretato. Quando  Francia  rapi  all'  Italia  le  ricchezze 
artistiche.  Visconti  fu  a  Parigi  nominato  conservatore  de& 
museo,  eh'  egli  dispose  giusta  il  suo  metodo.  Continuò  colà 
i  lavori  ;  intraprese  l' Iconografia  greca  e  romana,  raccolta 
di  ritratti  autentici  ordinatagli  da  Napoleone,  che  ne  fece 
un' edizione. magnifica,  e  la  regalò  a  quelli  che  l'autore 
indicò.  Genere  nuovo  e  delicato  di  generosità. 

Anche  la  Numismatica  fu  condotta  al  vero  uffizio  suo 
di  coadiutrice  della  storia.  Spanheim,  le  Vaillant,  Pelle- 
rin,  Barlhélemy  V  aveano  già  avanzata,  quando  Giuseppe 
Eckhcl,  gesuita  austriaco,  diede  un  complesso  della  dot- 
trina numismatica  (1792-98),  ove  seguitò  l' ordine  geogra- 
fico di  Pellerin,  migliorandolo;  indi  le  medaglie  romane 
distribuì  secondo  i  fasti,  discutendo  con  critica,  ingegno 
ed  erudizione  estesa  eppur  sobria  ;  sicché  i  successivi  po- 
tranno correggere  qualche  sbaglio,  riempire  lacune,  ma 
difficilmente  togliergli  il  primato.  Domenico  Sestini  di  Fi- 
renze, incaricato  dal  ministro  britannico  Ainslie  di  far  una 
collezione  di  medaglie  greche  e  romane»  s'innamorò  di 
questi  sludj,  e  diede  la  geografia  numismatica,  poi  molto 
descrizioni  di  musei  e  medaglieri;  e  nel  Sistema  geografico-- 
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ttumiffMf/eo  in  qiinttnrdlcl  volumi  in  foglio,  rimasto  ma- 

iiusci'iltA,  (iMcrivo  tulle  le  medaglie  conmcìute. 

In  questa  srcnlo  tre  (atti  Importantissimi  spiR«rro 
nvniili  Io  fttudio  delle  nnliobilà.  Il  prinra  fu  la  fpedriione 
il'  l^i^iUo,  ardiUi  e  vd^id  eonceinmeiiio  ili  Buonopiirte, 
ili>M'.  insieme  cotla  Euerra,  ai  cereo  1' hicreroeiita  d^lfe 
sciente.  Una  commiisione  kccoIm  e  InitiiorM  in  F.unpa 
miilii  monamcnU  lii  (|uel]'  arcanu, paese,  che  ifiedero  on< 
^iiic  a  dìKUMioni,  invojjliarono  ■  cercarne  altri,  e  promi- 
lici'o  aitar  i  veli  dell' Uiilo  mistennsa.  Saprulliilto  la  Stria 
trilingue  di  nowila  Ir  sperare  b  «copertu  dell'  alfabeta 
gri'oglillcoi  ma  i  varjtiiiemi  proposti  ào  Champollioti.d» 
KInprolb.  da  Joung,  da  ScMfarlb,  da  Pbalrn,  da  «Uri,  md 
dicJoro  tinora  i  frutti  aspettati. 

Lo  nuove  sroperte  fatte  la  Slraria  parlarono  a  dubi- 
l.irc  se  In  ci«illii  fosse  siala  nnlcriore  qui  <>  in  Grrria.  A 
tal  uopo  si  Htudinrono  le  mura  pclasgiclie,  diffuse  per  lotta 
l'Italia  media  e  bassa,  e  alle  qunli  si  trovano  riscontri  nel 
Peloponneso,  nell'  Attica,  nella  Tessaglia,  nell'  Epiro,  nel- 
r  Asia  Minore.  Ancor  più  rilevò  la  scoperta  delle  tombe  e 
dei  vasi  etriisdii.  Qucst' ultimi  restarono  una  rarità,  fja 
quando  nel  I8i7  si  trovarono  molli  sepolcreti  al  nord  di 
Ci  vita  vecchia,  nel  paeseove  già  florirono  Tarquinia,  Cere, 
Cliisio,  lioiiiarzo,  Vulci  ed  altre  città  toscane.  Prima  del 
fine  del  1828,  per  0|>«re  principaltssima  di  Lnciano  Buo- 
napartc  principe  di  Canino,  più  di  30(J0  vftsì  dipinlj  eran 
venuti  in  luce,  che  venduti,  divennero  noti  al  mondo  ar- 
tistico. Gli  scovi  non  s' inlcrruppero  più  ;  e  diede  tesori 
non  r  Elruria  soliamo,  ma  la  Sicilia,  la  Magna  Grecia,  la 
Campania,  l'Apulia,  le  vicinanze  di  ninna  ;  poi  alcuni  an- 
che l'alia  Italia,  e  In  Grecia,  Pantìcapco  e  persino  Cirene. 
Oltre  le  belle  forme  e  variallssimc,  erano  ad  amminre  le 
pitture,  di  stile  proprio,  alcune  con  soi,-geltÌ  dedotti  dalla 
mitologia  o  dai  poeti  greci,  ma  altre  senza  reUtione  ad 
opere  classiche.  Insieme  si  rinvenivano  nelle  camere  »e- 
polerati  ed  ornamenti  d'oro  e  d'argento  dì  squisita  flnei- 
za,  ed  arnesi  d'ogni  maniera,  e  ancbe  statue  di  pietra  e 
lii  meUlIo. 
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Rivelazione  più  importante  fu  quella  del  mondo  orien- 
tale. Le  lingue  dell'Asia  e  le  sne  antichità,  collivandosi 
solo  per  vista  religiosa,  »  rcstringeano  all'ebraico  e  al- 
l' arabo  ;  i  papi  cercarono  sempre  cbe  nelle  univenità  ve 
n'avessero  scHOle.  Le  quislìoni  suscitale  dalla  Ritorma 
crebbero  il  nuinw*  degli  orleatallsti  anche  fuori  d'  Dalia 
e  del  clero  ;  e  Guglielmo  Poslel,  net  1533,  pubblicava  a 
Parigi  allabeti  delle  lingue  ebraica,  caldea,  sira,  samari 
tana,  araba,  indiana  (etiope),  greca,  giorgìana,  serba,  ilti- 
rien,  armena,  Ialina:  tentativo  di  ridurre  ad  unità  molte 
tavelle,  anticipando  la  Rlologla  eomparata.  Il  1565  Cor- 
rado Gesner,  nel  MilhrMalit,  informava  di  centrenta 
lingue  •  dialetti,  dava  l' orazione  domenicale  in  venlidue 
traduiioni,  con  copiasi  raffronti.  Vanno  all'  inlento  mede- 
simo e  l'introduzione  alle  lingire  enldca,  sirìaca  e  armena 
del  lomellìno  Ambrogio  (1539),  e  il  cnramentarto  Dt  ra- 
fionc  communi  omnium  linguarum  ac  tiUrarum  dello svii- 
tern  Bibliander,  e  il  Ttiaro  del  franrcse  Clandin  Dorct,  e 
la  Gcogralia  di  Samuele  Bochart;  e  i  lavori  di  David  Mi- 
chaelis  di  Gollinga  intorno  all'  esegesi  biblica.  Il  cardinale 
Richelieu  da  Bréves  Tece  comprar  a  Costantinopoli  bellis- 
simi caratlcri  orientali  per  la  slamperla  reale.  Ad  Amster- 
dam pubblicavansi  diiionarj  giavanesi  ema1csi;edErpenio 
die  una  grammatica  araba,  rimasln  la  migliore  fino  a  Sacy. 

In  Inghilterra,  oltre  gli  ebraixzaDli.  s'Illustravano 
Pokoke.  Irudutlorc  di  Abultaraggio  i  e  Hydc,  die  trattò 
della  religione  dei  Persiani.  In  Jtalia ,  Gregorio  XIV  (acca 
fondere  caratteri  orientali  e  stampare  molle  opere;  il  col- 
legio di  Propaganda  coH'annessa  biblioteca  favori  tali  stu- 
dj.  VOBAiput  agìfptiaaa  del  tedesco  gesuita  Kircher  ivi 
pubblicalo,  lermd  fn-ìmo  l'attenzione  sui  geroglifici, 
eh'  e'  credeva  inventati  dai  sacerdoli  per  tenere  occulte  le 
loro  dotlrine,  e  che  con  riarlnlnncria  pretese  si^ìegare. 
Jabloaski  suo  eompatriolo  In  continuò  nel  PatUeon  tgi- 
siano  (1750),  ove,  euH'  idea  dell'  in{;lese  Wilkins.  seimila' 
glic-i  il  siatenia  religioso  egiuo,  interpretando  col  copio  ■ 
nomi  delie  diviniti  ;  naenlrc  De  Guignes  prelese  spirg-ire 
i  geroglifici  col  cinese.  Giorgio  Znega,  innamorato  del  JJ 
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greco  A  i  He  anticliili'i  nlln  scuola  dì  llryne,  dui  iMirio 
Giutlùé  lutatosi  n  Itoma  e  al  eatlolieUinn,  pn*e  io  or* 
dine  i-I  io«eritti  del  Museo  Bort^lano,  ulumpò  le  medi- 
glie  egi  .  e  Più  VI  gli  eonunÌK  d'  ilUi»lr«r9  gli  oLrtiKbi 
di  RiM&.  opera  elio  le  cueeeMive  «oportc  tmeiir^rano. 
StudiJk  I  essa  la  liDgus  eopla,  «  sospettò  clic  un  eie- 
melilo  fb    rtico  csÌElessc  Della  lingua  «aera. 

"'oconoscere  il  eincstr,  por- 
C  qualclie  CHiHiUvoro  Ict- 
(ondarono  nell'  iniiiaoo, 
sanBcrilo  l' Battr  Feiam,  ' 
ginalfl  di  cvnlu  aecoli  (a. 
Il  e  della  «cicDu  di  quel  j 
luOtluM  iib»tttBvm  (176^), 
l'Alia  cenlralc:  oc  altr*   { 


II 

tiDdo 
terarL 
tanto  Mi 
dagli  Bn 
Altri  infot ■■■<■>••' 
paese.  0  padre  , 

pon>e  Ia  prime  i...».  t 
libro  ebbe  l'Europa  su  .,.,^  iteria  (In  ntla  >;r.tmrnnrirt 

di  Si'lii'iilcr  nel  18-26,  e  alla  migliore  di  Co&nia  di  Kót-os, 
nel  ItìJi-  Stefano  Borgia  vendea  lino  gli  argenV'i  per  c«m- 
prare  riirili'i,  inatisimc  le  spedite  di  lontano  dai  missionaij, 
e  ne  fuimò  un  museo  a  Vcllctri,  e  Te  stampare  il  SyHtmt 
brahmanicum  del  P.  Paolino  da  S.  Bartolomeo,  il  quale 
moGli'ò  l'analogie  del  sanscrito  col  latino,  la  sua  paren- 
tela eolio  zendo,  e  le  somiglianze  della  mitologia  braroinira 
con  altre-  Clemente  XI  compri»  moltissimi  manostritli 
orifolali  di  Abramo  Echellcnse  ;  altri  arabi,  copti,  el/opi, 
ili  Pier  della  Valle;  e  dn  Giuseppe  Simone  Asseniini  fé 
stendere  il  catalogo  de' manoscritti  sirìaci  ed  etalii  della 
Vaticana,  e  molti  lavori  d'orientate  erudizione.  A\le  cu- 
tlclic  nntirhilù  si  applicò  Adler;  eomc  alle  copi o-ni e ni liti- 
che Munlcr  e  Uiigarelli.  Saìnt-.^lortin  si  applicò  principal 
jiieiite  all'  armeno,  e  n'  ajutù  la  Storia  del  bauo  impero  di 
I.c-Bcau.  Il  padre  Mecliitar  di  Sebaste,  caldo  a  ridesiarc 
Irn'suoi  ìlfuoro  dell'intelligenza,  snlTDCalo  dopo  ildisl.-icco 
dalla  Chiesa  romano,  ottenne  dal  senato  veaeto  l' isola  di 
Ssn  Lazzaro  (1717),  ove  stabili  1'  ordine  di  Sani'  Antonio 
abate  ed  unn  stamperia,  dalla  quale,  non  men  che  da  al- 
tre ora  poste  a  Vienne,  a  Costantinopoli,  a  Smirne,  i 
3lo»c.i  e  in  altre  città  rosse,  e  Uno  a  Madras,  uscirono  li- 
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bri  elementari  e  di  scicnzn  é  traduzioni  j  onde  venne  a 
propRgsrsi  la  letteratura  dell'Arnìenia,  che  oltre  farci  co- 
noscere un  paese  d'abbastanza  conto,  reca  lume  sui  vicini. 
Già  Leibniz  avea  proclamato  elevatissime  idee  sovra 
la  filologia,  e  riconosciuto  nelle  lìngue  il  miglior  sussidio 
alla  storia  de'  tcni]>i  remoti  e  ad  accertar  la  parentela 
de' popoli.  Le  cognizioni  positive  furono  numcn tate  dai  cin- 
que dotti,  fra  cui  Kiebubr,  spedili  da  Federico  V  di  Da- 
nimarca a  conoscere  gli  idiomi,  la  storia,  i  monumenti 
dell'Arabia  e  dell'Egitto.  Pallas  nel  1786  pubblicò  il  suo 
vocabolario  di  tutte  le  lingue  del  mondo,  ed  Bervas  spn- 
gnuolo  nel  1800  il  catalogo  delle  lingue  delle  nazioni  co- 
nosciute, poi  Adelung  nel  1804  a  Berlino  il  suo  Mitridate. 
De  Guignes,  nella  Storia  dtgli  Vttni,  pel  primo  legò  le 
vicende  europee  a  quelle  dell'estremo  Oriente,  e  rivelò 
una  quantità  di  nazioni  appena  nominate  dell'Asia  cen- 
trale. AnquetJI  Dupcrron,  stato  nell'India  quando  i  Fran- 
cesi vi  prevalcano,  applicò  l'erudizione  alle  religioni, 
pubblicando  i  libri  sacri  della  Persia  e  l'I/panùctaiIdc'Ura- 
niinì  (1771).  Di  più  fecero  gli  Inglesi  soltenlrati,  e,  non 
nel  sanscrito  soltanto,  ma  nelle  varie  civillà  e  lingue  che 
'  a  quella  s'  aggruppano,  trovarono  un  mondo,  possiamo  dir 
ntiovo,  coir  impronte  d' un' ctA  remotissima  ;  e.  la  necessità 
dì  conoscere  le  leggi  e  gli  usi  d'un  popolo  che  voleano, 
non  solo  conquistare,  ma  governare,  li  portò  a  rivolarnc 
la  lingua  e  quella  letteratura  cosi  doviziosa.  Hastings  fondò 
a  Calcutta  un'  accademia  orientale  (1784),  donde  uscirono 
gl'/tlifwtf  di  jlfciar  per  Gladwin,  ic  Leggi  rfiifand  per  Jo- 
nes; poi  una  serie  di  transazioni,  ove  esso  Jones,  Wìlkìns, 
Colebrooke,  Prìnsep,  Wilson  diedero  il  liore  di  quella  let- 
teratura e  filosofia  :  a  Londra  fondavasi  un  comitato  onde 
volgarizzare  le  opere  più  importanti,  per  quanto  il  clero 
anglicano  si  apponesse  a  una  diffusione  che  giudicava  pc< 
ricolosD.  Guglielmo  Jones  considerò  la  letteratura  orien- 
tale come  un  immenso  complesso,  dcstìoato  ad  esser  base 
alla  storia  dell'umanità,  e  di  cui  ciascuna  parie  servirebbe 
a  rischiarare  il  tutto:  scopo  compreso,  benché  ancora  lon- 
Inno  dall'  esser  raggiunto. 
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Disinleressftto  amore  della  seieDEa  recava  i  Tedeschi 
a  meditare  sulle  seoperte  altrui,  e  applicarvi  queir  arguta 
e  ardita  loro  criiica  ;  onde  ben  tosto  divennero  crealari 
d' una  scienza  nuova ,  la  linsuisUca.  Dopo  che  il  libro  di 
Federico  Schlegel  sulla  filosolla  e  la  lingua  dtg!'  lodia- 
ai  (1806)  volse  a  queste  V  atleazione»  fiopp  studiò  il  san- 
scrito, e  nel  1697  ne  diede  la  .grammatica,  dopo  erilicaU 
quella  del  Wilkins,  uscita  nel  1806;  poi  a  Londra  pubblicò 
il  sistema  di  oonjugazione  sanscrita  paragonato  colla  gre- 
ca, latina,  persisna  e  tedesca. 

Seeondarono  altri  tedeschi;  Lassen,  Resen,  fiam- 
boldt:  ^  Klaproth,  dopo  molti  viaggi,  pubblicò  VA$ia po- 
liglotta e  M^morit  reMhe  air  Asia.  In  Francia  la  Conven- 
zione avea  crealo  cattedre  di  arabo,  turco,  tartaro,  per 
siano  ;  cui  si  aggiunsero  in  %ppreB$o  V  armeno,  il  cinese, 
il  malese,  il  tibetano.  Ghezy  Cu  il  primo  che  professasse 
pubblicamente  il  sanscrito  in  Europa.  Nel  1610  Sacy  pub- 
blicò la  sua  grammaiiea  araba,  colla  forte  anaVisi  agevo- 
lando la  conoscenza  intima  dell*  ebraico,  del  caldaico,  ed 
siriaco.  Con  De  Guignes  cominciò  l*  importantissima  pub- 
blicazione delle  Notizie  $d  estratti  de*  mumoeerUii  dM 
Biblioteca  reale  :  e  fecondissimo  di  libri  sulla  storia  e  la 
letteratura  orientale,  formò  valenti  scolari.  Remusat  ri- 
dusse il  cinese  non  pid  difficile  agli  studiosi  che  l'impa- 
rare altra  lingua  di  gruppo  diverso  da  quella  ebe  parla- 
no :  Pauthier,  Julicn,  Bazins,  Pavie,  Biot,  diedero  molte 
traduzioni.  Il  Giornale  della  Società  AsiaCica  stabilita  a 
Parigi  (1822),  è  testimonio  e  archivio  degli  studi  orientali 
in  tutta  Europa. 

Ncir  India  i  dotti  inglesi  eontinoarono  i  lavori,  e 
spesso  mandano  in  Europa  edizioni  e  traduzioni  dei  veda, 
dei  purana,  dei  poemi  :  cercansi  le  diramazioni  boddisti- 
clic  :  già  si  conoscono  milledugento  iscrizioni,  cinquanta- 
mila medaglie,  innumerevoli  sculture  in  varie  di  quelle 
lingue.  ^eìV  Ariana  antiqua  (Londra  1642)  Wilson  raccolse 

*  Sono  nomi  universali  gli  orientalisti  Reiske,  Michaelis,  Eichbom,  Hift- 
mann,  Ritter,  Creuzer ,  Klaproth,  Gorre»,  Bohlen ,  Rliode ,  Pladi ,  De  Hammcr. 

Peyrou.... 
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quanto  si  «apea  sulle  medaglie  di  ogni  aU  ,  sùwra  trovale 
nelt'IndìaODell'Argaiiia.Altroveu  lavora  imorno  all' Etia- 
pie.  L'EgiUo  può  dirsi  scoperto  ;  e  se  ciascuno  prelcnde 
aver  trovata  una  diversa  ehiave  dei  g«raglifld,  s'accor- 
dino almeno  nel  doversi  eominciare  dal  conoscere  la  Jiji- 
gua  ch'essi  traducono,  eteè  ta  copta. 

Potè  dunque  ti'arsi  la  atoria  da  altri  dooumenti  che 
i  elassici  ;  e  le  medaglie  sasanidi,  i  monumenti  dì  Cil-Hì- 
aar,  le  opere  dì  Calidasa,  di  Hirliondi,  di  Firdusai,  e  il 
Dabtfllan,  e  Hosè  di  Corcne,  e  un'intiera  bibliotoca  ia- 
disna  e  tibetana  vennero  a  servìiio  della  storia,  h»  ti- 
cerehede' tilologi,  non  più  limitate  ad  etintalogie,  ma  a 
paragoni  sulla  eonneasione  delle  lingve,  illustrarono  i 
tempi  antcsioricl  e  le  nùgraaioni.  Pertanto  gli  sguardi 
più  non  poterono  limitarsi  all'  oriuoule  del  Sinai,  del- 
l'Olimpo  o  del  Palaiiaoi  e  mentre  le-antiehHà  orientali, 
■ti  tempo  del  Winckelmann  e  del  Visconti,  erano  un  ae- 
Miaario  dall' arclieologia,  ora  ne  SODO  la  indie pensabiteÌB- 
^Mduiioae,  e  ai  pretende  rieonnsoere  quanto  l'antichitÀ 
daaaica  abbia  profiUato  delle  anteriori.  Le  lingue  indiane 
■divengono  necesaarie  alla  spiegatiooe  dei  monumenti  flgii- 
■■li,  come  apparve  dai  latori  di  Prinsep,  Laaacn,  Wil- 
nn. sulte  medaglie  di  Labor;  da  quelli  di  Fellows  stilla 
Ucin,  dì  Trojer  sol  Cascemir  ce.  La  Bibbia  è  interro- 
gata npra  monumenti  babilonesi,  foaic}  ed  altri,  di  col 
Banca  ogni  documento  scritto.  Le  ruine  dì  Cil-Hinar  at- 
^testano  la  coaneasiaoc  fra  la  mootuosa  Pcrside  e  le  pia- 
jiwo  dell'  Eiilrale  ;  la  pretesa  scoperta  di  Nisive  parrà 
^BBCcior  una  rivotuuaoe  in  questa  scienza,  come  la  spe- 
^ùiOBo  di  Egitto.  Meli'  Aria  e  nei  libri  di  Zoroastro  rio- 
^gaaciareoii  una  iivillà  aatìdiissima  «  una  religione  so- 
k*«vissula  fino  ad  oggi  fra  i  Gucbri  :  Hatck  dìraaslrò 
'  «Dtiobità  e  r  autaatieitA  dello  Z^ndattila  e  della  sua 
«agtia ;  Eugenio  Buraouf,  nel Gomraenl» sull'  Faciu(lS3i), 
fui  lo  studio  di  quella  favella  ;  conobbe  che  il  pali  era  un 
^ajcare  del  sanscrito,  portato  dall'India  nell' Indo-Ciaa 
^M  buddismo  ;  e  col  fare  lo  tendo  antoviore  al  sanserìta, 
duceva  alle  alture  ddl'Aria  il  punto  di  pattftauL  teV  \a^ 
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antichi  idiomi ,  donde  li  segui  colla  civiltà  e  la  religione 
per  tutta  l'Asia  orientale,  poi  col  buddismo  nella  setten- 
trionale. 

Dall*  Aria  la  civiltà  si  diffuse  alla  Media  e  alla  Persia, 
1  cui  misteri  domandansi  alla  scrittura  cuneifolrme.  Di  que- 
sta parlò  primo  il  danese  Munter  all'  accademia  di  Cope- 
jDaghen  il  1798,  ma  senza  soddisfacente  spiegazione  ;  cui 
non  riuscirono  neppure  Tychsen,  Herder,  Lfchtenstein. 
Grotefend  asserì  la  lingua  di  quelle  iscrizioni  essere  lo 
sendo  ;  e  di  questo  si  servirono  Rasck  e  Saint-Martin  per 
declferare  alcuna  delle  persepolitane.  Poi  Burnouf  fioò 
r  alfabeto  cuneiforme,  mostrandolo  d*  origine  semìtica,  e 
propriamente  assira  ;  risultamento  al  quale  s'  avvicinava 
pure  Lassen.  Contemporaneamente  ci  si  davano  i  mono 
menti  di  quel  paese. 

Quasi  di  concerto  moUiplicaronsidapertuieor/cercbf 
e  discussioni  ;  varie  accademie,  principalmente  quelle  éi 
Francia,  di  Gottinga,  di  Lipsia,  di  Torino,  di  CaleoHi», 
si  fissarono  su  punti  speciali  ;  formaroosi  società  per  U 
conservazione,  la  ricerca  e  l' interpretazione  dei  mona 
menti,  come  quella  per  gli  scavi  d'Ercolano  e  Pompei, f 
l'archeologia  di  Roma;  i  principi  inviarono  a  niisurarf 
eeopiare  monumenti  nell'Egitto,  nell'India,  nella  Morea. 
in  Italia...  Ghandler,  Choiseul-Gouffler,  Gockereii,  Geli 
Leake,  Dodwel,  Pouqucville,  Hakelberg,  Braensted,  Texier 
Thiersch...  esploravano  la  Grecia;  il  governo  francese  ma» 
teneva  una  spedizione  in  Morea  ;  lord  Elgin  colle  spedii? 
del  Partenone  arricchiva  II  museo  britannico  ;  la  Bavicr 
comprava  i  marmi  arcaici  di  Egina  ;  Francia  e  Toscat 
inviavano  una  spedizione  scientìfica  in  Egitto  ;  alcuni  pr 
vati  vi  si  posero  per  proprio  ardore.  Nel  1810  Plandia' 
Coste  d*  ordine  del  governo  firancese  viaggiavano  la 
sia  ;  Ker  Porter  e  Texier  ci  comunicavano  le  ruine  d'fc*' 
kar;  fra  quelle  di  Babilonia  raccoglievansl  iscrizioni^ 
cera  indecifrabili.  Città  intere  e  più  spesso  monumestf 
discoprono  ogni  giorno  ncU' America,  finora  però  ^ 
come  \a  Vt^dVLxofie. 

T>apetl^\A  \\  ^VtV^V\%m^  *H^99ift  fragar  la  terra 
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dermono  ì  iiadri,  per  riconoscerne  lo  stato  antico  ;  e  non 
v'  è  ornai  contrada  ove  non  s*  indaghino  con  passione  le 
antichità  nazionali,  sia  delle  età  remote,  sìa  dei  mezzi 
tempi  -y  scritte  o  disegnate,  stabili  o  mobili  ;  daperlutto  si 
posero  cattedre  per  T  insegnamento  di  questa  scienza. 

Anche  la  geografia,  non  più  indice  di  nomi  e  cumulo 
di  cifre,  si  crede  obbligata  a  registrare  ne' popoli  tutti  gli 
elementi  di  civiltà;  il  danese  Maltebrun  seppe  unirvi  T in- 
teresse e  il  color  poetico  colle  nozioni  positive  ;  il  prus- 
siano Guglielmo  Humboldt  associarvi  la  mineralogia, 
r orologia,  la  climatologia,  l'etnografia,  senza  che  le 
scienze  naturali  ne  scemassero  il  vigor  poetico  ;  e  Carlo 
Bitter  dar  solidità  e  splendore  ai  grandi  aspetti  della  geo- 
grafia comparata,  col  determinare  il  carattere  della  fisio* 
Domia  del  globo  nostro,  e  V  influenza  che  la  configura- 
zione sua  esterna  esercitò  sia  sui  fenomeni  fisici  della 
superficie,  sia  sulle  migrazioni,  sulle  leggi,  sui  capitali 
avvenimenti  de'popoli  che  la  abitano.  Relazioni  di  viaggia- 
tori e  di  missionari  rilevano  sempre  più  la  natura  uma- 
na, gli  arcani  della  lontananza  e  le  vie  deirincivilimento. 

storia. 

Di  tanti  sussidi,  e  più  ancora  della  vivissima  esperien- 
sa,  profittava  la  Storia,  che  faceasi  più  sempre  degna  di 
questo  nome,  cioè  di  testimonianza  delle  lotte  della  ragio- 
ne, degli  errori  suoi,  de' suoi  delirj,  del  suo  progresso. 

Abbiam  accennato  (voi.  I,  pag.  57)  come  nel  secolo 
scorso  fosse  chiamata  colle  altre  scienze  a  congiura  per  ob- 
Lrobriare  quanto  era  stato  fin  allora  riverito;  e  ai  fatti, 
eterno  linguaggio  di  Dio,  sostituire  le  opinioni,  efimcro 
linguaggio  de'  mortali.  Due  secoli  urtavansi  l' un  contro 
l'altro;  e  il  clero,  la  monarchia,  la  nobiltà,  il  popolo, 
anziché  temperarsi  a  vicenda,  s' impacciavano  e  faoeansi 
una  violenza  sorda,  in  cui  gli  accorti  presentivano  una 
vicina  battaglia.  Scontenti  dunque  della  presente  società, 
ne  bestemmiavano  gli  elementi  senza  curare  se  una  volta 
Avessero  proceduto  di  conserva  prima  d' inimicarsi,  e 
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supponendoli  gi3  ncH'origlnc,  non  forze  morali,  ma  cmnìi 
importuni.  Di  qui  l'odio  fanatico  contro  ì  costami  e  le  in- 
stituzioni  anteriori,  odio  che  si  manifestava  ora  fn  un  epi- 
gramma, ora  negl'immensi  volumi  étW Bnciciopedia.  La 
censura  vietava  di  combattere  a  viso •  aperto  i  nobili,  il 
clero,  i  troni  presenti?  BersagKaTansi  i  baroni  seolpiti  in 
pietra,  i  pontefici  santificati  ;  e  le  erociate  pia  non  erano 
che  un  fanatismo;  San  Luigi  un  dabben  oomoilhiso;  Carlo 
Magno,  un  chcrico  armato  ;  Gregorio  VII  e  Imioceozo  111, 
due  intriganti  che  mescolavano  il  regno  dei  deli  a  qoelti 
della  terra. 

Neir  allegra  e  caustica  loro  guerra  gli  a  Jota  va  la  piega 
allora  presa  verso  V  ideologia ,  per  coi  anche  le  quìsliooi 
di  fatto  si  toglievano  dalla  realtà,  astraendo,  combinando, 
alternando,  e  a  questo  giuoco  éeììù  fBntBsìtk  ponendo  nome 
analisi.  La  nobiltà  d*  allora  vedeasi  frivola,  scarna,  viziata 
nelle  ossa?  Non  si  domandava  in  quaì  modo  avesse  con- 
tribuito un  tempo  alle  franchigie  ed  air  incivilimento  de/ 
maggior  numero,  coi  porsi  fra  questo  ed  ì  monarchi  ;  ma 
si  diceva:  «Gli  uomini  nascono  eguali;  è  donque  ingiusta 
ogni  disuguaglianza  nella  società.  »  Astratte  formole  di 
ribellione,  di  diritto  ereditario,  di  cospirazioni  represse, 
di  legittimità,  di  politici  spedienti,  venivano  surrogate  ai 
fatti  precisile  parole  df  re,  df  libertà,  dr schiavi,  doveano 
esprimere  lo  stesso  a  Pcrsepolì  e  a  Londra,  ai  contempo- 
ranei di  Pericle  e  di  Washington  ;  nelle  rnvas/oni  di  Lon- 
gobardi, Sassoni,  Normanni,  vedersi  irolfa' meglio  che  un 
cambiamento  di  dinastie;  una  rivolta  ndla  Lega  Lombar- 
da ;  una  concessione  regia  nella  Mtiffna  Carta  e  nello  sta- 
bilimento dd  Comuni.  Cosi  a  furia  di  astrazioni  spogliando 
la  storia  dei  soccorsi  dell'indagine  e  ddl*  esperienza,  ren- 
dcasi  ignara  de!  passato,  illusa  sol  presente,  sterile  per 
r  avvenire.  Una  disposizione  piò  nocevole  che  la  corrività , 
cioè  l'incredulità  arrogante  che  respinge!  fatti  senza  de- 
gnare d' approfondirli,  arrivò  a  segno,  che  Curon  essi  pre- 
giati soltanto  per  un*  milita  convenzionale,  come  uno  dei 
temi  più  soliti  di  conversazione. 

Tra  pasaioQÌ  recenti  e  minaedate  è  difflclle  V  impa^ 
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zìalità  :  ma  negli  avrenimenti  da  un  petEò  consinnati  par- 
rebbe non  restasse  che  a  rintracciare  lealmente  ed  esporre 
il  vero.  Eppure  il  sistema  o  il  pregiudizio  traevano  lo 
storico  dal  sublime  soglio  ove  distribuisce  premj  e  ricom- 
pense, per  mescolarlo  ai  piccoli  tumulti,  e  suggerirgli  so- 
fismi ancor  più  raffinati  die  non  gli  avessero  saputo  im- 
maginare grinteressi  cozzanti.  Per  cogliere  quel  che  di- 
ceano  spirito  dei  fatti,  si  svisavano  le  intenzioni,  istituendo 
arbitrarie  connessioni  tra  un  fatto  primario  e  il  carattere 
de'successivi:  e  lo  storico  divenne  un  avvocato,  che  aveva 
ragione  secondo  che  aveva  V  arte  di  tacere  e  di  esporre. 
Imperciocché  non  mentivano  essi  i  fatti,  ma  presentavanli 
a  grado  loro  :  e  per  verità,  esagerando  alcuni  partieolari, 
sopprimendone  altri  con  accorti  sotterfugi;  qui  sfumando 
una  luce,  mentre  colà  si  carica  un'ombra;  ammettendo  per 
incontrastabili  alcune  tradizioni  opportune,  mentre  si  sfog- 
gia critica  contro  le  disacconce;  coprendo  la  vanità  de' fatti 
sotto  l' apparato  de'  sistemi  ;  volgendo  in  beflb  una  vittù» 
mentre  si  vela  un  delitto  sotto  un'  arguzia  ;  non  è  diflficile' 
il  mostrare  V  apostato  Giuliano  per  un  eroe,  Gregorio  VII 
per  un  furibondo  ;  levar  a  cielo  Diocleziano  che  rinunzia 
all'impero  dei  mondo,  e  attribuire  a  viltà  l' atto  medesime 
in  Pier  Celestino. 

Colla  sicurezza  del  sentenziare,  colla  maligna  bizzarria 
di  ritrarre  certi  caratteri,  con  un  modo  ingegnoso  di  os- 
servare, con  un  continuo  sfavillamente  di  motti,  costoro 
blandivano  l'ingenita  inclinazione  dell'uomo  verso  ciò  ch'è 
vietato,  e  stuzzicavano  la* sazietà  d'un  secolo,  eredente  i» 
tutti  quelli  che  non  credevano  nulla.  Associatisi  a  una  filo* 
sofia  intenta  a  sbarazzare  l'uomo  dall'anima,  1'  universo^ 
dal  creatore,  glf'sloHci  che  sono  testimonj  del  passato, 
dilettaronsi  a  distruggerlo,  e  risalendo  alla  cuna  dell'uo- 
mo, lo  supponevano  un  germe,  in  diverse  posizioni  svi- 
luppato sotto  fovorevole  temperie:  e  mentre  prestabilivano 
che  11  primo  suo  stato  fosse  il  selvaggio,  lo  foggiavano 
qual  sarebbe  un  Europeo  gettato  ignudo  in  un'  isola,  attri- 
buendogli le  nostre  idee,  la  nostra  ragionevolezza,  i  mmM 
bisojgni  ;  e  facendogli  paaso  passo  inventare  m  petto  ae- 
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ciale,  conforme  ali;  federazioni  oggi  stipulate  dalle  genti; 
una  religione  per  artifizio  di  sacerdoti;  fino  un  linguaggio 
coir  ordine  onde  lo  regolerebbe  un'accademia.  Le  diversità 
di  eullo,  d'istituzioni,  di  polizia,  doveano  provenire  dal 
clima  sotto  cui  vegeta  la  pianta  nomo  :  e  non  volevano 
udire  tutta  la  Storia  attestare,  die  la  forza  dello  spirito 
umano  signoreggia  la  natura  e  riagisce  contro  le  cause  fisi- 
che ;  e  che,  superiore  alle  sensazioni,  V  intelligenza  non  è 
schiava  della  natura  materiale.  Il  medio  evo  chiamavasl 
barbarie;  e  che  poteva  aspettarsene,  altro  che  orrori  e  di- 
gradamento? La  realtà  e  la  poesia  delle  origini  europee 
sfuggivano  dunque  agli  occhi  loro,  non  comparendo  che 
un  miserabile  eccidio  d' ogni  civiltà,  una  tenebria  palpa- 
bile» diradata  appena  dopo  il  secolo  XV,  poi  dissipata  in 
quelli  che  intitolavano  secoli  d' oro. 

Così  la  Storia,  abbandonata  dallo  spirito  di  Dio,  era 
divenuta  quale  un  eloquente  filosofo  la  chiamò,  una  ^andc 
cospirazione  contro  la  verità.  Il  bello  anch'  esso  andava 
perduto,  insieme  col  vero  e  col  buono;  giacché  fra  T abuso 
delle  discussioni  sembrava  temessero  di  dilettare,  di  com- 
movere il  lettore  collo  spettacolo  delle  vicende  umane, 
col  lasciargli  credere  alla  virtù,  al  disinteresse  ;  freddi 
sempre,  se  non  quando  avventassero  sarcasmi  e  declama- 
seioni  contro  la  fede  e  contro  la  bontà  della  nostra  natura. 
I  migliori  sanno  aggruppare  artifiziosamcnte,  cercare  ar- 
guti le  cause,  analizzare  i  caratteri:  ma  non  vi  trovi  il 
tuo  simile,  coi  vizj  suoi  e  le  sue  virtù,  coi  gaudj  ed  i  pa- 
timenti ;  li  scopri  passionati  contro  l'errore,  senz' essere 
amanti  della  virtù.  BIcntre  poi  non  rifuggono  il  tritume 
degli  aneddoti,  stimerebbero  indecoroso  lo  scendere  a  certe 
particolarità:  e  Robertson  medesimo,  cosi  prolisso  co- 
m'è, se  si  avviene  in  fatti  caratteristici  e  drammatici,  li 
regala  in  una  nota  ;  simile  a  pittore  che  ad  un  ritratto  le- 
vasse le  ombre  ed  il  colorito,  per  ridurlo  a  più  schiella 
verità  di  lineamenti. 

Da  costoro  ispiraU,  la  Rivoluzione  intimò  battaglia 
al  medio  evo  ;  e  mentre  da  una  parte  radeva  gli  stemmi 
4'ÌQ  sui  violali  sepolcri,  distruggeva  gli  archivj  eostodi  del 
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passato,  demoliva  le  goliche  architetture,  abbaitela  i  ca- 
stelli coi  loro  possessori:  intanto  votea  resuscllare  In  Gre- 
cia e  Romai  non  intendeva  la  libertà  che  colle  forme  della 
democretia  antica  ;  e  il  berretto  frigio  e  i  fasci  consolari 
n'  erano  sìmbolo  )  un  Panteon  fu  aperto  agli  uomini  illu- 
stri; la  dea  Ragione  ottenne  gli  altari  negati  a  Cristo;  le 
rcpubbliclic  ligure  e  cisalpina  e  partenopea  faceano  di- 
menticare l'Italia:  poi  si  succedettero  il  tribunato,  il  con- 
solato, Qnchè  sorse  chi  proBtió  di  quelle  rimembranze  per 
cercare  ai  figli  di  Bruto  il  consolato  a  vita  come  Cesare, 
e  come  Augusto  l' impero.  Ebbe  cura  queir  accorto  di  ali- 
mcnlare  questo  classico  spìrito  ;  e  mentre  all'Achille  ed 
alla  Berecinzia  madre  Gonavona  i  canti  de'  nuovi  Pindari, 
le  aquile  redivive  guidavano  le  legioni  a  trucidare  i  Bar- 
Luri,  e  morire  contente  perchè  si  rinnovassero  i  trioni! 
del  Campidoglio. 

Le  stravaganze  profltlano  alla  verità.  Le  discussioni  di 
quella  scicnia  di  dubbio  e  di  negazione  invogliarono  a  studj 
forti:  e  persone  leali,  ove  crcdcano  ritrovare  pregiudizi, 
tirannide,  imbrutimento,  scopersero  l'umanilà  in  pro- 
gresso, il  culto  ragionevole,  la  tutela  dei  diritti;  il  medio 
evo  destò  meraviglia  per  l' ingenua  e  robusta  sua  lettera- 
tura, originale  come  le  arti  belle:  si  vide  non  provenire 
la  società  nostra  direttamente  da  Greci  e  Romani,  ma  do- 
versene cercare  gli  clementi  nell'età  che  giustamente  è 
chiamata  di  mezzo,  perche  segna  il  crepuscolo  fra  il  tra- 
monto d'una  civiltà  fondata  sulla  conquista,  sulla  schia- 
vitù, sull'egoismo,  e  l'aurora  d'una  nuova,  eretta  suH'in- 
duslha,  EuU'individualilà,  sul  cottolicismo.  I  detrattori  di 
4(uesto  comparvero  frivoli,  bugiardi  od  ignoranti  ;  e  la 
quistione  divenuta  storica,  di  splendide  maaifestazìoni 
giovò  la  causa  della  verità  e  della  virtù.  Allora  i  politici 
videro  necessario  rifarsi  su  quegli  ordinamenti,  se  vole- 
vano conoscere  ì  passi  a  cui  drizzare  le  generazioni  ;  gli 
artisti  si  persuasero  che  altre  forme  di  bello  esistevano 
oltre  l'ideale  dell'antichità;  gli  scienziati  tennero  conto 
di  un  tempo  che  regalò  all'Europa  l'algebra,  le  cifre  ora- 
Itictie,  la  bussola,  la  polvere^  la  stampa,  e  in  cui  gli  schiavi 
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■~i  mutafMO  In  Kcni,  i  servi  ìb  eoloni,  e  <iucsti  )b  po- 
lio Io. 

Ld  «torltt  aveva  ingnnntlo.  rniror  più  che  rorroilo;  e 
il  fio|>ot9,  iKnoreniloU,  non  potè  cnll'cspprtmu  lerapo- 
iMTf  rimpeto  rivoluzionnrio,  che  precipitava  verso  l' nr- 
iriiiro  tn  rame  e  sangue.  Dappoi  eerinmenle  eercniidola, 
im\<V  eh*  U  libarti  è  com  anticn,  naovo  l'Assoluliiino: 
durevoli  essere  t[titìU  i  Mltanto  che  fti  lundanv 

so\nn  le  anlicbc ,  vitm  ntnnvBtneDte  si  gmemno 

dall'  iadnte  dei  papati  lozioal  pr^^retsivc, 

Riictuio  il  caio,  ti  leslenar&i  i;li  nccNlr-Rlìi  i 

picroli  esser  oceaaione  tna  non  causa  de'gcantU 

iivvcnìmentì,  la  cai  rag  nelle  lultiiRÌofli  e  net  to- 

^tumi;  11  |enio  nascere  anse  deteriBtnttte;  ■  nes- 

sun legasi  More  esser  duo  etinpopalnaninialrDioi 

il  popolo,  il  quale,  senza  ur);iiii  ragionninenl/ ,  conosce 
gl'interessi  proprj  e  i  proprj  amicicncmict,  e  giudica  gli 
nomini  diversnmcnlc<la  quel  die  faccinno^li storici  di  pro- 
Trssiono.  Convicn  dunque  studinrc  il  popolo,  e  non  liilert 
(Il  cosa  clic  esso  abbia  in  alcun  tempo  venerata  ed  amata: 
ronnseerc  i  suol  orrori,  i  quali  sono  temporarìc  soltijloni 
ilei  grandiosi  problemi  che  l'umnoità  ei  propone  nd  ogni 
periodo,  e  di  cui  ad  ogni  periodo  cerca  una  soluzione 
nuova.  I.a  pazienta  clie  i  grandi  e  i  loro  stipendiati  usa- 
vano in  compilare  genealogie  e  blasoni ,  fu  voltala  sulla 
storia  del  popolo  e  del  linguaggio  di  esso,  reN^jonc,  in- 
duslria ,  arti  belle,  sballando  dall'  alt.ire  la  forza ,  e  sen- 
tendo essere  voce  di  Dio  In  voce  del  popolo;  il  quale  vede 
se  medesimo  incarnalo  negli  eroi,  i  proprj  bisogni  espressi 
nei  grondi  scopritori;  surroga  il  propria  nome  ai  Komoli 
o  ai  Sotoni,  come  agli  Omeri  ed  agli  Esopi;  se  stesso  con- 
templa nelle  religioni,  se  nelle  rivoluzioni. 

Cosi  ogni  età  rih  la  storia  a  suo  modo  di  vedere.  In- 
tanto la  moderna  partecipo  all'atienzionc  che  prima  con- 
cedevasi  soltanto  alle  antiche;  si  giudicò  la  sorte  de' po- 
poli da  punii  generali;  gli  avvenimenti  loro  si  connellcano 
all'intera  oninnita;  non  pensando  a  lusingare  i  prìncipi, 
ma  a  farsi  intendere  delle  plebi,  la  narrazione  si  fc  più 
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Tìva,  con  appiieazieni  al  presente,  e  propagando  il  con- 
cetto ddla  libertà  dr  cui  essa  vive. 

Quella  storia  retorica,  die  si  tesse  di  frasi,  cerea  Tef- 
fbtto,  trastullasi  in  descrizioni,  io  arringhe,  in  antitesi,  non 
pnò  più  usurpare  tal  nome;  e  va  tra  i  frutti  dell'  amena 
letteratura,  ormai  abbandonata  dei  lotto  fuordiè  in  Italia 
e  in  Spagna.  Dinanzi  a  que' successi  così  inca Isa nti,  chCy 
come  in  un  teatro,  fecero  in  pochi  anni  passar  sugli  oo»> 
chi  le  rivoluzioni  di  motti  secoli;  quando  ai  garriti  eccle- 
siastici erano  succeduti  ì  combattimenti  della  fede ,  agli 
oziosi  disputanti  gli  aposloii  e  i  martiri;  dinanzi  a  quegli 
uomini  cosi. subito  travolti  dall'altare  nella  polvere,  a 
quegli  ontini,  a  quelle  leggi  rapide  e  improvisate  come 
le  vittorie;  non  fn  più  permesso  Tessere  frivolo:  una  se^ 
ria  meditazione  aiiargò  la  veduta  sopra  popoli  e  azioni 
diverse,  apprese-  a  diseemer  le  cause,  a  notare  la  connes* 
sione  di  fatti  loaUoi,  •  giudicare  i  partiti  fra  V  ira  ondo 
Tun  r altra  bersagliava.  L'Buropa,  in  violenta  convulsio- 
ne, aveva  operato  pia  per  sentimento  che  per  ragione  ; 
la  Grecia  ed  altri  paesi  aveano  proclamato  la  libertà  in 
nome  delle  idee  che  moveano  il  medio  evo;  grandi  ecci- 
tamenti d'amore,  di  pietà,  d'odio,  d'orrore,  d'ammira- 
zione, sommossero  i'  indifllorenza  accidioso  ;  le  nazioni  si 
conobbero,  e  ne' comuni  patimenti  rfgenerat*  la  fratel- 
lanza, si  tesero  la  mano  di  sopra  dalle  berriere  ondo  la 
politica  lo  separòb 

Chiamati  a-  paiiecipare  alfa  potestà,  come  a  molli 
concessero  le  nuove  istituzioni,  o  almeno  ad  esaminarla 
da  vicino,  come  a  tutti  fu  dato,  conobbero  i  savj  quanto 
dalle  astratto  dottrhie  distino  i  fatti;  applicarono  il  dito 
alle  piaghe  deUa  umanità,  imparando  a  parteggiare  eoi 
soffrenti  e  cogli  oppressi,  più  che  ad  ammirar  gli  oppres- 
sori ;  a  non  curar  tanto  le  guerre  cui  basta  on  esercito , 
quanto  la  pace  cui  tnlto  il  popolo  partecipa;  a  credere 
die  immensa  è  la  potenza  della  memoria  per  consolidare 
le  istituzioni ,  e  che  quante  reca  a  stabili  progressi^  ha 
sua  radice  ne'  tempi  precedenti. 

Insomma^ il  secolo  che  avea  tanto  fatto,  sofferto,  sciif 
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iito ,  pensato ,  conobbe  aver  diritto  a  rifare  la  storia,  e 
giudicar  dal  suo  prospetto  la  vita»  le  azioni,  i  sentimenti 
de' secoli  preceduti^  riscontrare  la  storia  passala  con  quella 
eh*  esso  medesimo  fece.  Questo  ritorno  apparve  spedai- 
in  ente  nel  modo  d'apprezzare  il  medio  evo.  La  rivoluzione 
avca  abbattuto  quanto  in  esso  era  stato  stabilito  e  era- 
duto:  ma  con  ciò  gli  uomini  e  i  loro  rettori  si  trovarono 
^balzati  fuor  della  realtà  «  e  lontani  da  tutte  le  condizioni 
del  possibile;  e  abbattuto  l'albero  senza  pur  coglierne  il 
fruito»  un  troppo  pronto  e  troppo  fiero  disinganno  mo- 
strò quanto  dalle  idee  astratte  e  dai  pregiudizi  senili  stato 
fosse  traviato  quel  grandioso  ed  inevitabile  movimento. 

Dei  due  lavori  storici  che  non  possono  se  non  andare 
Tun  dietro  all'altro,  la  ricerca  e  discussione  dei  fatti  e 
r  interpretazione  loro,  la  prima  erasi  già  felicemente  av- 
viata, mirando  però  solo  all'esattezza:  restava  di  dipin- 
gere, di  attribuire  agli  avvenimenti  il  signil&calo  vero,  ii 
carattere,  la  vita.  La  Rivoluzione  avea  consumata  V  opera 
sua,  abbattendo  gli  avanzi  dell'età  di  mezzo,  che  più  non 
confaceansi  colla  società:  onde  il  secolo  nostro,  senz'irà 
perchè  senza  paura,  potè  frugare  tra  que'rottami,  e  con- 
fessarne il  merito  senza  parere  né  servile  né  adulatore.  Di 
fatto,  ciò  ch'era  sfuggito  al  vandalismo  rivoluzionario, 
crebbe  di  pregio;  con  intento  concorde  si  raccolse,  esa- 
minò, diseppellì;  e  come  prima  le  congregazioni  mona- 
stiche ove  l'erudizione  di  ciascuno  s' accìresceva  delie  ri- 
cerche dei  singoli,  cosi  dappoi  la  liberalità  di  governi, 
r  incoraggiamento  di  accademie,  la  generosa  ostinazione 
di  dotti  oOrirono  ad  ogni  paese  ricchissima  mèsse  di  co- 
gnizioni storiche.  La  filosofia,  le  arti,  le  lettere  come  la  po^ 
litica  s'innamorarono  dei  fatti,  e  conobbero  non  si  doveva 
acconciarli  alle  teorie  ma  rispettarli,  appurarli,  collocare 
ciascun  avvenimento,  ciascun  personaggio  nel  posto  ap- 
propriato. Lo  spettacolo  di  tanti  casi,  e  il  cozzo  violento 
delle  ideo,  delle  razze,  delle  classi,  menarono  a  conoscere 
e  valutare  i  passati;  ad  escludere  quello  spirito  iracondo, 
che  condanna  tutto  ciò  che  trascende  l'angusta  sua  intel- 
ligenza; ad  interpretare  il  mondo,  non  chimerizzarlo;  si 
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volle  esame,  annlisi,  sincerità;  non  cercar  nella  Slor'm  ar- 
mi ed  allusioni;  non  voler  correggere  la  Providenia;  non 
ad  epoche  dÌTersissìme  impor  Tormole  sRatto  simili;  non 
contentarsi  dell'aneddoto,  quasi  la  vita  del  genere  umano 
fosse  un  lavoro  senza  continuità  ;  e  persuadendosi  che  i 
molteplici  avvenimenti  possono  riferirsi  a  poche  cnuse 
supreme,  applicare  il  passato  al  presente  e  all'avvenire. 

Ne  acquistò  più  sicuro  volo  quella  che  chiamano  Ft- 
loìofa  della  itoria.  Meditando  i  passi  dell'umanità ,  l' in- 
telletto nostro  crede  scorgere  in  essi  pure  l'unità  e  V  ac- 
cordo, e  poter  dedurre  la  spiegazione  dei  Talli  dall' idea  che 
rappresentano,  l'eterno  disegno  della  ProTÌdenza  fra  le 
contingenze  variate.  Coogiungcndo  quindi  al  passalo  i  falli 
presenti  come  effetti  alla  causa,  come  fine  ai  tattii,  tras- 
porta nell'ordine  esterno  le  leggi  che  regolano  it  mondo 
morale.  Nasce  in  tal  modo  la  Filosofia  della  Storia:  sGÌenza 
ignota  agli  amichi,  perchè  troppo  poche  rovine  essi  aveansi 
innanzi  da  cui  svolgere  il  crescere  e  decadere  di  un  popolo 
o  d'una  costituzione;  oltreché,  confidenti  nel  presente,  e 
ciascuno  costituendo  se  medesimo  centro  e  periferìa ,  non 
cercavano  più  in  là  della  legge  nazionale  e  contemporanea. 

Il  cristianesimo  elevò  la  Storia  e  la  rese  universale , 
dacché  proclamando  l'unità  di  Dio,  proclamò  quella  del 
genere  umano,  ed  insegnandoci  ad  invocare  il  Padre  no- 
stro, ci  fc  riconoscere  tutti  per  fraielli.  Solo  allora  potè 
nascere  l'idea  d'un  accordo  fra  lutti  ì  terapie  tutte  le  na- 
zioni, e  l'osservazione  (llosoHca  e  religiosa  dei  procedi- 
menti perpetui  e  indcQniti  dell' umanità  verso  la  gran- 
d'opera  della  rigenerazione  e  il  regno  di  Dio.  Sant'Agosti- 
no, Eusebio,  SulpìzioSevero  e  qua1ch'altro,neldecadimento 
dell'Impero  Romano,  considerarono  di  siffatti  occhi  la  sto- 
ria: nel  racdio  evo,  più  ìnlenlo  a  fabbricare  l'avvenire  che 
a  meditare  il  passato,  cadde  in  oblio  la  voce  loro;  flnehc 
ad  essa  s'ispirò  Bossuet  nel  sublime  Dùcono,  ove  accop- 
pia l'osservazione  dei  moderni  coli' esposizione  def;li  an- 
tichi, e  dispone  un'erudizione  vigorosa  sotto  uno  stile  im- 
pareggiabile. La  mancanza  di  stile  fece  passar  inosservato 
il  nostro  Vico,  che  considerò  gli  avvenimenti  come  sott»- 
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posti  alle  leggi  del  pensiero  umano  ;  e  le  istHuaioni  e  le 
TiTolazioni  come  il  manifestameoto  d'un*  idea ,  ehe  si  eooi- 
pie  fra  gli  errori  e  le  iniquiià.  Non  compreso  dal  auo  se- 
colo »  risorse  nei  nostro,  quando  però  il  progresso  btt  in- 
franto il  circolo  entro  cui  esso  ^raechiudeiia  fatalmente 
r  umanità,  E  già  altre  foroMle  eì  sono  assegnate  alla  sto- 
ria di  quesU.  Herder  la  uniformò  alle  leggi  4ella  natura 
esteriore,  volendo  che  fìumi,  monti,  arie,  ■modificbino  il 
tipo  unico,  e  deier  minino  le  facoltà  dell' anima,  come  le 
disposizióni  del  corpo.  Altrettanto avea  detto  Montesquieu; 
ma  fedele  al  suo  secolo ,  riduoea  la  natura  morale  e  le 
Istituzioni  sociali  a  conseguenza  fortuita -del  mondo-ester- 
no, mentre  questo  è  fatto  da  Herder  «no «lampo,  prepse 
rato  a  foggiare  le  facollà  deiranima  :  quegli  lascia  gran 
parte  ancbe  al  genio  e  alla  prudenza  dell'uomo  ;  Herder 
fa  r  uomo  determinato  perfin  neUe  ultime  pari/coiarilà, 
e  riconosce  il  progresso,  gìaccbè  è  necessario  W  tempo. 
Kant,  modificando  la  ragione  pura,  e  lo  studio  dell'uomo 
astratto  con  quello  dell'uomo  pratico,  accennò  la  possi- 
bilità di  scriver  una  storia  generale,  «leve  si  eoosiderasac 
la  specie  umana  siccome  l'ad^npiaento  d'un  disegno  ar- 
cano della  natura,  diretto  a  periczionare  una  costituzione 
interna,  alla  quale  sono  aviriameolo  «li  ordini  degli  Stati, 
conforme  alle  disposizioni  ebe  essa  natura  negli  uomini  in- 
nestò. Altri  già  aveva  indicato  qiiest'  unilà  di  scopo  nel 
movimento  delle  società,  ma  egli  ia  propose  più  cbiara- 
mente,  disti  ngu^fidola  dall' armonia  del  ereato;  e  apri  una 
scuola  di  pensatori,  diretti  a  osservare  come  gl'individui 
e  le  società  collaborino  al  perfezionamento  dell'umanità. 
Boubttger,  indagando  la  storia  primitiva,  vede  na- 
scer la  società  dal  terrore,  come  Vico;  dominar  prima  gli 
Dei,  poi  gli  eroi  divinizaati,  indi  costituirsi  lerepubblicbe; 
rinascer  la  teocrazia  nel  medio  evo,  poi  ravviarsi  la  so- 
cietà verso  le  monarchie  temperale,  supremo  termine  del 
progresso.  Turgot  asserì,  ebe  mentre  animali  e  piante  ti- 
produeensi  con  inalterabile  uniformità,  gli  uomini  procc- 
'ono  migliorando  di  scienza  e  di  morale;  da  cacciatori 
Teoner  pastori,  indi  agrieolii  il  cristianesimo  fu  un  avan- 
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lamealo;  GOotioDalo  nei  medio  evo.  Questa  idea  dei  pro- 
gredire dell'umanità,  oonsideraia  come  un  essere  solo,  fu 
indefinitamente  proclamata  da  Cendorcet,  creatura  dei- 
r  Euciclopedia,  che  non  vedeva  però  i  miglioramenti  se 
non  iaeiò  eiàe  aliora  la  Rivolusione  effettuava;  e  tracciava 
una  decima  epoca,  in  cui  si  compiaceva  collocare  tutti  i 
|)erfeaiooamenti  dell'uomo  e  della  società,  sempre  diretti 
ai  solo  bene  individuale. Hegel  pretende  l'anima  del  mondo 
ai  maaifasli  all'  uomo  sotto  quattro  aspetti  :  sostanziale, 
identico,  immobile  in  Oriente;  individuale,  variato,  attivo 
nella  Grecia;  a  Roma,  4u>m posto  dei  due  primi  in  lotta 
perpetua  fra  loro;  dalla  quale  esce  poi  il  quarto  per  ac- 
cordare ciò  ch'era  disunito,  e  che  compare  nelle  nazioni 
germanìcbe.  Gousin  trova  ogni  epoca  costituita  da  uno  de- 
gli elementi  della  ragione  umana,  l'infinito,  il  finito,  il 
rapporto;  e  solo  in  quanto  serve  fatalmente  ad  uno  di  que- 
sti, grandeggiare  un  paese,  un  popolo,  un  genio;  il  genio 
non  esser  tale  se  non  peccbè  esprime  la  generalità  del  po- 
pok);  ogni  luogo,  ogni  popolo,  ogni  rivoluzione  rappre- 
sentar uno  dei  termini  del  necessario  svolgimento  ;  e  il 
trionfo  suggella  sempre  la  causa  migliore. 

Per  De  Maistro  il  mondo  è  un  immenso  altare,  ove 
ogni  cosa  debb'essere  immolala  in  perpetua  espiazione  del 
male,  eausato  dalla  libertà  dell ' uomo.  £  città  d'esplaziona 
è  il  mondo  per  fialianche,  ove  si  svolgono  i  due  dogmi 
generatori  della  caduta  e  del  ripristina  mento,  Ronald , 
Adamo  Aloller,  Haller  fanno  ogni  civile  istituzione  opera 
immediata  dell'autore  della  natura,  sicché  il  perfeziona- 
mento della  ragione  e  del  cuore  non  può  larsi  che  dietro 
la  tradizione  primitiva  dei  voleri  di  Dio.  Partendo  da  di- 
verso punto  giungono  allo  stesso  Hugo  e  Savlgny,  la  per- 
fezione {derivando  da  impulso  istintivo,  non  ragionato;  né 
la  libertà  umana,  né  il  raffinamento  intellettuale  v'influi- 
scono, ma  sì  gli  usi,  i  costumi,  in  somma  la  tradizione: 
onde  è  inutile  la  comparsa  dei  .grandi  uomini;  è  lesiva 
l'opera  dei  legislatori.  Maggior  fondamento  sulla  religione 
fanno  Daumer,che  seguendo  Lessing,  trova  l'avviamento 
ad  una  religione  assoluta  per  via  dì  tutte  le  precedenti , 
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le  quali  rorono  snecessWe  rivelazioni  della  più  alta  ragione 
umana;  ed  i  Sansimonisti,  secondo  i  quali,  mirando  al  gran 
numero  che  lavora  ed  ha  fame»  che  obbedisce  o  soffre, 
ogni  fatica  umana  deve  tendere  verso  V  unlU  di  senti- 
mento, di  dottrina,  di  attività;  verso  rassociaiiooe  reli- 
giosa, scientìfica,  industre,  ove  a  ciascuno  sarà  assegnato 
n  lavoro  secondo  la  capacità ,  e  la  retribuzione  secondo  le 
opere. 

Sposando  questa  dottrina  a  quella  di  Herder,  ponendo 
la  morale  come  legge  suprema,  e  la  storia  come  l'atto 
incessante  dell'umanità  che  compie  sulla  terra  la  sua  de- 
stinazione, Buchez  chiama  tutta  la  natura  ad  eflbltuare  il 
perfezionamento  insieme  colla  umanità;  e  non  aolo  vuol 
sottometter  la  storia  al  metodo  rigoroso  delle  scienze  na- 
turali, ma  cercarvi  la  dimostrazione  viva  della  legge  mo- 
rale e  della  rivelazione  divina;  infento  a  dar  uno  scopo 
olP  attività  degli  uomini  e  delle  nazioni.  Baacfcr  vede 
pure  l'uomo  segtiir  costantemente  il  pensiero  déWci  Pre- 
videnza, senza  perturbare  l'armonia  universale.  E  cote- 
sto pensiero  è  la  redenzione,  opera  di  misericordia  per  cui 
tutti  i  secoli  tendono  a  estendere  il  cristianesimo,  traendo 
cosi  il  mondo  a  un  progresso  Incessante,  e  provocandolo 

SItancabilmente  alla  giustizia,  all'unità,  all'amore.  Via 
nque  il  fatalismo:  libero  è  l'uomo,  e  la  decisione  dell^ 
sua  volontà  non  può  prevedersi,  mentre  può  prevedersi 
quella  di  Dio  ;  e  cosi  anche  il  disordine  riesce  a  stabilir 
l'ordine,  lo  vogliano  o  no  le  creature.  Federico  Schlegel 
vuole  che  colla  parola,  distintivo  dell' umanità,  fossero 
rivelate  all'uomo  le  capitali  verità  religiose,  morali  e 
sociali.  La  parola  fu  alterata  prima  nell'uomo,  poi  neir in- 
tera schiatta  :  e  mentre  la  filosofia  pura  dee  rintegrarla 
nella  coscienza,  la  Filosofia  della  Storia  il  deve  nella  specie 
tutta ,  e  mostrare  l' andamento  di  questa  rigenerazione. 
Dalla  cui  esperienza  si  fa  chiaro  come  negli  avvenimenii 
lottano  e  si  combinano  quattro  azioni:  la  forza  materiale, 
il  libero  arbitrio,  il  principio  malvagio,  e  il  volere  divino 
che  salva  ;  onde  le  fasi  della  parola ,  della  forza ,  della 
luce,  e,  polo  divino  in  mezzo  ai  tempi,  la  Redenzione. 


VtLOSOFIA  DELLA  5T0BM.  577 

E  sinché  la  Pilosolln  della  Storia  riposa  sui  fatti,  con- 
tenta di  vcriScarli,  esporli,  concatenare  ì  (rammenti, 
rinssumcre  agni  slorica  cognizione,  ecso  eleva  le  menti 
più  che  non  avesse  mai  fallo  ta  scienza  antica:  ma  se  tra- 
scende quei  limiti,  facilmente  degenera  in  sistemi  csprìe- 
ciosamente  adottati,  e  sostenuti  da  un' ìndelerminala  se- 
rie di  osservazioni  intorno  agli  avvenimenti,  e  troppo 
facilmente,  a  nome  della  Previdenza  o  della  fatalità,  ri- 
duce l'uomo  a  Titlima,  testimonio,  o  stromcnto,  anziché 
rinvigorirgli  il  scnlimenlo  dignitosa  della  sua  morale  li- 
bertà. 

In  hllo,  una  scuole  s^torico  fatalistica  proclamò  :  ■  L'uo- 
mo è  quale  il  suo  tempo  lo  fa;  mutan>l  le  credenze  pcr- 
cbc  doveano  mulare;  si  compiono  i  falli  perche  erano  dis- 
I  'posti  dai  precedenti:  un  secolo  non  ha  merito  o  colpa  di 
Icéiò  eliu  è  0  di  ciò  che  pensa,  nù  l'uomoc  imputabile  dello 
Lopinioni  che  dalia  propria  età  succhia  inevitabilmente, 
BeORie  il  latte  dalla  nutrice.  ■ 

Li  Per  desolante  e  immorale  cbe  sia  questa  dottrina,  la 
■quale  loglio  la  fede  nel  genio,  e  rapisce  all'uomo  il  vanto 
mptò  prezioso  di  sua  natura,  il  libero  arbitrio,  ella  con- 
Ldusse  a  non  credere  più  che  i  secoli  fossero  guidali  da  iu- 
pdìvidui,  a  non  sentenziare  gli  uomini  di  tirannide  e  d'usii»^ 
'  (pazioni  prima  di  vedere  se  vi  furono  condotti  dalle  eirco- 
Stanze,  che  veramente  determinano  la  volontà,  benché 
ODO  le  tolgano  la  potenza. 

lledia  tra  la  Providenza  e  la  fataliliì,  un'altra  scuola 
più  cauta  volle  tracciare  il  cammino  del  vero  fra  due 
abissi,  togliendo  a  giustificare  tult'  i  fatti ,  trovar  una  ra- 
gione di  tutti  gli  ordini,  e  chiarire  come  ogni  cosa  abbia 
il  suo  posto,  ogni  istituto  la  sua  missione,  nò  essere  pro- 
dotti da  individui  ma  dal  popolo:  —  il  popolo,  sempre  in 
lotta  contro  la  brutale  conquista  o  la  dotta  oppressione. 
Al  miglioramento  e  alle  passioni  del  quale  osservando, 
scopersero  un  senso  grandioso  in  quei  che  parevano  fri- 
voli liligj  delle  scuole  e  dc'coucilj;  ne' monaci,  ne' Comu- 
ni, nelle  crociate,  per  la  parte  clic  il  popolo  vi  prese:  po- 
i  nendosi  dal  lato  di  questo,  concupirono  tanta  avversioOB 
II.  n 
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•Ila  fona  e  alia  eonquista,  quanto  interessameoto  per  le 
riforme,  per  r^emaneipasioiie  a  la  libertà  del  pensiero; 
ooD  eredettero  polern  odiare  o  vitipendere  eie  eha  ai 
popolo  era  flato  una  volta  venerato  «  diletto  ;  aè  1'  «omo 
di  conio  essere  grande  se  non  in  quanto  eonpreoda  e  aa- 
eonda  gl'istinti,  le  passioni,  le  petanae  della  sua  aasMoei 
del  tempo  suo  e  dell*  intera  umanità. 

Maggiore  effieaeia  ancora  ha  eaereìtato  la  leuols 
de*  Sansimoniani.  Si  spogli  dalt*  esnpio  arred»  in  coi  uà 
tratto  si  ravviluppò  eome  ragione  dell'  avvenire,  e  dal- 
r  assurda  pretensione  di  annichilare  la  proprietà,  iì  re- 
taggio, la  famiglia,  e  ridarre  la  eittadinana  ad  on  giuoco 
di  borsa;  qoeslo  sogno  diede  potentisaime  'fkiooi  alk 
aooietà  e  alla  letteratva,  predicando  che  smI  popolo 
stanno  le  poterne  ereatrici  del  lavoro,  deli* indQBtria,dd 
genio,  dell*  ineivilhnenta;  iiToelamando  1*  emaneipaxiooe 
di  quello  dai  eenoi  eui  lo  riducono  la  tendalità  dei  danaro, 
e  r  iniqua  distribuzione  degli  agi  e  de^i  steoli.  Peoaieri 
già  balenati  a'aaggion  filosofi,  furono  maturati  in  si- 
stemi: non  bastar  a  eonosoere  gì*  individui  e  il  genere 
umano  il  por  mente  agli  atti  estemi,  ma  doversene  iibrsre 
i  sentimenti  ei  rasiooiaj,  lo  svHuppo  poetioo  «  religiofo, 
insieme  col  teorico  o  ecientifieo  e  coli*  industriale;  dovere 
la  storia  occuparsi  non  di  un  solo  paese,  ma  di  tatto 
r  uman  genere:  dsl  quale  esame  esea  compare aiccome  «n 
continuo  progresso,  un  effettuamento  dell'indefinita  per- 
fettibilità, un  avviarsi  ad  intendere  la  propria  sociale  de- 
stinazione, ed  a  compierla  coli*  unificare  i  aenUmenti,  U 
dottrina,  l' attività.  V  età  ddl'oro  non  è  dunque  di^ 
noi,  ma  dsvanti;  e  a  quella  debbono  dirigerai  gli  afoni 
comuni  con  pace,  ordine  e  carità,  perdere  al  mondo  in- 
tero un  carattere  d' accordo,  di  sapienza,  di  bellessa,  in 
una  convivenza  amorevole,  regolata,  robusta. 

Il  tempo  ebe  rassoda  la  verità  e  cancella  i  eommenti 
della  menzogna,  fece  fruttificare  ciò  che  di  assennato  e  di 
socievole  v*  avea  in  questi  sistemi,  e  ne  trasse  un  eoncelto 
più  grandioso  e  più  verace  della  storia  e  de*  suoi  doveri. 
E  fu  veduto  come  essa  tragga  importanaa  dall'  ajuUre  ebe 
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ÙL  a  conoseer  i'  doibo  e  V  efioRchi  delle  isUtuiìoDi  e  dei 
fatti  sopra  la  oondizioDe  dei  popoli;  aiocfaò  non  ba  mag^ 
f^iore  interease  ai  tempi  di  Cesare  ehe  a  quello  de'  Fede*^ 
richi.  Gompreodeado  eome  i  secoli  non  siano  padroneg- 
giati  dagli  individui y  quand'anche  difeUano  le  memorie 
di  questi,  kiraeggia  la  vita  dei  popoli  e  delle  società;  sic* 
che,  partecipando  alle  pene  e  alle  sperarne  di  queste,  ran- 
noda r  immensa  catena  degli  avvenimenti  senza  data,  vi 
dà  la  trista  opportunità  dei  nostri  patimenti,  e  riduce 
odierni  anche  i  casi  pia  remoti^  perchè  V  essere  di  cui  ai 
ragiona  vite  tuttora,  tuttora  fatica  e  lotta  e  spera.  Il  paa* 
salo  è  dunque  una  serie  di  maDcipaaioni  lente,  attraver- 
sate, dolorose,  ma  sicure;  spettacolo  consolante  ed elBcaee» 
che  non  ci  lascia  credere  decrepito  il  tempo  nostro,  anta 
eolia  fiducia  de'  miglioramenti  ci  aflBda  al  lavoro  oorae  ad 
una  destinazione:  e  mentre  gli  Enciclopedisti  hefiEivano 
il  passato,  e'  impone  di  studiarlo  come  preparamento  e 
scuola  dell'avvenire;  mentre  quelli  faceano  guerra  alla 
società,  e  voleano  ridurre,  o  eom'  essi  dicevano,  tornare 
i'  uomo  ateo  e  selvaggio,  noi  e'  ingegnamo  secondo  no- 
stra possa  a  farlo  più  istrutto,  più  morale,  e  traverso  le 
tenebre  e  le  spine  accelerare  il  regno  di  Dio  «  che  è  ragio- 
ne, verità  e  virtù. 

Per  queste  idee  più  vaste  e  generose,  cessando  di 
avere  pel  aoggetto  un  dispregio  più  di  pigrizia  che  di  ri- 
flessione, con  maggior  serietà,  con  curiosità  aincera,  con 
dubbio  ponderatore,  con  calma  imparzialità,  siccome  di 
eventi  consumati,  ma  eventi  che  ci  riguardano  davvicino» 
con  quella  pazienza  che  di  nulla  si  stupisce,  di  nulla  si 
sgomenta»  fu  assunto  nno  studio  luogo,  tedioso,  come 
quello  del  medio  evo,  ma  ricco  di  risultamenti.  Di  sotto 
la  rozaa  lettera  delle  cronache  si  volle,  quasi  dai  palimse- 
sti,  ricavare  notizie  sfuggite  agli  eruditi  cui  mancava  l'in- 
telligenza e  il  sentimento  delle  grandi  trasformazioni  so- 
ciali. Allora  si  tolse  a  cercare  le  derivazioni  de'  popoli 
barbari,  non  contentandosi  di  ripetere  cose  già  dette  o 
d' osservarle  coli'  occhio  stesso;  poi  il  modo  con  cui  si  as- 
fiisero  sovra  il  terreno  romano;  a  qual  condizione  ridus- 
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sero  i  vinti;  8e  e  quanto  si  fusero  con  questi,  e  come  dalla 
mistura  del  sangue  e  degli  elementi  sociali  ne  uscisse  una 
nuova  società;  quanto  vi  contribuissero  le  missioni  paci- 
fiche  e  le  sanguinose;  come  la  feudalità  e  le  crociAte  fos* 
sero  opportune  al  progredimento,  e  a  destar  quel  movi- 
mento comunale,  cui  1* Italia  deve  la  sua  grandezti,  Ea« 
ropa  le  sue  libertà.  Da  qui  usciva  il  vero  senso  della  lotta 
fra  i  papi  e  grimperadori,  fra' giureconsulti  e  Tansto* 
erazia  feudale;  da  qui  la  dignità  del  diritto  canonico;  da 
qui  I'  andamento  di  quella  lunga  riazione  de' popoli  liberi 
di  Germania  contro  i  Romani  signori  del  mondo,  final  ri- 
sorgere del  diritto  civile,  al  trasformarsi  delle  eonsoetu* 
dini  in  leggi,  che  vanno  acquistando  forza  e  uniformità,  e 
al  crearsi  del  terzo  stato;  il  quale  conculcato  jerì  perchè 
vinto,  dimani  sorgerà  domìnAntc  perchè  vincitore,  com- 
piendo alla  cheta  la  rivoluzione  p\ù  por(ento5/i  de'  tempi 
moderni;  perchè  la  più  spontanea. 

Chi  conosce  che  la  storia  vive  di  libertà ,  non  roeravt* 
glierà  se  alle  grandissime  imprese  della  Rivoluzione  e  alle 
magnifiche  di  Napoleone  mancarono  degni  narratori  in 
tempo  che  si  stava  paghi  alle  generalità  sbiadite  del  secolo 
precedente,  senza  più  averne  V  ira  demolitrice.  Lìgio  alla 
scuola  vecchia, che  amava,  temeva,  lodava,  vilipendeva, 
anzi  che  faticarsi  a  comprendere,  Lacrctelle,  eoi  racconto 
compassato  e  a  quadri,  ornato  talvolta  fin  ai  gonfio,  non 
cura  le  fonti;  vaghc<,;gia  la  pompa  esterna,  la  sonora  eie» 
ganza,  anziché  penetrare  al  fondo  della  società;  serbando 
degli  Enciclopedisti  il  tono  sentimentale  e  i  rancori,  non 
conosce  il  gran  movimento  sociale,  non  le  corrispon- 
denze dei  gabinetti,  e  nello  stile  manierato  rivela  che 
mancò  di  paragonare  i  fatti.  Con  maggiore  studio  Mìchaud 
descrisse  le  crociate:  ma  nelT  accademica  regolarità  svisa 
gli  originali,  e  fece  dì  esse  nella  storia  quel  che  II  Tasso 
nel  poema;  soppresse  le  particolarità  caratterish'che,  e  rise 
d' una  credulità  che  pur  avca  mosso  l'intero  mondo.  Sis- 
mondi  dissertava  colle  idee  del  proprio  tempo;  ìnconta- 
minato  però  dal  tristo  piacere  di  togliere  alla  gioventù 
r  incanto  delle  magnanime  cose.  Glnguené  compilò  il  Ti* 
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rabosehi,  alle  dispute  cronologiche  surrogando  T  analisi  di 
libri  0  troppo  importanti  perchè  essa  basti,  o  troppo  inu- 
tili per  meritarla;  vi  spruzzolò  qualche  sale  irreligioso,  e 
cosi  formò  la  storia  letteraria  che  viene  raccomandata  alla 
gioventù  italiana.  Ed  è  particolare  che  la  storia  del  paese 
che  sta  a  capo  del  cattolicismo,  devano  i  Francesi  e  vo- 
gliano gì'  Italiani  raccorla  da  due  che  ilcatlolicismOf  non 
solo  avversarono,  ma  non  intesero. 

Rannodato  colla  pace  il  corso  delle  nazionali  tradi- 
zioni, la  gioventù,  insorgente  contro  la  letteratura  ceri- 
moniosa deir antico  governo  e  la  sbiadita  dell'Impero, 
Tolle  restituire  alla  storia  come  al  dramma  la  verità,  la 
vita,  il  movimento,  sbandendo  l'uniformità  scolastica,  i 
tipi  di  convenzione,  la  personalità  dell*  autore,  la  mesco- 
lanza del  presente;  si  rimise  ad  osservare  i  fatti,  i  tempi, 
Tuomo,  Il  paese,  non  più  soltanto  i  libri;  e  credette  adem- 
pisse meglio  le  condizioni  dell*  arte  quella  narrazione  che 
più  al  vero  somiglia. 

Allora  il  lavoro  intorno  alle  antichità  francesi,  co- 
minciato insignemente  da  oziosi  frati,  e  abbandonato  dai 
fervorosi  patrioti,  venne  ripigliato  con  pazienza  minore, 
ma  più  intelligenza.  Nei  primi  anni  della  Rivoluzione, 
Bréquigny,  avanzo  dei  Padri  Maurini,  pubblicava  cinque 
volumi  di  documenti,  ove  dissertando  sui  Comuni  e  sul 
borghesi,  mostrava  aver  inteso  il  problema  delle  libertà 
municipali  del  medio  evo,  e  H  mescolarsi  di  avanzi  ro- 
mani colle  conquiste  fatte  dalle  nuove  plebi  insorgenti; 
e  sebbene  tali  conquiste  non  riconoscesse  se  non  in  quanto 
autenticate  da  regie  concessioni,  avviava  però  a  trovare 
le  origini  del  terzo  stato,  in  un  modo  che  ai  rivoluzionar] 
sarebbe  piaciuto,  se  di  libri  avessero  potuto  occuparsi. 
Monilosier,  sotto  i  Borboni,  pubblicò  una  storia  Ds/Za  mo- 
narehia  franeetet  che  media  fra  i  sistemi  di  Montesquieu, 
Dubois,  Mably,  Boulainvilliers,  nega  la  conquista  nel  V  se- 
colo, la  ammette  nel  Xll,  e  riprova  i  Comuni  e  I  re  che 
mozzano  I  diritti  alla  nobiltà.  S' accòrse  dunque  cbe  il  po- 
polo antico  lottava  col  nuovo;  ma  parteggiando  pei Fran- 
chi,  cìoèi  nobili,  secondava  il  riflusso  antirivoluzionario. 
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Solmioni  opposte  recarono  altri ,  presentando  la  Ri- 
voluzione eome  un  eonflilto  tra  vincitori  e  vinti ,  ma  dove 
i  plebei  si  gloriavano  d' essere  gli  antichi  vinti,  percbè 
adesso  ai  trovavano  vincitori.  Agostino  Thierry  fa  emer- 
gere la  libertà,  non  da  eoncessioni  di  re,  ma  dallo  sfortB 
degli  artigiani  che  fondano  1  Comuni;  e  eosl  rieongìmige 
la  generasione  presente  colle  preterite  innominate.  Questo 
concetto  studiò  egli  in  due  fatti,  che  rappresentano  on' iden- 
tica rivohieione;  l' assidersi  delle  razze  germaniehe  nella 
Calila,  e  dei  Normandl  in  Inghilterra;  nltima  congelata 
dei  Barbari.  La  novità  del  pensiero»  la  venerazione  meri- 
tata da  queir  illustre  soffrente,  che,  perduti  qua»!  tutti  i 
sensi,  conserva  Y  ostinazione  della^  volontà ,  F  appoggio 
che  ne  venivi  al  liberalismo  corrente,  non  lasciarono  os- 
servare se  in  quel  sistema  non  fosse  aetrìbuito  troppo  aHe 
razze,  quante quistioni  lasciasse  irresolute,  e  come  gii  no- 
cessero  i  pregiudizi  irreligiosi  *  e  I*  odio  alla  cosUtozione 
inglese,  perchè  su  quella  parca  ricalcata  la  francese. 

Gulzot  cominciò  a  scrivere  quando  gli  Enciclopedisti 
non  avevano  ancora  perduto  gì'  incensi,  onde  li  rispetta: 
del  resto,  senz'odio  né  entusiasmo,  applica  la  filosofia  eclet- 
tica e  del  senso  comune  alla  storia:  cerea  le  generalità  in 
quel  medio  evo  in  cui  non  sì  solca  vedere  che  scompiglio; 
vi  discerné  le  cause  della  composizione  e  ricomposizione 
sociale,  e  Tefficacia  dell'  ordinamento  ecclesiastico.  Per  hi 
civiltà  è  il  simultaneo  sviluppo  dello  stato  socia/e  e  del- 
l' intellettuale  nell'  intima  congiunzione  delle  idee  e  dei 
fatti.  Oggi  la  scienza  è  fondata  sul  fatti, e  prineipie  domi- 
nante ncir  odierna  civiltà  è  la  scienza,  o  il  movimento 
delle  ìdat  (thttritmrf).  Comunque  imperfette^  quelle  le- 
zioni hanno  contribuito  ad  allargare  gli  storici  intendi- 
menti, e  mostrare  come  l'uomo,  per  impulso  della  forza 
e  delle  credenze,  aspiri  ad  uno  stato  sempre  pia  eompreto, 
dove  abbia  la  facoltà  di  sviluppare  V  Intelttgensa ,  i  aenli- 
menti,  l'attività. 

Sciaguratamente  però  la  storia  ha  dovuto,  come  tutto 
il  resto,  assumere  T  aspetto  dell'  improvfsaeiooe  e  della 
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potefdiei,  e  le  opere  dw  pid  in  PraDda  lerarono  romore 
8000  0  lesioni  che  ai  soppon^one  ispirate  dall'  uditorio  e 
raeeolte  dallo  stenografò,  o  lettere,  o  artieoli  di  giornali; 
il  che  9tms9^  V  irrifksaiooe  e  le  maneanxe,  e  toglie  quella 
fiducia  che  non  può  fondarsi  ae  non  sulla  meditazione  e  la 
paiienEa,  Scrittori  capaci  di  comporre  e  ordinare  un'opera 
ealcsa,  abbraociare  nn  sistema,  sostenerlo  per  molti  Te- 
lami e  con  interesse  e  abbondanza  di  farcirà,  sono  pochis- 
simi. Barante,  eolla  Storia  dei  duchi  di-  Borgogna ,  iniziò 
la  scnola  descrittiva;  lo  che  è  una  forma,  non  una  novità 
d'essenza;  e  molti  abusarono  del  pittoresco.  Altri  appli- 
carono l'attenzione  a  paesi  forestieri,  come  Villcraain  colla 
storia  di  Gromwell,  Guisot  con  quella  della  rivoluzione,  e 
Armand  Carrd  della  controrivoluzione  inglese,  dettata 
colla  maschia  sempiieità  e  lo-  stile  coraggioso  di  un  sol- 
dato: ma  tutti  allùdendo  alla  rivoluzione  francese  e  ai 
torti  della  restaurazione,  di  cui  designavano  la  caduta. 
Thiers,  nella  Storia  della  rivoluzione  francese,  tende  a 
giustificarla  col  mostrare  una  specie  di  fatalità  per  cui 
un  atto  deriva  inevitabilmente  dall'  attro,  e  gli  uomini 
compiono  quel  che  portavano  il  tempo  o  le  circostanze; 
aicclìè,  trascinati  nel  vortice,  perdevano  quel  Wptro  arbi- 
trio, che  è  suprema  dote  della  nostra  natura.  Tristissimo 
assunto!  Egli  neglesse  i  gabinetti  forestieri,  ma  meditò  i 
discorsi  della  tribuna;  ritrasse  al  vivo  l' avvicendamento 
delle  lisionl,  ma  più  distesamente  le  battaglie:  talché  i 
giovani,  die  per  lungo  tempo  s' informeranno  di  tal  epoca 
su  quelle  pagine  vigoróse,  verranno  a  credere  principale 
dò  che  fé  del  tutto  accidentale,  il  movimento  guerresco. 
U  lyiNPo  di  Mignet,  più  conciso^ed  eguale,  non  è  eo- 
dlssato  die  da  quello  del  suo  amico.  Furono  essi  i  primi 
che  tolsero^  a  sospender  le  bestemmie  contro  là  rivoluzio- 
ne, mostrando  necessario  qud  sangue  all'andamento:  e 
se  colpa  vi  ha,  è  ddle  cose  piuttosto  che  d' alcun  indivi- 
duo. Vennera:  tempo,  e  l'opposizione  adettò que'concettlj 
tornando  cosi  verso  il  secolo  XVin,  e  verso  una  ripara- 
zione  die,  da  scusa ,  dovea  presto  convertirsi  in  apoteosi. 
La  storia  parlamentare  della  rivoluzione  francese  di  Bu« 
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cbez  eRoux  raccoglie  lo  stillato  di  qoelle  insigni  dispute  sdì 
cardini  delia  società ,  e  le  esamina  con  vedute  che  il  mondo 
non  ancora  accettò,  perchè  lo  avanzano.  Chi  raccontò  quei 
fatti  colle  idee  monarchiche,  è  voce  diretta  ai  morti.  É 
reato  sociale  quello  de*  più  recenti  che  Tollero  divin/axare 
quel  che  Chatam  chiamava  lo  spettacolo  più  abominal>ile 
allo  spirito  umano,  la  forza  spogliata  del  diritto;  adorando 
i  fatti  compiti  e  la  fatalità,  amiche  il  senso  comune  e  le 
leggi  morali;  trovando  scuse  a  qualunque  delitto;  e  inda- 
cendo  così  esitanza  negli  intelletti,  debolezza  nelle  anime. 
La  ricchezza  della  Francia  consiste  ancora  nelle  Me- 
morie, ove  si  strani  sono  i  casi  e  tanti  gli  attori,  e  dove 
ci  sono  date  impressioni  reali  se  non  giuste,  vive  se  non 
nuove.  Quelle  su  Napoleone,  che,  pubblicate  la  più  parte 
gli  ultimi  anni  della  Aistorazione,  erano,  come  lutto  il 
resto,  un*  opposizione,  lo  dìp\t«cro  dai  iato  migliore,  mi 
anche  più  debole;  giacché,  volendolo  conVT%pYiorrc  ai  Bor- 
boni, lo  presentarono  da  buon  uomo,  famigliare,  spiri- 
toso, anziché  in  quel  eh' era  sua  grandezza ,  la  volontà  ir- 
removibile. '  Le  più  importanti  vennero  da  Sant'  Elena, 
per  quanto  alterate,  perché  dettate  a  memoria  e  a  memo- 
ria raccolte,  e  talvolta  bugiarde  per  progetto,  e  variabili 
perchè  mutaronsi  le  circostanze  e  spesso  i  rancori.  Solo 
nelle  Memorie  potranno  gli  avvenire  cercare  quel  che  nes- 
sun contemporaneo  fu  capace  di  presentare;  un  mozzo  se- 
colo che  tanto  volte  cambiò  d' idolo  e  di  nome;  una  mo- 
narchia finita  sul  patibolo;  un* altra  cominciata  in  nna 
sommossa  di  tre  giorni  e  d*  una  città,  e  finita  al  modo 
stesso;  una  nazione  incoronata,  tribune  sublimate  e  ri- 
verse, speranze  sbalzate  dal  trono,  Io  stesso  patibolo  eretto 
a  tentativi  opposti,  prosperità  non  più  udite  e  non  più 
udite  sventure,  poteri  chosi  abbattono  Tun  1*  altro,  e  con- 
dannati non  appena  slabilili;  la  Repubblica,  l'Impero,  la 

*  Schlouer  ■  Heidelberg  comparò  le  infinite  memorie  relative  a  IXipoìcon^ 
rawidnaodo  il  racconto  de' niedesimi  fatti  io  modo,  che  Pan  mnatore  correa 
r altro.  Metodo  faticosiutino ,  e  dal  quale  le  più  volte  non  esce  che  ÌDCcrtessa  e 
disperatioDe  delli  verità.  Tien  di  qursla  natura  il  Mhro  di  DiSMAmAis,  Étitdcs 
cnitìqnes  de,t  historiens  de  U  revolution  frimtMse,  oh  Histoire  des  hkstoirts 
de  celle  revolution.  Parigi  lSd7. 
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Ristoratloiief  un' altra  rivoluiiooe,  che  appena  hanno  il 
tempo  di  proferire  il  nome  loro  alla  chiamata  dell'  uma« 
nità,  e  passare. 

Questi  ullimi  anni  in  Francia  si  pubblicarono  a  pro- 
floTio  storie  nauonali  e  straniere.  Alcune  popqlariztEarono 
le  faticose  iodaj^ini  dei  Tedeschi;  altre  si  fecero  organo 
di  parlili,  per  morire  con  quelli;  troppo  spesso  un'inespli- 
cabile leggerezza  trovasi  accanto  a  erudizione  faticata  e 
a  divinazioni  felici;  e  in  generale,  si  scostano  troppo  dalla 
sobrietà  che  della  storia  è  essenziale,  e  piaccionsi  in  ro- 
manzesche particolarità  e  in  voli  pindarici  che  stancano 
lo  spirito  e  scemano  la  fiducia.  La  Storia  dei  dieci  anni  di 
Luigi  Blanc,  allettativa  per  ostentato  amor  del  volgo  e  per 
le  prospettive  socialistiche,  è  sistematica  denigrazione  del 
governo  creato  dalla  rivoluzione  del  1830,  con  pertinace 
calunnia  mostrandolo  inetto  quanto  ribaldo;  fa  dei  fatti 
contemporanei  la  dimostrazione  di  alcuni  principj  sociali; 
raccoglie  le  passioni  e  vi  da  ragione,  com'è  facile  ogni 
qualvolta  non  s'  abbian  a  fronte  reali  difficoltà.  Lamar- 
tine,  divinizzando  i  nemici  della  libertà,  i  conculcatori 
della  dignità  umana,  aspirò  a  miserabili  trionfi  e  a  lunghi 
rimorsi.  Le  storie  degli  avvenimenti  del  48  non  sono  che 
discolpe  di  ciascun  autore  o  recriminazioni.  Montalem- 
bert,  colla  Vita  di  Sant'Elisabetta,  apri  un  campo  nuovo, 
dove  molti  si  gettarono;  ma  è  di  pochi  l' interpretare 
ringcnoìlà  delle  leggende  e  delle  sante  tradizioni  in  modo 
che  la  pietà  se  ne  giovi,  eppure  il  mondo  non  se  ne  scan- 
dalizzi. 

Fra'  letterati  meglio  che  fra  gli  storici  è  a  riporre  {^; 
Carlo  fiotta  del  Ganavcsc.  Narrando  V  indipendenza  del- 
l'America,  della  quale  non  coooscea  né  gli  uomini  né  le 
cose,  serbossi  dignitoso  perchè  senz'irà  e  partito;  e  perchè, 
ancora  diffidente  di  sé,  non  trinciava  a  baldanza.  Colloca- 
tosi in  paese  ove  ceppi  non  avea  la  stampa ,  per  ispirazione 
de'Borboni  scrisse  la  Storia  d'Italia  dal  1793  in  poi;  indi 
già  vecchio,  in  soli  quattro  anni,  quella  di  tre  secoli  pie- 
nissimi di  eventi,  ad  ognuno  de' quali  sarebbonsi  voluti 
anni  di  ricerche.  Ma  egli,  già  sicuro  della  sua  fama,  ne 


fece  utn  cnmpilaiionc  retorica,  werni  per  le  com,  ne  lo- 
devole per  le  pamìc.  Secondn  Ini,  il  idimIIo  evo  è  •  Mi 
pn»a,  KarmigHnlB,  <Ia  croniceccìc  di  (rati  o  di  caaleUni 
Ignoranti;  •  ao  ■  mliero  lempD»  1d  coi  «  te  pwMewe  e  le 
mìnaeeie  dctla  fila  futura  rrgi>l«*fliM  la  niMoblM  tati»- 
\c.  '.  Vi  rimedia  in  parla  )l  grnn  trinnivìralo  ItaUano;  foi 
In  litcG  si  rf^nmle  mere^  delh  grand»  fani^glia  dei  Ncdìd. 
Come  da  niieHii  gr»"'^'-"  '-"•'»•  la  sclnaTiiù  d'Italia 
non  ebbe  egH  a  raw  moilrA  CAmprenderto; 

iiin  dexerÌMe  le  misero  :nti  intlMnriMi  del  paese 

lini  13U  in  poi.  Irato  iteme  forr*tìere,  anclie 

ne'  nnslrull  però  non  *t  gliaceberiii  e  feroeis  sin- 

ché non  vengano  a  «oct  nel  qnat  ei»«o  è  aempTt 

Inrgn  dieompaaslone.dift  riogi.  l/nniea  grandem 

l'imn^ia  all'Italia  nonconost  aptomnidora  sefopre  eO' 
me  lo  pesle  dì  essa  :  ilH  enne  HTrento  favrUa  in 
nome  il  Snrpi  rhc  copia;  nei  frnli,  non  *pdc  tì»c  otìos 
scalzoni,  o  scali  riti  gabbnmondo.  Alla  tine  i  princìpi,  ispi- 
rali dai  tllosoll  edai  Ginnsenìsli,  sTviavano  a  mcrnxigliosi 
progressi  rilalia,  quando  Eopragiunsc  un'orde  di  Cince 
Ijini.  guidati  da  un  Torlunalo,  che,  con  sbagli  continui 
vincca  Intlc  te  batlnglie.  E  viglidcchcria  e  ferocia  t 
mente  vede  il  Itolln  in  tutta  la  Rivoluzione;  s'  adira  alla 
ghiotta  prepotenza  di  quelle  amministrazioni  roililnri  e 
ni  pnzii  imitatori  dcllir  p^izzie  francesi:  eppure,  »  descri- 
vere quegli  cnimcri  delirj  consuma  la  ninggìorpurle  della 
sua  opera;  una  festa  d'un  giorno  o  te  msttic  d'un  c-alialo 
gli  rubano  Umghissìmc  pagine,  mentre  sulla  creniìone 
li'  «n  rp(;no,  mcraviglios»  fin  ai  nemici,  trnsvola  ;  appena 
^a  che  nn  esercito  italiano  comhallesse  in  Germania,  in 
Spagna,  in  Italia,  in  Russia.  Del  Duonaparte  parla  con 
un'ira  che  somiglia  a  dispreizo;  eppure  costui  dovca  pia- 
cere al  Botta  che  •  non  orna  gì'  imperj  dimenati,  «  cioè 
quelle  eostiluzinnt,  contro  le  quali  moslrnsì  Dce»rti(o,  fin 
ad  esclamare  che  in  Italia  <>  le  narionali  assemblee  sono 
pesti:  u  sprezzo  l'Ilalis,  eccetto  i  Piemontesi  i  sprezza  l'Eu- 
ropa, ir  matta,  feroce,  miseranda,  >•  e  non  crede-ehe 
paese  più  matto  di  essa  sia  stalo  al  mondo  •  (lib.  XXXI»; 
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sprezza  V  umanità,  né  a  perfezionanienlo»  né  a  ragione, 
né  a  eompassione  crede:  «  Un  aaelite  Itriao  l' amane  razza 
conserva,  e  il  dìafolo  la  trae;  e  pazzo  ehi  vuol  seminare , 
tra  gli  uomini  odierni,  semi  salutiferi.  » 

Di  ciò  sareiHbe  a  domandargli  severissimo  conto,  se 
in  Ini  apparisse  queli'  unità  di  concetto  e  di  sentimento , 
cfae  rive|p  un  autore  serio,  un  intento  ponderato,  un'azio- 
ne efficace.  Ma  il  suo  bestemmiare  o  befBire  è  vezzo  di 
scuola  ;  per  questo  piacessi  degli  eventi  straordinarj  e  deHe 
orribilità,  come  più  pittoresche,  e  in  tal  caso  egli  non  sta 
n  vagliare;  «  si  dilata  ove  trova  materiali  già  disposti:  » 
eccellente  descrittore  delle  cose  esterne,  badasi  a  lungo 
sa  marce,  battaglie,  trerouoti,  fam^i  ;  e  mirabilmente  s'ada- 
gia in  comodissime  frasi  «  il  fato,  la  fortuna,  ritirar  verso 
i  principj.  »  Nessuno  vorrà  Imparare  la  storia  d' Italia  da 
lui:  ma  poiché  quel  libro  sarà  sempre  raceomandato  per 
la  bellezza  del  dettato  e  la  varietà  della  frase,  converrebbe 
eoo  sobrie  note  avvertire  degli  errori  di  fatto,  e  delle 
opinioni  iUiberalissime,  accioccliè  gl'inesperti  non  sup- 
pongano sia  dettata  con  amore  del  vero,  e  studio  per 
cercarlo,  critica  per  distinguerlo,  lealtà  per  esporlo;  aC' 
ciocché  coloro  che  l'ammireranno  come  composizione  re- 
torica, non  vi  bevano  tante  falsità,  tante  sconsideratezze 
che  diventano  pregiudizi.  * 

Fuor  di  questo  grande,  l'Italia  poco  retribuì  alla  sto- 
ria, ed  é  già  assai  se  qualcosa  fece.  L' elocuzione  retorica, 
lusingata  da  splendi^Ù  esempj,  guastò  ingegni,  che  die- 
dero fiori  dove  se  n'  aspettavano  frutti.  Un  discorso  di 
Manzoni  sulla  storia  longobarda  trapiantò  fra  noi  le  idee 

*  Scipione  Maffei,  Della  prefàsione  alla  Verona  iUnttrmlm,  nel  178S  «cri- 
«evi  r  «ClHWM^ae  non  per  mi|;ltofflr  te  ttcìi*,  b^  petf  Mnovtrt  fl  ptAUico  bene, 
OM  per  Mb  aariocità  di  iq>fff e,  e  dm  p«r  pitredfv»  i  pmooli  •  i  «ali  die  la  ri- 
valwioBe  •  il  cambiameiKo  d^e  nmane  cote  •  da'Ua^i  pouMi  produvre,  o* 
per  mettenri  con  la  sicura  norma  degli  esempj  protvedimento ,  ma  per  piacer 
d*  degm«  a  di  itile  prende  sIchm  istoria  per  mano;  quegli  ne  limuttia  l'ntiKtk 
piai  hiymtg,  mna  ne  comprende  il  principal  Sn«,  •  cUla  miealrt  dilk  titn  • 
de'  governi  niente,  maggior  beneficio  nen  a  ritrarre,  che  da  wu  pittata  o  da  una 
musica  si  farelibe ,  cioè  a  dire  un  passaggero  e  quasi  infruttuoso  diletto.  •  Non  e 
dunque  novità  fl  dditlo  che  i  nostoi  maestri  apposero  a  noi,  di  aver  cercato  nelle 
opwlftigniequdcei*itoodkh  fedeltà  M  precetti  e  il  daeiico  dei  heflo. 
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francesi  sopra  la  eonquista  e  i  rapporti  fra  vincitori  e 
vinti  f  sulle  quali  traode  altri  ampliò  i  lavori.  Molti  si  oc- 
cuparono di  storie  municipali,  ma  pochi  eoa  novità,  né 
coir  intento  di  cercare  nei  parziali  le  cause  o  gli  csempj 
del  movimento  generale.  Le  Raccolte,  cominciale  il  secolo 
antooedente,  si  proseguirono  con  maggiore  intelligenza;  e 
saranno  la  miglior  condanna  a  quei  troppi,  chequi  ado- 
rano tuttavia  le  intenzioni  e  le  ire  antiquate.  La  storia  dei 
tempi  nostri  non  poteva  essere  scritta  qui,  e  mentre  an- 
cora non  ammutolirono  le  impressioni  personali,  i  ran- 
cori di  parte,  le  sensibilità  di  famiglia,  i  pregiudizi  di 
classe;  ad  affrontar  i  quali  vuoisi  un  coraggio  che  é  raro, 
un  sagriflzio  che  è  eroico,  perchè  tocca  a  ciò  che  1*  nomo 
ha  più  caro,  la  propria  reputazione.  Una  che  levò  rumo- 
re, è  pasciuta  di  idee  o  vecchie  o  servili  o  irose,  scostata 
dal  popolo,  e  senza  educare  %Vi  avvenire  nella  scienza  del 
gusto  e  dcir  utile,  nella  fratellanza  op^tosa  in  cui  sta 
tutu  l'italica  speranza.  Ecco  perchè  al  giorno  della  pro^t 
ci  trovammo  tanto  minori  di  noi,  e  vagammo  nelle  astra- 
zioni per  difetto  d' esperienza. 

Chi  questi  giudizj  trovasse  severi,  ci  nomini  le  storie  di 
cui  ahbia  avuto o  lume  airintellctto  o  calore  al  sentimen- 
to; ci  dica  perchè  nessun  conto  facciano  gli  stranieri  delle 
nostre,  o  pregino  quelle  che  cbbcr  solo  disprezzo  dai  pa- 
trj  barbassori;  perchè  quivi  stesso  si  ricevano  cosi  negli- 
gentemente i  lavori  storici  nazionali,  mentre  con  incon- 
cepibile leggerezza  si  traduce  ogni  miseria  che  sgorghi  di 
Francia;  perchè  alcuni  sfacciati  o  ignoranti  osino  asserire 
il  falso,  addurre  testi  bugiardi,  documenti  sformati,  e  ot- 
tengano assenso  dai  giornali,  e  persino  reputazione  di 
eruditi.  Italia  aspetta  ancora  lo  storico  il  quale  la  metta 
sulle  vie  che  sole  possono  convenirsi  all'  avvenire;  colle 
maschie  melanconie  dciranime  profonde;  con  quel  corag- 
gio tranquillo  che  sa  dir  male  anche  delle  persone  e  dei 
partiti  eh' e' venera;  celie  affrontando  i  pericoli  della  sin- 
cerità, maggiori  in  paese  che  non  c'è  avvezzo,  e  dove  la 
tribuna  è  riservata  ai  soflsti,  non  guarda  quali  simpatie 
.*  quali  rancori  ecciterà;  non  teme  applausi  che  lo  faranno 
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calunniare,  non  la  persecuzione  licì  rorlì,  o  la  dcnigm- 
lione  de'  gaudenti,  di  cui  è  legge  l' csageraiioae  e  vanto 
un'asltaiinne  jnapplicala. 

L'Inghilterra  non  raggiunse  a  gran  pezza  i  sommi  del 
secolo  nnilato:  il  positivo  \i  solTocn  il  cullo  del  senlimeo- 
to,  tBnio  neeessario  per  comprendere  il  passato.  Ilalhni 
negli  Sguardi  mila  condizioni  d'Europa  al  medio  no, 
segue  in  ciascun  paese  lo  svolgersi  delle  costituzioni,  più 
che  le  guerre^  ma  non  vede  mai  il  popolo,  mai  non  pe- 
netra nello  slato  sociale;  da  compilntore  qual  si  proressa 
(nota  t  al  capo  I),  si  tiene  alle  generalità  che  non  esigono 
prove  e  non  contraddicono  veruna  opinione;  e  oslile  sem- 
pre alla  Chiesa  catlotica,  non  intender  unità  che  essa  dava 
■I  mondo.  Gli  Annali  d'  Europa  ItSÌO,  9  voi.)  dal  principio 
della  rivohiiion  Irancese  sino  al  1815,  dello  scozzese  Ar- 
chihald  Alison,  san  notevoli  principalmente  pel  circostan- 
ziato racconto  dei  diballìmenli  nel  parlamento  inglese, 
scuola  di  chi  aspira  ad  operar  sulle  patrie  fortune.  Tom- 
maso Carlisle,  che  lanto  occupa  oggi  l'Inghilterra,  con 
ano  stile  anglo-lede^co,  oscuro,  a  Tormole  e  metafore, 
misto  d' ironia  e  di  dramma,  racconta  le  maggiori  cala- 
stroU  in  aria  bernesca;  e  inaccessibile  all' enlusiasmo, 
guarda  con  pietà  i  meschini  allori  dell'  immensa  tragedia, 
eh'  egli  dislingue  in  Ire  atli:  la  Bastiglia,  la  Costituzione, 
la  Ghigliolina. 

I.a  guerra  di  Spagna  ofTrl  nobile  soggetto  allo  spa- 
gnuolo  conte  di  Toreno;  meglio  efflcace  se  più  breve,  e 
se  cercalo  avesse  più  l'intima  elevatezza  e  profondità,  dio 
non  la  Forina  di  (]uegr  insigni  suoi  predecessori,  che  ri- 
trassero la  maestri  della  vita  umana.  Ai  modi  classici  s'at- 
tenne pure  don  Manuele  Quintana  nelle  Vile  drgll  Spa- 
gnuoli  celtbri,  prosa  semplice,  spigliata,  incalzante.  Fer- 
dinando di  Navarrete  espose  te  avventure  de'  naviganti 
Spagnuoli,  ricche  di  documenti  curiosi.  Alberto  Lisia  di 
Siviglia  lo  vince  in  profondìU  di  valutazione  storica.  Non 
taceremo  gli  Annali  dell'  Inquini  zinne  Un  quando  Tu  abo- 
lita nel  1SJ4,  e  la  Storia  legislativa  delia  Spagna,  dalla 
dominazione  dei  Goti  in  poi:  come  pure  moltissimi  doeu- 
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menti  del  lassato.  Mariìoes  della  Rosa»  nello  Sfibriti  4el 
geeolo,  die  «toa  dipintura  poliUoa  e  ftlosofiea  4el  preseate. 
Giacomo  Balmes,  nel  Frotestaniitmo  compwraio  iU  taiUM- 
dime  riguardo  alla  civiltà  europea»  ie  uà  i>iioii  jriicootro 
air  opera  di  Guiaot. 

Lo  avedeae  Lindberg  eondeoMito  a  morto,  poi  «carce- 
rato per  fraiia  regia ,  «enea  che  il  castigo  o  perdaoo  lo 
frangesse,  con  somiaa  libertà  giudicò  il  regno  di  Bema- 
dotte« 

La  storia  primitiva  biella  Russia  fu  iosìgoemeote  trat- 
tata da  ScblcÀcr  e  Krug.  Molti  Russi  scrissero  gli  eventi 
delle  ultime  guerre;  Bulgarin  un  prospetto  storioo,  stati- 
stico, geografico,  letterario  della  Russia  0837);  Oslraìotef 
una  storia,  ove  considera  la  Russia  Grande  come  il  punto 
centrale  a  cui  vanne  ad  unirsi  necessariamente  la  Piccola, 
la  Rossa,  la  Lituania. 

La  Germania  prosegui  con  cosciente  e  petaeverfou  i 
suoi  studj.  Dalla  coltura  francese,  a  cui  erasi  fatta  \ì^ 
cominciò  a  riscuotersi  al  tempo  dell'  invasione  oapoleoai- 
ca,  e  per  mezzo  deHa  scuola  pubblicista  di  Aradt  e  Jahn. 
La  miglior  cognizione  del  diritto  pubblico  tornò  utilissima 
alla  storia,  che  su  di  essa  riposa  ;  e  mercè  i  lavori  di  Run- 
de,  Danz,  Mittermajer,  e  principalmente  di  Carlo  Fede- 
rico Eicbbom  {Storia  del  diritto  fubàiico  e  privato),  si  dis- 
siparono molle  nubi  circa  lo  stato  successivo  d^JIa società 
riguardo  al  diritto,  le  antichità  del  quale  furono  illustrate 
relativamente  ai  diversi  popoli.  Insieme  coi  soggetti  di  di- 
ritto pubblico  e  politico,  oercarono  antichi  poemi,  leggen- 
de, monumenti,  statuti  di'città,  di  villaggi,  di  corpi.* 
Nel  1812  i  fratelli  Giacomo  e  Guglielmo  Grimm  scopersero 
il  poema  di  Hildebrand  e  Udebrand  ;  e  questo  canto  nazio- 
nale, applaudito  nella  riazione  d' allora,  divenne  motivo 
di  studj.  Giacomo  pubblicò  la  Grammatica  tedesca  (1819}, 

*  Basta  nominare  i  due  ScMrgel,  Tieck  ,  Gurre<,  Too  éer  Hagm ,  Bocen . 
Benecke,  Lachnan,  Walkernagel,  e  alUi;  U  St^rim  deiim  léUer^trm.  poelicm, 
di  Giorgio  Gervinus  (1H35),  cbe  poi  si  buttò  ai  libelli  e  tecondò  lo  scisma  <li 
Ronge  ;  il  corso  di  Wacbler  sulla  Storia  della  letteratnra  nazionale  nel  medio 
evo  (1830).  Singolarmente  noteroli  sono  gli  accuratissimi  Momtmentm  di  Enrìro 
Perù. 
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parallelo  di  quattordici  idiomi  ricondotli  a  leggi  ùniiormi  ; 
poi,  néìXt  Antichità  del  diritto  tedeico  (i8S8)»  da  autori  an- 
tichi, da  codici  barbari,  da  carte,  deduce  la  legislauone 
primitiva  delle  genti  alemanne  ;  infine»  eolia  Mitologia  te- 
desca (1835),  compi  la  ricostruzione  del  mondo  germanico. 
Guglielmo,  nelle  Ricerche  «utitiiru  <1821),  attestava  la  serR- 
tura  alfabetica  fra  i  Tedeschi  antichi  ;  e  nella  Tradizione 
erotea  (1829  }y  raccozzava  una  grand' epopea  nordica,  della 
quale  1  Nibelunghi  non  sarebbero  che  un  episodio.  Intanto 
Gans^  Phiilipps,  Klenze,  Zopfl,  Waitz  approfondivano  il 
diritto  germanico,  e  vi  trovavano  i  fondamenti  medesimi 
che  in  quello  di  Roma,  di  Greeia,  dell'  India  ;  le  illustra- 
zioni che  alle  antichità  scandinave  recavano  Rask  e  Geyer> 
rifletteano  nuovo  lume  sulle  tedesche  -e  sulle  migrazioni. 
Molti  però  dall'  er^idito  patriotismo  furono  sviati  sin  a  far 
dipingere  come  eroi  compiti  quei  Genserichi,  Alartehi, 
Odoacri,  e  invidiabile  la  grandezza  selvaggia  della  stixpe 
germanica  prima  che  l' invasione  romana  e  il  Cristianesi- 
mo la  stornassero  da  quel  libero  svolgimento  delle  proprie 
facoltà,  che  forte  sarebbe  riuscito  superiore  alla  civiltà  di 
Atene  e  di  Roma.  Altri  la  disordinata  erudizione  condusse 
a  portare  nella  storia  uno  scetticismo,  che  non  rispar- 
miava tampoco  i  fatti  più  influenti  suU'  umanità. 

Sull'orme  di  Gatlerer  si  posero  Beek(— 1832),  Eichhom, 
Spittler  (— 1810)  che  fé  la  storia  ecclesiastica  e  degli  Stati 
europei  :  Wolmaon  e  Menzcl  continuarono  la  storia  del 
mondo  di  Becker  con  maggiore  solidità,  superati  da  Schlos- 
ser  per  cognizioni  di  fatti  ed  elevato  vedere.  Le  idee  filoso- 
fiche  e  i  giudizj  politici  dibattuU  da  Palitz  (—1838),  Hapfer, 
Mayer,  De  £ggers,  Jeuisch,  Gruber,  Garus,  Breyer,  Luden, 

Schneller furono  raccolti  da  Heeren.  Rotteck,  nella 

Storia  tmiveriole,  tante  volte  ristampata,  raffronta  la  sorte 
dei  popoli  al  diritto  naturale  e  alle  riforme  politiche,  cioè 
agi'  interessi  della  libertà  e  del  ben  pubblico  ;  ma  secco  e 
con  assai  pregiudizj.  £d  egli  e  Dahlmann  sostengono  i  troni 
ereditar],  ma  con  assemblee  deliberanti.  Molti  trattarono 
del  medio  evo  ;  Wilken  delle  Crociate;  Rancke  de'  popoli 
germani  e  tedeschi  del  XVI  e  XVII  secolo  ;  Raumer  degli 
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Bohenstaufeo  e  dell*  Europa  dopo  il  XVI  secolo  (1832).  La 
storia  moderna  fu  esposta  da  Saalfcid,lIorniayr,Miioch;dt 
molti  la  Rivoluzione  e  gli  avvenimenti  contemporanei.  Gli 
Annali  europei  dopo  il  1795,  pubblicati  da  Posset  (— I80lj, 
fondatore  della  Gazzetta  unitersale  di  Augusta,  e  soppressi 
dalla  dieta  del  1832,  meritano  menzione  come  documenti 
storici  ;  e  cosi  la  Cronaca  di  Venturini,  la  Minerta^  il  Gior- 
nale storico  e  politico  di  Bucholz,  la  Notizia  remota  iel 
mondo  di  Malten,  le  Mescolanze  sullo  stato  più  recente  del 
mondo  di  Zschokke,  seguite  dalle  Tradizioni  sui  tempi 
nostri. 

Michele  Scbmidt  (1785  e  seg.],  nella  voluminosa  Storia 
de* Tedeschi,  manca  di  solidità  e  d'estesi  giudiz],  come 
Krause,  Risbeck,  Heinrich,  Westenrieder,  comunque  in 
alcune  parli  lodevoli.  Ma  dopo  la  nazione  contro  il  despo- 
tlsmo  napoleonico,  non  si  cercò  più  soltanto  la  successiva 
evoluzione  della  bizzarra  eostituzione  dc\V\m\keTo  e  fa^- 
nealogia  de*regnanli;  si  bene  la  vita  del  popolo  sotto  i  vti\ 
suoi  aspetti,  donde  nacque  lo  spirito  della  nazione  tede- 
sca. La  storia  di  Volfango  MenzeI  spira  odio  contro  i  Fran- 
cesi in  una  narrazione  viva,  ma  declamatoria.  L*  esagera- 
zionepatrioticn  trae  il  verbosoLudcn  a  veder  tutto  perfetto. 
Pfìsler,  che  nella  storia  della  Svevia  è  ricco  di  fatti  e  di 
buono  spirito,  non  cosi  bene  riuscì  in  quella  de'  Tedeschi, 
ove  bada  specialmente  all'  insegnamento.  Non  v'  ha  città 
che  non  abbia  il  suo  storico  ;  anzi  Ono  villaggi  e  castelli  e 
corporazioni.  Giusto  M3scr,con  quella  di  Osnabruck,  eser- 
citandosi su  piccolo  paese,  volse  primo  le  ricerche  verso 
il  diritto  nazionale.  La  storia  della  Federazione  Svizzera, 
già  cominciata  da  Giovanni  Mùllcr  con  paziente  esame 
dello  fonti,  ricchezza  d*  idee  e  nobile  amore  delle  libertà, 
fu  da  Zschokke  resa  popolare,  come  quella  di  Baviera,  e 
continuata  da  Monard  e  Guilicmin.  La  storia  dell'  Ansa  di 
Sartorius,  quella  di  Prussia  del  Voigt  e  di  LanzizoiI,  quella 
dell' origine  de'varj  Stati  germanici  (1806),  quella  della 
formazione  delle  leghe  libere  del  medio  evo  (1827)  di  Kor- 
tum,  e  altre  assai,  rivelano  la  condizione  generale  delle 
città  0  d' alcune  in  particolare. 
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L' anticbilà  ÌDtcrprclarono  insigni  archeologi,  *  e  mas- 
sime i  due  ffiebulir  danesi,  uno  de'  quali  rivelò  l'Arabia, 
l'altro  la  prisca  costitudone  romana.  Non  v'è  gente  fore- 
stiera 0  tcm|io  cbe  non  sia  stato  tolto  a  esame  da'Tcdeschi: 
ogni  disputa,  o  arte  o  invenzione  n'  ebbe  illustrazioni  :  e 
nelle  Monografie  meritano  la  prelazione  che  va  ai  Fran- 
cesi nelle  Memorie.  La  storia  ecclesiastica  ha  particolare 
importanza,  dove  tuttodì  si  trovano  a  fronte  ualversild, 
popoli,  leggi  di  confessione  diversa.  ' 

Più  prepararono  materiali  storici  e  diplomatici,  e  la 
cognizione  ne  è  ajutnta  da  Rrgeita,  dai  quali  sono  posti  alla 
mano  dello  storico  lutti  i  fatti  memorabili  d'un  tempo, 
d'una  Inmiglia,  d'un  paese.  Se  alcuni  pcrdonsi  in  minuzie 
per  alTczione  municipale  e  per  gusto  delle  curiosità  archeo- 
logiche, tocca  agli  storici  generali  il  vagliare.  Lo  spirito 
fantastico  e  sistematico  fa  cbe  talvolta  il  valoro  positivo 
di  ricerche  laboriosissime  sfumi  in  astrazioni  e  idealità. 

E  qui  pure  resta  a  desiderare  che  alcuno,  dai  tanti 
parziali  lavori,  sappia  dedurre  una  storia  veramente  uni- 
versale, cioè  del  contemporaneo  cammino  dell'intera 
umanità)  trovi  ne'  fatti  parllcolnri  la  legge  che  provoca  il 
progresso  e  quella  che  lo  dirige;  sviluppi  l'idea  eterna 
dalle  passeggiere,  la  giustizia  invariabile  dalle  mille  forme 
cangianti  che  la  rappresentano  ;  insomma  porga  la  vera 
Filosofia  della  Storia.  É  però  notevole  che  nelle  età  pre- 
cedenti era  vulgato  il  concetto  d'una  decadenza  sempre 
maggiore  dell'  umanità,  e  in  conseguenza  il  desiderio  di 
ritornare  \erso  il  passato,  di  rivolgersi  ai  principj  :  oggi 
al  contrario  è  resa  comune  l' idea  del  progresso,  pel  quale 
Don  si  disprczza  nulla  di  quello  che  fu,  atteso  che  fu  un 


>  Fri  le  Biniti  eoninHcmo  TTundH,  n»t,Aliog,  cU  niMt  pteTaiciDt  dì 
DB  liuBD  gtDdkiD  dt'prtdecMKri;  Slalbirg  tonlmulto  di  Knt,  dote  il  40*  10- 
lan  liMigi  ii>lD>U'>nHllS3i  Kiurkunp.RRUilur,  HilLB.  Biffcl. IMUinsn, 
e  ilcBU  inaBDgTiGa  di  looiau  imfatUau.  Vidi  Rdtt>»>  Oiarvunmi  «if- 
f  ucfruntnl»,  il  ctrttlcrt  I  h  sUIO  fnialt  étgb  llfjj  storici  »  Gtrminila.  DCi 
Min.  it  tjiaaicmii  rofv/r  àci  Kitncti  mtrtla  tt  ftliliquu  éa  tlnUUil  tt 
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miglioramento  sopra  la  eondizione  anteriore  ;  e  ne  dedu- 
ciamo la  fiducia  di  continui  acquisti  in  libertà  e  dignità. 
Per  le  genti  tardive  o  retrograde,  che  la  forza  tiene 
sbranate  o  compresse,  od  in  una  agiatezza  materiale  scom- 
pagnata dalla  dignità  ;  ove  la  tutela  dell'  autorità  è  domi- 
nio di  padrone,  e  monopolio  il  miglioramento,  e  àstema 
il  deprimere  i  caratteri;  ove  gli  errori  dell' intelletto  non 
sono  illuminati  ma  puniti  ;  ove  a  gente  bisognosa  d'azione 
s*  infligge  come  un  dono  la  miseria  dell'  inoperosità  ;  più 
dìiBcile  è  V  acquisto  e  perfino  la  conoscenza  della  vera 
libertà.  Ivi  gli  uomini,  privi  della  confidenza  di  cui  il 
genio  ha  bisogno,  logorano  la  vita  in  oziose  fatiche  e  in 
guajolar  femmineo  ;  tardi  accettano  il  bene  e  il  male  ;  la 
rassegnazione  tradueono  in  pigrizia,  il  dissenso  in  lotte 
di  partiti  calunniantisi,  ebe  sfogano  in  fraterne  baruffe  la 
stizza  dell'  oppressione  ;  limitasi  V  entusiasmo  a  ballerini 
e  cantatrici  ;  soddisfatti  d' una  corruzione  dì  cui  s'  impin- 
guano, d'una  degradazione  a  cui  contribuirono,  adorando 
il  vitello  d'oro,  preferiscono  le  cipolle  dell'Egitto  alle  mi- 
schie austerità  ;  e  chiamasi  ordine  V  accidia,  e  prosperiti 
lo  spensante  godimento  del  danaroso.  Miserabilissimi  i 
popoli  che  scherzano  colle  proprie  catene,  e  all'  oppres- 
sione non  sanno  opporre  il  diritto,  ma  o  la  frivola  celia 

0  una  sommessione  stizzosa  !  L' avvenire  non  è  per  loro. 

1  corrotti  sono  destinati  alla  tirannia,  come  i  cadaveri  ai 
corvi  ;  né  la  storia  potrà  dirne  se  non  le  umiliazioni,  cre- 
scenti fino  al  punto,  che  gli  oppressori  né  tampoco  degnino 
tiranneggiarli,  bastando  il  disprezzarli.  I  buoni  che  na- 
scono in  mezzo  a  loro,  bestemmiati  o  negletti  perché 
pacifici,  austeri,  convinti,  né  rassegnansi  al  giogo  dispo- 
tico, né  sdegnano  i  poteri  tutelari;  pur  sottomettendosi 
air  ostracismo,  fanno  appello  a  quei  che  sentono,  pensano, 
giudicano  ;  e  ripiegandosi  sovra  se  stessi  come  il  robusto 
senza  appoggio,  sanno  quanta  fatica,  virtù,  eroismo,  abne- 
gazione si  richieda  per  creare  e  perpetuar  un  popolo  : 
quanto  costi  il  serbare  disinteresse  in  mezzo  ai  calcoli  ; 
amor  della  fatica  tra  la  mania  de'  godimenti  ;  vivi  il  cuore, 
r  inlellìgenia,  r  immaginativa  in  messo  alia  preoccupa- 
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siane  BBSoluta  d' aflàrì  e  di  piaceri  ;  e  ricordandosi  che  le 
grandi  cose  non  vengono  in  fretta,  temprano  la  febbrile 
impazicoiB  del  meglio  :  nella  lotta  di  priocipj  aBSOluti  con 
fatti  indeclinabili  cercano  rinvigorire  il  sentimento  mo- 
rale e  quello  della  personale  dignità,  che  porta  a  cono- 
scere e  volere  il  proprio  diritto,  e  ad  elevarsi  verso  la 
causa  suprema  ;  e  nei  patimenti  armandosi  d' amore  e  di 
fiducia,  rigenerando  la  fraternità  nel  dolore,  si  assicurano 
che  il  sole  indora  anehe  la  nube  che  gli  si  oppone,  e  col 
loro  spirilo  ajutano  lo  spirito  del  Signore.  Allora  i  soffrenti 
si  rinforzano  nelle  speranze,  e  assennati  dalla  storia,  sur- 
rogano agli  impeli  individuali  gli  sfoni  combinati,  la 
direzione  comune,  più  misurata  perchè  più  ferma'j  e  di 
scopo  meglio  determinato:  laonde  non  v'è  più  sballo  ma 
incammino,  non  rivolusìooi  ma  evoluzioni,  non  idolatria 
della  fona  ma  culto  del  diritto  :  e  gli  istinti  dell'  orgoglio, 
dell'individualità,  dell'insubordinazione,  cedono  luogo 
alle  divine  facoltà  del  pensiero  e  della  volontà,  per  cui  ai 
arriva  al  sospirato  dominio  della  libertà. 


riHE  DSL  TOLUHK  SBCOKDO. 
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